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Agric. * • 
Ar< hit. rur. 
Agr. stran. 
Bot. 

Cacc. 
C. B. 
Chim. 
Chim. org. 

— inorg. 
Cùm. 

Court, mag. 
Cript. 
Desfon. 
Econ. doni. 

— civ. 

— for. 

— rur. 



Agricoltura. 
Architettura rurale. 
Agricoltura straniera. 



Cacciagione. 
Caspar Bacchinus. 
• Chimica. 
Chimica organica. 
Chimica inorganica. 
Commercio. 
Curtis, magazzino. 
Criptogamia. 
Desfontaines. 



civile. 

— — forestale. 

rurale. 

- Enciclopedia. 
Entom. — Entomologia. 
Entoz. — Entozoari, o vermi 

testinali. 

Equi. — Equitazione. 

Erpet. — Erpetologia o dei Rettili. 
Fan. — Fanerogame. 

Farm. — Farmacologia. 

Fis. — Fisiologia. 

FI. fr. — Flora francese. 

Posi. — Fossili. 

Geol. — Geologia. 

Giard. — Giardinaggio, o colti- 
vazione do" Giardini. 
Gran. Agr. — Grande Agricoltura. 



Igi. rust. 


— Igiene rustica, o sui mo- 
di di conservare la sa- 
nità dei villici. 


ittiol. 


— Ittiologia. 


W 

Jacq. 


— Jacquin. 


Juss. 


— Jussieu. 


T - 1 ir) 
Li UHI . 


— Lamarck. 


Leg. agr. 


— Legislazione agraria. 


Liin. o Li. 




Lin. i. 


— Linneo, figlio. 


.Udii. 


— Mallacozoi, Molluschi. 


Mam. 


— Mammiferi. 


Med, veter. 


— Medicina veterinaria. 


— Mineralogia. 

— Miologia, o trattato de' 

muscoli. 


Miol. 


N. 


— Nubi*, .cioè nome dato 
all'oggetto di cui si tratta 
dall'autore dell'articolo. 


Ornit. 


— Ornitologia. 


Ort. Lond. 


— Orto di Londra. 


Ortic. 


— Orticoltura, o coltiva- 
zione degli Orti. 


Pat. 


— Patologia. 


Pers. 


— Persoon. 


Picc. Agr. 


— Piccola Agricoltura. 


Pese. 


— Pescagione. 


Ilett. 


— Rettili. 


Sem. 


— Semiotica. 


Sint. 


— Sintomatologia- 


Spiane. 


— Splaacnologia, o trat- 
tato dei visceri. 
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Sto. nat. 


— - Storia naturale 


Teot 


• 

— Yentenant. 


Tecn. agr. 


— Tecnologia agricola. 


Zooj. 


— Zoojatria. 


Teca. 


— Tecnologia, o Arti e 


Zool. 


— Zoologia. 




Mestieri. 


Zoop. 


— Zoopedia, o arte di tdu- 


Ter. 
Thant. 


— Terapia . 

— Thonberg. t 


Wild. 


1* * 1* 

cara gu ammali. 
— Wildenow. 


Tourn. 


— Tournefort. 







• » 



Nota. Di più Tedi gli artìcoli Abbreviarmi, Voi. 1, pag. t 7 e ar. 
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CiASCO (fiobe a). 

Specie <li fiore irregolare, il di cui 
pelalo superiore è rilevato, e disposto 
ad arco, come il casco, ossia elmo degli 
antichi guerrieri. L'aconito ha i Cori a 
casco. (F. il vocabolo Fiobe.) 
GISELLA. 

Nome dato indistintamente al frut- 
to chiamato cassula (capsula), ed alle 
logge (loculo) componenti un frutto. 
(V. Caiscla, Loggia.) 
CASINO, o SEGENO. 

Varietà del ficus carica. 
CASI REDIBITORII. V. Ridibi- 

IMB. 

CASOLARE. 

Si dà questo nome nelle colonie 
francesi alle abitazioni dei negri, ed 
agli altri edilìzi costrutti per conserta- 
re le produzioni della terra. Fabbrica- 
te essa sono generalmente di nna ma- 
niera la più difettosa : sufficienti sono 
però per servir di liparo contro le 
Di*, a* /Igne, 8* 
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piogge ed i venti freddi della notte, c 
ciò basta, tu quanti paesi dell' Europa 
le abitazioni dei contadini sono egual- 
mente difettose e malsane più ancora 
di quelle ! 

CASONE. (Arch.it. rur.) 

Noi daremo, con De Perthuis, 
questo nome alla dimora dei villici. 

Chi si allontana dalle strade mae- 
stre per visitare i casoni sparsi fra le 
campagne, rattristarsi deve all' aspetto 
del misero loro stato. 

Entrando in essi V oppressione si 
sente di quelP aria densa e malsano, 
che vi si respira : il più delle volte la 
luce non vi entra che per la porta, 
quando è aperta, e con fatica vi si può 
restare talvolta in piedi. 

La s«la parete del cammino è ivi 
costrutta di muro: tutto il resto dell'a- 
bitazione è di legno, con un tetto di 
stoppie. Spaventa V idea, che una sola 
scintilla può in un momento mettere in 

6* 
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fiamme quella dimora del povero, tlBosc, introdotti vennero nei giurdi- 

con essa tutto un villaggio; gemer biso- j ni paesisti, non già per insultare la 



gua sulf iusufficienza delle leggi di' po- 
lizia, o piuttosto sorprendere deve il si- 
leofìo delle leggi sui muti di rendere 
quelle dimore più sane, e di preservai - 



miseria, come si espresse qualche mo- 
ralista, ma perchè essi formano ne- 
cessariamente parte d' un paesaggio 
agreste. Un casone può richiamare, in 



le dui pericolo degli 



incendi. 



A tale alcuni, sensazioni ben dolorose, ma 



proposito noi ci crediamo in dovere di 
far osservare, che la società d 1 agricol- 
tura di Parigi fu la prima a darsi la cu- 
ra di rirolgere 1' attenzione degli uomi- 
ni dell' arte sulla ricerca di questi mez- 
zi, facendola entrare nelle condizioni 
del concorso sopra V arte di perfezio- 
uaie le costruzioni rurali. 

Questi mezzi non sono di grave 
dispendio, o quasi mai non sorpassano 
le facoltà pecuniarie dei proprietari di 
tuli casoni. Un piccolo rialzamento del 
pavimento dell' abitazione al di sopra 
del livello del circostante terreno basta 
talvolta per guarentirla dall' umidità ; 
una sola finestra, ad un' altezza alquan- 
to maggiore del soffitto, vi procurereb- 
be l'accesso alla luce e ad un' aria più 
salubre ; alcune tese di tetto coperto 
con mattoni, o con V ardesia, secondo 
le località, allontanerebbero sufficiente- 
utente il cammino dalla parte coperta di 
stoppie, per aver il tempo di prestare 
i necessari soccorsi, nel caso che il fuo- 
co si attaccasse al cammino. 

Il casone è la specie più pic- 
cola d 1 edilizio fra tutte le moltiplici 
corruzioni rurali, e circoscritta esser 
deve nelle proporzioni del bisogno e 
delle facoltà pecuniarie di coloro che 
devono occuparla. 

Fabbricati simili suscettivi non 
sono d' abbellimento, ciò non permet- 
tendo 1' economia : sarà possibile non- 
dimeno il sottometterli ad una tal qua- 
le regolarità esteriore, senza trascurare 
la comodità nell' interna loro distribu- 
irne. {Vedi il vocab. Economia.) 

1 casoni poi, soggiugneremo con 



può anche eccitare in altri dolcissima 
seniazioni ; che se i casoni sono per lo 
più, e specialmente nei contorni delle 
città grandi, V asilo delia indigenza, 
l' asilo sono essi anche talvolta, so- 
prattutto nei paesi di montagna, di tut- 
te le virtù domestiche, e per conse- 
guenza della vera felicità. Nei diversi 
miei viaggi io mi feci sovente riguardo 
di domandare l'ospitalità nei gran ca- 
stelli : nini nun ho temuto di chiederla 
nei casoni. Mi piace quindi il vedere 
dei casoni nei giardini, come di veder- 
li mi piace nelle campagne ; non devo- 
no trovarvisi però troppo frequenti, 
ed aver devono sempre uno scqpo, 
giacché tutto ciò eh' è inutile, colf an- 
dar del tempo, dispiace : questa è la 
legge della natura. 
CASPI. (Boi.) 

Nome volg. dell' iberit pianata. 
CASSA DEL TIMPANO. 

Cavità irregolare formata dalla 
grossezza della porzione pietrosa del- 
l' osso temporale. 
CASSAVA. (Boi.) 

Specie di pane fabbricato con la 
radice di Marioc. (P. questo vocabolo ) 
CASSE. (Giardin.) 

Le casse che servono pel giar- 
dinaggio, sono di varie sorte, dice Thes- 
sier : si distinguono esse in casse da 
giardino propriamente dette, in casse 
da semina, ed in casse destinale al 
trasporto delle piante vive. 

Le casse di giardino sono di tutte 
le dimensioni, da un piede quadra- 
to lino a cinque piedi : composte e*s« 
sono di quattro piedi dtitti, squadrali 
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in tutta la loro lunghetta, eccettuata 
la parte superiore, che va a terminarsi 
a foggia di pomo o di oliva ; dì quattro 
pareti assicurate ai quattro piedi o con 
chiodi, o con mortise, o con isquadre 
di ferro; di un fondo bucato, sostenu- 
to da traverse di legno o di ferro, e 
situato a tre ovvero ad otto pollici più 
in su delf estremità inferiore dei piedi; 
la parta superiora ne resta scoperta. 

Queste caste sono per lo più co- 
strutte con legname, di quercia ben sa- 
no e ben asciutto : le più piccole, co- 
me quelle <r un piede fino a dicciotto 
pollici, formate sono di doghe da botte: 
quelle di ventisei pollici sono di mar- 
ronaro, e le altre vengono fabbricate 
con tavole forti di legno duro, più o 
meno grosse, secondo V estensione del- 
le casse. 

Le pareli delle casse piccole sono 
inchiodate ai loro piedi ed il fondo lo 
ro è sostenuto da due traverse di le 
gno s quelle delle casse di grandezza 
mezzana sono assicurale con «quadre 
di ferro ; ed il loro fondo è sostenuto 
da due spranghe di ferro quadrate 
ed attaccate ai piedi con chiodi gran 
di o con caTicchie: le pareti delle casse 
grandi, dovendo aprirsi a piacimento 
per dare la facilità d 1 esaminare di 
tempo in tempo lo stato in cui si 
trova la terra degli alberi, e di po 
terla anche rinovare, assicurate esser 
devono eoo certe liste di ferro, che si 
attaccano ai loro piedi col mezzo dei 
rispettivi uncini. 

Quest'ultimo è il modo, onde 
costrutte esser devono le casse degli 
araoci, rese più solide che sia possibile. 
La Ggura di una dì queste casse, mu- 
nita dei suoi uncini di ferro, viene 
rappresentata alla Tav. XlX^Jìg. 4. 

Queste casse devono essere eite- 
riormeote intonacate con tre strati di 
pittura a olio, e catramate nel loro io- 
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terno. Per la solidità delle casse e la 
durala delta pittura, essenziale si rende 
l'esaminare lo stato del legno, prima 
di dipingalo, lo scegliere buoni colori, 
ed il farli dare a proposito : vantaggio- 
so sarà del pari V adoperarvi ferrature 
ben forti, perchè non esigeranno fre- 
quenti riparazioni, anzi potranno servi- 
re in seguilo ad altre casse. Tutte que- 
ste attenzioni producono un' econo- 
mia tale, da non essere trascorate nei 
giardini di qualche estensione. 

Le casse ai giardino servono a 
contenere gli alberi od arboscelli esoti- 
ci, d' aranciera , o di siamone, che 
troppo grandi sono per poter restare 
n vasi d' un piede di diametro. Noi 
diciamo d' un piede di diametro, per- 
chè i vasi di terra di una dimensione 
maggiore sono poco maneggiabili, si 
spezzano facilmente, e più cari diven- 
tano, che le casse d' una eguale esten- 
sione. 

Le casse da semenze e da semi- 
na sono certe scatole di quindici in 
dieciollo pollici di larghezza, di due o 
tre piedi e mezzo di lunghezza, e di 
otto in dieci pollici di profondità : 
sono esse formate di quattro pareti, 
d' un fondo, e di quattro pali quadrali, 
ai quali assicurate vengono le pareti 
ed il fondo : devono essere fatte di le- 
gno di quercia, munite di squadre di 
ferro, catramate al di dentro, e dipin- 
te al di fuori, come le precedenti ; ma 
è inutile che siano ornate con i pomi 
come le altre, bastando che alle loro 
estremità abbiano un' impugnatura di 
ferro per il loro trasporto. 

Più particolarmente adoperale so- 
no queste casse per le semine detji al- 
beri esotici, che riuscire non possono 
nelle terrine od in piena terra. La fa- 
cilità, eh* esse offrono di trasportare 
in ogni tempo le semine da un luogo 
all'altro, onde preservarla dal freddo e 
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«tali* umidità, 
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dal gran caldo e dagli 



ardenti reggi de) sole, utilissimo le 
rende alla coltivazione delle piante 
straniere. 

Le casse destinate al trasporto 
delle piante in natura non haono for- 
ma veruna determinata, e data loro 
viene la dimensione necessaria per 
contenere il volume che si deve spe- 
dire. Se poi si tratta di far viaggiare 
per due o tre mesi delle piante, la di 
cui vegetazione ha un tempo d» riposo, 
sarà ben fatto di rip^wirc le casse che 
le contengono, con una gratella di le- 
gno, che fissando le radici con il loro 
involto in una delle estremità, liberi 
ne laici i rami ed i gambi nella parte 
superiore. Tutta la circonferenza di 
questa parte superiore de?' essoie fo-j 
rata di buchi, perchè rìnorare vi si pos- 
sa V aria, e perchè se le piante gettas- 
sero i loro rampolli, non abbiano ad 
intristirsi, (fedi il vocab. Isvii.ippo.) 

Quanto alle casse poi destinate a 
far viaggiare le piante, la di cui vegeta- 
zione non ha un riposo sensibile, ed a 
trasportarle in viaggi di cinque o sei 
mesi, ed anche di anni, verrà fatto pa- 
rola all' articolo Staiuohb poutavile. 
(fedi questo vocabolo.) 

Si dà pure il nome di cassa a quel 
lavoro di falegname, sul quale collo- 
cate vengono le pari li di vetro per for- 
mare le vetriate dei letamieri. 
CASSELLA. (Bot.J 

Così vien chiamato in alcuni luo- 
ghi il tlapsi bursa pastori*. 

CASSETTA DA PECCHIE . F. 
Amia. 

CASSIA. (Boi.) 

Genere di piante appartenenti al- 
la famiglia delle leguminose, ed alla 
c\&ttt decandr'ia monoginia del Linneo. 
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ni alberi, diverse erbe, e molti arbo- 
scelli ed arbusti. Fra noi si coltiva la 
cassia senna di Linneo. V. Shh. Po- 
trebbe poi anco coltivarsi per oroa- 
mento la cassia marylandica che vire- 
rebbe bene allo scoperto ; il suo stelo 
muore in autumm, ma la sua radice, 
eh* è vivace, ne getta ogn' anno dei 
nuovi. Questa cassia vuol essere co- 
perta in inverno, p#r trovarsi difesa 
dalle gelate : ama un mezzo soie, ed at- 
tigua bene nella terra di brughiera al- 
quanto umida. Si moltiplica colli 
razione delle radici, fiorisce in sette 
bre, e produce una quantità grande di 
fiori <r un bellissimo giallo. 
CASSIDA ; Cassida. 

Genere d' insetti dell" ordine dei 
coleopleri , che giova qui ricordare, 
perchè, fra le cento reali specie di coi 
è composto una porta alle volte gran 
danno ai carciofi, divorando V epider- 
mide delle loro foglie. 

Questa specie è la Cassida verde, 
che volgarmente chiamata viene anche 
testuggine verde, perchè al di sopra 
è di questo colore, nera «otto, con 
le zampe pallide ed ha la forma <f una 
testuggine, avendo il corpo ovaia • 
convesso. 

La larva, proseguiremo eoo Bosc 
(Dict. rais. dAgric.) della cassida ver- 
de ha il corpo molle, piatto, orlato da 
appendici spinose, con la testa armata di 
denti, con la coda forcuta, a ricurcata 
sopra il dorso, con sei zampe squamose. 
La natura le diede un mezzo singolare 
di difesa contro l'impressione disseccan- 
te dei raggi solari, e contro le ricerche 
dei suoi nemici ; questo mezzo consiste 
nel coprirsi con i propri escrementi, 
cV essa porta sulla forca della aua co- 
da. Vedendola per la prima volta, nes- 



L e cassie sono esotiche, e dei pae-| sono potrebbe immaginarsi che quel 
si caldi, e se ne conoscono moltistimei piccolo mucchio di sozzura ricoprisse 
specie, fra le quali si annoverano alcu- un essere vivente. Meno singolare di 
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lei non è la sua crisalide : rassomiglia 
questa ad ano scado gentilizio coro- 
nato. 

Non si sa, se la cassida sopravviva 
all' inverno, o se di esse rimangano in 
quella stagione soltanto le uova. Che 
che ne sia, certo è, che assai per tem- 
po si fa vedere, e che produce due o 
tre generazioni all' anno. Non già i car- 
ciofi, pianta estera, che la natura le ha 
dato per alimento nei nostri climi, m i 
altre piante bensì al carciofo estrema - 
mente vicine nelP ordine delle relazio* 
ni, quali sono i raponzoli ed i cardi: 
nondimeno quando si arrena essa a 
mangiare il carciofo, pare che alle altre 
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rialmtnte nei mesi di maggio e di 
giugno. Qualunque altro mezzo sa- 
rebbe meno efGcace, perchè quoti 
insetti, come si è detto, sono bene di- 
fesi dalla natura. Quando per mancan- 
za di attenzione il male è giunto ad un 
certo grado , non resta da f«r altro, 
che quanto dissi d' arer veduto, di 
tagliare cioè la totalità delle foglie, e 
gettarle sul letame. Vero è, che nell' at- 
to deir operazione molte di quelle lar- 
«e cadono sul terreno, ma non trovan- 
do ivi più cibo, non tardano molto a 
morire. 

Questo genere delle casside com- 
prende più di cento specie, ma di esse 



piante lo preferisca; ond' è, eh* io vidi (sole quindici circa appartengono al 



piantagioni intiere talmente infestate 
da questo insetto , da doverne ta- 
gliare le foglie raso terra, per liberarle 
dell» schifosa loro vista. La sola epi- 
dermide delle foglie del carciofo, come 
fu di già detto, è quella che mangiata 
viene dalla cassida, o piuttosto dalla 
sga larva, giacché P insetto completo 
non vive che pochi giorni ; e perciò le 
foglie dei carciofi sono forate da milio- 
ni di buchi, diventano nere, ed incapa- 
ci d' esercitare le funzioni ad esse im- 
poste dalla naturale perciò i piedi, 
ai quali queste foglie appartengono, 
non gettano più i loro culmi, o ve 
ne hanno gettato prima, le loro teste 
non s' ingrossano, e perdono tutto il 
sapore. 

Di rado però spiogono le casside i 
loro guasti fino a tal segno ; basta non- 
dimeno un concorso di circostanze, 
perchè la loro moltiplicazione si acce- 
leri nel solo intervallo d' una primave- 
ra Goo al punto di rendere la strage 
dei carciofi completa. L* attento agro- 
nomo dovrà quindi portare una vigi- 
lanza esatta sopra i sooi carciofi, e 
far ammazzare tutte le casside, e le 
loro larve, che s' incontrassero spe- Vecchie 



P Europa. Non so, te fra le estere ve 
ne siano alcune egualmente nocive ai 
prodotti agrari ; ma nella mia raccolta 
ne possiedo parecchie d' una grossezza 
tale, che ciascuna di esse deve fare un 
danno dieci volte maggiore di quella 
di cui si è parlato finora. • 
CASSOLETTA. (Bot.) ' 
Varietà di pera che matura in 
estate, bislunga, cenerina e odori. sa, 
descritta dal Tournefori e ds) Micheli. 
CASSONATA. (Bot.) 

Nome dato, in commercio, ad una 
sorte di zucchero non raffinato. 
CASSI LA ; Capsula (BrA.) 

Hanno questo nome, due Massry 
(Dict. des Sei. NaturJ, quei frutti di 
sostanza arida, sottile e membranosa, 
che ora sono d' un sol petto e s' a- 
prono da un sol lato, ora ri dividono 
in più pezzi o valve. Aleute di que- 
ste caisule sono distinte con nomi par- 
ticolari, ed hanno una frutterà uni- 
forme. Il legume, propro delle legu- 
minose, è più o meno rrolongato, ge- 
neralmente d'una sola ioggia, qualche 
volta di due, mercè d' un tramezzo 
longitudinale, e qualrtie volta di pa- 
' di tramezzi trasversali ; 
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è deiscente longitudinalmente in due 
valve, e porta i semi da un sol lato. 
La siliqua, che caratterizza le erocife- 
re, diversifica dal legume in quanto- 
chè i semi sono inseriti sui due mar- 
gini opposti al tramezzo che divide -il 
frutto io due logge. Si disliogue 
inoltre il follicolo delle apocinee, che 
è allungato, d' un solo peizo, d' una 
sola loggia, e s' apre nella sua lun- 
ghezza da un tot lato per cui mostra i 
semi attaccati ad un ricettacolo mem- 
branoso e libero. 

Tutti gli altri frutti oridi e lottili 
si dicono generalmente casside ; le 
quali si considerano rispetto al numero, 
alla forma, al modo d'aprirsi, al nume- 
ro delle loro logge o caselle, alla dis- 
posizione dei tramezzi che le separa 
no, e delle placente o ricettacoli che 
portano i semi. 

Talvolta il fruito si compone di 
molte cassule, le quali allora non so- 
rte impegnate nel calice, generalmente 
fi' una sola loggia, a deiscenti nel la 
to interno. Ma più d' ordinario le cas 
sule sono solitarie, ora libere, e non 
comprese nel calice, ora del tutto o 
parzialmente adese ad esso : il che dal 
Linneo esprimevasi coi nomi di casiula 
superiore, inferiore, mezzo inferiore. 
(Ftd. Cadice.) 

La ossuta varia assai per la for- 
ma, impeiciocchè può esser cilindrica, 
allungata, globulosa, ovoide, angolosa 
appuntata, rigonfia o compressa o de 



E deiscente in due o più valve, 
intieramente o a metà, dal vertice alla 
base, o più o- rado dalla base ni verti- 
ce. Qualche volta si apre circolarmente 
• guisa d' una tabacchiera, in due vai- 
Te ; una delle «uali inferiore attaccata 
al peduncolo, e V altra superiore libera 
che cade col sepirarsi come nelPantir- 
rino ; sono deiscenti soltanto mercè di 
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certi fiori situati nella loro parte sa-» 
periore. 

La cassala è ora uniloculare o com- 
posta d'una sola loggia, ora moltiloculare 
o composta di più logge; il numero del- 
le quali è generalmente costante in u- 
na sola pianta, a meno che alcuna delle 
logge non abortisca. Nel caso che la 
loggia sia una sola, i semi aderiscono' 
o alle pareli della cassulo, o a un ri- 
cettacolo libero che ne occupa il cen- 
tro, e se ne parte dal fondo, che è più 
o meno prominente, più o meno rigon- 
fio, semplice o diramato. Quando le 
logge sono più d' una, queste si sepa- 
rano mercè di tramezzi d' ordinario 
verticali, che partono ora dalle pareti 
fi ella cassala e vanno a riunirsi al cen- 
tro, ora dal centro per andare ad appli- 
carsi sutle pareti. Possono essere o di 
un sol pezzo da una parete alla pa- 
rete opposta , o di più pezzi. So- 
no parallele alle valve, quando i loro 
margini corrispondono a quelli delle 
valve ; Sono opposte ad esse, quando a 
loro margini s" applicano sul mezzo 
delle valve. I tramezzi paralleli sono 
talvolta formati dai margini rientranti 
delle valve che vanno ad addossarsi 
sul ricettacolo centrale carico di semi. 
Se i tramezzi opposti fanno corpo 
colle valve, allora d' ordinario si se- 
parano nel centro della cassalo, e sui 
Iati della loro cresta: nel punto di sepa- 
razione, sono attaccati i semi : in que- 
sto caso non esiste ricettacolo centra- 
le. Se ali* incontro, il centro è occu- 
pato da un ricettacolo, allora è desso 
che sempre porta i semi ; e negli inter- 
stizi delle attaccature riceve i tramezzi 
prodotti dalle valve, o si prolunga esso 
medesimo da ciascun lato in ale o 
membrane che ranno ad applicarsi su i 
margini e nel mezzo delle valve. Que- 
sta direzione dei prolungamenti latera- 
li del ricettacolo centrale o dei tramezzi 
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formali dalle valve, presenta dei ca- 
ratteri costanti e uniformi nelle fami- 
glie. Cosi la cassula ha due logge se- 
parate da tramezzi opposti e aderenti 
nel mezzo delle valve, celle rinantee e 
nelle acantacee, parallele alle valve, nel- 
le personale , formate dal rientrameuto 
dei margini di queste valve, nelle gen- 
sianee. Così le rodoracee e le ericinee 
aventi un ricettacolo centrale, intorno 
al quale s' aggruppano più logge, dif- 
feriscono per la struttura delle valve, 
che rientrando su loro stesse, addossa- 
no i loro margini sul ricettacolo, e co- 
sì ciascuna di esse forma la sua loggia 
completa nelle rodoracee ; dovechè 
nelle ericinee parte dal mezzo un divi- 
sorio che va ad appoggiarsi sul ricet- 
tacolo, per cui ciascuna loggia è forma- 
ta dal concorso di due valve, e ciascu- 
na vulva è comune a due logge. 

Il Bridel indica col nome di cos- 
éula Puma delle muscuidee {the cu), 
detta antera dal Linneo, pyxidium dal- 
VEhrhart, e sporangium dall" Hedwig. 
Presso il Malpighi, capsula è il no- 
me dell'antera degli stami. (P". Loggia, 
Frutto.) 

CASSULARI retti). 

Frutti semplici, aridi, deiscenti 
come le cassule, allorché sono maturi. 
Tali sono la Cassola propriamente det- 
to, il Lrgumb, la Siliqua, Ja Pissidi. 

CASSUTA. (Bot.J 

Nome volgare della cuscuta euro- 

paea. 

CASTAGNA. (Med. vet.J 

Specie di callo molle e spnngoso, 
privo di peli, che trovasi nelle estremi- 
tà anteriori del cavallo, al di sotto del- 
l'articolazione del ginocchio, e nelP e- 
stremità posteriori, al di sotto dell'arti- 
colaiione del garretto. 

Il volume della castagna è medio- 
cre nelle gambe asciutte e poco cariche 
di pali c d'umori, ma più gro<sso si mo- 



CAS 4 9 5 
stra nella gamba ove gli umori abbon- 
dano. 

La sua consistenza cresce in du- 
rezza a misura che il cavallo invecchia, 
perchè i vasi allora vanno poco a poco 
restringendosi, e si disseccano tutte le 
parti. In vece di strappare la castagna, 
come ordinariamente si pratica alla cam- 
pagna, allorché è divenuta grossa, bi- 
sogna all'opposto tagliarla, perchè non 
vi abbia a risultare una piaga. 

CASTAGNA. 

Frutto del Castagko. (J r . questo 
vocabolo.) 

CASTAGNA CAVALLINA. 

Nome dato talvolta al frutto del 
Marruxk d'India. 

CASTAGNA DI TERRA. 

Nome volgare della Cicrrcma tu- 
berosa. 

CASTAGNETO. 

Luogo piantato a castagni nell'in- 
tenzione di raccoglierne i frutti. 

CASTAGNA D'INDIA. \(Econ. 

CASTAGNA SALVATICA.j dom.J 
Gli scrittori d'economia de' nostri 
tempi nel dimostrare la gran quantità 
de' principii nutritivi di questi frutti 
non hanno mol'.o pensato a farne V ap- 
plicazione all' economia rurale, sebbe- 
ne già più di mtzzo secolo fa lo avesse 
loro dimostrato '1 celebre signor Bon, 
presidente delti Società reale delle 
Sciente di Monptllieri (ved. Mini, de 
C Acad. Boy. iti Sciences de Paris, 
ann. 1730, pag. 460). L' amarezza di 
questi frutti è il solo ostacolo, che si 
presenti quando di essi si vuol far uso 
per ingrassar il beitiame, e a privarli 
di questa amarena furono appunto ri- 
volle le mire del signor Bon. La sem- 
plice reiterala infusione della farina di 
questi frutti neri' acqua non basta per 
privargli della loro naturale amarezza. 
Ma non pertanto gli è riuscito di ritro- 
»are uo processo non meno economico, 



1 
I 



4q6 CAS 
cbe semplicissimo, per messo del quale 
venne a conseguire 1' inlento. Questo 
metodo, eh' io stesso ho confermato 
colf esperieosa, è if seguente. Si prende 
una parte di calce riva, e si umetta con 
un po' di acqua per poterla più facil- 
mente ridur io polvere, e poscia si fram- 
mischia con tre parti di cenere ordina- 
ria ; si mette in un tino, al fondo del 
quale si sono adattati alcuni sarmenti 
con paglia per tener elevata la mistura, 
« vi si versa al di sopra poca per volta 
dell' acqua. Questo tino vuol esser mu- 
nito <r un foro al foudo, per messo del 
quale cola il liquore, che si riceve in 
altro recipiente. A misura che sì aggi u- 
gne dell' acqua sulla mistura, il colore 
del fluido che passa nel secondo reci- 
piente si diminuisce, e quando è oramai 
chiaro come acqua si cessa, essendo 
allora tutti disciolti i sali della mistura. 
Questo liquore , o ranno , ha forsa 
sufficiente per togliere a' frutti la loro 
naturale amarezza Sì prendono i fratti, 
si contundono grossamente, si mettono 
in altro tino, e vi si versa di sopra il 
ranno in modo che tutti ne vengano 
ad essere perfettamente inzuppiti, e si 
Lisciano così a macerar* per otto ore. 
Essi vestono un color giallo ; ullora si 
versa per inclinazione 9 ranno, si lava- 
no bene con acqua fredda, in cui si 
fanno poscia nuovameste macerare per 
a4 ore ; ripetendo It lavatura, e la 
nuova macerasione ii 24 ore m acqua 
fredda per 10 giorni, i frutti divengono 
bianchi, « si ritrovalo raddolciti per- 
fettamente. In questo stato possono 
ottimamente servire per ingrassar il 
bestiame, nonché i magali, e tutte le be- 
stie li mangiano assai ghiottamente. 

Per meglio riuscire però è molto 
migliore consiglio prendere questi frutti 
rit-ir nnsideOa maniera raddolciti, farli 
bollire tre • quattro ore nelP acqua, 
indi pestarli e ridurli in una specie di 
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pasta. Io questo stato possono ugual- 
mente bene servire per ingrassare tigni 
sorta di volatili domestici, i quali tutti 
ne sono assai ghiotti. 

Questi ingrassano come suol dirsi 
a vista d' occhio, e il signor Bon ha 
inoltre osservato, che la loro carne di- 
viene sodissima, bianca, e assai «enera, 
e di un sapore maraviglioso. 

Baumé poi, a cui farle farmaceutica 
deve gran parte del suo perfezionamen- 
to, ha dato inseguito ai suoi elementi 
.li farmacia un trattato compiuto sopra 
il castagno d'India, e sopra fuso che si 
può fare del suo frutto. 11 lavoro di 
qursto dotto consiste nello spogliare li 
frutto della sua amarezsa : per riuscirvi 
suggerisce egli «li scorsare la castagna 
■l'India, di raparla, stiacciarla, riduila 
in pasta sopra una pietra, come per fa- 
te del cioccolato, con la differenza di 
stiacciarla fredda. Il prodotto di que- 
st'operazione viene poi collocato in un 
vaso, versandovi sopra dell'alcool, e po- 
sto io fusione a bagno maria per lo spa- 
zio di ventiquattrore, ciò che si replica 
fino a sei volte, cambiando ogoi volta 
Io spirito di vino : la riraanensa Invo- 
lata, e disseccala in un forno od in unti 
stufa, può servire a fare il pane. 

Iti vece dell' alcool si può anche 
adoperare l'acqua, e si ottiene il van- 
taggio medesimo. Io mi persuado che 
questo ultimo mezzo venga anche usa- 
to più spesso, estendo più a portata di 
tulli, più economico, e più facile ad 
eseguirsi. Baumé si era accorto benissi- 
mo che la procedura dell' alcool non 
poteva convenire a lutti, e perciò Y ha 
egli indicata soltanto per i chimici, i 
quali cercano di determinare la natura 
delle sostanze costituenti la castagna 
d'India. 

L'esperienze intraprese sul frutti" 
del castagno d' India, dirette tutte non 
furono all'utilità, che polevu ùcavarue 
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T uomo per In suo nutrimento e per 
quello degli animali. Più di una volta 
ti propose due semplici metti per esten- 
dere la sua utilità ai bisogni delle arti. 
Il piimo consiste nel ridurre le casta- 
gne in polvere o farina, e dar loro la 
consistenza capace di supplire alla colla 
fatta con i buoni grani ; essa ai attacca 
tenacemente a quei corpi ai quali viene 
applicata, e lungi dall'* ammollirsi all'a- 
ria, vi acquista ami maggior consisten- 
za, e specialmente ae ai ha la precauzio- 
ne di non chiarificarla soverchiamente, 
ed ha di più anche il vantaggio di non 
essere attaccata dai verini a motivo del- 
la sua amarezza. £ noto già da gran 
tempo, che i legatori di libri, e fabbri- 
catori di cartoni fanno entrare nella 
preparazione delle loro colle il sugo 
condensato dell'aloe, nella precisa inten- 
zione di allontanarne i vermi : ora que- 
sta sostanza estratto-resinosa si trova 
nella farina della castagna d' India. Il 
secondo mezzo di trarre profitto da 
queste castagne sarebbe quello d'estrar- 
ne il salino, che somministrano abbon- 
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chi animato dii uno spirito pubblico, 
trovandosi in qualche distretto, ove ab- 
bondanti sono simili castagne, introdur- 
re voglia nelle officine le procedure in- 
dicate, per dare al frutto di questo al- 
bero una estimazione veramente utile 
alla società. 

Per il di più vedi V articolo Ca- 
stioro dT*dia. 
CASTAGNO. 

Sinonimia. 
Cattanea vesca, Wild. — C. vul- 
garis , Lam. — C. saliva , Touro. ; 
Baut. ; Mill. —■ Fagus caslanea^ Linn. 
— Volg. Castagna^ Marrone. 
Che cosa sia t e clussificatione. 
Albero dicotiledone, apetalo di- 
cline appartenente alla famiglia delle 

amentacee, Juss. ( CUpulifere , Rich. ) 

ed alla classe monoecia poliandria del 
Linneo. 

Caratteri generici. 
Foglie semplici e alterne ; fiori 
monoici disposti in amenti prolungatis- 
simi, gracili ; qualche fiore femmina oc- 
cupante la base dell'amento, il quale in 
dontemente, come tutti i vegetabili: pei"! tutto il rimanente della sua estensione è 
ottenere questo intento basterà racco guernito di fiori maschi; ciascun fiore 
gliere il fratto, farlo disseccare, ridurlo maschio in particolare composto di un 



in cenere, separarne il salino col fare di 
quelle ceneri una lisciva, oppure ser- 
virsi delle ceneri stesse per lo bucato 
della biancherìa. (F. il vocabolo Po 

TASSA. ) 

Marcandier nel suo trattato sopra 
la canapa inferiore, assicura die in Fran 
eia e nella Svizzera si adopra Pacqua, 
in cui si fecero bollire le castagne d'In- 
dia per imbiancare la canapa, il lino, e 
gli nitri tessuti, e si può adoprarla io 
vece di sapone : è cosa poi general- 
mente nota, che la fecola di queste ca- 
stagne è proprissima per lavare le mani. 

Riconoscendo da questa spiega- 
zione V utilità offerta dalle castagne di 
India, un giorno vi sarà senta dubbio, 
Di*. tAgri*., 8' 



perianlo quinquefido, e di dodici stami 
circa ; ciascun fiore femmina avente un 
perianlo di un sol peti», dentato in ci- 
ma, con tutta la superficie esterna co- 
perta di squame lesiniformi ; ovari Ire 
superi denlnli in cima e sovrastali cia- 
scuno da sei a otto stili ; pcricarpo for- 
mato dal perianlo che ingrossa dopo la 
fioritura, e che racchiude una o due 
noci dette volgarmente castagne, cia- 
scuna delle quali contiene un solo seme 
farinoso. 

Caratteri specifici. 
Albero grande, il cui tronco di- 
viene spesso grossitsimo ; ramoscelli 
gnerniti di foglie alterne^ bislunghe , 
lanceolate, picciuolate, glabre ai due 

63 
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)ati,1ustra di sopra, contornate da grandi 
denti acuti, lunghe da cinque a sette 
pollici, e larghe da un pollice e mezzo 
a due; amenti nascenti nelle ascella 
delle foglie superiori dei giovani ramo- 
scelli, gracili e quasi lunghi quanto le 
foglie -, polviscolo escente dai numerosi 
fiori maschi in molta copia, spandente 
un odore acuto ; ai fiori femmine, che 
in picciol numero guerniscouo la parte 
inferiore di ciascun amento, succedouo 
dei fiori sferici, spinosi, detti volgar- 
mente ricci) contenenti una, due o tre 
castagne. 

Storia, e dimensione, 

11 castagno fu noto all' antichità 
più remota. Imperocché trovasi m en Mo- 
rato da Omero, e, secondo lo Sprengel, 
anche da Isaia. J »$ta%io, nel suo com- 
mento aWOdissea, registra diversi nomi 
di castagnetta' quali quello di maraon, 
d'onde, giusta le indozioni etimologiche 
del Menagio e del Muratori ( Anlich 
ìtal, a, p. aa8 ), è derivato il volgare 
nostro marrone. Virgilio ricorda in 
più luoghi quest'albero. ** ' 

Giovanni Houel, ( Viaggio fatto 
nel 1776 alle isole di Sicilia, di Malta 
e di Lipari, voi. a. pag. 73, tav. 1 1 4 ) 
ha dato la storia e le dimensioni di que 
st'albero meraviglioso, il quale, dice egli, 
ha una circoofereuza di censessanta 
piedi. 

Il celebre nostro numismatico Se 
si ittiche contemporaneamente a\V Houel gricoltore ha scelti i migliori fra gP in 
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vatore le vallale settentrionali dell'Ap- 
pennino si convinca facilmente che il 
castagno vi è indigeno. Gli immensi bo- 
schi di salvatici, diciamo con Gallesio 
(Pom. ital j, che caoprono i luoghi ma- 
no riparati e meno terrosi, e la dispo- 
sizione irregolare e fortuita delle dome- 
stiche che popolano i piani e le conche 
annunziano che tutto è dovuto alla na- 
tura, e che P industria non ha fatto che 
cangiare ewlP innesto le piante sponta- 
nee (salvatiche) quali le ha trovate, in 
varietà più adattate ai suoi bisogni. 

Quando l'uomo ba cominciato a po- 
polare questi monti, i castagni doveva- 
no cuoprire tutte le valli e una parte 
dei dorsi più terrosi ; ma, in tanto nu- 
mero di piante, certamente non esiste- 
vano due individui eguali. 

Nate tutte dal seme, è sempre Gal- 
lesio che parla, avevano tutte una iso- 
nomìa propria che si era sviluppata con 
esse, e che periva con esse. L» uomo è 
quello che ha scelto (Va tante piante 
nonfuse quelle che più gli convenivano 
per i caratteri del loro frutto, e ha con- 
dannate le altre a servir loro di piede 
per propagarle. In questo modo si sono 
t'ormati quei gruppi d* individui simili 
che si riconoscono per dei lineamenti 
comuni, e che designiamo sotto il nome 
di varietà. 

Ogni regione ha avuto le sue, sino 
dal principiti, perchè in ogni regione l'a- 



visilava la Sicilia e questo celebre casta- 
gno, è nelPopinione (Lett. dallo Sicil, 
lom- a, lett. 6 ) di quelli che riguarda- 
no il tronco di questa vasta vegelazio 
ne come il prodotto di più tronchi uni 
ti insieme ; al che inclina pure a crede 
re il Decandolle ( Longer. des arbr., 
pag. 16), giusta le relazioni avutene 
dal Simond e dal Duby. 

Dimora e Varietà. 
» Chiunque vinta con occhio osser- 



dividui che gli si sono presentati sotto 
degli occhi, e gli ha moltiplicati. Cosi 
ne sono venute le infinite varietà dr 
mesliche che si incontrano in ogni luo- 
go e che sono quasi da per tutto diver- 
se. L'uomo in queste scelte è stato di- 
retto da molte considerazioni. Nelle une 
ba conservato il pregio della fecondità, 
in altre quello della Icggierezzu c della 
morbidezza delia polpa, in altre quello 
del sapore. La grossezza è stata più, 
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apprettata di tutte: essa forte ha colpito 
di piò gli agricoltori di quei tempi an- 
cora rotti, a le castagne di un volume 
maggiore delle ordinarie tono state le 
prime a comparire nelle città e nel com- 
mercio. 

Ed ecco il marrone. E questa una 
castagna che si trova da per tutto, e 
che da per tolto 6gura nelle mense co- 
me un frutto piacevole nella stagione 
invernale. Le «ue forme non si distac- 
cano che insensibilmente da quelle delle 
altra castagne ; ma la sua grossezza la fa 
primeggiare fra tutte, e in generale essa 
ti distingue ancora per il sapore. Si 
mangia arrostita sul fuoco, cotta nello 
spirito, condita nello tucchero, e con- 
ciata in molte altre maniere, e sempre 
è la preferita fra le castagne. 

Ma, è essa da per tutto la stessa ? 
E i marroni di Lione sono essi identi- 
ci coi marroni delle Alpi Piemontesi, e 
con quelli dell' Appennino ? Ecco Ja 
questione che si pretenta a sciogliere. 
Le qualità che distinguono il marrone 
non hanno nulla di anormale, perchè 
ti riducono ad una leggiera superiorità 
di volume : dunque esse possono essere 
ripetute facilmente dal seme : queste 
ripetizioni non tono nè frequenti nè 
identiche, ma compariscono di tempo 
in tempo, e le differenze che le distin- 
guono si riducono spesto a lineamenti 
insensibili che l'uomo appena distingue. 
Quindi è da credere che in più di un 
luogo l'agricoltura abbia incontrato fra 
le infinite varietà di castagni spontanei 
che cuoprivano i boschi qualche pianta 
a frutto straordinario, e P abbia molti- 
plicata. Questo caso accaduto in più 
luoghi ha fissato molte varietà a frutto 
grotto, tutte dittinte da qualche leggie- 
ra differenza, ma però coti tomigUanli 
fra loro, che tono state credute una sola, 
e hanno tutte ricevuto il nome della pri- 
mi che la coltura ha pollo in commercio. 
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Di fatto : ehi ha gustato con qual- 
che attenzione i marroni dei divo si 
paesi ove godono di una certa celebri- 
tà, ti sarà avveduto che, se si somiglia- 
no tutti nella grossezza, hanno però 
lutti qualche differenza nelle forme., 
nella morbidezza della polpo e nel sa- 
pore (i). 

Nel presentare la descrizione del 
marrone, crediamo avere data un 1 idea 
sufficiente della specie. Coloro che sì 
saranno penetrati delle teorie che Gal- 
letto ha sviluppate nella tua grande Po- 
mona, saranno persuasi che la collezio- 
ne delle varietà è una vera chimera, 
perchè le varietà non sono che indivi- 
dui su. Mi usi dalla cultura e in numero 
indefinito. Bisogna dunque liraitarsi,dice 
egli, a scegliere i migliori, e non vi è 
dubbio che P agricoltura e I 1 economia 
domestica provano dei grandi vantaggi 
nel conoscerli. Egli ha fatto questo la- 
voro tu tutte le altre specie di frutti 
italiani : e latcia ad altri a farlo per il 
castagno. E questa un* intrapresa trop- 
po difficile, e che non si potrà eseguire 
se non dopo che gli Agronomi dei 
diversi paesi a castagne, avranno fatto 
dei lavori paraìali per i tern'torj che 
abitano. Osserva solo che in questo ca- 
so non sarebbe necessario accompagna- 
re ogni descrizione con una figura. la 

• 

(1) Gli Agronomi, dice Gallesio^ hanno 
credulo spiegare questa di Tersità col siste- 
ma della migliorationt e della degrada- 
zione: ma quesli errori sono ora ricono- 
sciuti, e siamo convinti ebe le generazioni 
cangiano ma V individuo non cangi» mai.- 
Esistono dunque nel castagno molte varietà 
a frutto più grosso del frollo ordinario, 
conosciute sotto il nome di marrone , e a 
ragione riunite in una sola Ciascuna ha 
avuto origine da un seme, ciascuna è stata 
conservata coli' innesto, e ciascuni per con- 
seguenza forma un gruppo di piante identi- 
che provenienti tolte da una prima, ma vi- 
venti tutte isolate come tanti indivìdui di- 
stinti. 
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questa specie It differenze che dislin 
guouo le varietà, sono f>iù facili 8 ritrar 
si colla peana che cui pennello. 

Per preparare intanto dei mate- 
riali a chi rorrà - occuparsi della descri- 
zione parziale delle varietà più impor- 
tanti delia Penisola, Gallato., e noi con 
esso, comincierà a dare qui un* idea di 
quelle che ai distinguono nell'Appenni- 
no Ligustico. Egli le riduce a due, per- 
chè non ne trova che due, che pre- 
sentino qualità tali da meritare di es- 
sere distinte, e sono la Gabbiana e la 
Ci ria. 

La Gabbiana è la varietà dei luo- 
ghi freddi : il suo albero non cresce 
molto, e non fornisce legno per le arti, 
ma regge agli inverni ì più crudi, e fal- 
lisce di rado : il suo frutto è piccolo : 
Ja buccia ha il colore delle castagne co- 
muni : la polpa è di un bianco ci neric- 
cio molto pronunziato : è morbida, bu- 
tirrosa e così fina che una misura che 



CAS 

sano in Otiglia, in Bormida t t in di- 
versi alni luoghi del nostro Appepnino. 

È probabile che non saranno dea- 
se le sole che possedono qualità coli 
preziose *, ma è certo che sono le sole 
che vadano nel commercio come frutto, 
e che godano di una celebrità. Sono 
esportate da Marsiglia e a Barcellona 
vi sono ricercale in istato di castagne 
bianche per la loro leggerezza e per la 
delicatezza che le distingue. GaUesio 
non ne ha mai trovate di ugualmente 
gentili in alcun paese, e ne ha gustate 
molte nella Gaifagnana e nel Pisloje*e, 
paesi emineotemente castagniferì. Da 
per tutto ha trovati i marroni, a gli ha 
trovati figurare come Ja prima fra le 
tagne, cosa che non succede dove si 
conoscono le Gabbione e le Cirie. Il 
Nicosia dice, che la Sicilia ne coltiva 
sette varietà, e ristrioge a tre il numero 
delle buone, e anche fra queste prioieg- 
già il marrone mentre la tìronda mun- 



pel generale delle castagne contiene un da fora si apprezza più specialmente 



peso di rubbi tei di Genova, (Io staro) 
non ne contiene di Gabbiana che cin 
que. É una varietà propria alle valli di 
Bormida e di Tanaro, ove è abbon 
dantisttma, e dove forma dei castagneri 
di molto prodotto. 

La Cirio è una castagna di un 
pregio anche mnggiore. L' albero è più 
robusto, e forma un legno più sano. Il 
frutto è piccolu e rilevato. La buccia ha 
il colore delle castagne comuni, e la 
polpa si distingue da tutte le altre per 
un color* giallo che si carica straordi- 
nariamente culla coltura, e per un sa 
pore che è piò grato di quello de 
marrone : la sua pasta è gentile e butir- 
rosa, e un poco più forte di quella delle 
Gabbione : lo staro ne contiene cinque 
rubbi e mezzo, peso di Genova. È que- 
sta la famosa castagna del Sassallo (valle 
situata nell'Appennino Ligustico sopra 
Savona ). Essa abbonda ancora a Cali- 



perchè fi monda spontaneamente dal- 
l' ultima peliti in.i. come succede nelle 
mandorle che chiamiamo molaiche. 

Sarebbe interessante, contiuua Gai- 
lesto, per la scienza il conoscere se esi- 
stono nel castagno delle varietà mo- 
struose e in che consista la loro mostruo- 
sità. Eglin e ha veduta una e questa vive 
in Finale in un bosco della villa Prasca, 
presso il collegio delle Scuole Pie. E 
un castagno che non produce che fior, 
maschi, e ne produce una quantità talei 
che, quando fiorisce, sembra un im- 
menso mazzo biancheggiante di amenti. 
Sono essi dotati di polline e capaci «li 
fecondare gli individui a due sessi ? E 
ciò che egli ignora, mentre non ha 
fin ora comodità di institoire le 
rienze necessarie per constatarlo. Se si 
giudica dall'esempio dell'altre piante, si 
deve credere che sia un mulo, giacché 
tutti i vostri tendono al mulitmo. 
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Resta a (apersi se esista il mostra 
analogo mancante di fiori femiuei. Gal- 
letto non ne ha mai veduto, ma crede 
che ss» ne debbano incontrare. I conta- 
dini batteztano queste mostruosità per 
rane sabatiche, e uon ne fanno caso : 
quindi è difficile a scuoprirle senza una 
ispezione personale e diligente nei bo- 
schi cedui, ove crescono i castagni sal- 
vatici (spontanei). Se avesse avvertito 
questi fenomeni quando ha cominciati 
a studiar la Natura nella campagna, n 
avrebbe, die' egli, seguitale le fasi, t 
avrebbe potuto estendere le osservazio- 
ni e le tue esperienze. Ma non è che » 
poco a poco eh' egli andò scuoprendo 
questo mistero della vita vegetale ed eb- 
be bisogno di molti anni per isvilup 
parlo. Fortunatamente fu ancora in tem- 
po per istituire molle esperienze dilfici- 
1L, e possedè a quest' ora diverse gene- 
razioni di piante delle quali ha potuto 
esaminare i padri e gli avi, e che ha po- 
tuto teguire nella loro vita dal momen- 
to della nascita sino alla pubertà ; ma 
queste non bastano per ispiegare tutte 
le anomalie che si incontrano in un 
punto di scienza vegetale così compli- 
cato, nè si potrebbe completare la teo- 
ria della riproduzione delle piante e la 
dottrina del mutismo senza instituirne 
molte altre; egli quindi dice lasciarne la 
cura agli Agronomi che gli succederan- 
no in questa rarriera ; e contento dì 
aver aperta la strada, vorrebbe aspetta- 
re con piacere, che altri più fortunali 
possano compire il lavoro. Ma noi in- 
vece lo eccitiamo a coi fere da per sè 
nella gloriosa carriera che intraprese. 
Coltivazione. 
Si adatta assai bene a qualunque 
•orta di terreno, sebbene sia preferibile 
il sabbioso, moderatamente consistente. 
Gli argillosi e i paludosi gli sono asso- 
lutamente contrari. Resiste ai venti, e 
ai freddi i più vigorosi dei nostri Ap-' 
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pennini, sopra dei quali però non si tro- 
va così frequentemente nella sornsuilà, 
ma bensì in un cerio limite medio, e 
precisamente prima che comincino i fag- 
gi. Alcune varietà si accomodano assai 
bene al settentrione, ma altre richiedo- 
no il mezzogiorno, o il ponente. Nella 
dolce inclinazione di certe colline, ove 
liberamente possu estendere le sue ra- 
dici, acquista una forma regolare, ed un 
tronco grosso e diritto. Se si potesse 
senza tanto imbarazzo seminare il ca- 
stagno tul post» è certo che si avrebbe- 
ro più presto delle piante assai più bel- 
le, e longeve ; ma conviene farne il se- 
menznjo a parte, sebbene nel bosco me- 
desimo, o in vicinanza, onde le piante 
che ne risultano si adattino meglio a 
quel clima sle»so in cui furono educate 
nella gioventù. Una tale avvertenza può 
io generale applicarsi per tutti gli albe- 
ri fruttiferi, e boschivi, dei quali dovreb- 
be ogni proprietario averne il vivajó 
nella sua possessione, e non già com- 
prarli altrove a caro prezzo, sebbene 
cresciuti in una terra diversa, e in un 
clima opposto, come ordinariamente si 
fa per una negligenza insopportabile. 
Sarebbe meglio seminare le castagne 
immediatamente dopo la loro maturità 
se non fossero di temersi i geli e il mor- 
so di certi animali che ne sono avidi. 
Torna perù meglio, diremo con Galh- 
tioliy di stratificarle nella sabbia fino a 
primavera, nel qual tempo si porranno 
in una terra preparata, e fresca, a 5 o G 
dita di profondità, e a un mezzo brac- 
cio di distanza. Si debbono scegliere 
per seme quelle che sono più grosse, 
più rotonde, pei fellamente mature, e 
che il loro riccio non ne abbia conte- 
nuta che una soltanto. Si sarchiano di 
quando inqoando le giovani piante che 
compariscono, e si diradano di mano in 
mano fino che non rimangano fra loro 
distanti di circa due braccia, e precisa- 
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mente ogni qualvolta i rami delle noe 
occupano, o toccano i rami delle altre. 
Quando poi tono della grossezza di 3 
dita di circonferenza si trapianteranno a 
dimora, osservando di nun togliere il 
fittone. L'epoca più favorevole per una 
tale operazione si è nell'autunno, quan- 
do i castagni adulti perdono le foglie : 
ma molti ritardano fino a primavera. 
Può lasciarti nel vivajo una certa quan- 
tità di giovani castagni per pali, che rie- 
scono più dritti, e più forti di quelli 
che ti fanno coi rami delle piante adul- 
te. La distanza media da un castagno 
all'altro quando si pone a dimora, è di 
circa 26 braccia. 

Piantato al posto il castagno si 
circonda di tpine per difenderlo dal 
morto dei bestiami, e nella primavera 
te ne fascia Io atelo per conservarlo in 
tutta la possibile freschezza. 

Per moltiplicare le varietà è poi 
mestieri valerti etclutivamente o di un 
ramo che si toglie alla pianta e si mette 
tosto a radicare, ovvero dell' innesto. 
Difficile ossia d" incerta riescila è il pri- 
mo meato, facile e certo ne è il secondo 
quando si conoscano quelle leggi parti- 
colari a cui è soggetto, e che il grande 
nostro Gallesio ci delineava nella tua 
Pomona. 

La primavera risveglia nel casta- 
gno la vita annuale come nelle altre pian- 
te, ma in lui il tugo non comincia per 
un movimento discendente ed ascen- 
dente come nelle monoclinie^ma per un 
traverso fra libro e alburno, che stacca 
la corteccia dal legno prima della ger- 
mogliatane, per cui fa luogo a tutti gli 
innesti a sugo travasato. Questi perciò 
tono ì soli che riescano nel castagno. 
Gli innesti per combaciamento di cor- 
teccia con corteccia non sono esegui- 
bili o restano senza effetto. 

Sì e preteso da alcuni che il casta- 
gno si poua innestare a mono, e Gal- 
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Ics io non lo crede impossibile. Ma biso- 
gna osservare, die* egli, che P innesto a 
maria ti presta ad ambi i sistemi, me- 
diante la variazione del meccanismo con 
cui ti eseguisce. Se si innesta a sugo cir- 
colante come nelle monoclinie, la lin- 
guetta di corteccia che si appunta nella 
parte inferiore dell'inficilo si pone nella 
spaccatura della corteccia del soggetto 
in maniera che gli orli della corteccia si 
combacino insieme ; e, in questo modo, 
esse si anastomizzano, mediante Punto- 
ne dei sughi che circolano nel tessuto 
corticale. Se poi si innesta a sugo tra- 
vasato, allora bisogna introdurre la lin- 
guetta di corteccia dell' innesto, spoglia- 
ta del legno, fra la corteccia e il legno 
del soggetto (selvatico) senza comba- 
ciamento, e allora è il tugo travatato che 
si organizza intorno a questa corteccia 
e Punisce all'altra. E' in questo secondo 
modo che il castagno può essere inne- 
stato a mars>a, ma in questo caso la mar- 
ia equivale allo scudetto o al cannel- 
l ', che sono i soli modi coi quali si in- 
neità il castagno. 

Si è disputato tulle piante che ri- 
cevono P innetto del cattagno. Il Bus- 
sato tottiene che appiglia sopra le pian- 
te ghiandifere. Il Nicosia invece dice 
che è un innesto che non prospera, ma 
conviene che la mano (bietta) che si 
pone sul rovere spiega la gemma e met- 
te germogli, lo ho fatto diverse prove e 
ho dei boccioli (cannelli) posti sul ro- 
vere che hanno germogliato e sono vivi. 
Esiste poi in un villaggio sopra la città 
di Noli un grosso castagno, che si dice 
ionestato sul rovere, e il suo piede di 
fatto ha tutta l'apparenza di tale pianta. 
Questi fatti sono d'accordo colle teorie. 
L' analogia principale ehe si esige per 
gP innesti sta nelle leggi del movimento 
dei sughi, e queste sono le stesse nel 
castagno come nel rovere. Ambedue 
piante dicliaie, cominciano la loro vita 
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vegetale col sugo travasalo. Quindi il 
bocciolo o cannello di corteccia che ser- 
ve d' innesto, si stacca nel castagno al- 
l'epoca stessa, e nello stesso modo che 
si stacca nel rovere, e può introdursi 
facilmente sol ramo scortecciato quando 
appunto è nel forte del sugo. Sono que- 
ste le prime condizioni per gì' innesti. 
Bisogna però convenire che non sono 
le sole, ed è appunto perciò che non 
credo che riesca l' innesto del castagno 
sol salice come lo dice Palladio. Per 
tali unioni si esige ancora un' analogia 
nel tessuto che deve riunirsi, e non pa- 
re che il castagno ne abbia con altra 
pianta fuori del rovere. Forse vi sareb- 
be il castagno d' India. Il sig. Cabanis 
però non l'ammette ; e ne dà le ragioni 
in una lettera che dirige al sig. Parmen- 
tier su questo soggetto. 

Gli alberi non innestati produco- 
no più tardi il frutto, meno copiosa- 
mente, e di qualità inferiore, ma giun- 
gono ad una grandetta maggiore, ed il 
loro legno è preferibile. Dall'ottobre al 
novembre si va tutt'i giorni al bosco per 
raccogliere le caitagne che sono cadute 
dalla pianta, e se ne fa una massa vici- 
no all'abitazione, e quando comincia a 
promoversi un principio di fermenta- 
zione si distendono in nn granajo, o so- 
pra un tavolato, separando quelle che si 
guastano, acciò non infettino le sane. I 
più diligenti distendono le castagne ap- 
pena raccolte sopra delle stoje esposte 
«I sole per 8 o 9 giorni, riponendole 
tutte le sere nel luogo più caldo della 
casa. Così si conservano lungo tempo, 
f mantengono il loro buon sapore sen- 
ta perdere la loro facoltà riproduttiva- 
Usi, 

SÌ mangiano le castagne, e i mar- 
roni tanto freschi che lecchi, cotti in va- 
rie guise, come ognun sa. Le prime sec- 
cate con t'ajuto del fuoco, e quindi ma- 
cinate, si riducono in polenta, che ali- 
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menta la maggior parte dei montagnoli 
che posseggono dei castagneti, e se ne 
fa un lucroso commercio con gli esteri. 
Le castagne secche sono pure di un ot- 
timo alimento per i majali, e può far- 
sene una bevanda fermentata. La loro 
farina è cosi dolce da far supporre fa- 
cilmente che in esse si conlenga in ab- 
bondanza il principio zuccarino, in mo- 
do che reca meraviglia come i moderni 
economisti non le abbiano fin qui poste 
a contribuzione per estrarne uno zuc- 
chero indigeno, o per lo meno non ne 
abbiano fatto romore come di tanti al- 
tri che successivamente si oscurano alla 
scoperta di un nuovo. Il legno del ca- 
stagno è buono a molti usi, e la pro- 
prietà che ha di non restringersi, e di 
non espandersi a motivo dei suoi pori 
piccoli e serrati, Io rende molto adat- 
tato per farne dei vasi, o botti da vino, 
anche a preferenza del legno di querco 
e di abete. Il Castagno bako (custanto 
puntila) Chinapin, ha i frutti della gran- 
dezza di una ghianda, e sono più dolci, 
e migliori delle castagne nostrali. E* una 
pianta indigena nella Florida, e difficil- 
mente si possiede in Europa, poiché 
conviene seminarne i frutti appena ma- 
turi. Ottenuta però una volta potrebbe 
facilmente propagarsi per i margotti o 
per P innesto. 

CASTAGNO D'INDIA. F. Ippo- 
castano. 

CASTELLO D'ACQUA. 

Si dà questo nome ad nn fabbri- 
cato, che serve nella parte sua superio- 
re di serbatoio per le acque destinate 
all' abbellimento d' un giardino, e che 
contiene nella sua parte inferiore delle 
stante proprie a prendere il fresco nei 
calori dell'estate. I castelli d'acqua era- 
no nei tempi andati altrettanti edifizi di 
lusso ; ma in oggi, che il gusto dei getti 
d'acqua, delle cascate artiGziuli in pietra 
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viva, non « più di moda, ooo Ten- 
gono piò costrutti. 
CASTIGO. 

Termine di cavallerizza indicante 
il vibrare dei colpi seoiibili sul cavallo, 
allorché non uniforma la sua azione 
alt' intensione a lui manifestata cogli 
ajuii. Castigati la disubbidienza del ca- 
vallo collo sperone, colla bacchetta, cui 
fruitone, e col metterlo io maggior 
soggezione. 
CASTORO. 

£ questo un sugo contenuto in 
due follicoli posti agi' inguini del casto- 
ro, di un colore nerastro all' esterno. 
Ha la consistenza del mele, un col re 
bruno, un odore spiacevole, narcotico, 
un sapore amaro, acre, nauseoso, che è 
usato in medecina come eccitante e se 
ne forma anche l'alcoole castorato, che 
si dà nelle affezioni nervose, nelle car- 
dialgie ; ma per gli animali non ne con- 
viene V uso. 
CASTORO. 

Animale, che vive di scorze d* al- 
beri, e che altre volte portava gravissu 
mi danni ai coltivatori delle rive del Ro- 
dano ; ma che in oggi è diventato s'i ra- 
ro, da non rendere sensibili i suoi gua- 
sti. E' cosa provata, che il castoro di 
Francia è una specie distinta dal casto- 
ro del Canada, reso tanto celebre per i 
suoi costumi. Il primo vive per tutto il 
giorno in certi covili, di cui l'ingresso 
* soli' acqua, e la scorta del salcio è il 
suo principale alimento. 

CASTRARE.^.il vocabolo Caste* 
zioaa. 



Questo nome però si applica alle 
piante ; perciò si dice castrare i mello- 
m, castrare i polloni tf un pruno. Que- 
st* operazione ha per oggetto di accele- 
rare la maturazione delle frutta, e P a- 
gustarsi dei germogli. Si castrano anche 
le radici d'una pianto, che viene rimessa 
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in terra. (V . Febmazs, Mozzabi, Ago- 
stare, ed anche il vocabolo Pianta. ) 
CASTRARE. 

I giardinieri osservano, che spesso 
un margotto, dopo d' aver preso qual • 
che radice, cessa di gettarne delle nuo- 
ve, o d' aumentar quelle che gettò da 
principio, e che in tal caso diventa tal- 
volta vaniaggioso il togliere quella por- 
zione del margotto stesso, che sta attac- 
cala allo stelo, innanzi all' epoca in cui 
dev' essere strappato e piantalo separa- 
tamente. Questa operazione si chiama 
castrare, perchè di fallo il suo oggetto 
si è d'intercettare il nutrimento, che il 
margotto riceve dal suo albero. Suppli- 
sce essa ordinariamente al suo scopo, 
ma qualche volta fa anche perire il mar- 
gotto ; non dev' essere quindi fatta se 
non dopo ottenuta la sicurezza, che le 
radici già esistenti sono numerose ab- 
bastanza, od abbastanza forti per nutrir 
re il margotto. Alcuni giardinieri castra- 
no i loro margotti un anno prima di le- 
varli, altri lo fanno dopo passato il sugo 
d' autunno, ed altri anche innanzi al 
sugo d'agosto : ma è difficile il dare su 
tal proposito delle regole generali. In 
toni questi casi vi sono dei vantaggi e 
degli inconvenienti, resi spesso predo- 
minanti da circostanze estrinseche ai 
margotti stessi. Quando si castrano un 
anno prima, si ottengono dei margotti 
benissimo radicati, il di cui vigore assicu- 
ra la ripresa, ma si perde il terreno pro- 
prio a farne altri; quando si castrano fra 
i due sughi, si determina il getto di nuo- 
vi polloni, che potranno essere caricali 
nella primavera seguente, e formare nuo- 
vi margoni. Tutte le spiegazioni deside- 
rabili sopra questo argomento si trova- 
no qui riportate al vocabolo Margotto. 
CASTRARE LE MOSCIIIi. 

Così si esprime in alcuni paesi l'o- 
perazione di levare il miele alle Api. (P. 
questo vocabolo.) 
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CASTRAZIONE. 1 
Operazione, con cui si priva ud 
animale della facoltà di riprodursi. Nel- 
l'assoggattare gli animali per cooperare 
ai propri lavori, o per coddisfare ai prò* 
pri bisogni, l'uomo non cercò già d' al- 
levarli o Hi conservarli nel loro stato di 
natur.«; uia seppe mutilarli in vece ogoi 
qual volta la loro mutilazione sembrò a 
lui necessaria per meglio supplire all'uso 
al quale venivano da lui destinali. Aven- 
do osservato, che se il cavallo era fo- 
coso, spesso indomabile, ed alle volte 
pericoloso -, che se il toro non poi èva 
.essere facilmente sottomesso al giogo -, 
che se la carne dell'ariete era ingrata al 
palato } che so il gallo duo diventava mai 
grasso, ec, ciò proveniva dal continuo 
desiderio di riprodursi, onde tormenta- 
ti erano questi animali, inventò egli dei 
mezzi di pii vai li degli organi principali 
della generazione, senza interessar pun- 
to la luro esistenza. Quesf arte perlìda 
e crudele per gli animali non si limitò 
a castrare i maschi, ma s' indusse per- 
6no a castrare le femmine, quantunque 
abbiano queste gli organi della genera- 
zione collocati più profondamente : la 
castrazione in somma degli animali do- 
mestici è diventata una pratica d'abitu- 
dine. 

Benché la castrazione non venga 
sempre fatta troncando con uno stru- 
mento tagliente, Y azione del castrare 
nondimeno è chiamata comunemente 
tagliare, e delta viene da taluni anche 
affrancare. 

In un trattato sopra le ratte del 
*ig. di . Giorgio Hartmann, tradotto 
dal tedesco, riveduto e pubblicato dal 
sig. //usarci, si trovano sulla castrazio- 
ne dei cavalli alcuni ammaestramenti, di 
cui opportuno sarà forse il qui dare un 
estratto. 

Un cavallo castrato chiamato vie- 
ne ili tedesco monaco o valaco } ed in 
Di*. <t Àgric, 8' 
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francese unghero. L' etimologia di que- 
sti nomi non è difficile a trovarsi : t Te- 
deschi hanno senza dubbio chiamato 
monaco e valaco, ed i Francesi unghe- 
ro il cavallo incapace di generare, per- 
chè nel caso egli si trova d' un monaco 
vincolato dal voto di castità, e perchè i 
cavalli cosi mutilati in Germania pro- 
vennero dalla Valachia, ed in Francia 
dall'Ungheria. Quei paesi producono 
molti cavalli, ciò non prova però che la 
Valachia e 1' Ungheria siano i paesi, ore 
si abbia incominciato a castrare i ca- 
valli. 

Oltre a rendere la castrazione i 
cavalli più trattabili, più mansueti, e per 
conseguenza più susiettiri d' istruzione, 
si può anche, effettuata quest'operazio- 
ne, lasciarli pascolare e farli lavorare 
con le cavalle : non suno essi tanto fo- 
cosi, come i cavalli intieri, e non mani- 
festano la presenza di chi li monta con 
iloro nitriti, resi molto più deboli e 
meno frequenti ; e questi vantnggi di- 
ventano un generoso risarcimento «li 
quella porzione di forze che toglie loio 
la castrazione. 

Il sig. Spirito-Paolo Delafont-Pom- 
toliy il quale ha dato un nuovo governo 
per le razze, biasima l'uso adoperato in 
molti paesi di castrare i cavalli, sotto il 
pretesto, che quest'uso tolga loro il co- 
raggio, l'orgoglio e la bellezza, e vor- 
rebbe che sull'esempio degli Arabi, dei 
Persiani, degli altri popoli dell'Oliente, 
e degli Spagnuoli medesimi, tutti si ser- 
vissero di soli cavalli intieri. Ma i cavalli 
di quei paesi non sono forse naturul- 
mente più mansueti, che i cavalli di quei 
paesi ove si castrano ? E' dovuta forse 
alla sola educazione la facilità che ivi si 
ha di maneggiarli ? Potrebbe essere an- 
che vero e I' uno e V altro ; ma quello 
che si sa di certo si è, che gli Arubi 
hanno di noi maggior cura di educare i 
cavalli, resi per essi un oggetto della più 
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grand* utilità. Del recto poi, te la rn- durre il piede da dietro unito a quello 
«trazione praticata oun viene (opra que- d'avanti, ed il secondo collocato pei di 
»ti animali che all'età di tre anni, po- dietro tirando dalla parie opposta per 
chissimo perdono eisi della loro bel- riunire i due piedi impegnati nella sua 
letta. curda, lo faranno cadere se vanno per- 

ii cavallo si castra in cinque ma- rettamente d'accordo; un terz'uomo poi 
nieie: i.° con i caustici o corredivi; lenendo obbligala la testa dell' animale 
0 ° col fuoco ; 3.° con la legatura ; 4 ° con un guinzaglio, lo sostiene in modu 
con lo schiacciare i loro testicoli ; 5.° da determinare la sua caduta di fianco 
con torcere i medesimi. jc non per d'avanti. 

Qualunque di questi metodi si vu- Abbattuto il cavallo appena, le cor- 
glia adoperare, si comincia dall' assicu- de che tinnirono i piedi, si passano ne- 
mesi del cavallo, cingendogli d corpo gli anelli della coreggia, e vi si fissano 



enn una cinghia provveduta di due 
anelli di ferro attaccati ad ambi i lati 
del petto, distanti un piede e meno 
circa l'uno dall'altro : così legato e con 
gli occhi bendati condotto viene sopra 
uno strato d'erba coperto di paglia, o 
sopra un letamaio, e gli si accalappiano 
le pastoie tutte e quattro. Uno di que- 
sti calappi fatto con esattezza è compo- 
sto d'una striscia di cuoio bastantemen- 
te larga, foderata ed imbottila al rove- 
scio, munita d' una fibbia ad una dell'* 
sue estremità, per passarvi e fermarvi 
l'altro calappio, e provveduta alP estre- 
mità opposta d' un anello di ferro, il 
quale serve a fermare e passare le cor- 
legge. Si ha l'attenzione che ogni co- 
da attaccata ad una di queste estremità 
ad uno degli anelli, ripassi nell'anello 
opposto, di modo che la corda attacca- 
la ad un anello del calappio del piede 
di dietro venga a ripaisaie in quello del 
calappio del piede d' avanti che lo ri- 
guarda, e che ritorni di là fra i due gar- 
retti per essere tirata per di dietro, co- 
me quella che è attaccala all'anello del 
calappio del piede di dietro che gli cor- 
risponde, e ritornerà fra le gambe d'a- 
vanti per essere tirala per d'avanli. 

Quando sono stati applicati i ca 
lappi, e passate le corde, due uomini 
forti, il primo collocato al d'innanzi del 
♦«vallo tirando la corda che deve con- 



con un nodo corsoio facile a sciogliersi : 
per tulio il tempo dell'operazione uno 
o due uomini tengono ferma la lesta 
del cavallo. 

I. Per castrare con i caustici, bi- 
sogna provvedersi d'un buon gamma ul- 
te, dì spago for'e, e di quattro piccoli 
bastoni detti niazidte, lunghe cinque 
o sei pollici, e larghe un pollice tulio A 
più. Queste mazzelte devono esser sode 
da non piegarsi, ed incavate interna- 
mente alla profondità di due linee in 
modo che questo incavo vada insensi- 
iulmeote riducendosi ad una linea vici- 
no all'orlo lungo tutta la mazzetta ; « 
scelto viene perciò a tale oggetto il le- 
gno di sambuco, al quale si leva la mi- 
dolla. Intorno all'estremità d'ugni maz- 
zetta viene intagliata una tacca per at- 
taccarvi un laccio: le mazzelte poi de- 
vono essere applicate le une sulle altra 
con la più rigorosa esattezza. 

1/ escavazione o scanalatura di 
ciascuna maztelta viene riempitila o di 
sublimato corrosivo sciolto ne IT acqua 
con farina, per farne una specie di pa- 
sta, ovvero di lievito tutto spolverizza- 
to di sublimato corrosivo. 

IT operatore lava poscia le borse 
con l'acqua fresca, agguanta un testi- 
colo, incide la pelle, ne fa uscire quel 
testicolo ; respinge verso il ventre il 
corpo nominato epididimo, e ve lu 
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lascia intiero ; ne leva poi uno porte, se- 
rimilo che vuol lasciare air animale più 
o meno ligure. Assicura allora il cordo- 
ne spermatico fra le due mazzette, lo 
l'g.i più strutto ohe sia possibile alle 
tacche, taglia il testicolo vicino alle maz- 
tetle senta troncarlo del tutto, lascian- 
done un terzo od un quarto, perchè le 
mazzette tengano meglio il cordone 

Quando l'operazione è fatta nello 
stesso modo anche all'altro testicolo, si 
lavano le borse con aceto, in rui fu fat- 
to sciogliere il sale marino, e sì ripuli- 
scono bene; poi si sciolgono tutti ì vin 
coli del cavallo, che viene quindi salas- 
sato, per impedire F inGammazione di- 
miuuendo la massa del sangue. 

Riposare deve così poscia il caval- 
lo per ventiquattr 1 ore, dopo le quali 
Svendo il sublimato rnrrotivo prodotto 
il suo effetto, si tagliano > lacci delle 
mazzette, e si dà l'ultimo colpo alla se- 
parazione delle parti ancora aderenti, 
ma morte, e si lavano di nuovo le bor- 
se con acqua resa piccante con aceto e 
sale. 

Per eseguire questa operazione è 



anche la morsa 

Ogni giorno bisogna far fare al ca- 
vallo un lento passeggio d'un quarto, o 
di mezza lega, lavandogli le borse con 
acqua e aceto, e così in quindici giorni 
è guarito. Dopo la guarigione bisogna 
farlo lavorare moderatamente, e può 
anche sostenere qualche giornata di 
cammino, purché non venga sforzato. 

If. La castrazione col fuoco è poco 
differente dalla castrazione col caustico. 
In vece delle mazzette vi si adopra una 
specie di tanaglia sulla forma delle màf- 
ie, ma più leggiera e più piccola, detta 
morso Ha castrare. Essa è lunga do 
cinque in sei pollici ; i due pezzi» noo- 
sooo taglienti dal lato ove si torcano 
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carsi in tutti i loro punti ; ad uno dei 
manichi sta attaccata una coreggia per 
legarle, quando si adoprauo. 

Dopo ili avere snudato il testico- 
lo, F operatore c.glie con le morse il 
cordone da il testicolo e F epididimo, 
poi avvicina i manichi delle morse, e 
stretto mente le lega con la coreggia. 
Prende allora uu coltello di rame arro- 
ventato al fuoco in ona braciera, e se* 
pam tnnto bruciando quanto tagliando 
il testicolo dall' epididimo. Salta parte 
della sezione gettu tosto Io succherò, e 
con un altro coltello ben caldo vi fit 
stendere della cera gialla. Dopo levate 
le morse, e dopo* caduta la crosta, non 
resta più pericolo d'emorragia. 

DI. Per eseguire il tento meto- 
do della legatura , basterà , dopo di 
aver aperto le borse, di legar© i vasi 
spermatici con un forte filo di seta, a 
con un filo da calzulajo, per poi tron- 
care il testicolo eoa una sezionò fatta 
sotto la legatura, dal lato cioè del testi- 
colo. Alla superficie della sezione dei 
vasi si distende un unguento caldo, fat- 
to di sevo e di trementina : si lavano le 



necessario talvolta di mettere ai cavalli borse con olio e vino, e si fa passeggia- 



re il cavallo cosi mutilato in un sito 
polveroso. 

IV. Per castrare ammaccando o 
schiacciando i testicoli, basterà agguan- 
tare esteriormente il cordone spermati- 
co, comprimere fortemente i testicoli 
con tenaglie di morsa larga e piatta, od 
ammaccarsi con due martelli dì legno, 
togliendo loro ogni azione vitale- In 
Russia sogliono schiacciarli fra due sassi. 
Un cavallo castrato a questo modo si* 
chiama in Francia cavallo schiacciato. 

V. Il quinto metodo consiste nel- 
Fagguantare i testicoli di un cavallo, e 
torcerli tanto, finché diventano incapa- 
ci di servire alla secrezione dell' umore 
seminale, e si disseccano. Questa opera- 



ma limati nondimeno in maniera da toc- Lione si chiama contorcere 
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ll» ; g. Giorgio Hartmann riguarda 
il |tiimo come il ra eludo più sicuro, e 
rome quello ch'espone il cavallo a me- 
no dolore ed a meno pericolo. Quello 
del fuoco va «oggetto a produrre in- 
fiammazioni, ed anche un tetano gene- 
rale, specie di malattia convulsiva : l'o- 
perazione della legatura conviene sol- 
tanto ai cavalli d' un anno, per i quali 
l'amputazione sarebbe troppo anticipata 
• quell'età. Nei cavalli più adulti la rasi- 
si da levarsi sarebbe troppo considera- 
bile, converrebbe restringere la legatura 
a misura che andasse allontanandosi pei 
Y assottigliamento della parte legata, ed 
abbattere l'animale troppo spesso. Ln 
castrazione proveniente da schiacciatu- 
ra o da contorcimento ha P inconve- 
niente di non portar via i testicoli, e 
d' ingannare coloro che acquistare vo- 
lessero degli stalloni, se non vi adopras- 
sero la più diligente attenzione. 

Le stagioni più convenienti alla 
castrazione del cavallo sono la prima- 
vera e l'autunno : 1' età migliore è fra i 
tre ed i quattro anni, essendo allora il 
cavallo ben formato, ed avendo assai 
fuoco e forza. A quell'età conserva dopo 
la castrazione una parte delle sue qua- 
lità, che non avrebbe, se castrato fosse 
più giovine : necessario si rende oltrac- 
ciò, che non abbia prima montalo nes- 
suna cavalla, e che si trovi in uno stato 
di pvrfetla salute. 

Quanto si è detto del cavallo può 
applicarsi anche all'asino, il quale può 
essere castrato con gli stessi melodi, ed 
esige le slesse precauzioni. L'età sua più 
conveniente è dai due e mezzo ai tre 
anni. Gli asini si castrano poi di rado, 
perchè privarli non si vuole della loro 
forza, e perchè il non farlo produce 
minori inconvenienti. 

I vitelli si castrano di rado, quan- 
do sono molto giovani, perchè ne pe- 
rirebbero molli, ed anche sopravviven- 
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do non darebbero buoi forti abbastan- 
za ; si attende quindi che le loro mem- 
bra ed altre parli del loro corpo siano 
in istato di perfezione, e si castrano 
perciò ordinariamente dopo i diciotto 
mesi o due anni. 

Per castrare i tori non si adoprano 
in Francia che tre dei metodi sopra in- 
dicati : o la legatura, o la schiacciatura, 
od il contorcimento ; e quest' ultimo è 
anzi il sola praticalo per quei tori, che 
terrirono di stalloni per alcuni anni. 

Il toro mutilato, ossia il bue, è do- 
cile, e può essere impiegato o per P a- 
ratro, o per tirare il carro. E' f.icile ad 
ingrassarsi, e la sua carne, a tulle circo- 
stanze pari, è lanto migliore, quanto fu 
castrato più giovine, o prima d'aver co- 
perto le vacche. 

Anche le vacche si possono ca- 
strare: consiste quest'operazione nel 
tagliare in esse le ovaie, senza toccare 
nè la matrice nè la vagina : e questo 
mezzo di renderle sterili prova P influen- 
za delle ovaie sulla generazione. Le vac- 
che castrate sono più delle altre facili 
ad ingrassarsi, e la loro rame è più gu- 
stosa, se castrate vengono da giovani. 
Questa pratica però, se diventasse co- 
mune, nuocerebbe alla propagazione 
della specie. 

Non pare, che gli Spagnunli fac- 
ciano mollo uso della castrazione sopra 
gli arieti, contentandosi essi di castrar- 
ne alcuni per addomesticarli, e farli ser- 
vire di conduttori. Questi animali da 
loro chiamali mansos, utilissimi sono ai 
pastori, i quali col loro mezzo conduco- 
no ove vogliono un gregge intero, o una 
divisione del gregge, od alcuni indivi- 
dui di esso soliamo : basta eh' essi dia- 
no loro di tempo in tempo qualche 
lozzo di pane, e che li chiamino quan- 
do vogliono adoperarli. Gli altri resta- 
no nello stato d'arieti e formano roan- 
dre separate. Si crede, eh/ essi sosien- 
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gano meglio dei montoni la fatica di 
viaggi lunghi : è possibile che se ne ca- 
strino di più fra quelli che non viag- 
giano. 

Gli arieti si castrano dall'età d'otto 
giorni fino ad una età molto avanzata ; 
ma quanto più giovani vengono mutila- 
ti, tanto più tenera è la loro carne, e 
tanto minore n è il pericolo, ma tanto 
meno forti altresì ne diventano i mon- 
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lieo : taglia quella piega ia modo che 
P incisione non abbia più d'un pol- 
lice e mezzo di lunghezza , e segna 
una linea diretta dalla parte più alta 
dell'osso dell'anca fioo all' orabellico : 
fatta l'apertura, tagliando a poco a poco 
tutta la grossezza della carne fino al 
sito delle budella, senza toccarle, l'ope- 
ratore introduce il dito indice nel ven- 
tre dell' agnella, per cercare V ovaia si- 



toni. A tal uopo si adopera con essi il nistra: quando l'ha sentita la tira fuori 
terzo ed il quinto metodo, talvolta an (con delicatezza, e con essa escono i due 
che il quarto : il terzo è il migliore per legamenti larghi, la matrice, « V ovaia 
gli arieti per anco agnelli, ed il quinto destra : si tagliano le due ovaie, e ai 
per quelli che hanno più di tre anni, fa rientrare il rimanente, e poi si danno 
Dopo V operazione molti pastori si con- tre punti di cucitura al silo dell' aper- 
tentano di strofinare loro le borse con tura per chiuderla: si passa l'ago nella 



il grasso di porco : v' è chi li tiene pei 
alcuni giorni in riposo, dando loro un 
nutrimento migliore del solito ; e vi è 
chi li conduce alla campagna nel giorno 
stesso, o nel giorno dopo. Vi sono paesi, 
ove certi uomini fanno la professione di 
castrare gli agnelli, e questi girano per 
le masserie poco tempo dopo la nascita 
di tali animali ; ma per lo più s' incari- 
cano di quest' operazione gli stessi pa- 
stori, e sene disimpegnano a meraviglia. 

Il sig. Daubanìon ha dato il metodo 
di castrare le pecore, e nello stesso mo- 
do caitrare si potrebbero anche le ca- 
pre, se vi si trovasse qualche vantaggio. 

Quest' operazione si può eseguire 
all' età loro di sei settimane, e non pri- 
ma, perchè conviene, che le ovaie acqui- 
stalo abbiano una certa grossezza, per 
poterle facilmente agguantare. 

Si distende l' agnella sopra una ta- 
vola: un aiutante tiene le due gambe 
d' avanti, e la gamba dritta da dietro : 
un altro allarga la gamba sinistra da die- 
tro: l'operatore solleva la pelle del 
fianco sinistro con le due prime dita 
della mano sinistra per formare una pie 



pelle, e non nella carne, lasciando uscire 
al di fuori le due estremità del filo, e si 
unge la piaga con un poco di grasso. 
Cicatrizzata essendo la piaga, dopo die- 
ci o dodici giorni, si taglia il filo al punto 
di mezzo della cucitura, e si tirano le 
due estremità per levarlo e per evitare 
così la suppurazione. Se quest'opera- 
zione è fatta bene, l' agnella non soffre 
che nel primo giorno : le femmine de- 
gli arieti così operate li chiamano peco- 
re castrate, meglio poi sarebbe nomi- 
narle montoni. 

I porci maschi si castrano dall' età 
di quindici giorni fino n quella di sei 
settimane, adoperandovi soltanto il ter- 
zo metodo ; ed anche le femmine dei 
{porci si castrano dello stesso modo, co- 
me le agnelle. 

Ma la castrazione circoscritta non 
fra i soli quadrupedi, si diffuse 



anche sui galli e sulle galline dei nostri 
cortili. II gallo castrato porta il nome 
di cappone, e la gallina quello di polla- 
stra. ( Fedi il vocabolo Galijsa) 

I polli nati tardi non devono es- 
sere castrati, perchè non diventereb- 



ga ad eguale distanza dalla parte più bero belli : affinchè ne approfittino be- 
ato dell' osso dell'anca e dell' ombel- ne, è d* uopo che si trovino in ittato di 
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soggiacere n lui*- operazione prima del 
San-Giovauni, e che abbiano allora tre 
mesi. Pericoloso sarebbe poi il castrarli 
in tempo del gran caldo, che produr- 
jeblw; la cancrena, e ne farebbe perire 
moltissimi. 

Quest'operazione è semplicissima, 
e praticata viene dalle stesse dunne di 
governo, o dulie serve d* campagna. Si 
apre un' incisione vicino alle parti della 
generazione, ** introdoce il dito per 
queir apertura, e per ivi si estraggono 
i testicoli ai maschi, e le ovaie alle fem- 
mine. Il gallo castrato, se lo fu a dove- 
re, non canta più : le pollastre s'ingras- 
sano piò facilmente che i capponi ; ed 
in Francia quest' arte è molto usata e 
molto proficua. 

Ci resta di far osservare, che ope- 
rando la castratone sopra qualunque 
animale, bisogna sempre prendere le 
maggiori precauzioni; imperciocché sic- 
come si agisce sopra parti assai delicate, 
cosi «mettendo l'attenzione più scru- 
polosa, si arrischia di perdere gli ammali. 

BOSC. 

CASUABJNA. (Qiardin) 
Che cosa ria, e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle conifere del Jussieu, ed 
alla classe monecia monandria del Lin- 
neo. 

Caratteri generici. 
Foglie nessuna ; ramoscelli gra- 
cili, deboli, verdi, pendenti, numerosi 
e cespugliosi, articolati come quelli del- 
Tephedra ; amenti embriciati di scaglie 
sigillate, u nidore ; fiori monoici e qual- 
che volta dioici. Fiore maschio ; amen- 
to Tango; calice a due divisioni; stame 
a lungo filamento. Fiore femmina ; 
amento ovale, corto 5 calice nullo ; ova- 
rio uno ; siilo uno ; stimmi due; casel- 
le a due valve, e ad una sementa mem- 
branosa nei margini ; cono formato dal- 
le casette aggomitolate. 
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Enumeraxione delle sort ir. 

Le casuarine suno per la massima 
parte originarie della Nuova Olanda, ed 
alcune altre delle Indie orientali, del 
Madagascar. Dapprima se ne conosce- 
vano una o due specie ; ma di poi i) 
Fentenat e il ffdldinóvv, il Labbillar- 
ditrc, il Forster, il Luureiro , il Sie- 
ber e il Roxbourg ne hanno aumentato 
il numero fino a tredici. Noi perù ri- 
porteremo solamente le più notabili. 

C. A FOGLIE D' EQUISETO; C. 
equisetifolia, Forst. 

Caratteri specifici. 

Albero grande. ■ cima larga e ra- 
mosissima ; rami tubercolosi nella par- 
te superiore; ramoscelli numerosissimi, 
wicinati in fascetfo, lunghi, Olì tu imi, 
icanululi, articolati, cilindrici, deboli e 
pendenti : squame sei o sette o demi 1 
alle articolazioni, conniventi, ovati, acu- 
te, che servono di foglie ; amenti ma- 
schi claviformi verso la cima ; qu< !d 
femmine convertentisi in coni ovaK, 
peduncolati, grossi quanto una piccola 
ciliegia ; scaglie dei coni pelose ; quel- 
le dai maschi a sette parti rigirate. 
Dimora e fioritura. 

Arbusto originario dell'Indie e 
delle isole dei mari Pacifico ed Austra- 
le, sempreverde, e fiorente in ottobre e 
novembre. 

C. AGGLOMERATA ; C strida, 
WiUd. 

Caratteri specifici. 

Àlbero che sembra non divenire 
troppo alto ; caule drittissimo ; rami 
drittissimi, approssimati, cilindrici fina- 
li, affastellati, articolati, verticillati , in 
numero dì tre a sei ; dentini bruni e 
ciascun articolo; fiori maschi, di un 
rosso carico, in amenti laterali e pedun- 
colati ; scaglie dei coni glabre ; quelle 
dei fiori maschi egualmente e moltifide. 
Dimora e fioritura. 

Quesf arbusto è originario della 
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Nuova-Galles meiidionale , è sempre 
verde, e fiorisce a cinque a sei piedi di 
altezza in dicembre. 

C. A DUE STILI; C.dist x L h Veni. 
CaYa Iteri specifici. 
Caule drillo, cilindrico, ulto, for- 
nito di rami ; romicelli verticillati in 
numero di quattro a sette, semplici o 
poco divisi, dritti, articolati, edindrici ; 
gli sterili lunghi ; i lertili corti ; gli uni 
c gli nitri guernili di guaine, delle quali 
il lembo copre gli articoli a sette denti 
dritti, biancastre, acute ed alquanto ci- 
gliate ; fiori maschi in piccoli amenti 
alla sommità dei rami lunghi ; fiori 
femmine disposti in amenti globosi, cap- 
pelluti ed irli ; ovari, terminanti con 
due siili nulli, tortuosi e rossi ; coni 
ovali, nericci ; semema ovale, alta alla 
sommità 

Dimora. 
Arbusto originario della Nuova- 
Olanda. 
C. NODIFLORA. 

Sinonimia. 
C. nodi/torà^ Willd. — C. trun- 
Cu(a ì Hortul. ; ovvero C. quadriden- 
tata, Desfont. 

Caratteri speeijici. 
Caule dritto ; corteccia grassa , 
«crepolata, sugherosa ; rami e ramo- 
scelli alterni, drittissimi, formanti insie- 
me dei fascetli più corti di quelli delle 
specie descritte, perfettamente tetrago- 
ni ; articoli a quattro denti, piccoli e 
bianchi ; ramoscelli tutti d' un verde 
gaio, specialmente quando sono giovani. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario della Nuova- 
Caledonia, sempre verde. 

C. TUBERCOLOSA; C. a cordon- 
cino, C. torulos,;. Ait. 

Caratteri specìfici. 
Caule dritto ; rami verticillati, in 
numero di tre a cinque, cilindrici, fili- 
formi, scanalati, articolati, alquanto pe- 
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|>>si nelle scanalature, una volta più mi- 
nuti di quelli della nodijlvt". i princi- 
pali ed i vecchi ramoscelli alquanto pen- 
denti, i giovani gracili, molto teneri ; 
articoli di quattro a cinque dentini 
appuntati ; fiori dioici ; squame dei 
fiori femmine pelose tubercolose ; cali- 
ce dei fiori maschi di cinque denti. 
Dimora. 

Arbusto originario della Nuova- 
Galles, sempre verde. 

Coli ivuit otte della casuarina. 

Aranciera e forse piena terra. Il 
loro terreno deve essere leggero e so- 
stanzioso. Sembra che le casuarine 
preferiscano la terra di eriche, in cui 
fanno progressi rapidissimi. Non so- 
no delicate. Si moltiplicano colle mar- 
gotte e coi piantoncini. Questi ultimi 
non radicano tanto facilmente, nondi- 
meno alcuni riescono. 

Usi. 

Il portamento ed i rami fini e ver- 
ticillati di questi alberi producono delle 
varietà, e devono egualmente fare un 
effetto singolare allorché il loro caule è 
alto. A causa dei loro rami e della dis- 
posizione di questi hanno i maggiori 
rapporti cogli equiseti, ed offrono un 
aspetto rimarchevole e pittoresco per 
coi con sano accorgimento si fanno en- 
trare nelle decorazioni dei parchi e dei 
giardini. 

CASUPOLA. 

Piccola capanna, ossia domicilio 
delle famiglie più povere, di quelle sem- 
plicemente, che, come i carbonai, posso- 
no spesso costruirne di nuove. 

CATACLIDIO. 

Alcuni anatomici chiamano con 
questo nome la prima costa sternale. 

CATACLINIO. 

E il nome che si dà agli animali, 
che, per qualche male cronico o per 
mancanza di forze, sono obbligati a sta- 
te coricati. 
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CATACLISMA. 

Termine aulico indicante una ir- 
rigazione o levamento delle parti inter- 
ne del corpo. 

CATALESSIA. 

Malattia nervosa, il di cui effetto 
costiate nel togliere improvvisamente 
la facoltà di fare quei movimenti, che 
dipendono dalla volontà. L'uomo o l'a- 
nimale, tocco da questo accidente, re- 
tta nella posiiiune in cui si trova, sen- 
za poterla cangiare : le sue membra 
conservano quella, che loro vien data, 
come se lusserò oggetti animati. Il cane, 
il bue ed il cavallo sono presi non po- 
che volte da una sorta di paralisi che 
spiega il suo effetto massimamente sul 
treno posteriore. Questo malore è as- 
solutamente incurabile : tullavolta i sa 
lassi, i vomitivi , il cauterio attuale, 
tutti in somma gli eccitanti più attivi 
sono i rimedj, che il più delle volle si 
adoprano per combatterlo. 

Questa malattia è tanto rara ne- 
gli animali che P entrare in maggiori 
spiegazioni a tal proposito sarebbe inu- 
tile. 

CATALESSIA. (Bot.) 

Due piante dell' America setten- 
trionale, una moldava ed una frima, 
tono organizzate in modo da potersi 
piegare, e restare piegate. A queste 
malattie fu dato il nome di cala- 
Icssia. 

CATALETTICO. 

Specie di diogocefalo. 
CATALOGNA. 

Varietà di prugna. 
CATALPA. (Giordin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle bignoniee, ed alla didina- 
mia angiospermia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice con due divisioni ; corolla 
ipanulata, col tubo ventricolo, col 
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lembo disugualmente quadrilobo; slami 
due fertili ^ filamenti tre sterili ; stimma 
uno a due lamine ; cassula in forma di 
siliqua allungata, cilindrica, a due val- 
ve, col tramezzo opposto ad esse -, semi 
membranosi ai loro orli e muniti alle 
loro estremità di una nappa di peli. 
Enumeratone delle specie. 
Due sono veramente le specie di 
catalpe che si conoscono, e che da uoi 
qui si riportano. 

C. A FOGLIE ONDULATE. 
Sinonimia. 
C. a lunghe silique, C. quercus, 
Lam. — C. longissima, Sims. — Bi- 
gnonia tondissima, Sacq. — Volg. Quer- 
cia nera di America. 

Caratteri specifici. 
Albeio avente molta analogia col- 
la C. comune, e che si eleva per lo me- 
no a cinquanta piedi, e qualche volta 
fino a ottanta dal suolo, dritto e ramo- 
so in tutta la sua altezza ; tronco rive- 
stilo d'una scorza bigia bianchiccia, che 
nei vecchi alberi è tutta screpolata; fa- 
mi giovani ordinariamente in disposizio- 
ne tricoloma ', foglie disposte tre a tre 
a verticillo, ovato-lanceolate, semplici, 
allungate, appuntale, intere, ondulate, 
glabre sfiori assai grandi, porporini, di 
un odor delizioso, disposti in grappoli 
lassi, situati nelle dicotomie dei ramo- 
scelli ; calice diviso io due parli conca- 
ve ; corolla tubulata, venti icosa, bilo- 
ba, coi lobi disuguali e increspati ; stami 
cinque, e due«solamente fertili j ovario 
sovi astato da uno stilo lungo, termina- 
to da uno stimma capitato ; frutto in 
siliqua bivalve, schiacciala, larga una 
linea e mezza, e talvolta più di tre 
piedi, che disseccata diviene storta, e 
contiene dei semi orali , bislunghi , 
terminali da lunghissime setole. 
Dimora e fioritura. 
Quest' albero originario delle Indie 
occidentali, e dell'isola di sau Domiugo 
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fiorisce in molta copia due volte P an 
nu, nella primavera, cioè, e nelP au 
lunno; ama le pianure o le baste mon- 
tagne ; nè mai incontrasi in quelle alte. 
C. COMUNE. 

• Sinonimia. 
C. cordi/olia, Duham. — C.syrin 
gejolia, Sims. — Btgnonia catalpa , 
Lino. • 

Caratteri specifici 

àlbero alto da 1 5 a 30 piedi ; 
caule dritto, che ti ramifica alla metà 
circa della sua altezza e forma ana te- 
li! aperta e molto eslesa sfoglie amplie, 
ordinariamente disposte a tre a tre per 
ogni nodo, cuoriformi, appuntate, inte- 
re, molli, pecciuolate, di un bel verde, 
glabre di sopra e un poco pubescenti di 
sotto ; fiori bianchi e un poco sfumati 
di porporino, di odore piacevole, di 
sposti air estremità dei ramoscelli in 
belle pannocchie espanse, colle loro ra- 
mificazioni opposte, rassomiglianti mol- 
to nel loro aspetto e colore a quelli del 
castagno cf India ; cassida succedente 
ai Gori, sottile, lunghissima, cilindrica, 
pendente, di due valve. 

Dimora e fioritura. 

Albero originario della Carolina, 
fiorente in agosto. 

Coltiva%ione ed usi 

Il terreno più adatto alla coltura 
della catalpa è on composto di terric- 
cio di bosco ed una buona tèrra da 
orto. La catalpa si moltiplica per se- 
me, per polloni, per margotti e per 
barbatelle : la riproduzione per seme è 
la più lenta, ma la più vantaggiosa sotto 
qualunque rapporto, specialmente per 
chè le p anie riescano più vigorose e 
durevoli. 

La sementa si eseguisce a primavera, 
quando non si hanno più a temere i 
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anzi oon lo dovrebbero essere affatto, 
se non si avesse a temere che traspor- 
tati venissero dal vento. Ama nella in- 
fanzia le frequenii annaffiature, sebbe- 
ne moderate, ed ama di essere difesa 
dal sole nella estote. Spuntato il pian- 
tone, conviene sarchiarlo, ed anche in- 
traversarlo , quando ciò sia possibile, 
due, o tre volte nel corso di quella pri- 
ma estate : se la esposizione sua sarà, 
quella di mezzogiorno occorrerà di- 
fenderla dai raggi diritti del sole uei 
giorni più caldi, con delle tele se si 
trova nella vetriata, e con dei cannicci 
se giace in piena terra. Siccome fanno 
molta fronda conviene dopo due anni 
dalla sementa diradarle, e ripeter ciò 
per 4 o 5 anni fino che non sono in 
grado di essere piantate al posto. I 
polloni, specialmente quelli che deri- 
vano dalle radici di qualche vecchio 
tronco reciso fra le due terre, riescono 
felicemente, rome pure i margotti ; ma 
questi si preparano con difficoltà a mo- 
tivo della somma fragilità dei rami. Lo 
barbatelle finalmente radicano assai 
presto, ma bisogna farle coi rami dei- 
Panno precedente, e procurare che sie- 
no sotterrate a un buon palmo. E v la 
bignonia soggetta a gelarsi negli inver- 
ni rigidi, perdendo uno o più rami. In 
tal caso conviene recidere il pedule fra 
le due terre, per educar poi alcuno 
di quei polloni che rigetta. 

Passata questa età, dice Bosc (Dict. 
rais, de Agric-)^\e catalpe non de- 
vono più essere tormentale dalla ron- 
chete : si lasci alla natura P incomben- 
za di dar loro una forma, sulla sicurezza 
che la natura non saprà ingannarti : 
una piccola irregolarità sarà a quest'al- 
bero più vantaggiosa, che una forma 
visibilmente prodotta dalP arte : ma il 



geli, tanto entro ai vasi che in piena sig. Bosc ha torto. Negli eleganti pas- 
terra ; ed i seroi non devono essere corseggi che adornano Conegliano, le ca- 
perli di più di una linea di terra ed talpe si tagliano ogni anno in pi imavera, 
Da. d* s/gric.) 8- 65 
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u»ih si esportano tutte le cime dei 
rami, e tutù i ramoscelli inutili, ed in 
sitTuita guisa si serbano vigorose c belle 
da superare quelle tutte che vedemmo in 
altri molti giardini. 

Non può negarti a quest'albero e- 
sotico, il quale ottimameoie riesce o«i 
nostri climi, una bella forma , special- 
mente nel tempo dellu fioritura , che 
ben contrasta fra una piacevolissime 
fronda. Un viale di bignouie, e qual- 
sivoglia adornamento che con esse 
pussa farsi nei gran giardini, produ- 
cono nel prmripiu dell' estate un grato 
eQelto, e con ragione si sono a tal riguar- 
do lodate ; ma è da considerarsi che 
tanto per il freddo soverchio, quan- 
to per il calure eccessivo, e per il vento 
tu (Trono facilmente, perdendo dei rami 
principali, per Io che restano deformate, 
per non rammentare 1' altro sommo in- 
conveniente «li sfrondarsi assai presto . 
e d* imbrattare il terreno con i lor fio- 
ri. Non hanno pero nessun vantaggio su 
i nostri alberi indigeni. Il lor legno 
poi non può essere di alcuna utilità, 
poiché è poroso, e mal si lavora con la 
pialla. Furono esuliate per i fiori abbon- 
danti, e perché le api vi si aggirano 
volentieri, ma il miele che ne risulta e 
acre e di cattiva qualità. 

CATAPLASMA. 

Empiastro ti sia medicamento 
molle che si applica all' esterno ; ed 
e formato o di erbaggi, o di altre so- 
stante, come fuliggine ec. 
CATARRALE. 

Dicesi di tutto ciò che ha rela- 
zione o dipende da coiai ro. 
CATARRO. 

Preternaturale distillazione , de- 
flussione o caduta d' umori che ven- 
gono segregati dalla mucosa membra- 
na iiivesti-nte l'interior cavo delle na- 
licr, «Ielle fauci e de' bronchi. Tal al- 



C A T 

festone è accompagnata da piressia 
più o meno forte. V Rel'm*. 
CATARTICI. 

Purganti che operano con somma 
attività. 

CATATTOSI, CATAPTOSI. 

Iodica la caduta che ha luogo in 
un accesso epiletico. 

CATERATTA, SPOCHlMA,'SPOr 
CHISI. 

K questa una malattia dell' oc- 
chio, in cui avvi più o meno offusca- 
mento dell' umor cristallino , il quale 
cambia di colore, perdendo in tutto od 
in parte la sua trasparente, e diventan- 
do più compatto, oppure acquista mag- 
gior mollezza, e si scioglie anche in 
fluido latticinoso : tanto neil 1 uno che 
nell' altro caso impedisce cosi più o 
niviio ai raggi della luc« di penetrale 
•ino alla retina. Ditidesi in cateratta 
compiuta , ossia matura o perfetta j ed 
in incompiuta, imperfetta o immatura. 
Dicesi poi caterrata lattea , quando 
1' umor cristallino è molle, e prende un 
color latteo ; cateratta membranacea, 
quando non la lente, mi la di lei mem- 
brana è offuscata ; cateratta mista , 
quando la lente cristallina e la capsula 
hanno perduto la loro diafaneità : ca- 
teratta del liquore di Morgagni, o ca- 
teratta coroidea , quando il liquore 
struordinuriamente si accumula tra la 
capsulu e la lente, per cui questa di- 
venta fosca. 

Gli animali, aventi la cateratta in- 
cominciante, si fregano V occhio, sono 
inquieti ; osservando fi scorge un prin- 
cipio di offuscamento, il quale aumen- 
ta per gradi 6no a portare la cecità. La 
cateratta formata è evidente ne' bruti, 
come nell' uomo. 

Cause. 

Ogni causa suscettibile di pro- 
durre la cecità ( vedi questo voca- 
bolo ) può sviluppare la cateratta - 
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Spessissimo volte dessa è la continua- 1 stalo della vista del cavallo, dopo ese- 



aione d' oftalmie ripetute altarcanii 
lutto il globo dell'occhio* e quasi tem- 
pre è il termine HelT oftalmia periodi- 
ca, della flussione lunatica. Oltre le 
contusioni e le ferite che interessar 
possono, «d offendere il cristallino o la 
tua capsula, tutto ciò che fa affluire il 
sangue alla testa, e dà luogo all' irrita- 
zione, all' infiammazione , può essere 
causa della cateratta. 

Metodo curativo. 
Quando la cateratta è la conse- 
guente dell' oftalmia periodica, è im- 
portantissimo di fare una scrupolosa 
attenzione nell'esame dell' òcchio con- 
siderato come sano, affine d'assicurar- 
si che esso non è la sede delP oftal- 
mia periodica, e che l'animale non di- 
verrà cieco : d' altronde facile ne è 
distinguerla dall' ai.biiginb u dal uv- 
eo ma. (V. questi vocaboli.) 

I mezzi curativi contro la cateratta^ 
non sono ancoaa ben conosciuti dal- 
l' arte veterinaria. Si disse che quando 
è appena nascente, si può tentarne li 
risoluzione impiegando i risolutivi più 
energici, le preparazioni mercuriali, a 
cagione della proprietà loro attribuita 
• I 1 eccitare il sistema assorbente. Quin- 
di si usa esternamente la pomata oftal- 
mica di deutossido di mercurio, di 
sulfuro di mercurio, d' ossido di vinco 
e di cerotto, e nello stesso mentre si 
apprestano internamente i purgativi, i 
diuretici, i sedativi e i sudorifici e. fra 
questi appunto il chermes minerale, il 
giusquiamo, la pulsatilla, ecc. Malgrado 
però tutta la perseveranza possibile, 
malgrado alcuni esempj d' un successo 
anche completo , è noto che tutti gli 
recitanti e i colliri stimolanti sono stati 
fin qui adoperali senza alcun dato certo 
di riuscita, e quindi si è finalmente 
proposta la operaxione. 

Ma le difficoltà dell'operazione, lo 



guila, e l'indebolimento del quale in 
seguito la vista ne è ancora suscettibile, 
qualunque aia il metodo impiegato, im- 
pediranno sicuramente per luogo tem- 
po ancora di mettere in pratica 1' ope- 
razione della cateratta ; d' altronde . 
siccome una tale operazione è di ri- 
sorsa esclusiva d' un uomo dell 1 arte, 
così non ci estendiamo più olire su 
questo soggetto. Inoltre una tale ope- 
razione nei bruti è forse ineseguibile a 
motivo del muscolo sospensore del 
bulbo che schizzerebbe fuori non sola- 
mente T umor acqueo, ma eziandio il 
vitreo ; e quindi anzi che cieco soltan- 
to, l'occhio diverrebbe diflorme. 

CATERATTA NERA. V. Amairosi, 
CATERESI. 

Qualunque sottrazione per mezzo 
di evacuazione. . 
CATERETICI. 

Medicamenti aventi l' allividì di 
distruggere le carni bavose e P escre- 
scenze che si sollevano dal fondo delle 
piagli*. Fra i cateretici si annoverata*» 
l'allume bruciato, la galla d'Istria, 
P ossido di rame, quello di mercurio, 
il hurro d'antimonio, ecc. 
CATETERE. 

Istrnmento metallico a forma di 
lenta cava , ricurva , che V introduce 
nella vescica per farne uscire P orina , 
allorquando il passaggio è chiuso da 
calcoli , ec, o per farvi delle inje- 
zioni : ma questo istrnmento non si 
può introdurre nella vesrica dei mono- 
dattili o didattili maggiori, perchè P an- 
golo acuto, che vien formalo dall' ure- 
tra con lo sfintere della vescica orina- 
rla, impedisce al catatere di progredire 
olire la sinfisi dell' osso del fo.be. Si 
può però servirsene per le femmine, 
onde scoprire l'esistenza del calcolo 
in vescica. 
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CATETERISMO. 

È queir operazione, mediante la 
quale s' introduce il catetere nella ve- 
scica per estrarre la orina. 
CATO. 

Tale lo stesso che Acacia ca 
techu. 

CATOCnE. 

E sinonimo di Catalessia. 
CATRAME. V. Pece. 
CAULIDONTA. 

Si dà questo nome agli animali ni 



spantano i denti fuori di bocca 
per troppa lunghezza, come sono i ci- 
gnali e gli elefanti. 
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che si applica a qualche parie del cor* 
po con uu ferro rovente ; il potenziale 
è quello che opera con minor intensità, 
come la pietra infernale, gli acidi, ec. ec. 
CAUTERIO. 

Sii omento che serve a cauteriz- 
zare una parte qualunque del corpo. 
Questo è di metallo; ed il ferro è 
fra tutti quelli che meglio serve al- 
T uopo, non solo per essere di minor 
prezzo, ma eziandio perchè più degli 
aldi resiste all' azione del fuoco. I ca u- 

• 

terj sono di diversa forma e volume : 
av vene di costrutti a foggia di ulivo e 
di bottoni, e diconsi olivati o bottonai!, 
e con essi si cauterizza a punta o a 
bottoni ; altri sono fatti a guisa di 
bietta, e si appellano impropriamente 
coltellari, e servono a cauterizzare a 



CAUSA, CAGIONE. 

Si chiama cagione o causa di 
malattia ciò che la produce, come la righe ; alcuni sono conformati rome un 



mancanza d' alimenti. Se è prossima, 
dicesi procatartica; se remota, pre 
disponente , per esempio il freddo, 
la retropressione di traspirazione ; se 
meccanica, s 1 appella traumatica, p. e. 
una percossa ; endemica e entootica se 
nasce da influenza del paese, p. e. il 
male ai piedi nei luoghi umidi -, episoo- 
tica^ se viene trasportato il malore da 
altro paese, come la febbre ungarica. 
Riguardo alle cause, le malattie sono 
anche primarie, se non provengono da 
altre, p. e. un flemmone; secondarie, se 
provengono da altre, p. e. P atrofia in 
conseguenza d* una gangrena. 

CAUSO. 

Specie di febbre ardente, acuta, 
infiammatoria. 
CAUSTICO. 

Interi lesi con ciò P affinità disor- 
ganizzante eh' eserciti, un dato corpo 
poslo a contallo d* una sostanza so- 
lida animale. Avvi due sorta di cau- 
stici, P attuale ed il potenziale. 1/ at- 
tutile è quello che produce il suo 
effetto io uu momento, come il foouo 



anello, e chiamansi anellari : di questi 
si fa uso per arrestare l'emorragia dopo 
V amputazione della coda ; parecchi al- 
tri finalmente sono diversamente mo- 
dellati, onde colla figura loro supplire 
alle varie morbose contingenze. Tuiti 
però sono formati di un tronco più o 
meno lungo munito di un manico di 
legno ad una estremità. La struttura 
e la conformazione delle parti, che si 
dovranno cauterizzare, servirà a rego- 
larne la scelta. I caulerj debbono esse- 
re riscaldati a color di ciliegia, perchè 
il calore penetri meglio e ti diffonda 
nelle parti vicine. 

CAUTERIZZAZIONE. 

E' questa una operazione, dire- 
mo con Haidwogl ( di Zooia- 
tria ), che consiste nelP applicazione 
del calorico libero accumulato in un 
corpo qualuoque che abbia la capa- 
cità di ritenerlo e di comunicarlo a 
qualche parte del corpo delP animale. 
Gli effetti immediati della cauterizzazio- 
ne sono di trasfondere nella parte sulla 
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quale s' istituisce una maggiore o mi- 
nore quantità di calorico -, di far passa- 
re i punti che Tengono all' immedialo 
contatto del medesimo per tutti i gradi 
della combustione tino alla carbonizza- 
zione, vare a dire, produrre ciò die di- 
cesi escara. Da questi effetti ne risulta- 
no, come conseguenze mediate, il rav- 
vivamento dell' organico eccitamento 
della parte, 1* infiammazione, quindi la 
suppurazione e la caduta dell' escara. 
Questa operazione si pratica qualora 
taccia d' uopo di produrre una irrita 
zione vivissima più o meno momento 
nea, di risvegliare la sensibilità intorbi- 
dita di qualche parte, di energicamente 
stimolarla, di accendere una parziale 
infiammazione, di promovere o di atti- 
vare un processo suppuratorio, di dis- 
organizzare, di distruggere alcune par- 
ti o prodotti morbosi, di cui V esisten- 
za fosse di ostacolo alla guarigione di 
qualche malattia, o compromettesse i 
giorni del soggetto. Riesce quindi van 
taggiosa la cauterizzazione per rinvigo- 
rire i membri indeboliti dalle fatiche ; 
per restituire al primo loro tono le 
capsule sino viali ; per promovere la ri- 
soluzione de' vesciconi ; per rinforzare 
i legamenti, i tendini, i muscoli, dopo 
nlcune violente storte e slogamenti, co 
me negli sforzi di spalla delle vertebre 
lombari, nei cosi detti «forzi delle an- 
che ; per dissipare alcune antiche clau- 
dicazioni, conosciute sotto il nome ge- 
nerico di .doglie vecchie; per risolvere 
i cappelletti, ed altri tumori edematosi 
non che certe abituali gonfiezze delle 
gambe , siano parziali o generali alle 
medesime, dette dal volgo discese umo- 
rali ; per limitare V incremento delle 
esostosi, ed i progressi delle anchilosi : 
per impedire o per circoscrivere gli 
avanzamenti di alcune gangrene, e dei 
tumori carbonchiosi; per distruggere le 
callosità di varie ulceri fistolose, come 
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quelle che accadono al garrese, alla nu- 
ca, non che quelle dell' elefantiasi, re. ; 
per annientare le radiri dei porri, dei 
funghi e dei polipi ; per consumare la 
carie delle ossa, delle cartilagini, ed 
impedirne i progressi. 

Quando avviene di cauterizzare 
qualche parte del corpo, si dovrà aver 
cura di mm comunicare al cauterio, 
che quelle misure di calorico che basta- 
no ad arrossarlo in colore di ciliegia, 
perchè penetri meglio, 0 si diffonda nelle 
parti vicine, se per bruciare o distrug- 
gere, convien infocarlo tino al punto 
eh' è bianco. Badisi di evitare gli angoli, 
per non dar luogo ad escare troppo 
grandi; inoltre pongasi opera di tirare 
te linee a seconda del pelo, poiché cosi 
non vi rimane che lievissimo segno ; si 
scorra varie volte sulla figa medesima, 
non oltrepassando mai gì' integumenti 
più di due terzi in grossezza, senza fer- 
marsi, tenendo sollevato colla mano il 
cauterio. Se si trattasse di dover caute- 
rizzare le estremità, opererà sopra una 
soltanto per volta, gueritn la quale si 
passerà all' altra, e cosi di seguito. 
, CAVA. F. Ve*acava. 

CAVALCANTE, CAVALLARO. 
Dicesi di coloro che guidano, stan- 
do a cavallo, una o più coppie di cavnlli. 
Si esige che abbiano buone qualità mo- 
rali, siano giovani, robusti, per resistere 
alla fatica, spiritosi ed ammaestrati nel 
cavalcare, perchè così non avranno a 
pregiudicare i cavalli che sono a loro 
affidati. Spetta ad essi l'invigilare che gli 
animali sieno governati dovutamente. 

CAVALLARO. F. Cavai.cahte. 

CAVALLERIZZA, MANEGGIO, 
EQUITAZIONE. 

E l'arte d'insegnare all'uomo a 
cavalcare ed ammaestrare i cavalli. L* 
equitazione ebbe il suo nascere in Na- 
poli, alla cui scuola si formarono tutti 
quelli che la propagarono in Europa. 
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CAVALLERIZZO. 

Chiamasi colui «he esercita e aro 
maestra i cavalli, ed insegna agli altri Par- 
te di cavalcare. 
CAVALLO. 

Articolo primo. 
• Storia naturale. 



Il cavallo è un animale vertebrato 
a sangue rosso e caldo, ni a mini fero, 
ungulato, solipede, ossia ad unghia o 
zoccolo indiviso, terminando il piede 
suu con un sol dito. E come ha la pelle 
nssai grossa, e nulresi principalmente di 
erbe tanto verdi che secche ; così si 
annovera anche tra i quadrupedi pachi- 
dermi, erbivori, non ruminanti. 

I caratteri del genere a cui appar- 
tiene sono: — .sei denti incisivi fatti a 
spalto, due canini ( nel solo maschio ) 
e dodici molari in rintrona mascella; lo 
stomaco semplice; intestino cieco assai 
largo ; mancanza dtlla cistifellea. — Quel- 
li della specie : — lunga criniera dalla 
sommità del capo fino al dorso ; coda 
tutta fornita e coperta di lunghi crini ; 
orecchie mediocri ; roancanTa di zone 
regolari del pelo a vario colore e della 
croce nera sopra il garrese. 

I cavalli vanno in amore e »i accop- 
piano nella stagione di primavera. Le 
femmine sono alte al concepimento dal- 
la età di due anni compiti sino a quella 
di dieciotto o anche venti. La gravi- 
danta loro dura generalmente da dieci 
mesi, ad un anno secondo la varietà 
delle razze, l'influenza del clima, del 
pascolo, del genere di vita ; e partori- 
scono d'ordinario un sol feto per volta. 

II puledro nasce coperto il corpo 
tutto di pelo, e la coda di crini. Appe- 
na nato, mostrasi gaio e vispo ; apre gli 
occhi e gira intorno lo sguardo ; regge- 
si bene sui piedi, passeggia, e indotto 
da cieco naturale istinto, o, come altri 
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credono, dall'odore soave del latte con-* 
tenuto nelle poppe, cerca queste da se 
Ira le gambe posteriori della madre, e 
ne succhia il dolce nutritivo umore. 
Questa fra tanto appalesa P amore suo 
verso la prole guardandola affettuosa- 
mente, e atteggiandosi nella maniera al 
poppante la più comoda e favorevole. 
Essa ne lecca il corpo tutto e lo pulisce 
coti del. viscido umore, che ne imbratta 
la tuperficie e conglutina il pelo ; essa 
con flebile nitrito lo infila ad appros- 
simarsi quando da lei s'allontana, o più 
noi vede ; essa il prende manifestamen- 
te sotto la materna protezione, e gelosa 
mostrasi di chiunque il tocca e P avvi- 
cina. 

Succhiando dalle poppe il latte 
senza aiuto di sorta, e seguendo la ma- 
dre liberamente in ogni parte dorè va- 
da, il puledro cresce ed arquista dì 
giorno in giorno nuora forza e vitalità. 
Fra tanto, oltre i denti molari visibili 
già alla nascita in ciascun lato di ambe- 
due le mascelle, spuntano ben presto 
anche gli incisivi, gli uni dopo gli altri, 
e nell'età di dieci mesi trovasi egli for- 
nito di ventiquattro denti, perciò atto 
a nutrirsi di erbe, di fieno e di grani 
senza ulteriore aggravio della madre. 
DalPétà di un anno a quella di cinque 
o cinque e mezzo cangiansi successiva- 
mente i denti incisivi e i dodici molari 
da latte, e spuntano anche gli altri do- 
dici molari permanenti e nel maschio i 
canini o scaglioni : il corpo si va gior- 
nalmente sviluppando ; lo scheletro, da 
principio cortissimo, si allunga e si al- 
larga progressiramente ; cessano le spro- 
porzioni di lunghezza dei membri e del 
petto ; P incollatura si estende, si forti- 
fica, e prende grazia ; la groppa si ro- 
tonda, il garrese ti eleva, e le parti tutte 
acquistano una reciproca convenevole 
proporzione. Così a qnelP epoca della 
vita sua il cavallo possiede in bocca 
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quaranta denti, ed è pervenuto già al 
grado massimo del naturale suo accre- 
scimento e sviluppo corporeo. Egli è 
allora che questo generoso animale of- 
fre allo sguardo il pieno delle avvenenti 
sue forme, e mostra il coraggio tutto 
ed il vigore di cui venne provvidamen- 
te dotato. Il gaio, il vivace puledro ò 
ora divenuto quel forte, intrepido ca- 
vallo che deve prestare all' uomo tanti 
e così utili servigi. 

L'età migliore del cavallo scorre 
tra i cinque e i dodici anni. Passata 
questa meta, comincia ad essere meno 
fecondo, mostra indebolita 1' ardeute 
fiamma, e in fine perde ogni appetito 
amoroso. Le qualità del corpo, sì ani- 
mali ebe organiche, principiano a rece- 
dere da quel punto di ammù abile subli- 
mità a cui eraaai sviluppate, e col pas- 
sare degli anni ue cresce vie più il de- 
terioramento. Scema a poco a poco il 
brio del portamento nobile, lo spiriti, 
di emulazione, 1' impeto ne' moti e nel 
corso, la generosa smani > di togliersi 
dallo stato d 1 inergia in cui a forza vien 
trattenuto, e quel inugnanimo bollore, 
die spiega in sentendo lo stimolo della 
Voce o della sferza, il suono, lo sopi- 
to,- il romore. Le forme esterne del cor- 
po soggiacciono esse pure a progressive 
modificazioni, che figurano insieme un 
oggetto evidentemente diverso da quel- 
)o che appariva nel Gore dell'età. Grigie 
diventano la fronte e le ciglia, quaiituu- 
qoe prima fossero nere o hrone ; le fos- 
se' te temporali appaiono scavate, gii 
ossi temporali e yig»li multo prominen- 
ti, quando erano pieni ed uguagliatiti 
in addietro ; le mascelle non sono car- 
nose ma scarnate ; il labbro inferiore 
pare clic siasi molto allungato e end» 
penzolone ; i denti sembrano più lun- 
ghi e sporgono all' infuori ; la colonna 
vertebrale s' insella, od è presa da eso- 
slosj, o da anchilosi e diviene inQtssi- 
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bile ; la pelle non è più lesa, ma qua e 
là rugosa ; le unghie già alte e sane, 
s'appianano e si sconciano ; le chiome 
fanuosi men folle, più brevi, e la crini- 
ta coda s' accorcia e si dirada. Questi 
segni considerati insieme indicano che 
il cavallo ha trascorso i'eià. sua miglio- 
re. La fisonoinia ne è cangiata sotto il 
duplice anzidetto rapporto : «ssa è quel- 
la. del cavallo che si inoltra, od è per- 
venuto all'eia della vecchjaia. 

Il danno va ognora crescendo. L'e- 
sercizio delle funzioni, per cui l'anima- 
le tiensi in rapporto alle cose esterne, 
diviene lento, difficile, e riguardo ad 
alcune cessa anche del tutto. Scemano 
la vista e l'odilo : si diminuisce vie più 
l'attività de 'suoi organi e sistemi, desti- 
nali alla produzione organica, al necee- 
»ario riparamelo delle perdile a cui 
l'organizzazione è di continuo esposiu ; 
egli diviene magro, perde a poco a poco 
le forze, e in fine paga alla natura l'ine- 
vitabile tributo della propria vita mo- 
rendo ordinai intuente Ira gli anni ven- 
ticinque e i trenta. 

Il cavallo è originario dall'Alta 
Asia, in diversi luoghi della quale, e 
specialmente nelle foreste della Tarla- 
rla, dell' Arabia, e nei deserti appo il 
unir Caspio, vive anche presentemente 
nello slato eli natura o selvaggio. Nè là 
«oliatilo ei gode di questa liberta e in- 
dipendenza, poiché in Russia, in l'olo- 
mu, io Dalmazia, in Sardegna, in Fran- 
cia, in molte parli dell' America meri- 
dionale si è pure consecutivamente ua- 
tutnto % e se ne trovano delle razze sel- 
vatiche numerose, d'onde si traggono i 
caoallt da addomesticare per le bisogna 
della nazioue e per farne commercio al 
di fuori. 

Remota troppo è 1' epoca, in cui 
I' uomo cominciò ad approfittarsi di 
questo preziosissimo animale, pei thè con 
foudumenlo stabilir si possa quando, 
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muscolare, resistente alla fatica, leggero 
al cono, eminente meri te proprio ai la- 
vori che esigono fona, perseveranza, 
celerilà ; sopporta per lungo tempo il 
lavoro, al quale i bisogni dell' uomo lo 
hanno destinato, e non richiede per ri- 
compensa dei servìgi indispensabili che 
- a lui rende, ae non qualche cura e buo- 
ni trattamenti. Ha nobile il porta- 
mento, i movimenti pronti, forti le re- 
ni, elastici i garretti e nerboruti : è no- 
ta la velocita quasi incredibile dei ca- 
valli arabi, a cai ai fanno percorrere, 
in una sola volta, da venti a trenta leghe 
al giorno quasi aenza lasciarli ripoaare, 
e bene apeaso sena' altro alimento che 
qualche pugno di datteri o di grano. w 
u Al pari degli altri animali, il 
cavallo ha sensazioni, paaaioni e biso- 
gni. Le sensazioni sono percepite dai 
sensi ed espresse con segni esterni. » 

a 11 più squisito aenao dei cavalli 
sembra eaaere l'udito ; esai portano in 
avanti le orecchie quando camminano e 
le rivolgono indietro con vivacità subi- 
to che sentono qualche romore. Dopo 
il senso dell' ndito quello della vista è 
in loro il più acato ; ed in ciò sono su- 
periori all'uomo, tanto di notte, quanto 
di giorno, L' abitudine che hanno di 
fiutare tatto quanto loro ai para davan- 
ti prima di toccarlo, e la diatanta quaai 
incredibile alla quale eaai aeotono le 
femmine calde, dinotano anche molta 
finezza nel senso dell' odorato. Circa il 
gusto ed il tatto, questi due sensi sono 
ben lungi dallo alare in paragone a 
quelli dell' uomo ; tuttavia il cavallo è 
di grande delicatezza pel cibo e molto 
aenaibile alle esterne impressioni. » 

h La voce del cavallo appellasi 
nitrito ; egli lo roodiSca in cinque ma- 
niere diverse esprimenti altrettante pas- 
sioni : il nitrito di allegrezza, quello del 
desiderio, quello dello «degno, quello 
deltimore o deli' inquietudine, final- 
Ai*, fslgric. 8* 
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mente quello del dolore. Queste diffe- 
renti inflessioni di voce sono accompa- 
gnate da tante dimostrazioni esteriori 
che le rendono più espressive. I cavalli 
che nitriscono frequentemente di alle- 
grezza o di desiderio aono riputati pei 
migliori e pei più generosi j i cavalli in- 
tieri hanno la voce più forte di quella 
dei castrati e delle cavalle, w 

Il pregio sommo, in che merita di 
essere tenuto il cavallo reso ubbidien- 
te e docile al volere dell' uomo, risulta 
da quanto scrisse su questo proposito 
l'immortale Buffon (i). La migliore 
conquista fatta dall' uomo, dice egli, è 
quella certamente dell' intrepido e fo- 
coso animale che divide con lui le fati- 
che della guerra e la gloria delle balla- 
glie : coraggioso non meno dei padrone 
ano, il cavallo vede il pericolo e I" af- 
fronta ; egli ai accostarne allo strepito 
dell'armi e se ne compiace; egli lo 
cerca e a' accende di bellicoso ardore ; 
egli entra a parte dei piaceri della cac- 
cia, dei tornei, delle corse ; egli brilla e 
sfolgoreggia : ma docile quanto corag- 
gioso, non si abbandona al suo bollore, 
e sa frenare i proprj movimenti : non 
solo secondo la mano di chi lo guida, 
ma pare che ne consulti i derider j, ed 
obbedendo sempre alle impressioni fat- 
tegli, ai slancia, fi trattiene, o si ferma 
e nulla fa che non sia diretto a soddis- 
farvi : il cavallo è un essere che rinun- 
zia alta sua libertà e vaol dipendere in 
tntto dal volere d' un altro ; ehe Io aa 
anche prevenire ; che lo appalesa ed 
eseguisce culla prontezza e precisione 
de' suoi movimenti $ che intende quan- 
to ai brama, e fa quello soltanto che ai 
vuole i che prestandoai aenza riserva, 
non si rifiuta per nulla, serve con tutte 
le sue forze, ai rovina ed anche muore 
per vìe meglio obbedire . . . Ecco il 

(i) Buffon, St. Aar. 

6fi 
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cavallo, i cai talenti sono sviluppati, « 
di cui P arte ha perfezionato le qualità 
naturali, w 

Anche il sig. Leband (i) ne rap- 
presenta il valore grandissimo così : — 
11 possedimento di questo prezioso ani- 
male è di utile immenso per f agricol- 
tura, pel commercio, per V industria e 
per V arte della guerra : egli è quegli 
che divide col bue V incarico di scava- 
re i nostri solchi (• che sopra tutti i 
punti del globo è impiegato a traspor- 
tare i prodotti del commercio e dell' in- 
dustria ovunque il bisogno lo richiede; 
che col mezzo di rapide e facili comu 
nicazioni abbrevia le distanze più lon 
laoe *, che fa agire la maggior parte del- 
le macchina creale dall' ingegno dell'uo- 
mo per centuplicare le sue forze ; che 
decide quasi sempre della sorte delle 
battaglie. £gli è particolarmente quello 
che si vede nelle città tranquille trarre 
rapidamente il leggero tilburv, o con- 
durre gravemente il cocchio dell' opu 
lenza; muli re quante delicate damine e 
deboli convalescenti non rinvengono lo 
salute nel dolce e regolato movimenlo 
del cavallo ? 

« Parleremo noi del raro intendi- 
mento e del sorprendente istinto di 
questo nobile animale ? Osservate quel 

cavallo di squadrone che sembra at- fontanelle o fossette sopra gli occhi ; 
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nemici, le* apre, le sbaraglia coli' impe- 
tuosità del suo urto, sembra inebriarsi 
di gloria e di strage, e dividere col ca- 
valiere il piacere della vittoria. » 

a Ma Patito del combattimento 
ha egli tradito i suoi sforzi ? Eccolo ri- 
tornare a passo lento colla testa bassa, « 
la criniera pendente ; il suono della 
tromba più non gli cagiona alcuna emo- 
zione : egli riede tristamente fra' suoi, 
ovvero, vagando sul campo di battaglia, 
va in traccia fra i morti di colui, al 
quale fu compagno, e con cui divise le 
fatiche ed i perigli, u 

Articolo secondo 

Nome e posizione delle parti eslerne. 

Ritenuta la divisione del corpo 
già da principio stabilita, fa d' uopo 
ora conoscere il nome e la posizione 
delle parti esterne che la testa, il colio, 
il tronco, la coda e V estremità com- 
prendono. 

La testa offre le seguenti parti (v. 
Tav. XLIV): la nuca, che ne è la parte 
superiore posteriore, posta fra le orec- 
chie e confinante cui colto ; il ciuffo o 
ciocca di crini nati tra le orecchie e 
pendenti sulla fronte ; le orecchie ; le 
tempie sotto di queste; la fronte; le 



tendere il comando: con quale pron 
tezza, con quale regolarità egli segue 
tutti i movimenti della manovra 1 Ben 
tosto il vedrete animarsi al suono della 
bellica tromba, unire i suoi nitriti allo 
strepito della mischia, far biancheggiare 
di schiuma il suo morso, ed obbedire 
suo malgrado alla mano che trattiene 
l'ardor suo impaziente. Ma appena quel- 
la mano con molo - quasi impercettibile 
dà il segno della partenza, egli slanciasi 
colla rapidità del fulmine tra le file dei 

(0 Oper. citata. 



le sopracciglia , gli occhi colle palpe- 
bre ; le guancie ,* il naso, che è lo spa- 
zio compreso tra la fronte e il labbro 
anteriore e la cui parte più alla dicesi 
radice, la più bassa moccolo ; le narici, 
divise V una dall'altra per uu tramezzo 
cartilaginoso, chiamato setto del naso ; 
la bocca ,■ il labbro anteriore ; il lab- 
bro posteriore ; gli angoli della bocca 
o commessure delle labbra ; la barbo%- 
%a o luogo del barbozzale ; il mento, 
o piccola protuberanza circondata dal 
labbro posteriore ; le ganascia o quel- 
la parte delle guancie formata dai due 
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rami «Iella mascella posteriore; il canale, 
ossia lo spazio compreso tra le due ga- 
nascie, formante una cavità nella parte 
posteriore del muso. 

Il collo comincia alla nuca e si 
termina al garrese. La parte superiore 
fornita dì crini chiamasi cervice ; V in- 
sieme dei crini di tal parte, criniera ; il 
davanti gola, e la porzione superiore di 
questa gorgozzule. 

Rispetto ar tronco, la parte più 
elevata al termine del collo chiamasi 
garrese o guidalesco, fatto dalle apoGsi 
spinose delle prime vertebre del dorso: 
viene dopo il dorso ossia la schiena : 
seguono i lombi o reni ; poi la groppa; 
ai lati di questa le anche, e di dietro la 
coda, la di cui parte superiore dicesi 
base e il termine estremità. Sotto la 
coda sta 1" ano, più busso il perineo e 
nella femmina la vulva. La parte ante- 
riore del torace chiamasi petto, le late- 
rali costato, la inferiore, che è tra le 
gambe davanti, regione sternale. Il ven- 
tre si divide in regione epigastrica, in 
regione umbillicale ed in regione ipo- 
gastrica : la prima ne è la porzione 
anteriore, divisa in epigastrio o luogo 
di mezzo, ed ipocondrio destro e sini- 
stro, che ne sono i lati ; la seconda com- 
prende V umbillico ed i fianchi ; la ter- 
sa ne e 1" ultima porzione, e chiamasi 
ipogastrio, la parte mediana, ed inguini 
o inguinaglia i lati. Tra le gambe po- 
steriori vi sono nel maschio lo scroto o 
borsa contenente i testicoli e la verga 
fornita del prepuzio, nella femmina le 
due mammelle. 

La estremità anteriore comprende 
la spalla, la punta della spalla o ri- 
scontro, il braccio, il cubito o gomito, 
V avambraccio coli' unghiella o casta- 
gna al lato ioterno della parte inferiore, 
il ginocchio, lo stinco alla cui parte po- 
steriore sentesi il nervo formato dal- 
l' unione de' tendini flessori, e in fon- 
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do la nocca ossia il nodello. Dietro 
questo trovasi lo sperone o cornetto 
coperto da un fiocco di lunghi peli, 
detto anche barbetta. Segue il pastura- 
le, indi la corona, e lo zoccolo, i due 
Iati del quale chiamansi i quarti, la par- 
te superiore anteriore la muraglia, la 
inferiore la punta, la parte a queste 
opposta il tallone, quella con cui il pie- 
de appoggia lui terreno, la suola, in mez- 
zo della quale sta- un corpo biforcuto 
detto il fettone. Neil* unghia o zoccolo 
trovasi racchiusa una sostanza sensibile, 
che tagliata dà sangue, volgarmente 
detta il tuello, e che avvolge sotto ed 
nir interno Tosso delpiccol piede, ossia 
la terza falange del dito. 

Nella estremità o gamba posterio- 
re bisogna distinguere la coscia fatta 
dal femore e dai grossi muscoli che lo 
circondano e concorrono così a compi- 
re la natica, la di cui parte posteriore 
più prominente ne costituisce la punta ; 
indi la gamba propriamente detta ; nel 
luogo, ove questa si congiunge alla co- 
scia una prominenza chiamala la gras- 
sello ; in basso il garretto, di cui la 
parte anteriore chiamasi la piegatura, 
quella di dietro la punta, le due latera- 
li le /accie del garretto. Le parti a que- 
sto inferiori portano i medesimi nomi 
di quelle che sono al di sotto del ginoc- 
chio nella gamba anteriore. 

Ora a facilitare la conoscenza del- 
le diverse parti del eavallo ne riporte- 
remo il confronto con la Tav. XLIV. 

Senti. etro. 

Testa. . , 

t. Mandibola anteriore. 

a. Occipite. 

5. Orbita dell' occhio. 

4. Naso. 

5. Mandibola posteriore. 

6. Suo condillo. 
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7. Ganascia. 

8. Mento. 

g. Denti molari; Incisivi; scaglioni, 
i o. Barra. 

Collo. 

1 1 . Setta vertebre dette i a. a 5.* 
ia. Atlante, che è la prima. 

Colonne, e treno anteriore. 

1 3. Dodici vertebre con dodici 
apofisi spinose) formanti il 
guidalesco. 

i4> Dodici costole. 

i5. Sterno. 16. Omoplata. 

17. Omero. 18. Gomito. 

19. Cubito, o braccio. 

ao. Ginocchio. 

ai. Stinco coi peronei. 

aa. Nodello, o nocca. 

a 3. Ossi sesamoidei. 

34. Omo pasturale. 

a5. Osso coronale. 

a 6. Osso navicolare. 

37. Oaso del piede. 

Parte di me%u>. 

■ 

a 8. Altre set costole, 
ag. Sei vertebre del dorso. 
3o. Sei vertebre dei reni, o dei 
lombi. 

Colonne, e treno posteriore. 

Si. Cinque o sei vertebre ossifi- 
cate dell' osso sacro. 

3 a. Vertebre del tronco, o fusto 
della coda. 

33. Ossa innominate, dette anche 

in senso anatomico formate 
dagli 

34. Ilei, dagli 

35. Ischi e dal 

36. Pube. 

37. Famore. 38. Rotella. 
3g. Tibia. 40. Fibula. 
4*> Garretto. 



C A V 

4 a. Stinco ec. , come nel treno; 
• anteriore. 

■ 

P*ari aaraaRK. 

Testa, 

I. Orecchie, a. Nuca. 
3. Fronte. 4. Ciuffo. 

5. Frontale. 6. Conche. 
7. Sopracciglia. 8- Occhi, 
g. Palpebre. 10. Tempia. 

I I. Ganasce. la. Cacale. 
i3. Guancie. i4- Naso. 
i5. Narici. 16. Bocca. 

17. Labbro anteriore. 

18. Labbro posteriore. 

1 g Mento, ao. Barboccia. 

Collo. 

ai. Cervice. 

aa. Criniera, o chioma. 

a3. Gola. 34. Giogoli. 

Colonne, e treno anteriore. 

a5. Petto, e sua punta. 

a6. Guidalesco. 37. Spalle. 

a8. Punta delle spalle. 

ag. Braccio. 3o. Gomito. 

3t. Callo. 3a. Avambraccio. 

33. Ginocchio. 34. Stinco. 

55. Tendine rie" muscoli flessori. 

36. Nodello. 
37. Sperone. 38. Fiocco. 
3g. Pasturale. 40. Corona. 
4». Ugna. 

4 a. Punta del piede. 
45. Quarti o quartieri. 
44* Calcagna. 
45. Suola. 46. Fettone. 

Parie di 

4 - , Dorso, o schiena. 
48. Lombi, o reni. 
4g- Costole. 
5o. Fianco. 5 1 . Ventre. 
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Colonne, e treno posteriore. 

5 a. Groppa. 55. Anche. 

54. Punte iliache. 

55. Fusto, o tronco della coda. 
5.6. Coda. 5j. Natiche. 

58. Punte delle natiche. 
5g. Ano. 60. Perineo. 
61. Scroto. Gì. Fodero. 
€5. Terga. 64- Coscie. 
65. Grassella. 66. Gamba. 

67. Garretto. 

68. Punta, o testa, e piegatura 

del garretto. 

69. Callo. 

70. Stinco ce, come nelle estre- 

mità anteriori. 

Articolo TEMO 

•Rosse e loro varietà. 

Non vi ha che una sola specie di 
cavalli. La differenza però del clima, 
sotto il quale vennero costretti a vive- 
re ; del nutrimento, di cui dovettero 
usare ; della educazione e del lavoro ■ 
coi furono assoggettati, fece sì che il 
corpo loro in diverse regioni della ter- 
ra acquistasse uno sviluppo alquanto 
diverso, una forma e proporzione varia 
delle sue parti combinala con le relative 
qualità dell' animo, ovvero morali, se 
è lecito di cosi esprimerci. Questa di 
versa forma e proporzione delle parti 
medesime del loro corpo, e questa re- 
lativa modificazione delle qualità del 
naturale indi nascente in cavalli di di- 
verse regioni della terra è ciò che ne 
fa distinguere le differenti rosse. 

Coloro i quali trattarono di que- 
sto soggetto, fanno principalmente men- 
zione delle rasze rhe seguono. 

Cavalli tartari. 

Si chiamano cavalli tartari quei 
posseduti dai popoli erranti, che abi- 
tano il centro dell' Asia. Avvicinano 
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essi più di qualunque altra ratta i ca- 
valli selvaggi. Sono di forme puco av- 
venenti, piccoli, ma sobrii ed instanca- 
bili. Resistono alle corse più violente e 
lunghe senza bere e cibassi. Non rice- 
vendo dai loro padroni alcuna educa- 
zione fino al tempo in cui devono ser- 
virli, riescono d' ordinario caparbii e 
docili da domare. Del resto i Tartari 
si danno cura soltanto di accostumarli 
a correre velocemente, e perciò con- 
servando i piò vigorosi ed atti a lunghe 
corse, ne ammazzano tutti gli altri che 
non reggono alle prove a cui gli sotto- 
mettono, per mangiarne le carni e ser- 
virsi delle loro pelli. 

Cavalli arabi. 
I cavalli arabi si allontanarono 
più dei tartari dalla razza primitiva, e 
divennero cosi piò utili all' nomo. I 
popoli dell' Arabia apprezzano piò il 
eavallo bello, che il buono ; quindi ne 
hanno grandissima cura, gli nutrono 
bene, e ne avvezzano per tempo i più 
vigorosi al servigio della sella. Sono ve- 
locissimi al corso, intelligenti, instan- 
cabili, e passano pei migliori cavalli del 
mondo. Stanno per lo piò sotto le ten- 
de coi loro padroni, e questi parlano 
loro come se parlassero a uomini e don- 
ne della famiglia. Gli Arabi distinguono 
i loro cavalli in due razze, cioè in raz- 
za nobile ed in razta comune : fanno 
discendere i primi originariamente dal- 
le rasze tanto celebri di Salomone, e 
ne vendono gì 1 individui a prezzo al- 
tissimo. 

Cavalli persiani, turchi, barberi. 
Meglio nutriti, e meno assogget- 
tati alle fatiche di quelli dell'Arabia, 
acquistano un maggiore sviluppo di 
corpo, migliori forme e piò forza mu- 
scolare ; ma si mostrano insieme non 
tante» energici e veloci, e resistono me- 
no alle corse violente e lunghe. Invece 
hanno alcuni una corporatura piò alta 
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e grossa per tirare de* peti, e rendere 
coti un servigio di più all' uomo. Tra i 
cavalli burberi, si crede esterne i mi- 
gliori quelli dell' impero di Marocco. 
Cavalli a" America, 
Non si conoscerà in America il 
cavallo avanti che ri fosse trasportato 
dogli Europei che ne fecero \n scoperta. 
Gli Spagnuoli furono i primi ad arric- 
chirla di si prezioso animale. Un seco- 
lo dopò Te ne introdussero gli Inglesi 
e consecutivamente anche i Francesi. 
Essi mantengono colà i caratteri delle 
ratte proprie di quelle delle regioni 
europee, d onde vi Tennero introdotti. 
Cavalli europei. 
Gli abitatori dell' Europa, non 
avendo i cammelli ed i dromedari! per 
fare i loro trasporti ; non essendo se- 
parati gli uni dagli altri per mezzo di 
estesi deserti , e abbondando di fo- 
raggi per nutrire i loro cavalli, non 
ebbero d' uopo, dice Huuard, di pos- 
sederli sobri' e velocissimi, giacché que- 
ste due qualità erano inutili riguardo 
ai servigi a cui dovevano più comune- 
mente essere destinati. Ne cercarono 
invece quelli che per la grossa ed alta 
loro corporatura fossero atti a tirare o 
portare gran pesi, riservandone i più 
fini, leggieri' ed avvenenti al servigio 
della sella. Ma ben presto si è perduto 
di vista P orìgine del cavallo : si tra- 
scurarono le fonti primitive d' onde 
gl' individui ne erano venuti : non ai 
ebbe considerazione ai paesi che me- 
glio influivano a conservarne le forme 
e la costituzione, di che la natura 
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aveva dotati : non si pensò alla educa- 
zione che più conveniva, onde ovvia- 
re le conseguenze cattive dell' influsso 
d' un clima meno caldo, meno, secco ; 
d 1 un nutrimento più copioso, ma assai 
meno stimolante, idoneo ad accrescere 
la massa del corpo, ma non del pari il 
Tigore : a poco a pooo il tipo originale 
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sonni par ve ; si ebbero dei ' cavalli da 
tiro, e rarissimi si resero i primitivi. 
Tutti i cavalli d' Eumpn degenerarono 
più o meno secondo le regioni, in cui 
vennero tenuti, secondo le misure pre- 
se dai governi onde rimediare a simile 
ineonveniente e secondo lo spirito dei 
popoli. 

I cavalli spagnuoli sono ordina- 
riamente dell' altezza di quattro piedi 
e sei od otto pollici, agilissimi al corso, 
docili, coraggiosi, ardenti e ben formati. 
Attese queste doti si preferiscono a tut- 
ti i cavalli d' Europa per la guerra, per 
la pompa e pel maneggio . Sono deri- 
vati originariamente dai cavalli arabi, 
cui si assomigliano molto. Ora però se 
ne trovano anche là pochissimi di tale 
pregio; nella sola Andalusia si attende a 
conservamela razza pura, un bello stal- 
lone della quale si vende persino al 
prezzo di a5ooo franchi. — Dai cavalli 
spagnuoli deriTano quelli dell' America 
meridionale, come ai è già detto al- 
troTe. 

GÌ' Inglesi possedevano antica- 
mente de' cavalli inetti al servìzio del- 
la sella, e a questo scopo se gli procu- 
ravano dalla Spagna e dalla Francia. 
Avendo poscia ronosciuto , che per 
f accoppiamento delle loro cavalle con 
maschi arabi, turchi e persiani ottene- 
vano de" prodotti eguali ed anche mi- 
gliori di quelli che introducevano dal- 
l' estero , comperarono degli stalloni 
di que' paesi, gli unirono alle loro ca- 
valle e per incrocicchiamenti ben direi-» 
ti giunsero a formarsi la presente 



i cui individui riescono buoni corrido- 
ri, ma non mancano di certi difetti, 
considerati quai cavalli da sella. Buf- 
fon dice che si assomigliano molto ai 
cavalli arabi, dai quali derivano ; ma 
che hanno la testa più grossa, le brec- 
rhie più lunghe, la corporatura più alta, 
le spalle cattive, la pelle più ricca di 
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pelo. Generalmente tono forti, vigoro-iove, dopo esser»! bene pasciuti e svi- 
si, orditi; reggono a grandi fatiche e aljluppali, si vendono come normanni. 



corso, quantunque poco docili e menu 
destri degli arabi. Del resto, V incro 
cicchiamento del maschio arabo o altro 
Ticino colla ratta indigena, e l' incro- 
cicehiamento dei prodotti fra loro o 
colla ratta medesima, diedero origine 
colà ad una distinzione dei cavalli in 
cinque classi abbastanza diverse Puna 
dall* altra, e che tali ancora si corner- 
vano. La prima comprende i cavalli da 
corsa ; la seconda i cavalli da caccia ; 
la terza i cavalli da carrozza ; la quarta 
i cavalli da Uro ; la quinta i cavalli che 
non offrono un carattere, una fìsonomia 
particolare, e sì riguardano perciò come 
bastardi, orìondi da lutti gli incrocic- 
chiamenti delle razze suddette colle 
cavalle comuni. 

La Francia ha nel vasto suo ter 
ritorio de 1 cavalli selvaggi ; di quelli 
che tali non sono, ma che vivono in li- 
bertà su certe pianure, ove si pascolano 
e che sembrano oriundi dai cavalli di 
Barbarla ; Qualmente ha molte razze e 
Tarietà di cavalli domestici, proprii ad 
ogni genera di servigi. — La Fiandra, 
il passo di Calati^ i dipartimenti del 
nord e quelli che anticamente costitui- 
vano la cosi detta Isola di Francia, 
somministrano de' cavalli eccellenti per 
f agricoltura, pei carriaggi, per f arti- 
glieria e la carrozza. Hanno questi una 
corpotatuia forte, alla, ed alcuni quasi 
colossale. — .La Normandia ha fornito 
sempre e dà ancora moltissimi cavalli 
da carrozza, da sella, non che per la 
caccia, il maneggio e le truppe. Si co- 
noscono da per tutto sotto il nome di 
cavalli normanni. Sono di grande cor- 
poratura, robusti, belli, veloci al corso. 
— La Bretagna dopo la Normandia è 
la provincia più idonea per V alleva- 
mento de* cavalli. Molti di là ne passa- 
no ancora puledri in questa regione ; 



Non riescono a dir vero tanto belli che 
questi ; ma gli superano in forza, e 
reggono di più al lavoro, alla fatica. — 
Il Limosino , V Alvernia , ed il Pe- 
rigoni non possono essere confrontali 
con nessuna altra provincia in riguardo 
ai cavalli da sella. Di futto sono finis- 
simi, leggeri, di forme eccellenti e di 
molta durala. — I cavalli della Guien- 
na, del Bearnese, del Bussigliene e di 
altre proviucie vicine mostrano peran- 
co i caratteri dell' origine loro spa- 
gnuola,e si tengono in gran conto per la 
loro destrezza, velocità al «orso e forza 
meravigliosa. Si impiegano specialmen- 
te nel maneggio e nella guerra. — Sì 
lodano pure i cavalli del Delfinato per 
la cavalleria leggiera; della Frauea-Con- 
tea per V artiglieria ed i convogli ; del- 
l' alta e bassa Alsazia per 1' agricoltura, 
la cavalleria e 1' artiglieria ; della Bor- 
gogna, del Borbonese e del Nivernesa 
per differenti usi. — I cavalli ardenni 
riescono utilissimi per 1' agricoltura, es- 
tendo essi vigorosi, sobrii, docili e tol- 
leranti della fatica. — Io fine, l' Isola 
di Corsica ha una razza di cavalli pic- 
coli, ma sicuri quanto alle gambe ; e la 
Sciampagna non che la Lorena sommi- 
nistrano de' cavalli di poca corporatu- 
ra e di furine cattive. 

Neil* Alemagua si cominciò da un 
secolo o poco più a migliorare le rat- 
te de cavalli in addietro assai poco sti- 
mate. La Prussia a grandi spese si 
procurò degli stalloni arabi, turchi, bar- 
beri, spagnuoli ; e per questa maniera 
riuscì nelT intento. — 11 Meklemburg, 
la Frisia e V Uolstein hanno cavalli 
(•regiaiisiimi per la carrozza, l'artiglie- 
ria e la cavallerizta. Sono alti, di belle 
forme, destri, intelligenti e docili. Pro- 
vengono di là i migliori cavalli impie- 
gati nel lusso dai signori delle proviocii 



5*8 



C A V 

le. — Anche In tei?» 
Ercinia, V Ungheria e la Traosilvania 
ne somministrano de* i inumati per la 
velocità al corso e per la somma loro 



La Sfitterà alleva una rasza Hi 
cavalli eccellenti pel tiro. La maggior 
parte ne riescono anche bellissimi, di 
l'orme veramente pregevoli, e servono 
perciò anche olla carrozza. In genere 
tono robusti, membruti, ben conforma- 
ti, ■ sobri i, docilissimi, tolleranti delln 
Mica. Traggono origine dagli amichi 
stalloni italiani, e vengono preferiti nel- 
le provincie lombarde, non che in di- 
tersi suiti limitrofi a tulli gli altri p«r 
P agricoltura e il tiro. 

I cavalli d'Italia erano anticamen- 
te molto stimati sì pel maneggio che 
per la fona loro in tirare de' pesi. Il 
regno Hi Napoli ne conserva ancora una 
lazza Hi qualche pregio. Gli individui 
ne sono colà di statura alta, hanno un 
portamento nobile, maestoso, assai con- 
iacene per la carrozza. Tuttavia rie- 
scono piuttosto indocili, alquanto dif- 
ficili da addestrare, e non abbastanza 
forti avanti Pela di sei o sette anni. -~ 
Si lodano altresì i cavalli del Polesine, 
della Toscana e del Piemonte. Belle ne 
appajono le forme ed il garrese, e ben 
proporzionate le parti del corpn. — In 
Sardegna i cavalli adoperati a differen- 
ti osi si conoscono sotto tre varie He- 
n «munizioni ; cioè si distinguono in ca- 
valli di ratta salvatica-volgare \ in ca~ 
falli di ratta selvatica-gentile % ed in 
cavalli di ratta nobile o previUgiata, 
I volgari o comuni procedono dalle 
razze comuni neglette, ove il buono 
ed il cattivo allignano insieme. Sono 
impiegati ne 1 servigi più vili, e tenuti 
in minor conto di tutti gli altri. I co- 
valli gentili o distinti discendono pri- 
mitivamente come gli anzidelti dalle 
razze selvatiche che esistevano per 
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Addietro in diversi luoghi dell' isola ; 
ma per la loro riproduzione si bada a 
scegliere i migliori individui ; vengono 
tenuti e alimentati con maggior cura, e 
perciò offrono belle forme di corpo, 
molto vigore e costano assai più dei 
primi. Quelli della terza razza nascono 
da cavalle chiuse in mandria ed ivi cu- 
stodite con molta gelosia e diligenza, 
ove non si ommettono, che. i più belli 
e perfetti stalloni. Gli allievi che se 
ne traggono, per lo più giungono al- 
l' altezza di quattro piedi e dieci polli- 
ci. Tali razze nobili sono per la mag- 
gior parte di sangne spagnuolo, e solo 
in alcuni luoghi le femmine vi pre- 
vengono dalla Francia, e massime Hai» 
la Normandia. Gli individui hanno 
bellissima forma Hi corpo, gambe pro- 
porzionalmente sottili, gran fuoco e vi- 
gore. In generale tutti i cavalli della 
Sardegna, volgari, gentili e nobili, han- 
no la testa asciutta e molta agilità ; so» 
no gran corridori, docili, obbedienti a 
chi gli adopera e governa, sinceri ; e 
perciò, non vengono astoggettati alla 
castrazione in nessuna parte del regno. 
Oltreché non abbisognano colà di ca- 
valli esteri, ne mandano fuori ogni an- 
no un numero considerevole dei pro- 
prii, e alcuni di tanto valore, quanto 
il possono essere i migliori dell* Anda- 
lusia, d' Inghilterra e di Francia. — 
Tuttavia è d' uopo confessare, che, se 
si eccettui le* Sardegna, gli Italiani han- 
no trascurato moltissimo questo impor- 
tante ramo dell* economia rurale, e che 
riguardo a questo oggetto trovanti al 
dicotto di quasi tutti gli altri popoli 
d* Eovopa. Generalmente le razzt- dei 
cavalli in Italia degenerano moltiisimo 
ovunque, e gli abitanti veggnnti costret- 
ti già Ha Inngo tempo a procurarsi da 
altre nazioni quelli necessari ai lavuri 
della campagna, o richiesti Hai lusso e 
Hai comodi della vita. Gran somme di 
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danaro escono contìnuamente per que- 
sto traffico ; e ciò porta maggior dis- 
piacere in quanto Che P Italia per la 
dolcezza del clima e per la grande ab- 
bondanza de* foraggi e da' grani, cui il 
suolo produce, idonea sarebbe, come 
fu ne* tempi antichi, ad allevare e man- 
tenere nel proprio seno eccellenti raz- 
ze di divalli, buoni per diversi usi, a 
cui bisognerebbe quivi impiegarli. 

Quanto alte varietà delle razze, vuoi- 
si con esse significare le moltiplici dege- 
nerazioni, a cui andarono queste in pro- 
gresso soggette. Circa un tale proposito 
basti il dire, che la negligenza delle rego- 
le, colle quali potevano e dovrebbero le 
migliori razze essere conservate per ciò 
che ne riguarda tanto le forme del cor- 
po, e la proporzione delle parti, come 
la energia, la forza e P otlimo naturale, 
fece sì che gli individui da loro origi- 
nalmente discesi a poco a poco degene- 
rassero più o meno dallo spirito primi- 
tivo, ad offrissero notabili variazioni ne* 
loro caratteri esterni, nella corporatu- 
ra, nelle proporzioni delle diverse par- 
ti, e quindi un relativo deterioramento 
nella bellezza delle forme, nel vigore, 
nella energia e nelle qualità dell'animo. 
Il cattivo influsso del clima, la natura 
dell* alimento e delle acque, le fatiche, 
la poca cura del corpo deteriorano le 
qualità organiche ed animali del caval- 
lo i e la riproduzione delle specie per 
P accoppiamento di esseri già deterio- 
rati per simili cause, ed anche dei pro- 
dotti indi nascenti tra loro, dà orìgine 
alle molle varietà delle razze primitive, 
di cui esse costituiscono altrettanti gra- 
di di degenerazioni. 

ARTICOLO O.0ABTO. 

DeWelà. 

La vita del eavallo potrebbe na- 
turalmente essere divisa in tre età, in 
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quella cioè dei puledro^ del cavallo 
addito e del cavallo vecchio. Ognuna 
di queste rappresenta allo sguardo un 
complesso di segni, d* onde P uomo 
sperimentato giunge a distinguerle P u- 
na dall' altra con qualche fondamento 
nei casi, ove una tale cognizione gli sia 
d'uopo o debba appagarne la curiosi- 
tà. Il puledro, il capotto adulto, il vec- 
chio, hanno al .par degli oomini, consi- 
derati a diversi periodi della vita, la lo- 
ro particolare fisonomia, i loro . • «ne- 
ri visibili in tutto il corpo, un brio 
diverso, un vigore, un portamento di- 
stinto ; e dal confronto di tutte queste 
cose in circostante differenti, si può 
giudicare se P individuo abbia P una 
piuttosto che P altra età. 

Ma il cavallo è un essere di tanto 
pregio, che non basta alP industrioso 
agricola il sapere che sia giovane, ov- 
vero adulto, o vecchio. Ogni anno del- 
l'* età sua influisce a cangiarne il va- 
lore ; e trattandosi d* un quadrupede 
che ricompensa il costo proprio, ordi- 
nariamente notevole, coi servigi soli ai 
quali è destinato, imperocché non vale 
piò nulla quando ad essi sia divenuto 
inetto, o morte lo rapisca ; giova as- 
saissimo di conoscere distintamente gli 
anni e persino i mesi, onde in ogni ca- 
so si possa attribuirgli il giusto prezzo 
che alla durata della vita, alla capacità 
del lavoro, ed alle forze di lui effettiva- 
mente corrisponda. I segni forniti dal- 
l' abito esterno del corpo, dal porta- 
mento e dal vigore non sono bastevoli 
per questa importante ricognizione. 
» Oltre che essi, dice il sig. Pettina, in 
molti vecchi cavalli ( parlando dei se- 
gni proprii della vecchiaia ), non com- 
pariscono affatto, o compariscono sol- 
tanto nella loro decrepitezza, e ben di 
rado tutti insieme ; oltre che in fre- 
quentissimi casi P astuzia dei cozzoni 
riesce a renderli affatto non conoscibili ; 

6 7 
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altro non indicano te noo che parte inferiore della bocca, 6 nella ma- 
scella anteriore e 6 nella posteriore, i 
quali coperti delle labbra e posti V uno 
accanto all'altro in forma d'arco, occu- 
pano l' ingresso della bocca stessa e 
chiamansi incisivi. I 4 più interni, cioè 
i due di meuo della mascella anterio- 
re, e i a di mezzo della posteriore, si 
chiamano picnù ; i 4 che stanno ac- 
canto a quesli, cioè due per ogni ma- 
scella, uno a destra, 1* altro • sinistra 
della serie, diconsi cantoni. 

Ogni dente molare ed incisivo del- 
la mascella posteriore batte e si strofina 
contro il corrispondente molare ed in- 
cisivo della anteriore, onde ne segue 
che a poco a poco gli uni e gli altri si 
ottundono, e si consumano più o menu 



in generale il cavallo è vecchio o gio 
vane, in verun modo però di quanto 
giovane o di quanto vecchio egli sia j 
cosa la quale in oggi ( giucche quasi 
in ogni anno determina il vero pregio 
e prezzo del cavallo), diviene essenzia- 
lissima nella compera dei cavalli e nel- 
la loro scelta pei diversi servigi, a cui 
debbono essere destinati. » Quindi è 
che generalmente si tiene poco conto 
de* segni, i quali attingere si possono 
dalle fonti sopra indicate per istabilire 
1 ? epoca della nascita dei cavalli ; e 
solo dalla ispezione accurata dei loro 
denti, e massime degli incisivi, suole 
procacciarsi una tale ricognizione. Di 
fallo , a mezzo unicamente di essa 
puossi determinare V età precisa dei 
cavalli^ in qualunque tempo della loro 
vita si effettui ; e repuliamo perciò ne- 
cestai io che F agricoltore sappia quali 
iadia| una tale ispezione fornisca, e 
qual valore si debba loro accordare (i). 

Il cavallo adulto, si intiero che 
« astrato, ha in bocca 4° denti e 

30 soli ne ha la cavalla. Il primo ha 
due denti canini in. ambe le mascelle, 
delti scaglioni o angolari, di più, i qua- 
li mancano nellla seconda. In ambe- 
due i sessi, trovansi 3 \ dei veri den- 
ti impiantati nel fondo della bocca, 
ossia in quella parte di essi che è so- 
pra T angolo delle labbra, 1 3 in ogni 
mascella, e sei da ogni parte : si chia- 
mano denti mascellari o molari. Il più 
vicino alP angolo delle labbra, vale a 
dire, il primo in ognuna delle quattro 
file, dicesi dente molare inferiore ; gli 
succede il secondo, a questo il Uno, 
poi il quarto, il quinto, il sesto, ovvero 
T ultimo. 

Nt stanqo impiantati j 2 altri nella 



(1) Seguiremo su questo proposito 
sip. festina. 



il 



iella loro lunghezza, e tavola di super- 
ficie. 

I 4 scaglioni o canini stanno soli, 
un po' distanti da ciascun cantone, ina 
però più vicini ad esso nella mascella 
posteriore, e più da esso lontani nella 
opposta ; in modo che mai non si bat- 
tono l'uno con l'altro come i denti mo- 
lari e gì' incisivi. 

II numero totale dei denti non è 
completo finché il cavallo non abbia 
compiuti i quattro anni e mezzo o cin- 
que. Prima di questa età ne ha nella 
bocca tanti meno quanto più è giovine, 
e quelli che ha, uon lutti vi debbono 
restare. 

Il puledro nasce senza denti inci- 
sivi, ma porla già 3 denti molari in ara- 
bedue i lati di ciascuna mascella, i qua- 
li tutti, cioè 13, hanno già colla turo 
punta forate le gengive. Entro 14 gior- 
ni dopo la nateila spuntano 4 incisivi, 
cioè 4 picozzi ; entro 6 settimane, e 
secondo li mar d dopo 3 mesi e mezzo 
o 4i mostratisi i 4 mezzani ; ed entro il 
sesto, o il settimo, o l'ottavo mese t \ 
cantoni : di modo che il puledro, giun- 
to all'età di 9 mesi, offre 1 3 denti nella 
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parte superiore, ed altri i a nella parie alla fine del terxo anno, ora veno la 



inferiore della bocca, i quali non deb- 
bono rimanervi per tempre, ma cadere 
tatti avanti che esso compia Tanno quin- 
to o sesto dell' età sua, per essere sur- 
rogati da altri denti più forti, e che ri- 
mangono per tutto il tempo della vita. 
Quindi è che que' denti destinati alla 
sola età giovanile si chiamano denti di 
gioventù, denti da latte, denti da cam- 
biarsi^ denti da puledro, c gli ultimi di- 
consi stabili, o da cavallo. 

I denti molari escono nell'ordine 
che segue. I primi ia, ossia i 5 primi 
in ogni lato di ambedue le mascelle, si 
vedono già, come si è detto, alla nasci- 
ta (i), ed a capo di 3 a mesi ne cadono 
i due primi, ed il terzo all'età di 3 an- 
ni. I 4 primi molari posteriori, o stabi- 
li, escono tra il nono e I'undecimo me- 
se, di modo che si trovano certamente 
in ogni puledro di un anno ; i 4 secon- 
di dai ao a So anni ; i 4 ultimi ordina- 
riamente nel quarto anno, molte volte 
nel quinto, e di rado nel sesto. Questi 
i a molari posteriori non si cambiano, 
e perciò diconsi molari permanenti. Si 
distinguono poi i molari da latte da quel- 
li che loro sottentrano, in quanto che i 
primi sono più lunghi dall'avanti all' in- 
dietro, che non questi ; circostanza che 
si verifica ognora più in progresso di 
tempo, perchè questi medesimi perdo- 
no della loro dimensione in cosiffatto 
senso a misura, che i molari posteriori 
escono e gli premono : di maniera che 
i denti dei cavalli più giovani hanno 
una corona oblunga, mentre quelli dei 
vecchi la presentano quadrata. 

Gli scaglioni, proprj soltanto del 
maschio, variano molto quanto al tem- 
po della loro sortila. Compaiono ora 

(i) Secondo Cuoier i a primi di ciascu- 
na maicelta, t per oca! lato, spuntano a capei 
di olio giorni ; il tucce«sÌTO a capo di ao ; il 
terzo o complttivo dopo 5 o 6 



metà o alla fine del quarto ; più soven- 
te alla metà, e più di rado ulta fine del 
quinto; talvolta però anche al principio 
del sesto. Non soggiacciono nemmeno 
questi a cambiamento di sorta. 

Per conoscere l'età precisa dei ca- 
valli, vuole il sig. Pessina che ti consi- 
derino i denti incisivi riguardo : i.° alla: 
loro forma ; a. 0 al loro cambiamento ; 
3.° al loro consumo ; 4. 0 alla loro rinno- 
vazione; 5.° alla loro posizione; 6.° alla 
loro direzione. 

Riguardo alla forma. 
Il dente incisivo da latte si divide 
in tre parti : la prima chiamasi corona, 
o corpo tagliente, ed è quella porzione 
che sporge fuori della gengiva, e che da 
principio forma una cavità a foggia di 
imbuto, ma poscia si trasforma in una 
superficie piana : la seconda dicesi col- 
letto ; è più ristretta della prima, e ri- 
mane coperta dalla gengiva : la terza A 
la radice ossia la parte del dente che è 
impiantata nell'alveolo. 

La lunghezza del dente si misura 
dalla estremità della corona sino alla 
radice ; la larghezza da un lato all'altro ; 
la grossezza dalla superficie esterna alla 
interiore. Per lo sfregamento dei denti 
della mascella posteriore contro quelli 
della anteriore succede, che la lunghez- 
za vera si diminuisce di anno in anno ; 
cosi che nell'ultima vecchiaia si riduce 
fino alla metà appena di un pollice quel- 
la lunghezza, che in gioventù era di 
due pollici e mezzo. In eguale propor- 
zione e per la stessa causa ne scema Is 
larghetta. Quanto alla grossezza h da 
notare, c*he nel denti dei puledri va 
gradatamente scemando al pari della lar- 
ghezza ; mentre n«? denti dei cavalli 
adulti accade l'opposto. In questi cresce 
a misure, che minore ne diviene la lar- 
ghezza ; di modo che la massima lar- 
ghezza si combina sempre colla minore 
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grossezza, e la maggiore grossezza colla 
id in ore larghezza. 

La forma del dente incisivo da 
latte si modifica in maniera, che più Ja 
sua lunghezza è diminuita dall' attrito 
naturale, o colla limatura del dente sus- 
si», tanto più si diminuisce anche la sua 
lorghezza e la sua grossezza, avendo ogni 
dente del puledro la figura di un cono 
schiacciato colla base libera, e coli' api- 
ce nclP alveolo. La forma invece del 
dente incisivo slabile caogia in modo, 
che quanto più ne scema la lunghezza 
per l'attrito o per la limatura artificiale, 
si diminuisce, è vero, del pari anche la 
sua larghezza, ma diviene più grosso. 
Perciò 1» forma del dente incisivo sta- 
bile nel cavallo non è più quella di un 
cono o di una piramide, ma bensì di 
un cuneo: c quindi nel puledro il dente 
incisivo da latte presenta tre superficie, 
cioè la tagliente, la esterna e la interna : 
nel cavallo il dente incisivo stabile ne 
offre cinque, la tavola o superficie ta- 
gliente, la ioterna, la esterna e le due 
laterali. 

Ogni dente da cavallo non anco 
consumato ha una superficie tagliente, 
la cui larghezza sta alla grossezza come 
3 ad i. Ma questo dente consumato 
dall'attrito o reciso fino alla sua metà 
oflie una superficie tagliente, in cui la 
larghezza e la grossezza sono eguali. Lo 
stesso dente io età molto avanzata pre- 
senta la detta superficie il doppio più 
grossa che larga. 

La corona del dente di un pule- 
dro o di uu cavallo non anco consn ma- 
ta dall'attrito è ovale, e larga tre volte 
più che grossa, vuota o foggia f^' imbuto 
e con due orli toglienti, che circondano 
questa cavila o fosse, uno esterno, l'al- 
tro interiore e un po' più basso. 

Io genere può stabilirsi che gti in- 
cisivi da latte differiscono dagli incisivi 
stabili come segue : 
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i . Gli incisivi da latte hanno la 
figura di uu cono ; gli slabili quella di 
un cuneo : ma questa differenza non può 
dare alcun lume nei cavalli vivi,p- srcl ic 
i denti rimangono nella maggior parte 
nascosti. 

a. I primi hanno uno stringimen- 
to sotto' Incorona, detto il collo, e ne 
mancano assolutamente gli altri. 

3. 1 primi in tutte le loro dimen- 
sioni sono più piccoli dei secondi. La 
vera lunghezza dei denti da latte è ap- 
pena la meta di quella degli «.labili : 
però, riguardo alla porzione che ne 
sporge fuori della gengiva, la differenza è 
piccola ; e quindi un tale segno riesce di 
poca importanza per la loro distinzione. 
Anche la larghezza è minore nei denti 
da latte : quando ai primi picozzi siano 
sottentrati gli stabili, i mezzani ed i 
cantoni vicino a loro fanno par la loro 
piccolezza un gran contrasto con que- 
sti, e facilmente si conoscono per denti 
da latte. I cantoni si conoscono anche 
meglio quando i mezzani sono cam- 
biati. 

4- Negli incisivi da latte la super- 
ficie esteriore è bianca, liscia con siri- 
scie brune $ negli incisivi stabili è divi- 
sa da uu solco di colore giallo-sporco, 
che scorre lunghesso la metà, e nei den- 
ti della mascella anteriore talvolta è 
doppio. 

Riguardo al cambiamento. 

I deoti del puledro cadono e sa- 
no sostituiti da altri a misura che esao 
•' inoltra verso V età matura. Questo è 
ciò che chiamasi cambiamento dei denti. 
Se un dente di puledro servì già tanto, 
e tanto si consumò nella sua tavola, u 
superficie tagliente, che la cavità sia to- 
talmente sparita, ed il collo ne sia aco- 
perto e visibile, questo è un segno che 
esso è vicino a cadere. 

Ove il cambiamento dei denti av- 
venga naturalmente , cioè senza che 
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Steno a bella posta estirpati, d'ordinario 
cadono e spuntano quaii nel tempo s t cs - 
»o i denti del medesimo nome di ambe 
le mascelle. Quelli di direno nome os- 
servano regolarmente V intervallo di un 
anno ; di modu «n* » 4 ptcozzi comin- 
ciano a spuntare nel terzo, i 4 mezzani 
nel quarto, ed i 4 cantoni nel quintu 
anno. Al giudizio poi del zig. Pestino 
il cambiamento accade al principio, o 
alla metà, o verso il fine deir anno se 
coodo la razza del cavallo. 

Riguardo al consumo. 
Dopo che il dente incisivo stabile 
ha acquistalo tutto il naturale suo in- 
cremento, comincia ad accorciarsi atte- 
so la progressiva perdita di sostauza a 
cui soggiace sfregandosi ne) suo corri- 
spondente per mordere e sminuzzare il 
foraggio ili cui si alimenta. Questa per- 
dita rendesi manifesta nella figura delle 
tavole incisive, le quali per effetto di 
essa, e per avere i denti la forma di cu- 
neo debbono andare continuamente can- 
giando. Quindi si traggono dti segui per 
conoscere il numero degli anni scorsi 
dopo compiuto il cambiamento dei den- 
ti, massime se abbiasi in conto un altro 
processo, del quale si parlerà più a 
basso. 

Per lo sfregomento i denti vanno 
soggetti alle mutazioni che seguono. La 
tavola incisiva perde a poco a poco i 
«noi due orli e successivamente anche 
la ra vita nerastra tra questi compresa ; 
cosi che allora rimane una superficie 
piana, liscia, la quale per lungo tempo 
conserva le vestigi» della cavita suddet- 
ta a guisa di macchie bianche e talvolta 
brune e nere, spesso simili ad no fa- 
giuolo, circondato dann anello di smalto 
lucido, da principio ovale e poscia af- 
fatto rotondo. La superficie da breve 
tempo appianata ha una figura ovale, la 
cui larghezza sta alla grossezza come 6 
a 3. A misura che progredisca lo sfrega- 
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mento ed il consumo del dente, si di- 
minuisce del pari la larghezza della ta- 
vola incisiva appianata, e cresce la gros- 
sezza ; di modo che le dimensioni loro 
prima si avvicinano Tona air altra, poi 
divengono uguali, e allora la superficie 
.di sfregamento acquista una figura qua- 
si circolare ; per lo che si dice in tal 
caso, che i denti si attondano. Piò ol- 
tre la grossezza eccede a poco a poco In 
larghezza, e quindi la superficie incisi- 
va prende una figura triangolare ; e fi- 
nalmente verso il termine della vita of- 
fre due angoli, atteso che apparisce il 
doppio grossa che larga. Siffatte muta- 
zioni non avvengono però in tutti i 
denti incisivi egualmente e nel tempo 
stesso, ma bensì secondo la diflereuta 
della loro muta. 

Muovendo da tal» nozioni il sig. 
Pessina diride la vita di un cavallo in sei 
periodi. Il primo si estende dalla nasci- 
ta fino all' ultimo cambiamento dei den- 
ti de latte, e per conseguenza tatto al 
più fino al compimento del quinto an- 
no. Il secondo è quello dei denti stabi- 
li colla cavità nerastra, e dura perciò 
dalb fine del primo periodo sino al 
compimento dell' ottavo o nono anno, 
secondo che la mutazione dei cantoni 
segue nel quinto oppure nel sesto (i). 
Nel primo anno dello sfregamento si 
consuma P orlo esterno ; nel secondo 
P interiore \ nel terzo si consuma ed 

(i) Le foglie degli incisivi anteriori 
som profonde il doppio di quelle dei po- 
steriori; perciò richiedono il «loppio del 
tempo, cioè 6* anni intieri per essere. appia- 
nate. Atteso una stiletta circostanza si suole 
basare il giudizio sullo stato degli incisivi 
posteriori anzi che degli altri* Ma potreb- 
besi da tale circostanza trarne proni Id onde 
conoscere ancora l'eli del mallo ai 9, 
10, ti o la anni, cioè per 3 anni aocora 
dopo che ha serrato nei denti posteriori. 
Del resto, le cose procedouo eg ualmeole sì 
riguardo a questi come a quelli. 
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nppiana intieramente la fossa compresa 
tra 1' uno e V altro, e suol dirsi allora 
che il cavallo ha rasato ( i ). Il terzo 
periodo succede al secondo, ed abbrac- 
cio tulio quell'intervallo di tempo, du- 
rante il quale le tavole incisive divenute 
affatto piene conservano più o meno la 
rarità ovale. Al principio di tale perio- 
do sta la larghezza di detta superGcie 
alla grossezza come 6 a 3, verso il fine 
come 5 a 4 ; e quindi i gradi intermedii 
servono di norma a stabilire presso 
poco )e diverse età fra un estremo 
r altro del periodo medesimo, che ri- 
guardo ai pi cozzi posteriori comincia 
col principio del settimo anno e termi 
na al finire del duodecimo ; quanto ai 
mezzani comincia un anno più tardi e 
termina alla fine del tredicesimo ; quan- 
to ai cantoni comincia egualmente un al- 
tro anno più tardi e termina alla fine 
del quattordicesimo. — Il quarto pe 
riodo è quello dei denti rotondati. Du- 
ra anch'esso circa sei anni, r.omputabil 
dai tre termini suddetti, giusta le tre 
diverse specie di denti. Al principio di 
questo periodo le tavole incisive sono 
un po* più larghe che grosse 5 alla fine 
la grossezza eccede alcun poco la lar- 



(i) Certi cavalli conservano la caviti 
dei loro denti più lungo tempo che «Uri, e 
mostrano on'eti minore di quella, che real- 
mente hanno. Si chiamano eisi cavalli fa- 
giuoli, e dai francasi bègus ; e si dice ca- 
vallo fagiuolo nei picozzi, cavallo fa| iuolo 
nei mezzani, ec. secondo che sono quelli o 
qoe*li i denti che conservano le loro cavi- 
ti. La eansa di simile durata sta in ciò 
che i denti incisivi posteriori non si sfre- 
gano contro i corrispondenti della mascel- 
la anteriore, per lo che non soggiacciono 
al regolare consumo, a cui dovrebbero 
soggiacere se lo sfregamento avesse luogo. 
Tuttavia l'inspezìone della loro forma, lun- 
ghezza, larghezza e demità può istruire in-, 
cora circa Feti dei cavalli, e far ti che 
non si cada in errore. 
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ghezza. — - Il quinto periodo è quello 
dei denti triangolari. Dura sei anni com- 
putabili dal principio, quanto ai picoz- 
zi, del decimonono anno ; quanto ai 
mezzani, del ventesimo; quanto ai can- 
toni , del ventunesimo. Da prima la 
grossezza della superficie triangolare sta 
alla larghezza come 5 a 4 ; indi la dif- 
ferenza va progressivamente crescendo, 
di modo che al termine del periodo la 
prima sta alla seconda come 6 a 3. — 
Succede il sesto periodo, nel quale i 
denti hanno due angoli, essendovi le 
tavole loro incisive a poco a poco di 
nuovo fatte ovali ; mn nel senso oppo- 
sto, cioè dall' esterno all' interno del- 
la bocca. 

Avverte però il sig. Pettina, che 
gli esposti segnali delle età desunti dal 
progressivo sfregamento dei denti non 
possono aver valore che in monte ; e 
nella supposizione che il consumo pro- 
cedette realmente in regola cogli anni. 
Imperocché la cosa non va sempre come 
si è detto, ed anzi accade spesse volte il 
contrario. Lo sfregamento in se stesso 
non è punto uno legge della natura, ed 
il consumo del dente per simile cagio- 
ne essendo variabilissimo giusti la di- 
versità delle cause meccaniche e acci- 
dentali, onde dipende, non può fornire 
da se un* esatta e costante norma per 
conoscere gli anni. A questo uopo biso- 
gna combinare le mutazioni prodotte 
dallo sfregamento meccanico coi pro- 
gressi della naturale cacciata dei denti. 
Riguardo alla rinnovatione 

o cacciata. 
Nello spazio di tre anni dopo il 
loro cambiamento, i denti hanno acqui- 
stato tutta la natura, la loro lunghezza, 
e da quel momento sino a tutta la do- 
rata della vita il loro uniforme avanzare 
fuori delle gengive non è effetto di ul- 
teriore allungamento, ma della caccia- 
ta delle loro radici verso P apertura 
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dell'alveolo (i). Secondo le 
sperienze ed osservazioni, il sig. Pessinu 
debbesi ammettere quale regola gene- 
rale, che i 4 picozzi, dopo acquistato 
tutto il naturale loro allungamento, 
sporgano sempre fuori della gengiva 
per una altezza di 8 linee ; i 4 mezzani 
per un'altezza di 6 ; ed i 4 cantoni per 
uu' altezza di 4 : che tulli gli auni si 
cunsumino questi denti egualmente, e 
che egualmente sieno spinti all' infuori 
una linea. Quindi ne segue, che ove il 
corrodimelo sia regolare, ogni anno il 
dente perde non meno di una linea 
della sua vera lunghezza, ed è caccialo 
avanti una linea del pari, onde conser 
vi la stessa sua lunghezza visibile : se 
invece è irregolare, cioè se non proce- 
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mostrino le tavole sfregate. Perciò la 
lunghezza regolare indicala deve servi- 
re di regola invariabile, su cui decide- 
re di quanto, in qualunque data devia- 
zione, i denti si trovino fuori delle 
gengive più lunghi ; o, ciò che è lo 
slesso, di guanto più negli anni vissuti 
avrebbero dovuto corrodersi, se il con- 
sumo non ne fosse stato impedito dalla 
loro posizione e direzione particolare. 
Dunque, per assicurarvi dell' età di un 
cavallo che abbia i denti più o meno 
lunghi, bisogna t s.° che si sappia di- 
stìnguere, secondo la regola, di quanto ' 
essi sieno più lunghi di quello che do- 
vrebbero essere , a.° che colla misura 
dell' occhio si deduca questa eccedenza 
dì lunghezza, che avrebbe dovuto esse- 



de di egual passo colla cacciata, il den- re consumata, indi colla mente si figuri 



te allora si mostra e conserva più lango 
fuori della gengiva, che non lo sia al 
principio della cacciata medesima. Nel 
primo caso, 1* inspezione delle tavole 
incisive guida a conoscere 1' età del ca- 
vallo, perchè il corrodimenlo va af ac- 
cordo colla regolare spinta all' infuori 
dei denti : nei secondo non vale per se 
stessa a cosiffatto giudizi"; e muovendo 
unicamente da simile criterio si verreb- 
be a giudicare dell' età di 7 o 8 anni 
certi cavalli che ne hanno già i5 o 18 
0 anche più. La lunghezza visibile, ac- 
cresciuta soltanto di alcune linee, è in- 
dizio dell' età di più anni di quello che 

(1) Credono alcuni ebe il fenomeno 
dipenda non dal chiudersi a poco a poco 
il fondo degli »lvroli, per lo che la radice 
«lei dente verrebbe spinla proporzionalmen- 
te air infuori, ma bensì dall'estere I» par- 
te superiore della sostanza alveolare nel 
eurso degli anni assorbita dai vasi linfatici, 
e dal restare quindi scoperta a propor- 
zione una parte della radice dei denti me- 
desimi. In qualche cosa deve certamente 
concorrere anche quest' ultimo processo ; 
ma la causa principale ne è il progressivo 
chiudimeuto degli alveoli dal loro foudo 
verso T apertura. 



P effetto che avrebbe dovuto produrre 
il regolare corrodimenlo ; 3.° che si 
ponga bene attenzione alla grossezza, e 
larghezza del dente nel punto iù cui 
eade il suddetto taglio immaginario, on- 
de determinare qual figura in quel punto 
stesso dovrebbe avere la tavola, se il con- 
sumo fosse stato regolare; 4." finalmen- 
te che si consideri il piano immaginalo 
in quel taglio come opera dello sfrega- 
mento. — 1 Se questo metodo sembrasse 
troppo difficile, si potrebbe anche de- 
terminare prima il numero degli anni 
osservando le tavole incisive dei denti 
lunghi* e poscia aggiugnere altrettanti 
anni quante sono le linee eccedenti la 
normale loro lunghezza. Se, per esem- 
pio, il cantone indica 6 anni, ed è nel- 
lo stesso tempo lungo 7 linee, per con- 
seguenza 3 linee più di quello, che do- 
vrebbe essere, in questo caso il cavallo 
è indubitatamente 3 anni più vecchio 
di quello che mostra, era piedi più 
vecchio se la differenza dalla lunghezza 
fosse di uu pollice intiero. 

Riguardo alla posizione. 
La posizione dei denti incisivi va 
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soggetta a grandi variazioni secondo le 
età , e si può da un Iato giovarsene co- 
me di utilissimo indizio. Nei primi anni 
tono essi strettamente vicini I' uno al- 
l' altro dalla estremità della radice fino 
alla tavola incisiva, presentando nel 
loro insieme la forma di un ventaglio ; 
poiché le radici a dentro stanno unite 
e le tavole si estendono esteriormente 
a foggia di arco. Col tempo le radici si 
allontanano P una dell' altra in ragione 
d«lla loro cacciata verso l' apertura 
esteriore dell' alveolo ; i tramezzi ossei 
che separano un alveolo dall' altro, si 
ingrossano a proporzione di tale allon- 
tanamento ; e in fine anche la porte dei 
denti, che è fuori dell' alveolo rispetti 
vo, si scosta a poco a poco da quella 
de' suoi vicini, « rimane così tra un 



dente e I' altro uno spazio, per lo che già vecchi : si riconosce tosto un simile 



l" insieme loro offre l' aspetto d' una 
palizzata. Questo è nel cavallo no in 
Uizio di vecchiaja. 

alla direttone. 



In gioventù i denti incisivi souo 
inclinati verso l' interno della bocca, in 
maniera che gli anteriori ed i posterio 
i i ir o variai fra loro in una direzione qua 
si perpendicolare. A poco a poco essi 
si distendono, prendendo 

all' infuori. Questo cambiamento, 



in 



«*he è proprio dei denti lunghi anzi che 
dei corti, comincia al principiare della 
loro cacciata, e rendesi si 
sensibile quanto ai posteriori. La con- 
figurazione, e perciò P appianamento 
delle tavole incisive, si fa spesso per 
questo motivo molto obbliqua. — E 
certo che simile deviazione, abbia 
luogo, contribuisce in un cogli altri 
iudizj, a far conoscere l'età del cavallo, 
più o meno avanzala 
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Tali sono gli indizi, in cui il sig. 
Pessina ha fondato la ricognizione del- 
le età diverse dei cavalli. L' esame dei 
denti sotto i vari rapporti fin qui men- 
zionati è la fonte a coi debbonsi attin- 
gere i segni certi per cosiffatto giudizio. 
Nè credati, che di vantaggio sia nel 
etto di ordinario regolare andamento 
delle mutazioni a cui i denti stesti sog- 
giacciono. Un simile esame vale ezian- 
dio a guarentire il compratore dalla 
frode, cui usane i cozzoni per vendere 
i loro cavalli a prezzo maggiore di q nel- 
lo che realmente costano. Alcuni ne 
contro -maritano i denti incisivi, cioè vi 
fanno una cavità con un bulino dopo 
che i cavalli hanno già serralo, e le 
colorano io nero con certe sostanze 
onde esitarti come giovani, mentre sono 



inganno, qualora si esamini la forma 
del dente e della cavità stessa, la quale 
olire i lineamenti del bulino adoperato, 
e non i caratteri suoi natnr h Altri 
strappano i denti da latte affine di ac- 
celerare la sortita degli stabili, e cosi 
poter vendere un puledro per on ca- 
vallo fatto: la mancanza degli scaglioni, 
e la non corrispondente presenza dei 
molari in un coi caratteri esibiti dal- 
l' abito esterno del corpo concorrono a 
scoprire la frode. Non si dò contraffa- 
cimento di sorta, che possa illudere il 
vero perito nelle nozioni circa ai denti, 
quali furono dal sig. Pessina esposte. 
La Tavola LII ne offre pure il com- 
plesso, e sarà di vantaggio a coloro che 
bramano istruirsi intorno ai segni, sui 
quali è basata la distinzione dell' età 
del cavallo dalla sua nascita fino all'ul- 
tima vecchiaja, massime se a un tem- 
po ^serveranno le relative figure dalai 
nella Tav. LU. 



4 
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Articolo quinto. 

Taglia dei cavalli. — Proporzioni più 
convenienti. — Belle*** e difetti 
delle parti loro esterne. 

La taglia dei cavalli comprende 
la loro altezza, la loro lunghezza e fa 
>oru grossezza. Varia però eua mo! lis- 
tino non solo nelle differenti razze, ma 
negli individui altresì di una razza me- 
desima, e più ancora delle varietà che 
ne procedono, secondo il clima ove so- 
no costretti a vivere, secondo la natura 
e la quantità degli alimenti di cui si 
nutrono, secondo i lavori a cui vengo- 
no soggettati, e secondo il buono o 
cattivo loro governo. Si crede che la 
taglia maggiore offra un'altezza di 16 
decimetri e mezzo a 17, misurando dal 
punto più elevato del garrese sino al 
suolo ; una lunghezza di due metri, ed 
anche più, dalla sommità del capo al- 
l'" origine della coda ; e ona gro»sezza 
egualmente di a metri, misumta sol 
petto al luogo della cinghia. I cavalli 
più piccoli, di cui se ne trovano in 
certe isole e paesi caldissimi dell' anti- 
co continente, sono alti nn metro e 
sproporzionalmente lunghi e grossi. 
Tra questi due estremi si comprendono 
le taglie diverse, cui non rileva punto 
di indicare, e che si confanno ai vari 
servigi , nei quali abbisogna d' im- 
piegarle. 

Qualunque sia la taglia dei caval- 
li^ fa d' uopo che le parti del corpo 
abbiano ad essa e tra loro una relativa 
proporzione, onde ne risulti un tutto 
che piaccia all' occhio, ed atto sia al 
fine, a cui suol essere destinalo. Sono 
le giuste proporzioni delle parti, cor- 
rispondenti quanto è possibile alla ta- 
glia del corpo, che costituiscono la vera 
bellezza delP animale, ossia la regolari- 
tà delle sue forme, e prova certissima 

Di*. aTJgric, 8» 
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fanno della eccellenza e durata del ser- 
vizio, che se ne può aspettare. Senza 
di esse, il cavallo, di qualunque taglia 
ei sia, non può dirsi nè bello nè buono, 
ni dimostra quella precisione ed armo- 
nia, che tanto si apprezza ne' movimen- 
ti delle parti sue diverse. Quindi è che 
T agricola compratore di cavalli, deve 
essere istruito nella maniera di cono- 
scere e verificare la esistenza v la man- 
canza di simile prerogativa in quelli cui 
ha disegno di acquistare, perchè non 
venga ingannato' circa il giusto loro va- 
lore, e le qualità che in essi si desidera. 

Generalmente prendesi la lunghez- 
za della testa del eavallo per tipo delle 
proporzioni che in lui si vorrebbero. 
Come però uno tal parte può essa me- 
desima trovarti difettosa, cioè essere 
più lunga u più corta di quello che 
converrebbe ; fa d' uopo avanti tutto 
sapere, se sia o no bene proporziona- 
ta ; e questo si ottiene confrontandone 
la lunghezza con quella del tronco o col- 
P altezza delP animale. 

Per mezzo di esperimenti si giun- 
se a conoscere, che la testa del cavallo 
è conformata a dovere, quando due 
volte e mezzo la sua lunghezza a g, 
Tav. XLV.^. 1, eguaglia la distanza 
tra la punta della spalla e quella della 
natica o Paltezza di lui misurando dalla 
sommità del garrese fino al suolo . Se una 
di queste tre misure non fosse eguale 
alle altre due, sarebbe eisa la difettosa ; 
e perciò ogni qualvolta la testa ecce- 
desse ambedue le disianze suddette, o 
fosse meno di loro, sarà troppo lunga 
e troppo corta ; e allora si valuteranno 
invere per la lunghezza di una lesta 
due quinti di una delle altre due misu- 
re, quando sieno eguali, come termine 
di confronto per tutte le altre parti del 
corpo. Ciò posto : — 

Tre teste sono la distanza della ci- 
ma d'una testa ben situata sino al suulo. 

68 
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Due tette e mezzo tono la lun- 
ghetta e 1* alletta del cavallo, come si 
è già detto poetanti ; dal che coropren- 
desi, che quell'animale ben fatto della 
persona viene ad essere quadrato. 

Una testa è la lunghezza del collo 
dalla nuca alla sommità del garrese ; 
V altezza dell» spalla dalla punta del 
garrese a quella del gomito, la grossez- 
za del corpo dal eentro del dorso al 
centro del ventre ; e la tua larghetta 
da una parte air altra, presa nel punti 
di mezzo. 

La distanza della nuca alla coro 
mrssora delle labbra, è uguale alla lun- 
ghezza della gola dal gorgozzule alla 
punta della spulla, alla dittanza del gar 
rese fino olla inserzione della gola nel 
petto; alla lunghetta della groppa pre- 
sa dal principio dell' anca alla punta 
«Iella natica ; alla sua altezza presa 
dalla sua sommità fino ali» punta dell» 
grassella ; e alla sua larghezza da uno 
parte all' altra dell'anca ; così pure alto 
distanza della grassetta al mezzo della 
farcia esterna del garretto ; e a quella 
che è da questo punto a terra. 

Due di queste ultime misure sono 
In distanza diagonale dalla punta del 
garrese a quella della grassetta, che è 
eguale a quella the passa tra la groppa 
e la punta del gomito. 

La distanta da questa parte del 
gomito alla piegatura del ginocchio, e 
da qnetto a terra, è uguale alla distan- 
za dalla grassetta alta piegatura del 
garretto, e dalla punta del garretto alta 
corona del piede. 

Due terzi della lunghetza della 
tetta eguagliano la larghetza del petto 
dalla punta di una spalla a quella del- 
l' altra; un terzo della lunghezza stessa 
è aguale ntln larghezza della testa nel 
punto »3 Tar. XLIV (cavallo per le 
parti esterne). Due nomi della lunghet- 
za intiera della lesta danno l'elevazione 
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perpendicolare della punta del gomito» 
sopra il livello della punta dello esterno, 
f abbatsamento del mezzo della curva- 
tura del dono sotto il livello dell» pun- 
ta dal garrese; la larghezza laterale del- 
le gambe posteriori : la distanza di 
un antibraccio dall' altro : nn sesto del- 
la lunghezza della testa eguaglia la 
grossezza dell 1 antibraccio, il diametro 
della corona e dei nodelli dei piedi di 
dietro, quella dei ginocchi, la grossezza 
dei garretti. Un dodicesimo della lun- 
ghezza della testa eguaglia la grossezza 
dello stinco anteriore ; un nono quella 
dell'antibraccio vicino al ginocchio e 
dei pasturali di dietro veduti lateral- 
mente. Un sesto dell» distanza dal go- 
mito alla piegatura del ginocchio ugua- 
glia la larghezza dello stinco anteriore, 
veduto lateralmente, e quella del no- 
dello visto di faccia. Il terzo della mi- 
sura stessa è prèsso poco la larghezza 
del garretto ; il quarto la larghezza c 
la lunghezza del ginocchio. 

L' intervallo degli occhi, da un 
angolo interno ajf altro, è eguale alla 
larghezza laterale della gamba posterio- 
re ; la meta dell' intervallo medesimo 
offre la larghezza laterale dello stinco 
di dietro. la larghezza laterale del no- 
dello davanti, e in fine I* altezza della 
punta del garrese sopra la sommità 
della groppa. 

Tali presso a poco sono le vicen- 
devoli proporzioni cui devono avere le 
parti esterne del cavallo. « L' occhio 
esercitato, dice Htnard, a distinguere 
simili differenze, le trasporta senza l'aiu- 
to di strumenti sopra le parti, delle 
quali vuole sapere i difetti per P appli- 
cazione delle misure, con quella facilità 
che un pittore trova in rendere piccoli 
ovvero grandi i disegni. » Senza dub- 
bio è cosa difficile di rinvenirle tutte 
esattamente e precise in un medesimo 
individui» ! ma qualora se ne verifichino 
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almeno le più importanti, è raro che 
la bellezza non sia io lui combinata 
colla bontà. 

Passiamo ora dalle proporzioni più 
convenevoli delle parli esterne alle loro 
particolari bellette ed ai loro difetti. 

La testa debbe essere proporzio- 
nala alla taglia del corpo e bene appic- 
cata. La troppo grossa pesa alla mano 
del cavaliere o del cocchiere, e fa sì 
che il cavallo la porti abbassata, e si 
rovini più presto nelle estremità ante- 
riori. La troppo lunga dicesi testa di 
vecchia e tormenta le barre : la corta 
scema 1* atione del morso. Si dice che 
il cavallo porta al vento se tende in- 
nanzi la faccia, e che s' incappuccia se 
troppo 1* avvicina al collo. In amendue 
questi casi infreno non può tutta eser- 
citare la sua forta. 

Gli orecchi si bramano piccoli, 
sottili, corti, ben situati e giocanti o 
sia agili ne* lor movimenti. I troppo 
grandi danno al cavallo il nome d* o- 
recchiuto i i molto distanti e quasi 
pendenti s'appellano, orecchi ap pannati 
o di porco. Il tenderli insieme in avan- 
ti è segno di attenzione a qualche cosa 
e di buona volontà ; e di cattiva ioten- 
tione il piegarli all' indietro. 

La nuca non dee mostrare indizio 
alcuno di tumore, nè segni di avere 
avuto il fuoco, poiché si potrebbe in 
allora sospettare, che ti cavallo fosse 
soggetto al capostorno ; nè finalmente, 
durezze e cicatrice per ravvicinamento 
delle orecchie. — Le conche sopraor- 
bitali non sieno profonde. — La fronte 
apparisca spaziosa : se è prominente 
insieme col naso, appellasi montanina ; 
se piatta e schiacciata, il cavallo dicesi 
camuso. — — Gli occhi si bramano a fior 
di testa, vivi, chiarì, neri e grandi. I 
troppo piccoli si chiamano occhi di 
porco ; i prominenti, i gazuoli o di 
gate, quelli del colore di foglia morta 
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sono difformi. Anzi quest'ultimi soglio- 
no essere indizio di luna. Gli occhi la- 
crimanti, cisposi od appannali indicano 
mal essere nel!' animale. A bene esami- 
narli è d' uopo condurre insensibilmen- 
te il vavallo dall' oscuro alla luce per 
vedere se la pupilla gratamente ristrirt- 
gasi ; ponendo mente però, che non vi 
si trovino dinanzi corpi lucidi, bianchi 

0 pur colorati. Non vi sieno macchie, 
nè altre malattie. Le palpebre non sie- 
no tumide ; appariscano mobili e forni- 
te dijpeli fini, i quali non si rivolgano 
verso il bulbo, uè sieno io doppia fila. 
— Le narici assai strette rendono dif- 
fàcile la respiratione ; le troppo grosse 
riescono deformi. La membrana pitui- 
taria che le veste, brattasi umidetta é 
di roseo colore. Le ulceri in questa 
parte possono essere indiziò di gravis- 
simo male. — Le labbra piacciouo gen- 
tili ; nè il posteriore penda rllflsaato. — 
La bocca abbia la dovuta proporzione ; 
non sia nè troppo fessa nè troppo stret- 
ta, ónde il morso appoggi liberamente 
sulle barre senta urtare contro i denti 
molari, o stirare all' insù l'angolo delle 
labbra. Le barre sieno taglienti, non 
callose ; la lingua polita, non inulto 
grossa, uè pendente fuori della bocca. 

1 denti debbono essere nè troppo lun- 
ghi, ne troppo corti, nò cariati, nè ia 
doppio ordine. — La ganascia sia pro- 
porzionata e piana ; il mento rotonda- 
to, senza callosità ed escoriazione. - 1 — * 
Il canale ben conformato e piuttosto 
largo ; se vi esistono delle ghiandole 
tumide, avvi sospetto di malattia. 

|i brama il collo mezzanamente 
tarchiato. Il troppo lungo fa portare la 
testa al vento ; il troppo corto fa incap- 
pucciare e dicesl intavolato: il magro 
ed affilato si chiatta collo scave*%o o 
di fico, ed è molto débole : «e la cur- 
vatura sia in basso anziché di sopra, il 
collo è detto rovescio o veto di corvo j 
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nomasi /^/.to quando la gola, invece 
ili scendere » carpa, è largo ugualmen 
te Toiii» la tota e verso il petto. — La 
chioma u criniera è lodata quando con 
•la di peli lunghi e fini, non troppo 
duri, né troppo folti. 

Un garrese scarno ed elevato di 
nota che le spalle sono ben libere, e le 
guarentisce d'altronde dai confricamen- 
ti della sella : quello che mostrasi car 
noso, largo, e rotondo di troppo, sog- 
giace a lesioni difficili da guarire. 

Il dorso generalmente deve essere 
largo, doppio ed un po' curvo dal gar- 
rese alla groppa. Il cavallo dicesi insel- 
lato ove uoa tale curvatura sia eccessi- 
va ; e questo difetto il rende debole, e 
gli impedisce di fermarsi sulP istante. 
Il dorso convesso, o da mulo torna in- 
comodo al cavaliere, ma dinota forza e 
grande attitudine a portare de' pesi. 

Si amano i fianchi nè troppo corti 
• tumidi, nè troppo lunghi e cavi. Il 
primo difetto opera sì che il cavallo 
batta i ferri, e stanchi presto il cava- 
liere ; il secondo lo indebolisce. 

Bella è la groppa tondeggiante, 
doppia e larga. Se è stretta, convessa 
nel meato e tagliente, chiamasi groppa 
di mulo. Quando discende troppo rapi» 
demente, si dice avvallata o bassa. La 
groppa corta rende il cavallo rigido, 
poco atto all'uri/one, e tosto gli stanca i 
garretti ; laddove la troppo lunga fa 
che egli s' attinga e soffro molto nelle 
discose. Cornuto nomasi quel cavallo^ 
le cui punte delle anche sporgono avan- 
ti sopra dei Gancht. 

La coda piace robusta, fornita di 
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ni piaghe, fistole u altre malattie , e Li 
vulva nelle femmine non sia aperta, ri- 
lassata o sparsa di cicatrici. 

Il petto deve essere largo, carno- 
so, onde il cavallo sia bene aperto nel 
davanti. L'animale che V ha stretto, si 
incavalca, ossia mette una gamba a ca- 
valcioni dell' altra. — Le coste si bra- 
mano bene convesse ed eguali. — 11 
ventre che cade in giù, si chiama ven- 
tre di vacca, e concorre a rendere il 
cavallo insellato e bolso. Difettivo è an- 
he il ventre troppo ristretto, o levrie- 
re. I granelli si vogliono piuttosto pic- 
coli anzi che no. La terg* deve essne 
grossa, est ire liberamente dal fodero ed 
avere libero P orifìzio dell' uretra per 
evacuare le orine. Il prepuzio sia puli- 
to, sottile, scevro da porri, fistole ed 
altri mali.' — Le mammelle troppo gran- 
di, pendenti, ineguali non suno da lo. 
darsi in uua femmina. 

Le spalle abbiano poca carne, li- 
bero movimento, e la dovuta distanza 
l'una dalP altra. Ove sieoo caricate di 
carne, il cavallo è pesante, soggetto ad 
inciampare, poro atto alla sella, se al- 
lappate o troppo vicine, non ha la ne- 
cessaria libertà ne'suoi movimenti, a' in- 
taglia, s'incrocicchia e cade con molta 
facilità ; se incavigliate^ restano quasi 
immobili, quando il cavallo cammina. 
Generalmente i cavalli che non hanno 
le spalle sciolte, reodono un cattivo ser- 
vigio, e sono prontamente rovinati nelle 
gambe. Bisogna anche osservare che 
non soffrano delle %oppaggini o doglie 
vecchie. Dipendono esse da viaj delle 
spalle ; e chiamansi fredde quando il 



crini sottili e lunghi sino alla pastoja,: cavallo zoppica avanti l'esercizio, calde 
non bassa, ed appiccata all' incomincia- allorché zoppica dopo, 
mento delle natiche. Si osservi se ab- Le gambe debbono avere una lun- 
biavi qualche piega sotto di essa. La ghezza proporzionale a quella del irou- 
poco guernita addomandasi coda di\ co. Se il davanti è troppo allo, o trop- 
ra " 0, ( | po basso il didietro il cavallo trotta sotto 

L'ano non mostri no' suoi contor- di tè, il passo è corto, le gambe po»U- 
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rieri tengono meno di lungo dello an- 
teriori. Nel caso opposto, il cava Ilo so 
praccarìcato dalla «piota dei piedi d 
dietro, non può avanzare, a* inciampa, 
batte i ferri , chi lo cavalca, ad ugni 
istante corre pericolo di cadere, e stan- 
casi la mano che lo sostiene. 

La loro direziona debbo essere 
pure attentamente osservata. Essa è con- 
venevole quando una linea perpendico- 
lare calata dalla sommità del garrese a 
terra, Tav. \L\\Jìg. a, passi dietro il 
gomito e il restante della gamba senz» 
punto toccarle; quando una simile calata 
dal terso posteriore della sommità del- 
l'avambraccio divida in due parti egua- 
li lo stinco e la nocca, lasciando fuori il 
pasturale ed il piede ; quando una ter- 
za calata dulia punta della spalla ginn 
ga presso la punta del piede. Tut- 
to ciò risulta al compratore mirando il 
cavallo in profilo : se lo guarda di fron- 
te, una linea che parte dal mezzo del- 
l' avambraccio, è necessario che divida 
in due parti eguali il lato anteriore ili 
tutto il restante della gamba fino a ter 
ra. Riguardo alle estremità posteriori, 
ne è buona la direzione, se la verticale 
calata dalla punta della grassetta al collo 
tocchi la punta del piede; e se un 1 altra 
calata posteriormente divida per metà 
tutta la gamba, ed il piede stesso sino al 
tallone. — A IP opposto non è con 
vole la direzione delle gambe, se la punta 
del piede anteriore rimane indietro della 
terza linea poco sopra indicata, o quel- 
la del posteriore ecceda la linea verticale 
or ora avvertita, atteso che io siffatto 
caso Tanimale è più o meno sotto di se; 
■PPoggia molto sulla punta del piede an- 
teriore o sul tallone del posteriore ; ha 
un andatura accorciata, scappuccia age- 
volmente, e compiè dietro si giunge, o sia 
tocca gli anteriori. Del pari è difettosa, se 
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lare, o quella del posteriore trovisi più 
indietro della linea verticale calata dalla) 
punta della grassetta al suolo (gambe 
troppo diritte ) ; poiché io simili casi i 
talloni davanti o le punte dei piedi po- 
steriori sarebbero le parti più aggravate) 
l'andatura riuscirebbe pure accorciata ; 
il cavallo inciamperebbe di dietro, e t 
movimenti riuscirebbero poco liberi e 
non molto leggiadri. Finalmente è difet- 
tosa, ove le gambe tanto anteriori che 
posteriori non vengano divise per mezzo 
delle linee in due Iati eguali ; imperoc- 
ché allora sono inclinate all' infuori o 
air iodietro. Nel primo caso il eavallo 
appoggia molto sul quartiere interno ed 
ha passo vacillante : nel secondo, oltre 
che P andare è poco sicuro, il cavallo 
t'attinge ( V intaglia, se tagia ) e si fe- 
risce. 

L' avambraccio abbia muscoli so- 
di, sia nella debita direziono non che 
nella voluta distanza dal suo compagno. 
Il gomito non stia serrato contro le co- 
ste, rendendo il cavallo mancino, cosa 
che farebbe portare la gamba troppo 
ali 1 infuori ; né troppo sporgente ren- 
dendolo cagnuolo, perchè allora ne se- 
guirebbe l'effetto contrario. Il ginocchio 
sia magro, largo, piatto e liscio : quello 
privo di pelo, mostra che il cavallo 
s'inginocchia : se sporge in avanti, egli 
si chiama arcato ; se piega all' indietro 
verso il suo compagoo, si dice ginoc- 
chio da bue. Lo stinco debbe essere di- 
ritto, largo, un poco piatto, asciutto, 
privo di quelle grossezze conosciute sot- 
to il nome di soprossi, ossetti, te. 11 
tendine si trovi grosso, bene staccato, 
diritto, non troppo luogo, nè sottile, 
scevro da ingorgamenti. Le nocche, o 
nodelli, sieno asciutte, sane, non cur- 
vate Cuna verso l'altra. Ove la pastoja 



sia più lunga dell'ordinario, il cavallo si 
la punta del piede anteriore venga più noma lungogiuntato ; difetto che rende 
innanai dell'anzidetta terza perpeodicu-Ii movimenti più dolci ed eleganti, m« 
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guasta in breve le gambe, ove non sia 
combinato con una somma robustezza 
dei tendini : vizio contrario è quello del 
cavallo cortogiuntato, che facilmente 
riduce l'animale dritto tulle membra, 
ed arcato, massime se vi concorraoo in 
oltre i talloni tropp'alti.I cavalli di que- 
sta fatta hanno rìgidi movimenti, e so- 
no poco atti al maneggio. 

Importa molto che i piedi trovin- 
si nello stato migliore. Tutti e quattro 
debbono essere tra loro uguali in volu- 
me ed altezza, ben diretti, proporzio- 
nati alla taglia del corpo, con unghia 
liscia, lucente, soda, non troppo dura, 
nè troppo mode, senza ineguaglianze, 
fenditure, setole o altri mali. La corona 
è cattiva quando sia molto pelosa, o 
troppo sporga all' infuori. Lo zoccolo 
«le v'essere rotondo, un po' più largo io 
basso che in alto, scevro da inegua- 
glianze , dette volgarmente sercioni. 
Grossi si dicono i piedi più grossi e più 
larghi del dovere, i quali per essere di 
ordinario anche teneri o di parete sot- 
tile, agevolmente #' inchiodano o si ri- 
sentono della nuova ferratura. Vizio op- 
posto è quello de' piedi forti, che han- 
no l'unghia dura se sacca ; la quale fa- 
cilmente si fende e ai spezza, e perciò 
dicesi anche vetriuola o ghiacciola. 
I quarti si bramano alti egualmente, 
onde non si rovesci il piede da una par- 
te o dall'altra : quando entrambi si av- 
vicinano, il piede rimane stretto, allun- 
gato, e dicesi cotogno. I talloni miglio- 
ri sono sodi, eguali fra loro, nè alti, nè 
bassi, e beoe aperti : i deboli o Jlessi- 
bili si ripiegano l'uno verso l'altro dan- 
do luogo al così detto piè incastellato. 
La suola deve essere forte, non umida 
nè troppo secca, e dolcemente concava 
se è a livello dell' unghia esterna, ed i 
quarti si trovino allontanati I' uno dal- 
l' altro, il piede chiamasi piatto, o pia- 
no; qualora sporga divenendo con ve* - 
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sa, il piade dicesi colmo o affrittellato. I 
piedi piatti hanno io generale i quarti 
ed i talloni deboli, e zoppicano facil- 
mente, i colmi non possonu battere il 
selciato senza che il cavallo ne provi 
dolore più o meno vivo. 

Passiamo alle estremità posteriori. 
— Le coscie e le natiche sieno rotondo 
e carnose. Le gambe, propriamente det- 
te, si bramano carnose, grosse, larghe, 
ed a giusta distanza l'una dall'altra : le 
troppo lunghe, magre ed avvicinate co- 
stituiscono il cavallo serrato di dietro^ 
che è molto debole. Le falci, ossia i ten- 
dini, devono sentirsi distinte, tese, sec- 
che e staccate dall'osso, affinchè meglio 
possano compiere il loro importantissi- 
mo ufficio. I buoni garretti sono asciut- 
ti, grandi, larghi, nervosi e pieghevoli : 
i gracili e sottili riescono deboli : i gras- 
si soggiacciono agli ingorgamenti, alle 
corbe, o troppo vicini, si toccano, od 
anche si sfregano 1' uno contro 1' altro, 
massime nelle discese. — Le altre parti 
devono avere le qualità di quelle da- 
vanti. 

Articolo sesto. 

Del mantello e sue marche parti- 
colari. 

Colla parola mantello si vuole si- 
gnificare il color del pelo, di cui il cor- 
po dell'animale è coperto. 

Il mantello naturale è il grigio- 
rosso di differenti gradazioni. L' addo- 
mesticamento però dei cavalli fece si 
che il colore originario variasse in mol- 
te maniere, e se ne moltiplicassero quin- 
di i mantetli a quel segno, a cui presen- 
temente gli vediamo. Gli uni offrono un 
sol colore, altri più colori insieme, e 
tanto quelli che questi sono suscettivi 
di tutte le possibili gradazioni, secondo 
le quali vengono pure distinti con nomi 
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Si chiama mantello semplice ove 
il pelo sia di una sola linta, e misto o 
composto ove risolti dal miscuglio di 
colori diversi. Alcuni denominano anche 
tumo il primo, e rabicano il secondo ; 
ma con questo ultimo vocabolo è dise- 
gno propriamente di indicare il miscu- 
glio di peli bianchi a que'mantelli che a 
primo aspetto sembrano zaini o sem- 
plici. 

I mantelli semplici più ordinari 

sono : 

II bajo : pelame rosso tendente al 
ristagno con piedi e crini neri. Secon- 
do In maggiore o minore sua intensità, 
abbiamo il bajo bruno, il bajo pomella- 
to, il bajo castagno, il bajo dorato, il 
bajo chiaro. — Il bruno, o scuro, com- 
binato con un colore rosso vivo alla 
estremità del muso, ai contorni degli 
occhi, ai fianchi ed alla parte inferiore 
delle gambe, dice bajo scuro focato ; e 
se la tinta di dttte parti e anche delle 
natiche sia un rosso smonto, o quasi 
gialliccio, dicesi bajo scuro lavato. — 
Il bajo pomellato è un pelame bajo 
sparso di macchie ondulate e lucenti. 

Il sauro ; bajo con piedi e crini 
non neri. Le varie gradazioni sono il 
chiaro o dorato che è meno oscuro di 
tutii : il brucialo, che ne è il più oscu- 
ro, ed il metallino o bruno. Se i cavalli 
sauri hanno la coda e la criniera bian- 
ca, il mantello dicesi pelo da vacca. 

Il morello : pelame nero. Se ne 
conoscono due varietà ; il maltinto o 
fosco, che apparisce come affumicato 
tendendo un poi al rosso ; ed il gajetto 
che è un nero lucido, assai vivo. An- 
che questo mantello può essere pomel- 
lato. 

II bianco: le gradazioni ne sono il 
bianco matto o smorto, e P argentino 
che è tio candido fulgente. 

Fra i mantelli composti sì anno- 
verano : 
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Il leardo o grigio .- consta di peli 
bianchi e neri, ovvero rossicci ; ed offre 
un gran numero di varietà secondo che 
prevalgono gli uni o gli altri. Si ha quin- 
di il grigio stornello ( fondo nero mi- 
schiato di peli bianchi ) ; il grigio scuro 
o bruno ; il grigiastro ( miscuglio di 
peli neri e bianchi ) ; il grigio melato o 
rosso o vinoso o sanguigno ; il grigio 
argentino ( fondo bianco lucenlissimo 
con pochi peli neri); il grigio carbona- 
to ( sparso di grandi macchie nere, prin- 
cipalmente sulla groppa); il grigio mo- 
scato (sparso di piccole macchie nere) ; 
il grigio trottino (sparso di piccole mac- 
chie saure) ; il grigio sorcino ( somiglia 
nella tinta al pelo di ratio, e tal volta è 
sparso di strisele o marche nere ) ; il 
grigio saginato o roano che è un mi- 
scuglio di pelo bianco ; di nero e dì 
bajo o sauro, prevalendo però il rol ti- 
gno, o piuttosto il gialliccio : ve ne ha 
tre variazioni, cioè il chiaro o tendente 
al colore di rosa pallida, il vinoso, e il 
capo di moro o cavata, se il capo, la 
criniera, la coda e le gambe sieno nere; 
il grigio porcellana ( sparso di macchie 
cerulee scure, di color di lavagna lucen- 
lissimo ). 

L' isabella : pelame bianco e gial- 
lo, soprabbondando quest'ultimo. Se ne 
distinguono il chiaro o %uppa di latte, 
che è hianco con leggeri sfumamenti di 
giallo ; il dorato, ove il giallo che ecce- 
de, risplende qual oro ; il carico od 
oscuro, nel quale il giallo estingue qua- 
si del lutto il bianco, a un di presso co- 
me ne] pelo del lupo, e da alcuni dello 
perciò isabella lupino. I cavalli di que- 
sto colore hanno la coda e la criniera 
sovente bianche, e qualche volta negre 
colla riga mulina, la quale è una lista 
nera che ha principio fra le orecchie, si 
stende lungo la schiena e finisce colla 
coda. 

Il falbo o cervato : pelame tra il 
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rutto ed il bianco, cove nel più de'bo- 

vi e di cerri. 

1/ ubero : mttchianta confuta d'o- 
gni torta di pelo o tia d' ogni colore, 
massime del bianco cui tauro quasi co- 
me il fiore di pertico. 

Il penato : tu fondo bianco tro- 
vanti grandi macchie morelle, baje, «cu- 
ro ; d'onde il pezsato mortilo, il pesta- 
lo bajo ec. Da alcuni ti dice anche pivo 
itero, bajo, tcuro ec., secondo il colore 
delle macchie. 

Oltre il mantello diverto, alcuni 
cavalli hanno altre»! in diverte parti del 
corpo delle marche, o macchie formate 
da peli di color differente, ed a cni si 
danno i nomi di bal%ane, stelle, masche- 
ra, remolini, colpo di lancia ec, 

La bahana è una marca bianca 
più o meno etteta alla gamba, totto il 
ginocchio ed il garretto. 

La stella è una macchia bianca in 
mezzo' alla fronte. 

La maschera è una gran macchia 
bianca che occupa tutta la canna del 
nato. Si dice che il cavallo beve in bian- 
co od in latte, te la macchia ditcenda 
più in batto, e bianche tieno le ttette 
labbra, massime l'anteriore. 

Chiamanti remolini, spighe, cer- 
chietti, ec. alcuna torta di ctufletti di 
peli iocrocicchiati o rabbuffati a control* 
•enso, e coricati gli uni tu gli altri a 
guita di tegole. Se ne pottono trovare 
in diverte parti del corpo. Diceti tpada 
romana quol lungo remolino che forma- 
ti ordinariamente al collo presto la cri- 
niera da arobidue i lati o da un fio. 

Finalmente il colpo di lancia, o 
lanciata, è una deprettione, una infot- 
aatura, la quale trovati alcuna volta 
alla punta della apatia, e per lo più tul- 
le parli laterali del collo. 
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Articolo settimo. 

Delle andature. 

Si chiamano andature i diverti 
movimenti progressivi, a mezzo dei qua- 
li il cavallo si porta da un luogo all' al- 
tro. Ve ne hanno tre torta, le andature 
naturali, le difettose e le artificiali na- 
tia procurate colla educazione. Vedi 
Tav. MI. 

Le andature naturali tono il pas- 
so, il trotto ed il galoppo. — Nel passo 
d'ordinario il cavallo alta prima la gam- 
ba destra davanti, poi la tinistra di die- 
tro, indi la sinistra davanti, per ultimo 
la destra posteriore, e enti successiva- 
mente ; di maniera che eseguisce egli 
questa andatura in quattro tempi, il se- 
condo ed il terzo dei quali sono più 
brevi del primo e del quarto. — Il trot- 
to consta di due tempi, poiché le gam- 
be si muovono tempre diagonalmente, 
cioè a due a due, la destra anteriore 
colla sinistra di dietro, e la sinistra da- 
vanti colla destra posteriore. — - Vi han- 
no più specie di galoppo ; ma ordinaria- 
mente si fa solo distinzione del galoppo 
disteso e del raccorciato. D detteto ò 
proprio dei cavalli da corsa. È una »pe- 
eie di tallo all' avanti in due tempi, nel 
primo dei qaali il quadrupede alza in- 
sieme le ettremità davanti, e nel secon- 
di» quelle di dietro. Nel raccorciato i 
due piedi d'un lato ti portano tempre 
avanti degli altri, e tono i dettri o i si- 
nistri, secondo che il cavallo galoppa 
tuli' una o tuli' altra mano. Ordinaria- 
mente consta di tre tempi; cioè la gam- 
ba posteriore sinistra fa la prima battu- 
ta, te il eavallo galoppa a destra, indi la 
sinistra davanti e la destra posteriore 
fanno insieme la seconda, e in 6ne la 
destra anteriore compie il movimento ; 
te galoppa a sinistra, fa la prima battu- 
ta colla posteriore destra, muove poscia 



timo 
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i • la linistra di dietro, 
colla sinistra au- 
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Articolo ottavo. 



V am- 
bio, il trapasto o portante e il traino. 
— L'ambio è una andatura rasente ter- 
ra, ma più allungata e celere del passo, levamento Accavalli, che gli fauno di 
Il cavallo 1» eseguisce in due tempi, o uopo e gli acquista da altri, deve in ciò 



Scella dei cavalli che alt agricoltore 
abbisognano. 

L'agricolture, a cui non giova Tal- 



battute, muovendo insieme le due gam*' adoperare con molta diligerne onde non 
be del medesimo lato, e poi le due al- 1 essere ingannato. Varie sono le astuzie 
l'opposto; cosi che appoggia sempre edje le frodi da certi mercanti e dai coz- 
alternativamente sui due piedi destri o zoni usate per nascondere i difetti dei 
sui sinistri. Siffatta andatura riesce mol- loro cavalli, per farli apparire più gio- 



ai cavalcanti ; ma 



rio è propiia dei cavalli sì giovani che servigio a cui 



vecchi già revinati, e che non possono 
più, o almeno a non difficilmente trot- 
tare. — Il trapasso, o portante, o con 
o, è una specie di ambio ioter 
differisce solo in ciò che non 
giungono a terra precisamente i due 
piedi nel momento stesso ; per Io qua 
cosa si sentono in esso quattro battute, 
quantunque poco distinte. I cavalli fiac- 
chi di reni ; quelli che tuono le gambe 
gii affaticale, o che stentano a trottare, 
prendono ordinariamente una simile an- 
datura. — Nel traino il cavallo trotta 
colle gambe posteriori e galoppa ad un 
tempo con quelle davanti. Questa è 
un'andatura difettosissima, e significa che 
egli ha le parti di dietro più deboli del- 
le anteriori, o che ha sofferto già molto 
per lunghe e violente corse. 

La andature artificiali sono il pro- 
dotto di una appesita educazione, ov- 
vero nieot' altro che modificazioni varie 
delle naturali, in coi viene addestrato il 
quadrupede per renderlo più agile, più 
atto al maneggiti e più leggiadro all' oc- 
chio. Non rileva punto che l'agricoltore 
n e sia particolarmente istrutto. 



vani che non sono, e adatti al genere di 



richiesti, e per 
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venderli in fine a prezzo eccessivo. Così 
essi ne occultano sovente i mali incura- 
bili |sjm alterano le parti, dui'* inspezio- 
ne delle quali si conosce l'età ; preven- 
gono che ne sicno scoperti i vii), e dan- 
no aspetto di buona e florida costitu- 
zione di corpo a rozze, o cavalli già 
rovinati* o da tisichezza affetti. Pertanto, 
dice Lebaud, qualunque possa essere la 
bella apparenza del cavallo, non biso- 
gna lasciarsi sedurre nè dalla pnma im- 
pressione, né dalle lusinghevoli parole 
del cozzone o del mercante; ma al con- 
trario procedere ad un esame attento e 
scrupoloso di ciascuna sua parte. 

Chi ha disegno di comperare on 
cavallo, nel farne la scelta prima di 
tutto osservi, se abbia o no la ta- 
glia, e le altre disposizioni particolari 
che più convengono riguardo ai servigi 
in cui deve essere impiegato. Non i 
possibile di trovarne uno sì perfetto che 
idoneo riesca per tutti i singoli bisogni; 
e si richiedono in on cavallo che pre- 
star deve un genere di particolare ser- 
vigio, certe qualità, che in lui costitui- 
scono una vera bellezza, mentre sareb- 
bero difetti in un altro riservato a dif- 
ferente destinazione. Dunque è la sola 
ouioscenza di questa che guida il com- 
pratore nella scelta del cavallo . 'giacche 
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disposizioni • bellezze molto diverse fa 
mestieri che abbiano i cavalli destinati 
a diverso uso, cioè alla cavalcatura, alle 
corse, al maneggio, a] tiro, a portare 
rie' pesi ec. L'agricoltore trovi io quel- 
li, che gli abbisognano, le disposizioni 
necessarie, e poscia esamini se queste 
combinate sieoo con una sana costitu- 
zione, con requisiti sicuri e con un buon 
naturale. 

Egli da d'uopo principalmente di 
eavallo da tiro, e tutto al più di qual- 
cuno anche da sella e da toma. Attacca 
i primi alla carrozza, alla sedia, alle car- 
rette, ai carri, all'erpice, all'aratro ; e si 
prevale dei secondi per la cavalcatura e 
trasporto dei prodotti della campagna 
ove abbisogna. Ordinariamente qWli 
da tiro, giovani e in buono stato di salu- 
te, idonei ai lavori rurali, sono da lui 
adoperali anche negli altri servigi del 
medesimo genere : tuttavia, sa bramas- 
se averne de'proprii a ciascun uso par- 
ticolare, nella scelta si atterrà alle rego- 
le che seguono. 

Sguardo ai cavalli da carrozza, 
devono essere uguali nel mantello, nel- 
le marche, nella statura, nel vigore e 
in tutt' altro quei due o quattro che 
formano la coppia o la muta : si richie- 
dono alti dai 1 6 ai 17 decimetri, di belle 
forme, ben proporzionati, tarchiati, 
aperti, ed elevati dinanzi, con testa alta 
e ferma ; le di cui spalle non sieno mol- 
to cariche, la groppa apparisca robusta, 
le gambe piane, larghe, robuste, sane e 
che dimostrino grazia e libertà ne* loro 
movimenti. — I cavalli da sedia o da 
«lire vetture leggiere, siano tutto al 
più dell' altezza di i5 o 16 decimetri , 
quanto alle gambe membruti e sicurissi- 
mi, forti, lesti nel trotto. — I cavalli 
destinali a reggere lungamente ai lavori 
campestri, a tirare i carri, le carrette, 
l'erpice e l'aratro, ci bramano massicci, 
con grosse membra, petto assai largo, 
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spalla grossa • carnosa, d'una taglia me- 
diocre, non molto elevata, d'on abito di 
corpo robusto, ben fornito di pelo, ab- 
bondante e lungo massimamente dietro 
Io stinco e la nocca dei piedi; e che di- 
mostrino insomma grande solidità e for- 
za in tutte le loro parti, anzi che 1' ale- 
ganza, l'agilità ed altri brillanti preroga- 
tive. « I cavalli deboli, dice Traulmann, 
lavorano assai poco, si stancano, e si ro- 
vinano molto presto ; non compensano 
nè la cura che di essi si ebbe, né il fo- 
raggio che loro fu somministrato. Il te- 
nue prezzo che si sborsa nel comperar- 
li, non corrisponde al grave danno che 
ue viene dalla cattiva coltivazione del 
campo, nè alla perdita più che immatu- 
ra dello stesso capitale impiegato nel loro 
acquisto. » Le ottime qualità saddette 
riscontransi ordinariamente nei cavalli 
introdotti in Italia dalla Svizzera, ove 
la razza ne venne assai migliorata per 
l'acquisto di stalloni dell' Holstein, del 
Meclemburgo, e di altre provincia meri- 
dionali dell'Alemagna, e atteso il quale 
miglioramento fornisce ora puranco dei 
cavalli bellissimi da carrozza. La con- 
veniente loro statura, e la grande robu- 
stezza del corpo, massime delle membra, 
si combina in essi con molto vigore, con 
una ragionevole proporzione delle parti 
tutte, colla regolarità delle forme e con 
nn naturale ducile e sincero, per lo che 
riescono molto pazienti e tolleranti delle 
fatiche ; qualità, cui è ben difficile di 
trovare unite nei cavalli d' Italia, che 
quantunque ardenti, agili e veloci al 
eorso, non hanno nè belle forme, nè 
molta forza, e riescono per lo più restii, 
ombrosi, diffidenti e di poca durata. — - 
I cavalli da sella devono essere agili, di 
una taglia mediocre, avere i garretti lar- 
ghi dalla punta alla piega, ben modellali 
e perfettamente sani ; le gambe e le co- 
scie posteriormente muscolose ; gli stin- 
chi daranti e di dietro verticali e parai- 
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frodi di cui usano frequentemente certi 
mercanti ed i vili cozzoni, come po 
canti si è detto. 

Giusta le norme additate dal sig. 
Lebaud, primieramente giova 
re il eavallo nella scuderia per vedere 
come sta sulle gambe : se riposa ora 
tuli' una ora aoll' altra, o se ne porta 
una in avanti (i), è prova che le h» 
deboli ed affaticate. Si fa fermare sul 
limitar della parta per vederne gli oc- 
chi nel momento che la testa si prcsen- 

0) Il cavallo con tuie difetto «lice» 
mmnnemenle. che tira di spada, si pone 
in /(uardio, scrive, segna il commercio 
di S. 
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lei i ; Il petto largo, le coste ben contor- ta alla viva loca, 
nate, il garrese sensibilmente più alto 
della groppa, il dorso e le reni di me 
diocre lunghezza, il ventre rotondo, so- 
stenuto, non pendulo ; i movimenti dei 
fianchi liberi e rinnovati a tempi eguali 
1 8 volte circa in ogni minuto, la testa 
corta, secca, con fronte larga, occhi vi 
vaci,la incollatura parimente breve, eie 
vata a foggia d'arco dalla nuca al garre 
se ; la coda abbondantemente fornita di 
crini. — Nei cavalli da soma, un garre- 
se ben pronunziato, il dorso corto e 
non insellato, le reni forti, le membra 
robustissime sono i segni, che gli qua- 
lificano atti a questa sorta di servigio. 

Riconosciute a prima Tista le 
disposizioni particolari del cavallo per 
queir uso, in cui dovrebbe essere im 
piegato, si passa allora all' attento esa 
me onde accertarsi se abbia gli altri 
requisiti quanto allo stato di salute, 
all' età, alle proporzioni e bellezza delle 
parli esterne, al portamento, al natura- 
le, ec, e in questo esame bisogna pro- 
cedere con ordine e colla dovuta |>re 
cauzione, affinchè tutto venga osserva 
tn separatamente e insieme, e si pos- 
sano scoprire così i mali, i difetti e i 



547 

ò lortito, gli 

si esamina la bocca per vedere se ella 
è in buono stato, e conoscere nel tem- 
po stesso la sua età ; si getta nn colpo 
d' occhio generale sul suo individuo 
per osservarne le proporzioni, ed in 
seguito si passa a IP esame particolare 
delle parti. La testa vuol essere esami- 
nata atteotamente. La coroea lucida, 
o sia la parte più prominente e non 
bianca dell 1 occhio deve essere chiara, 
diafana, la pupilla netta e senza novo» 
losità ; ove non presenti questi carat- 
teri, V animale sarebbe da abbando- 
narsi senza esitazione, come di cat- 
tiva vista. Molte persone, scrive il 
nominato autore, non conoscono al- 
tro espediente che di passare la mano 
vicino agli occhi di un cavallo, o di 
presentar loro una paglia per assicurar- 
si della loro bontà. 1 costoni in simili 
casi non mancano di scegliere il mo- 
mento favorevole per pungere legger- 
mente il cavallo, il che gli fa fare un 
movimento di testa, in virtù del quale 
molli cavalli orbi o quasi orbi sono 
giornalmente comprati per buoni. Il 
miglior metto per non essere incanna- 
ti è di situare il cavallo in maniera, che 



viti qualora ne esistono, non che le abbia esposti gli occhi ad una gran luce 



e la groppa rivolta verso P oscurità : se 
i suoi occhi sono buoni, la popilla to- 
sto ristretta per l'effetto della viva idee 
si allargherà a misura, che lo si farà 
arretrare lentamente verso l 1 oscurità, 
e viceversa si restringerà quando verrà 
ricondotto verso la viva luce. — Biso- 
gna Instare la ganascia per conoscere se 
è bene aperta, secca e se il canale non 
trovasi ingombro da ghiandole : qualo- 
a ve ne fossero, ed il cavallo toccasse 
r età in cui è preso dagli strangoglio- 
ni, bisognerebbe presumere che non 
gli ha ancora sofferti ; e più tardi sa- 
rebbero un segno probabile di cimorro, 
tanto più se trovansi dolorose al tatto 
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e aderenti e vi 
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abbia 



nelle 



narici. — Onde ai possa esaminare più 
facilmente la bocca, fu d' uopo togliere 
al cavallo la briglia. — Si tasta il collo, 
e massime la gola, indi il garrese, • si 
procede colla mano a palpare la spina 
del dorso sino alla groppa, ponendo 
bene attenzione se offra o nodi, o pro- 
minenze, o affossamenti contro natura, 
giacche signi6cherebbero questi viti, 
che il cavallo è già difettoso nei movi- 
menti della spina medesima e delle 
membra, o che tale diverrà assai pre- 
sto. — Poscia bisogna osservare la 
groppa, il movimento dei fianchi 
conoscere lo stato della res 
alzare la coda e vedere di sotto se non 
presenti, né essa nè il contorno del- 
l' ano, nè la vulva nella femmina, qual- 
che escoriazione, o ulceri o porri. — 
Successivamente fa d' uopo tastare le 
coscio, le gambe, i garretti, gli stinchi, 
ì piedi, ed esaminare attentamente le 
loro parti diverse, onde conoscere se 
abbiano le rispettive bellezze o sieno 
difettose. — Si passa all' esame del 
petto, che deve essere ben conformato 
e liscio ; delle spalle, delle gambe e pie* 
di anteriori, del costato, del ventre, 
delle pani geoitali nel maschio e delle 
mamme nella femmina. — Neil* esame 
delle singole parti suddette bisogna sem- 
pre averne presenti le bellezze e i vizi 
per riconoscerne a tempo la esistenza ; 
•correndo colla mano sulle varie parti 
del corpo, o con essa tastandole, si fac- 
cia attenzione se il cavallo dia segni di 
qualche sensibilità preternaturale, e su 
questo occorra, se ne rintracci la ca- 
gione. Finalmente non si dimentichi il 
compratore di osservare la direzione 
delle estremità sì anteriori che poste- 
riori, guardandole di profilo, davanti e 
di dietro, e attenendosi in ciò alle nor- 
me già additate. 

Se si e soddisfatti, continua il sig. 




C A ▼ 

Lcband, del risultato di questi 
indagini, non si limiterà V esame a 
to, ma ti farà trottare il cavallo a 
no, onde vedere te non zoppica, e m 
trotta bene ; lo si farà montare non dal 
servo del venditore, ma da uno de'pro- 
prj uomini per fargli percorrere ona 
certa distanza varie volte di seguito, in 
principio al passo, poi al trotto ed ei 
galoppo. Neil* andatura al passo biso- 
gna farlo venire a se ed osservare at- 
tentamente s* egli alza le gambe con 
sicurezza e facilità senza incrocicchiarsi. 
Allorquando il cavallo alza molto la 
gamba, cammina con timore e 
tendere V orecchio, egli è 
certo che è orbo. Il passo vuol essera 
spedito ed i movimenti ne devono 
apparire svelti, agili ed uniformi, tanto 
nel davanti che nel di dietro, e senza 
chela groppa ballonzi. — Nel trotto dì- 
mostri cei ta sicarezza ; non dimeni i 
fianchi nè a dritta nè a sinistra; muova 
i suoi membri con forza, facilità e li- 
bertà ; porti la testa alta e in linea per- 
pendicolare: se non trotta con soste- 
nutezza ; se dimena le reni o precipita 
troppo i suoi movimenti, è di cattivo 
uso. —~ Si osservi in fine le galoppa 
giusto : il primo suo partire deve essere 
franco e i movimenti bene armonici ; 
giacché da questo si conosce che il ca- 
vallo ha le reni buone ed i garretti forti : 
se galoppa co) culo alto, cioè colla grop- 
pa più elevata dal davanti, ciò è ordina- 
riamente indizio dì anche debolissime. 
— Il cavallo da tiro deve poi essere at- 
taccato al carro, al carretto, alla car- 
rozza, o anche all'aratro, secondo la sua 
destinazione, onde risulti se lavori bene, 
se sia sincero, tollerante della fatica, e 
privo di vizi. — Per ultima prova, dopo 
essere stato ricondotto in iscuderia, gli 
si getterà nella mangialoja un pugno di 
fieno e poi d' avena, e si osserverà, 
se mangia con buono appetito, 
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di arerà U vizio del tiro, « te i 
•noi fiaschi non battono oltre modo. 

Allorquando ti compera un cavallo, 
bisogna riflettere che il Tenditore ha 
gran premura di farlo accompagnare 
nella prova da uno de 1 suoi compagni di 
scuderia, e di animarlo colla frusta e 
colla voce, s'egli è ombroso, restio, sfo- 
gliato od abbia altri vizi. Perciò giova 



per evitarne le dannose oon- 
ì. Se poi il cavallo ha la cattiva 
abitudine di coricarsi nell'acqua, si badi 
bene, che in attraversando uo ruscello, 
una corrente od uo pantano, il 
che lo cavalca o lo guida o 
suole animarlo con colpi di frusta per- 
chè non s'arresti, e lo obbliga, quantun- 
que suo malgrado, a passare innanzi 1 
pungendogli anche bruscamente i fian- 
chi. £' d'uopo di osse r Tare tutto, e di 
avere per eospelto ogni atto ; poiché i 
mercanti ed i costoni non trascurano 
nulla, ove ai tratti del proprio interesse. 
Possa questo avvertimento premunire il 



>re anche contro inganni di altra 
sorta; sarebbe impossibile, dice lo stesso 
Lebauci, di annoverare qui tutte le su- 
perchierie, che le persone senza espe- 
rienza hanno a temere dai cozzoni di 
professione: come di tagliare od ac- 
costare le orecchie troppo lunghe o pen- 
denti ; tingere le sopracciglia de' cavalli 
vecchi; od anche il mantello tutto intiero 
de'oaveHi rubali che si vogliono masche- 
rare, e di quelli che si tratta di appari- 
gliare far delle marche artificiali col me- 
desimo fine ; adattare delle false code a 
quelli che V hanno corta.* arrestare per 
la bolsaggine ed il cimorrc 
rire per altrettanto tempo lo 
•purgo e molti altri mali delle gambe, 
che. non si erano sospettali nel contrat- 
tare il cavallo, e che si è sorpresi di 
vederli comparire dopo comperato, ec. 
Questi diversi inganni non tono egual- 
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te gravi ; essi non sono d' altronde 

i soli, poiché un ingegnoso cozzone sa 
inventarne a misura de' bisogni. Dun- 
que fa d" uopo di grande diligenza, e di 




Articolo novo. 

Garanzia pei casi redibilorii. 

« Chiunque vende una eoa 
siasi, scrive il succitato autore, è ob- 
bligato di garantire a quello che la com- 
pera, che essa è atta ad adempiere l'uso 

tratto si troverebbe annullato di pieno 
diritto. Quando si tratta, a cagion d' e- 
sempio, d'un cavallo, quantunque il 
compratore l' abbia esaminato con tutta 
P attenzione possibile prima di com- 
prarlo, il mercante è obbligato di gua- 
rentire, a suo rischio* a pericolo, che 
Panimele non è affetto da alcuna ma- 
lattia incurabile, o da vizio che lo faccia 
servire, senza che v'abbia 



nel 



a 

di 

contratto ». 

Le malattie che danno il diritto 
ali 1 annullamento del contratto, sono 
in ispecie : la bolsaggine, il amarro, il 
capostorno, il mal del verme, la gotta 
serena o la luna. Lo stesso dicasi di 
quel vizio che chiamasi restio. Oltre di 
ciò, secondo lo spirito del Codice civi- 
le, si deve presumere, che già prima 
della consegna fosse ammalato P ani- 
male che si ammala o muore entro 94 
ore dopo essere stato consegnato. Que- 
sti casi si chiamano redibitorii, perchè 
se il cavallo venduto mostrasi vizioso, 
ovvero è preso dall' una o dall' altra di 
dette malattie, il mercante è obbligato 
di riprenderlo io un dato tempo o di 
rinunziare al prezto se è morto nel- 
l'in ter vallo di ore summenzionato, a me- 
no che non sìa 
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che il compratore, avendolo «ufficiente- 
mente esaminato, rinuntia al benedici 
delia garanzia, ed acconsente a pren- 
derlo a suo rischio e pericolo. Si av- 
verta però, che il numero e la forma 
delle malattie e dei Tifi costituenti al- 
trettanti casi di redi bilione varia ne'di- 
versi stati secondo V uso e le leggi. Pa- 
re che il nostro Codice civile esten- 
dendo T azione della garanzia a tutti 
quei casi, nei quali si attribuisca alla 
cosa venduta quelle qualità che non ha, 
e che Tennero pattuite espressamente, 
i o per La natura del contratto s' inten- 
dono tacitamente dedotte in contratto, 
ai convenga colle disposizioni del Codi- 
ce civile francese, che la estende a qua 1 
difetti detta cosa venduta, i quali la 
rendano impropria alla sua destinazione, 
o cha ne diminuiscano talmente Toso 
che il compratore non l'avrebbe acqui- 
stata, o non ne avrebbe dato cbe un 
minor prezzo, se li avesse conosciuti. 

Ciò nonostante V azione della ga- 
raazia non può essere esercitata dal 
compratore se non per limitato numero 
di giorni ; poiché se è giusto, che il 
venditore si renda risponsabile delle 
malattie, e vizi che egli sa esistere al 
momento della vendita, egli non può 
esserlo di quelle o di quegli che il ca- 
vallo può aver contratto dopo essere 
uscito delle sue mani. Il tempo pei so- 
pra menzionati casi è stabilito dai sotto 
esposti paragrafi del Codice civile quan- 
to agli II. RR. Stati austriaci e varia 
negli altri dominii secondo le loro diffe- 
renti leggi e costumanze. 

In conseguenza, dopo aver compra- 
to un cavallo, che si crederà buono, se 
si viene ad accorgersi nelle dilazioni sta- 
bilite dal Codice, essere egli nno dei casi 
che ammettono la garanzia, biiogna far 
certificare subito lo stato suo dai periti 
veterinari!, denunziare al giudice il fatto, 
ed intimare tosto al venditore, che lo 
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riprenda sotto pena di metterlo lotto 
sequestro a sne spese, o se è morto per 
malattia già in corso all'atto delP acqui- 
sto, rinunsn ovvero ne retroceda il 
pretto convenuto. Non bisogoa dimen- 
ticare, che non sarebbe più ammissibile 
la domanda oltre il termine assegnato mi 
periodo della garanzia. 

Ecco i paragrafi del Codice civile 
austriaco relativi a questa materia, ed 
ai quali dovrebbe il compratore di ani- 
mali domestici negli II. RR, Stati au- 
striaci attenersi stipulando i suoi con- 
tratti piuttosto, che agli Statati di Mi- 
lano o dj qualunque altra provincia de- 
gli Stati medesimi. 

§. ga3. « Io conseguenza, chi at- 
tribuisce alla cosa quelle qualità, che 
non ha e che vennero pattuite espressa- 
mente o per la natura del contratto, 
s' intendono tacitamente dedotte in con- 
tratto ; chi tace i difetti o i pesi non or- 
dinari di essa ; chi vende una cosa che 
più non esiste, o vende per sua una 
altrui , chi asserisce falsamente che uua 
cosa è atta ad un uso determinato, o 
che è esente anche dei difetti e pesi 
ordinari, è risponsabile se risulta il con- 
trario. » 

§. 92 4- " £o un animale si am- 
mala o muore entro 34 ore dopo essere 
stato consegnato, si presume che già 
prima della consegna fosse ammalato. » 

§.9a5 n Ha luogo la stessa pre- 
sunzione se si scuopre : 

1. Entro otto giorni nei porci la 
lebbra, nelle pecore il vajuolo o la scab- 
bia ; oppure entro due mesi in queste 
ultime il verme nel polmone e fegato ; 

a. Entro trenta giorni negli ani- 
mali bovini, dopo la consegna glan- 
dulare \ 

5. Nei cavalli e giumenti e/itro 
quindici giorni dopo la consegna la glan- 
dola sospetta o il cimorro, la bolsaggi- 
ne j oppure entro trenta giorni il capo- 
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a mal del verme, U restio, lalTali razza costano poco ne? paesi ove 
rena o la luna. » 1 spazi vastissimi di terreno «iacci 



§. ga6. n Questa presunzione di 
diritto (§. 934 e 935 ), giova a quello 
a cui fu consegnato l'animale, allora sol- 
tanto che avvisi tosto del difetto sco- 
perto chi gli ha consegnato 1' animale o 
chi ai è fatto garante ; ovvero, se qoest 
è assente, quando lo denunzi al giudice 
del luogo od ai periti «le IT arte e ne lec- 
cia seguire l' ispezione. * 

§. 937. « Chi ha ricevuto V 
male e trascura questa cautela, deve 
profare, che 1' animale era già difettoso 
prima della conclusione del contratto. 
Resta però salvo anche a chi 1' ha con- 
segnato di provare, che il difetto, di 
cui si tratta, gli sia sopraggiunto dopo 
la consegna. » 




La riproduzione della specie per 
bisogni dell' uomo si ottiene da quattro 
fonti : 1. dalle rozze selvatiche; a. dalle 
rozze eh ì» se nei parchi j 5. dalle rozze 
domestiche ; 4- dalle ra%%e del paese. 

Rana selvatica chiamasi l'aggre 
gamento di più cavalli d' ambo • sessi 
abbandonati a loro medesimi entro uno 
spazio di terreno incolto, ma circoscritto 
e fornito di pascoli, ove godono di una 
perfetta libertà, vivono nello stato di 
natura, si riproducono senza alcuna di- 
rezione, e d'ond' 
no, se non quando l'uomo se ne impa- 
dronisce per addomesticarli. Di queste 
t azze se ne trovano in Tartaria, in Rus 
sia. in Polonia, in Dalmazia, e dicesi 
anche in Francia. Gli individui che ne 
sono estratti, reggono a tutte le intero- 
perie delle stagioni, ed a lunghe fa tir he;, 
riescono sobri» e leggeri, ma d' ordina 



incolti, e dove i cavalli soli che vi si 
riproducono, e ne vengono presi, for- 
mano una rendita annua senza il poni- 
mento di nessun capitale. Non debbesi 
però tacere, che vanno esposte a grandi 
inconvenienti: «Le cavalle, scrive Tra- 
uimann, generano nelle diverse stagioni 
dell'anno, molte periscono neh" inver- 
no insieme ai loro puledri per mancanza 
di cura, e molte soffrono dei danni gra- 
vissimi. Se vengono poi attaccate dalle 
malattie contagiose, si distrugge la i 
gior parte della razza, w 

/tozza chiuso nel parco 
l'aggregamento di più maschi e 
ne in un recinto poco esteso, ma abba- 
stanza grande, perchè vi possano svi- 
luppare tutte le toro forze gli individui 
che ne derivano. Le razze di tal sorta 
riescono utilissime e forniscono un gran 
numero di cavalli, che quantunque non 
sieno generalmente d'una complessione 
si energica e forte come i selvaggi, of- 
frono il vantaggio però èi discendere da 
quella razza particolare, che fa d'uopo, 
od a cui si convengono meglio la natura 
del suolo ed i pascoli. D' altronde i ca- 
valli ottenuti a questo modo sotto la 
direzione continua dell' uomo, si acco- 
stumano a vivere con lui sino dalla loro 
gioveotù e sono facili da governare : i 
maschi, le femmine, i puledri trovansi 
separali gli uni dagli altri, quindi non 
ponno gli individui battersi tra loro • 
cagionarsi delle ferite : gli stalloni ai la- 
sciano avvicinare alle femmine nella sta- 
gione migliore e solamente per Io spa- 
zio di tempo necessario : più, gli indivi- 
dui, che compongono tali razze, quan- 
do ne occorre il bisogno, si impiegano 
nei differenti usi, a cui sono idonei, e 
rendono così un doppio vantaggio. 

Il terreno più conveniente, secoo- 



■ '- piccoli, caparbii, diibtilt da domare, do Buiard, per un parco destinalo alla 
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riproduzione dei cavalli è quello un po' 
montuoso, onde ri riescano destri e leg- 
geri. Deve poi estere diviso in più com- 
partimenti o piccoli parchi, affinchè s 
postano tenere separate le femmine, gli 
stalloni, i puledri come occorre ; gode 
re i pascoli per tratti senta inutile con- 
sumo, e guarentire la mandra da ogni 
danno. Fosse e siepi verdi ben gover- 
nate servono di riparo a tutto il recin- 
to; e queste ultime anche per le divi 
•ioni suddette, mentre da un'altra parte 
forniscono ombra e frescura agli animali 
in esso raccolti. Giova che nel parco 
sianvi delle correnti a cui possono essi 
spegnere la sete e bagnarsi a piacere. 
Debbono esservi costrutte delle tettoje, 
sotto cui radano a ripararsi dalle pi«g- 
gie e dall'eccessivo ardore del sole. Ti- 
cino al parco sarà utile altresì un cara 
po abbastanza resto, ma egualmente 
chiuso, nel quale entrino per più ore 
del giorno gli individui non impiegati 
nel lavoro, e vi si diano al libero eser- 
cizio del corpo, onde acquistare baste- 
vole destrezza, forra e vigore. A tutto 
questo si aggiunga, che vi fanno d'uopo 
persone abili, pazienti e selanti, le quali 
custodiscano la mandra e la governino 
a dovere. Ne' paesi, ove durante V in- 
verno il suolo non produce foraggi, bi- 
sognerebbe che nel parco, o vicino ad 
esso vi fossero delle stalle abbastanza 
comode ed opportunemente divise, on- 
de tenervi la mandra riparata dal fred- 
do e colà governarla sino alla belle 
gione. 

Le rane domestiche sono quelle 
gli individui delle quali, secondo Un 
*«rd y tengonsi quasi sempre rinchiusi 
nelle stalle, ove ricevono il loro nutri- 
mento, e d'onde non escono se non per 
essere impiegati nel lavoro, o per eser- 
citare il corpo. Simili razze costano as- 
sai più di quelle ritenute nei parchi, e 
gli individui, che ne vengono estratti, 
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sono sensibilissimi alla 
l'atmosfera, e per conseguenza più es- 
posti alle malattie quindi nascenti. L'i- 
dea però, che ne porge Trautmann, 
differisce assai poco da quella 
•Irata da H marti circa le razze 
dite nei parchi. Di fatto, i cavalli, se- 
condo Trautmann^ vengono condotti al 
pascolo nell'estate e tengonsi chiusi nel- 
le stalle per tutto V inverno. 11 sito op- 
portuno ne è un terreno un po' eleva- 
to, asciutto, difeso dai venti settentrio- 
nali, avente in se e campi e prati e pa- 
scoli ed acque correnti. La estensione 
vuole che ne sia determinata da) numero 
degli individui componenti la razza. Il 
terreno deve essere difeso tutto all' in- 
torno da una larga fossa e da una 
folta siepe, affinchè nè i cavalli della 
razza possano uscire, nè vi abbiano ad 
entrare dei cavalli forestieri. - Vuole 
che sia diviso u in quattro parti, le due 
delle quali più abbondanti di erba si 
destinano alle cavalle pregne e a quelle 
che allattano ; la terza meno ricca di er- 
ba serve per le cavalle rimette sterili e 
per le puledre; la quarta, che è la piò 
asciutta e nel tempo stesso montuosa, 
si lascia ai puledri. Queste quattro di- 
visioni ti hanno di nuovo ad 
e custodire, affinchè le cavalle 
non si frammischino a quelle che allat- 
tano, nè i puledri possano avvicinarsi 
e far danno alle loro madri o alle pu- 
ledre. » Ed anche ciascuna di 

uddivisa « per mezzo di x 
fosse, si perchè non venga toccata l'erba 
nel successivo suo incremento, come 
all'oggetto di approfittarsi dei pascoli, 
« e i pezzi cori separati debbonai cin- 
gere di siepi alte e resistenti, e fornire 
di un portico coperto, onde i cavalli « 
specialmente le cavalle pregne e le allat- 
tanti possano difendersi dei cocenti ar- 
dori del mezzo giorno e dalle impe- 
tuose pioggie. Le sulle dei cavalli, le 
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abitazioni dei custodi, la fucina e simili 
devonsi fabbricare, qualora sia possibile, 
nel centro dello stabilimento. Le stalle 
•i dividono in tante parli, quante si ri- 
chiedono per separare gli stalloni dalle 
cavalle, e per classificare Petà degli uni 
e delle allre. Ella è poi necessaria una 
stalla per collocarvi i cavalli ammalati, 
onde preservare i sani da qualsivoglia 
malattia contagiosa. — Le persone as- 
solutamente necessarie in una razza 
mantenuta in grande sono : i ) \\ di- 
rettore della rana ; egli deve essere 
perfettamente istruito nella coltlvnzione 
dei cavalli, non che nei principj fonda- 
mentali delP economia campestre, «ffm- 
chè i campi, i prati e i pascoli si con- 
servino in uno slato perfetto, e la ren 
dita della razza possa compensare le spe- 
se incontrate nella ina costruzione. 3). 
Il capo maniscalco, il quale non solo 
deve saper Parie di ben ferrare i caval- 
li, ma conoscere altresì a perfezione la 
veterinaria. 3 ). Il soproinlendenfe egli 
▼eglia al governo dei cavalli tanto al 
pascolo che nella stalla, invigila sugli 
inservienti, e riferisce al direttore della 
razza tutte le occorrenze. 4). t'n nume 
ro d' inservienti necessario al gqverno 
dei cavalli, w 

Sn;i<» la denominazione di rosse 
del paese intende»! l'accoppiamento del 
le cavalle dei privati proprielarj con 
stalloni mantenuti a spese del governo, 
o procurati al popolo dalla beneficenza 
del rispettivo Sovrano, o di altra ragio- 
ne. Questa è senza dubbio la strada mi- 
gliore a cui debbono attenersi gli a^i'i- 
coli aventi bisogno di sostituire di mauo 
ia mano nuoti cavalli a quelli che peri- 
scono o successivamente rendousi inetti 
id servigi, in cui hanno d' uopo d' im- 
piegarli. Con poca spesa riescono cosi a 
procacciarsi de'cavalli da loro medesimi 
ullerali ed istruiti ; ed evitano il peri 
colo di essere ingannati dai venditori sì 
Dii. cf Agric.) 8* 
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riguardo all'età, come allo stato di sa- 
lute, al vigore ed al naturale de' loro 
acquisti. Nondimeno ciò vale soltanto 
per coloro i quali trovansi nella favore- 
vole situazione di appigliarsi a tale par- 
tito con sicuro vantaggio. Noi siamo 
lontani dal persuadere indistintamente 
ad ognuno di loro la convenienza di al- 
levare i cavalli necessarii facendo copri- 
re le femmine cui possgdono. Su tale 
oggetto deve l'agricoltore prendere nor- 
ma dalle circostanze proprie. Quando i 
poderi da lui coltivati non sieno umidi, 
nè soggetti a inondazione ; quando i 
pascoli sieno veramente salubri, ed ab- 
bondanti i foraggi per mantenere ì pu- 
ledri in qualunque stagione delP anno 
senza la necessità di comprarne a simi- 
le scopo ; quando la natura dei lavori 
potsa corobinaisi coi riguardi che deb- 
bonsi avere alle cavalle in tempo della 
gravidanza e dell'allattamento; senza 
dubbio alcuno- torna vantaggiosa questa 
maniera di riproduzione dei cavalli pei 
motivi sopra esposti, ed anche atteso il 
più di concime che così si procura al 
fondo. Ma qualora il sito fosse eccessi- 
vamente umido, il pascolo cattivo, aci- 
do, limaccioso, i foraggi scarsi, per lo 
che bisognasse comprarne a caro prezzo 
onde nutrire convenientemente le ca- 
valle durante il tempo suddetto non che 
i puledri ; qualora per la scarsezza di 
besliamc non si potesse a meno di im- 
piegare le cavalle assiduamente in lavo- 
ri, in trasporti e in viaggi incompatibili 
alle cure, «he la loro situazione richie- 
lerebbc ; certo riescirà maggior utile 
daIPncquislo de'cavalli necessarii a sur- 
rogare loslo quelli , cui P agricoltore 
'li mano in maau va perdendo, anzi che 
dal loro domestico allevamento. 

Qualunque delle Ire ultime manie- 
re di riproduzione vtigliasi seguire, ■ 
d'uopo conoscere ed anzi aver preseti* 
te, che le razze mìgfiori degenerano nello 

7° 
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stesso loro paese, e quindi tanto più 
presto e maggiormente in quelli ove 
vengono trasportate, se non si ha cura 
di rinnovarle incrocicchiandole con ratte 
migliori, o almeno con procurare nuo- 
vi individui dai luoghi stessi, d' onde la 
ratta confacevole ai bisogni particolari 
della vita fu primamente introdotta. 

Riguardo alla mischia delle ratte 
per mantenere le buone qualità orga- 
niche e morali," u per migliorare quella 
di un dato paese, U sig. Ltbaud racco- 
manda le quattro avvertente che seguo- 
no : « i. che le ratte del mettodì mi- 
gliorano quelle dei nord, mentre queste 
imbastardiscono le razte meridionali ; 
2. che le ratte si migliorano cogli stal- 
loni e non colle cavalle ; 3. che le nini 
incrocicchiate deteriorano dopo varie 
generazioni, c i hanno bisogno d' essere 
rinnovate da nuovi incrocicchiamenti, e 
che l'aumento progressivo di taglia non 
è un segnale di miglioramento fino a 
che non è accompagnato dalla perfezio- 
ne delle forme ; 4- che non si devono 
impiegare uell' incrocicchìainenlo che 
razze pure e non bastarde ». Dal che 
poscia egli viene a conchiudere, « che 
per conservare le belle ratte d'una con- 
trada non bisogna accoppiare che i più 
belli individui della slessa ratta ; che 
indarno si tenterebbe di migliorare le 
ratte mediocri facendo coprire cavalle 
di ratte superiori da' 1 più belli e miglio- 
ri stalloni del paese, mentre che colle 
cavalle molto ordinarie, coperte da stal- 
loni di ratea, daranno debilissimi pro- 
dotti ; che razte bastarde mischiate in- 
sieme non faranno che allontanarsi sem- 
pre più dalla loro origine ; in fine che 
si deve sempre scegliere, per l' incro- 
cicchiamenlo, lo stallone proveniente da 
una contrada più meridionale di quella 
della cavallo. »» 

In genere ne sembrano ragionevoli 
le ugole espokle del sig. Lcbaud, ed 
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apprezzabili le conclusioni che ne trae. 
Solo ci rimane alcon dubbio intorno a 
quanto riguarda il miglioramento dello 
razze del nord con quelle del metzod i, 
e non mai all'opposto. Non vediamo ra- 
gione, perchè la cosa debba costante- 
mente succedere cosi. Lungi daM' im- 
pugnare ciò che T aatorc può tu tale 
proposito aver osservato, noi ci limitia- 
mo a dire che non mancano esempi di 
bellissimi prodotti in Lombardia e fuori 
per l'accoppiamento di cavalle del paese 
con stalloni provenienti da contrade più 
settentrionali delle nostre. La regola 
sarà forse basata su fatti particolari «he 
avranno la loro spiegatiooe dall' influs- 
so diverso e più o meno favorevole del 
clima e del suolo sugli individui che ven- 
gono trasportali io un dato paese da 
varie regioni ; ma non ottiene sicura- 
mente in favor suo i risultali generali 
della mischia ad incrocicchiamento delle 
ratte. Vi sono osservazioni enti con- 
trarie alla regola stessa ; poiché io al- 
cune contrade ottengonsi de' prodotti 
migliori facendo coprire le cavalle da 
stalloni introdotti dalle parti del nord, 
die non da quelli di paesi comparali- 
va mente più meridionali. Del resto, co- 
munque sia circa un tale proposito, non 
(tossiamo a meno di lodare le avvertente 
del sig. Ltbaiuì. e massime quelle relati- 
ve alta necessità di far coprire le caval- 
le da stalloni provenienti da luoghi ove 
la ratza apprezzabile è pura, e di evi- 
lare gli accoppiamenti dei prodotti tra 
loro, o delle madri coi Ggli in paesi ove 
gli individui della razza slessa degene- 
rano. 

Aimcoui moEciao. 

Scelta dei cavalli per la loia ripro- 
duzione. 

Generalmente i figli partecipano «Iella 
natura de' genitori. Quelli di fatto a 
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questi pet lo più rassomigliano si nelle 
forme del corpo che nel vigore e nell'in- 
dole. Eguali ne riescono d' ordinario la 
faglia, il mantello, le proporzioni delle 
parti, le loro bellezze e i ditelli, come 
altresì la forca ed il naturale che quindi 
principalmente ne derivano. A ciò si 
aggiunga, che varie malattie, ili cui sono 
i genitori infetti, o le disposizioni loro 
speciali, vengono per Tatto della gene- 
razione ne' figli anco trasmesse. Questo 
è oo fatto che non ammette eccetione. 
Pertanto chiaro apparisce, che coloro i 
quali bramano di procacciarsi deVavalli 
o mezzo della loro riproduzione o pet 
uso proprio o per farne commercio, ri- 
leva che impieghino grande avvertenza 
nella scelta degli individui, cui vogliono 
a « io destinare. E tale massima riguar- 
da tanto le mandre tenute nei parchi e 
le domestiche , quanto le razze del 
paese. 

Si è detto altrove, che vi ha una 
bellezza propria a ciascuna destinazio- 
ne. Dunque avanti lutto importa deter- 
minile quale razza convenga meglio ri- 
produrre secondo 1* nsn, pel quale il 
quadrupede abbisogni. Conosciuta e 
stabilita questa, si tolgono allora di là 
per stalloni e cavalle produttive gli in- 
dividui, che più avvicinano il puro sti- 
pite originario si nelle forme, rome nel 
carattere che particolarmente lo distin- 
gue. 

Tali individui, scelti dalla razza 
cni è disegno di moltiplicare, devono 
offrire nel loro insieme nelle singole 
parli i caratteri e le bellezze, che gli 
rendono preferibili sotto l'aspetto or ora 
indicalo agli altri della razza medesima, 
ni avere difetti corporei o cattive qua- 
lità, fn generale manifestino grande vi- 
gore nelPesercizio del corpo, un natu- 
rale mansueto, docile ed una attitudine 
sicura al lavoro. Rileva di non destina- 
re giammai a simile uopo i cavalli spos- 
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sali per eccessivo lavoro, o caparbii, 
ombrosi, maligni, od aventi qualche al* 
tro vizio del medesimo genere, impe- 
rocché questi riuscirebbero pericolosi in 
una mandra e a buon diritto si potreb- 
be anche temere, che i loro figli ne aves- 
sero a provar detrimento. Simile pre- 
cauzione poi bisogna usare ad accertar- 
si, che non sieno affetti da malattie, 
massime contagiose, e tfon portino seco 
alcuna disposizione speciale per quelle 
che diconsi ereditarie. Nella scelta loro 
fa mestieri di aver sempre presente, che 
a mezzo della generazione si propagano 
tanto le buone come le cattive qualità, 
tanto una sana costituzione di corpo ed 
il vigore, come la debolezza ed il germe 
di affezioni diverse. 

Oltre le dette generali avvertenze, 
è necessario che lo stallone sia bello, 
vivace ma non troppo ordente , ben 
aperto tra le gambe anteriori e tra i gar- 
retti ; che ohbia una incollatura forte ed 
clastica, e che congiunga ali* eleganza 
delle forme la forza ed il vigore. Quanto 
alla cavalla produttiva, quantunque nel- 
la scelta di lei non abbisognino sì gran- 
di precauzioni, come in quella ilei ma- 
schio ; tuttavia deve anch' essa presen- 
tare ottime forme, e massime avere ani- 
pii i fianchi ed ampia la groppa, affinchè 
il suo frutto possa acquistarvi il neces- 
sario sviluppo. " Quelle, dice Lcbaud, 
che hanno le coste compresse eper con- 
seguenza il ventre serralo, producono 
puledri miseri e gracili. Bisogna inoltre, 
continua lo stesso autore, che essa sia 
buona nutrice e che abbia un bel da- 
vanti ; perchè quando essa comunica 
qualche cosa delle sue forme al proprio 
(t ulio , $ particolarmente di questa 
parie. „ 

Anche l'eia degli individui scelti 
per la propagazione della specie vuole 
qualche riguardo. — fio stallone di 
razzo nobile come quello che acquista 
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più tardi tulio il naturale suo accresci- 
mento, non deve estere adoperato nella 
copula prima dell'età di sei anni com- 
piuti, nò quello di rana ordinaria, per 
olteoerne cavalli da lavoro, avanti reta 
di cinque anni. L' uno e V altro poi si 
mantiene idoneo a cosiffatto scopo sino 
all'età di anni dieciotto. — Quanto alle 
cavalle è da avvertire, che esse sono atte 
a generare anche neh* età di soli due 
anni : ma allora mettono alla luce dei 
figli meschini, i quali muoiono per lo 
più di debolezia, e, se campano, di poco 
vantaggio riescono al proprietario, e di 
sicuro detrimento alla razza. Fa d'uopo 
di non lasciarle coprire avanti 1* età di 
tre o di quattro anni compiuti ; giacché 
allora soltanto posseduno esse le qualità 
efficaci pel concepimento, e gli orgaui 
hanno acquistato l' intiero loro svilup- 
po. Da questa età si possono far mon- 
tare con buon esito fino a quella di an- 
ni quindici o sedici. — Però è regola 
generale che gli individui scelli per la 
monta non debbono essere affaticali ec- 
cessivamente nel lavoro ; vogliono esse- 
re mantenuti bene, goveroati a dovere, 
e congiunti, massime riguardo agli stai 
Ioni, entro i limili di una ragionevole 
moderazione, e ad intervalli di tempo 
abbastanza lunghi, perchè non si rovi- 
nino troppo presto, e perchè durino 
capaci al loro ufficio pel corso d' ano 
summeQzionatu. 

« 

Articolo duodecimo. 

Governo del cavallo. 

Chiamasi governo del cavallo il 
complesso di tutte quelle diligenze e 
cure, che fanno d*uopo per la sua con 
seriazione e sanità. Quindi s' intende, 
che fatta per ora astrazione di quanto 
concerne il cibo e la bevanda, vi sppar- 
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tizia degli utensili che per lui sì ado- 
perano e della stalla ove è tenuto, non 
che i riguardi cui bisogna avergli nel 
viaggio, nel lavoro • dopo. 1/ economo 
campestre deve conoscere tutto ciò che 
influisce alla prosperità o ridonda in 
danno di sì prezioso animale. Imperoc- 
ché, istruito nelle regole che ne riguar- 
dano il buon governo sotto gli indicati 
rapporti, sa dare gli ordini relativi ; in- 
vigila alla loro precisa esecuzione *, e 
cosi da una parte è sollecito a procu- 
rargli ogni vantaggio possibile-, mentre 
dall'ai tra previene che la negligenza od 
i cattivi trattamenti gli rechino del pre- 
giudizio. 14 Di due cavalli, dice Lcba ud, 
di coi 1' uno sia perfettamente nutrito, 
ma male governalo, ed un altro gover- 
nato con regolarità sebbene meno nu- 
trito, conservasi in migliore stato que- 
st'ultimo che il primo, date d* altronde 
circostanze eguali ». 

Gli strumenti che s'adoperano pel 
governo del cavallo sono : — Ih striglia 
o slregghia,la spa%%oladi radici, quella 
di setole, il pettine, la spugna, il sec- 
chio, il coltello da sudore, il cura- pie- 
di, il fastello o /ascelto di paglia, la 
scopa, il badile e la forca. Oltre di que- 
sti, abbisognano pure il così detto orec- 
chino, o un torcinaso, o almeno la 
carena di fona per tenere quieto l'ani- 
male indocile, maligno. A portare fuori 
le immondezze dalla scuderia fa d'uopo 
la carriuola o vero la barella. 

Si governa il cavallo in istalla nella 
maniera che segue : 

Ogni giorno, presso alla mattina, 
entri in istalla 1' attento mozzo, o coc- 
chiere o cavalcante eh' ei sia, netti a 
dovere la rastrelliera e la mangiatoia, 
togliendone e gettando su la posta del 
cavallo i rimasugli tutti che sopra o 
dentro vi si trovano. Fatto questo, 
getti egli un terzo o la metà della razio- 



tengono il nettamento del corpo, la pu-jne, che ha disegno di somministrargli, 
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sulla rastrelliera. Nel tempo che il ca- 
vallo mangia il fieno, tolga colla forca il 
letto non ancora bagnato di urina, nè 
brutto di sterco, nè corrotto, e secondo 
la pratica comune il cacci sotto alla 
mangiatoja, oppure, ciò che è meglio, 
il porti in disparte ; onde non rechi 
pregiudizio al cavallo stesso coi vapori 
cattivi, che più o meno ne esalano. In- 
di ritragga giù dulia posta il letame, lo 
ammucchii e trasporti fuori della stalla. 
Con pari diligenza netti i mastelli, in 
cui dassi la biada o la crusca, ed i truo- 
goli, o sieno gli aìbii e le secchie entro 
cui si porge la bevanda, affinchè i resi- 
dui loro non sviluppino odori disgu- 
stosi atti a nauseare il cavallo e a in- 
durgli avversione. Niun altro senso è 

10 lui si squisito quanto V odorato : un 
odore anche leggermente spiacevole eh 1 
ei senta in bevendo o in mangiando, gli 
cagiona grande disgusto. Appresso spaz- 
zi la posta del cavallo ed il restante ; 
procuri di asciugare con strame o paglia 

11 fossetto, se contiene urine, e liberi 
così la stalla da ogni immondezza. 

Successivamente imprenda a pu- 
lire il corpo del cavallo. Questo si fa 
nella stalla in tempo freddo od altri- 
menti cattivo, e fuori di essa in altra 
stagione e quando il tempo lo permetta, 
onde la polvere non contamini Paria 
della stalla medesima, nè cada su gli 
altri cavalli. 

Posto al cavallo il filetto od il ma 
sticatore, se non crede bastevole la ca- 
vezza x incominci colla stregghia tenuta 
nella mano destra, e strofini leggermente 
su tutto il corpo del cavallo, prima da 
un lato, poscia dall' altro. Muova egli 
la stregghia con agilità e destrezza, per 
lo più contro pelo. Principiando dalla 
radice della coda, di cui non deve toc- 
care i crini, sfreghi la groppa, In natica, 
la estremità posteriore fino alla corona, 
indi Tanca, i| ventre, il costato,- la spalla, 
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la gamba davanti, il petto, la incollatura 
Gno all' orecchia ed il lato del muso. 
Tenga la mano quasi sospesa allorché 
passa colla stregghia su parli molto sen- 
sibili, o coperte di poco pelo, quahsono 
la spina del dorso, il lato intemo delle 
estremità posteriori, il di»olto del ven- 
tre. Non tocchi il prepuzio, le mam- 
melle, la cerfice. Di quando in quando 
batta la stregghia contro terra o il muro, 
e vi sofih -entro con forza per cacciarne 

a> * 

la .polvere ed altre impurità. Lo sfrega- 
mento vuol essere continuato su ogni 
parte fino a tanto che non ne esca più 
forfora. Faccia lo stesso dall' altro lato. 
Con uno straccio freghi poscia accon- 
ciamente gli orecchi, la testa e le altre 
parti su cui non ha adoperato la streg- 
ghia, o, come fanno alcuni, si prevalga 
in ciò di nn tortoro di paglia legger- 
mente umettato. In seguito deve lasciare 
il pelo colla scopetta di radici, soffre- 
gando con attenzione il davanti e il di 
dietro delle orecchie, il di sotto della 
guancia, la fronte, tra le gambe e le co- 
scie, la nocca, la criniera, la coda e in ' 
fine tutto il corpo, ad oggetto di toglie- 
re il residuo delle sozzure non porta- 
to via colla stregghia. Successivamente 
prenda colla mano destra la spazzetta 
di setole o sia la peluzza, e la stregghia 
nella sinistra, e spazzoli a pelo e contro 
pelo tutta la testa, indi il collo, le spal- 
le, il petto, il dorso, il ventre, la grop- 
pa, le estremità, ed in somma ogni parte 
del corpo, avendo la precauzione di 
sfregare la spazzetta, ad ogni colpo della 
medesima, sulla stregghia perchè ne sorta 
la polvere. Le gambe devono essere 
pulite dall' alto al basso e viceversa; 
non mai di traverso. 

Prestate queste cure, il servo pren- • 
da un secchio d' acqua pura, fresca, e 
con uno strofinacciolo di stracci, o colla 
spugna leggermente umettata lisci il pelo 
ove abbisogna. Dopo ciò impienda ad 
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umettare e lavare rolla spagna medesi- 
ma, di tratto in trotto immersa e polita 
nell* acqua, gli occhi alP ingiro, l'aper- 
timi delle narici, la bocca, il prepuzio, 
cui gioverà di rovesciare a fine di puli- 
re anche la ghianda, indi l'ano, le nati- 
che e le gambe tanto anteriori che di 
dietro, dal ginocchio e dal garretto in 
già, cui avrà cura altresì di asciugare 
con opportuno strofi nocciolo. In fine 
guardi i piedi, e gli. netti con adattato 
istrumento, se occorre ; osservi il rerro 
se manchi di alcuna cosa; e non tra- 
scuri di ungere le unghie qualora rilevi 
di tenerle mollificate, massime quelle 
parte della muraglia che è più vicina 
alla corona, con unguento del piede, o 
grasso di porco. 

Finalmente, prendendo il penine 
in una mano e la spugna bagnala nel- 
V altra, distrighi, sciolga e pulisca a do- 
vere i crini della coda e della cervice. 
In ciò fare tenga la spugna alta e faccia 
colare dell* acqua nei crini stessi a eia- 
teuti colpo di pettine ; e finisca con 
immergere la coda nel secchi» per la- 
varla, sfregandola anche colle mani se è 
molto sucida , o stropicciandola con 
sapone nero. Se i crini della coda, dello 
cervice, del fiocco appaiono troppo lun- 
ghi, gli raccorci colla forbice sino 
quel punto, al quale si uguagliano, o 
io meglio. 

Oltre il suddetto da prestarsi gior 
nalmente, bisogna di quando in quando 
raccorciare il pelo negli orecchi, alle 
gambe, e dietro il rollo del piede, onde 
mantenere in tali parti la dovuta net 
tetta e impedire che vi si generino delle 
malattie per trascuraggine. Peròfad'uo 
po di non scordarsi che un cosiffatto 
raccorciamene del pelo nuoce in inver- 
no e ne* luoghi assai umidi. 

Vi ha de* cavalli così sensibili, che 
non possono soffrire ne la stregghia nè 




la scopetta. Allora basta lo sfregamento susseguente. 
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per ogni verso colla meno o con ano 
straccio bagnato di tempo in tempo nel 
secchio dell* acqua per nettarli il meglio 
che si può. I puledri si governano ap- 
punto in questa maniere fino ed una 
eerte età. 

Finito il governo, si fa bere il ca- 
vallo, gli si dà la biada, o il residuo del 
fieno, e ai 

che abbia mangiato e 
pasciuto. 

A metto giorno gli ai da le secon- 
da ratio ne «li fieno ; conviene spaetolarlo 
nel tempo che mangia, massime se fu 
adoperato nel lavoro ; dopo si fa bere, 
gli si dà la biada, o dell* altro fieno, e 
lasciasi tranquillo Gnchè abbia man- 
giato. 

Alla sera, giusta il parere di alcu- 
ni, si dovrebbe ripetere il governo pra- 
ticato nella mettine. Tuttavia basterà 
che se ne sfreghi con torturo di paglia 
o con altro mesto tutto il corpo, e <i 
lavino le parli sporche di schiuma, di 
fango, o di immondezze, onde preve- 
nirne i cnltivi effetti, e liberare il cavallo 
dulia molestia che tali stiztnre gli arre- 
cano. Gli si dà la ratione di fieno, si fa 
bere, indi si prepara il letto, 0 si rinno- 
vala se venne fatto fin dal mattino a 
causa di malattia. Perciò si trae colla 
forca di sotto della mangiatoja, o si por- 
ta da dove trovasi, la paglia messa in 
riserva, spargesi sulla posta fino ai piedi 
di dietro, e vi si stende sopra una quan- 
tità bastevole di altra paglia fresca. Se 
il letto era fatto sin «lai mattino, se ne 
««•glie colle immondezze quello bagna- 
to, sporco, corrotto ; si solleva e disten- 
de il residuo, indi vi si sparge sopra la 
paglia fresca, come or ora si è detto. 
Terminato tutto, si getta sulla rastrel- 
liera quel fieno, quella paglia o mistura 
che ci edesi faccia d' uopo, e si lascia 
tranquillo il cavallo sino alla mattina 
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Alle cure sia qui menzionate biso- 
gna aggiungere la passeggiala ne'giorni, 
in cui i cavalli non lavorano, ed i bagni 

L' esercizio del 



corpo è. 



per la 



one sarie e trovisi io 



della sanità non meno del riposo. « L'e- 
serciti o, dice Bourgelat, quando si limiti 
ad un moto moderato, favorisce la tra- 
spirazione insensibile, che è la più im- 
portante 

parti solide. , . . preserva da molte ma- 
lattie che traggono origina da soprab 
bondsnsa degli umori, dalle cattive qua 
liti, dalla congestione loro ne' visceri, 
dalle ostruzioni ; rianima le furze anti- 
che abbatterle, eccita l' appetito se è 
languido; rimedia ai visi dello stomaco, 
e gli crTetti suoi si estendono a tutti i 
movimenti della vita. » I bagni ne'gior- 
ni molto caldi e secchi giovano mollissi 
mo, sì riguardo al mantenimento della 
nettezza, che allo sviluppo delle forze. 
Quindi rileva di condurre il cavallo al 



una volta al giorno ad abbeverarsi altro, 



nell'acqua corrente sopra un letto di 
ghiaja o di arena, fresca, limpidu, salu- 
bre ed alla abbaslanxa perché in essa 
possa convenientemente tutto bagnarsi. 



e ricever piacere per alcun tempo. Le salile, e quello da sella più nelle discese. 



lavature di lutto il corpo con acqua fre- 
sca producono quasi gli stessi benefici 
effetti. Sono parò necessarie certe pre- 
cauzioni. Non bisogna condurlo al bagno 
se noti due o tre «ire dopo pasciuto ; 
bisogna condurvelo a passo lento, e 
quando esce dell' acqua asciugarlo e 
strofinarli* ben bene, massime alle gam- 
be, avanti di farlo rientrare nella scu- 
deria. Fa poi d' uopo guardarsi dal me- 
narlo al bagno o dal fargli le fredde 
lavature, o dall' abbeverarlo con acqua 
fredda quando ei sia molto riscaldato o 
coperto di sudore: soggiacerebbe a gra- 
vi malattie, se fossa trascurala simile 
cautela. 

Il cavallo, che si destina a un viag- 



<J A Y 55 9 
gio, abbisogna di cure particolari pri- 
me, durante e compioto il viaggio me- 
desimo. Avanti di prevalersene, fa d'uo- 
po osservare sa abbia le qualità neccs- 



disfare al bisogno. Si esamioi se 
già bene, se ha i piedi buoni, se regge 
lungamente al moto, alla fatica. La fer- 
ratura né deve essere falla da qualche 
giorno, ma trovarsi ancora iu ottimo 
stato; il morso sia piuttosto leggero on- 
de non gli stanchi la bocca. Gli arnesi, 
dei quali dovrà essere vestito, si passino 
in rivista : osservisi che la sella sia bene 
imbottita e rilevala sul garrese e sulle 
reni ; che le fibbie non freghino contro 
la pelle ; che sieno ben situati i cusci- 
netti, forti ed eguali le tirelle « i petto- 
rali : ben acconciate le redini, ec. Il 
cavallo deve essere ben pasciuto ed ab- 
beverato. Da principio vada di passo, 
taoto che si adoperi alla sella, quanto 
alla sedia, alla carrozza, al corro, o ad 



per breve tratto ; indi 



prenda il trotto, cui potrà 
se la strada sia buona, e il peso che 
esso trae, il permetta. E mestieri di ri- 
sparmiare motto il cavallo da tiro nelle 



Percorso un trailo di cinque o sei mi- 
glia, gli si conceda un momento di ri- 
poso. Durante la state giova di fare 
viaggio nelle ore meo calde. L incomo- 
do delle mosche può essere diminuito 
bagnando e fregando ci-n aneto il ven- 
tre e le coscie, ed assicurando de' rami- 
celli intorno al capo, al collo, alla grop- 
pa. Se trattasi d' un cammiuo di più 
giorni, rileva di crescere il trotto di ma- 
[no in mano, facendo, per esempio, nel 
primo giorno ao o a4 miglia, poi 3o o 
35, appresso 4° o 45 ; sempre però 
consoltando la forza dell' animale e la 
qualità della strada. Quando il viaggio 
di un giorno è tale, che faccia d' uopo 
dividerlo in due tratti, se ne petcone 
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il più lungo la mattina, il più breve 
dopo il mezzodì. Generalmente- la mat- 
tina è tempo piò opportuno per viag- 
giare, che non le altre ore del giorno. 
Durante il viaggio non si lascia discen- 
dere il cavallo riscaldato nelP acqua 
fredda, nè di questa conviene abbeve- 
rarlo, massime se è coperto di sudore. 
Quando perù cammina di passo* nè tro- 
vasi in simile condizione, è utile di dar- 
gli a bere, ed anche di farlo entrare in 
un 1 acqua limpida per qualche istante 
onde lavargli e rinfrescargli le gambe: 
si avverta però di rimetterlo tosto in 
cammino, perchè non si raffreddi. Av- 
vicinandosi all' albergo gli si rallenti un 
poco i) passo, onde non vi giunga an- 
sante e molto riscaldato: anzi se tale vi 
arriva, avanti di metterlo nella scuderia, 
bisogna farlo passeggiare per alcuni 
istanti, eccetto che la stagione fosse 
freddistima. 

Posto a ricovero V animale, gli si 
toglie il sodore coli* adatto coltello, si 
strofina con torloro di paglia per tutto 
il corpo, e con ispugna bagnata in acqua 
purissima gli si levano gli occhi, le na- 
rici, le labbra, la bocca, V ano, il pre- 
puzio, le quali parti sogliono essere im- 
branate da polvere impastata col sudo- 
re. Si pone quindi al cavallo la sua co- 
perta, quando vi sia, e in fine si lavano 
bene anche le gambe e i piedi, e si 
asciugano tosto con uno straccio. Ciò 
fatto, si osserva, se non manca alcun 
chiodo dei ferri, o se il cavallo siasi fe- 
rito in alcuna sua parte, onde rimedia- 
re per tempo ad ogni bisogno. Si netta 
pure la rastrelliera e la mangiatela di- 
nanzi a Ini, gettando via i rimasugli che 
a caso vi si trovassero ; e scorsa una 
mezz' ora o poco meno, gli si ammi- 
nistra del Geno sulla rastrelliera, man- 
giata porzione del quale si abbevera, 
onde ne mangi poscia il residuo. Quan- 
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za, gli si porge la biada -, e se la ri- 
cusa, converrà dargli in vece un po' di 
crusca bagnata. Fra tanto debbonsi esa- 
minare anche i fornimenti per vedere se 
in qualche parte siensi guastati e voglia- 
no riparazione. Se occorre che la sella 
o un cuscinetto abbia prodotto alcuna 
ammaccatura sul dorso del cavallo, al 
che questo sen dolga ; bisogna rimedia- 
re levando da essa o dall'altro tanta 
borra che basti a togliere la compres- 
sione del luogo affetto : se il pettorale, 
qualche fibbia, o la groppiera ne avesse 
danueggialo la pelle, si previene ogni 
ulteriore pregiudizio nel modo che sem- 
brerà più opportuno. Finalmente, quan- 
do si rinfresca il cavallo ad un albergo 
o stallaggio, rileva di invigilare mentre 
egli si pasce j giacché, come dice il 
Sandri, non mancano furfanti, i quali, 
appena che il padrone volta le spalle, 
levano il dato fieno, e soprattutto la 
biada. Dopo un riposo di dae o tre 
ore, si può continuare il viaggio o re- 
trocedere seconde il bisogno. 

Accostandosi all' albergo, o pure 
alla casa, ove devesi passare la notte, si 
osservano le stesse cure, le stesse pre- 
cauzioni di prima ; e giunto il cavarlo 
sul luogo, usale le diligenze di cui si è 
tenuto pocanzi discorso, lo si conduce 
nella scuderia, ove gli fi prtsla il ne- 
cessario governo. 

Non diverso è il governo del ca- 
vallo impiegato al lavoro. Le avverten- 
ze e le cure menzionate debbonsi qui 
pure mettere in pratica ; e non altro 
richiedesi se non di fame con giodizio 
la relativa applicazione. Prima di sot- 
toporlo a qualunque lavoro, devesi os- 
servare se trovisi in istalo di conve- 
nientemente servire ; si esaminano i 
fornimenti e gli attrezzi da impiegare a 
quell* uopo, e tutto si dispone in ma- 
niera, che T animale non ne riceva pre- 
do s* avvicina il momeutu della parten-'giudiiio, e possa soddiJuie al volere di 
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chi lo adopera con maggiore facilità e 
risparmio di forte che sia fattibile. La 
natura e la dorata del lavoro debbono 
essere proporzionate alla capacità del 
cavallo ; nè bisogna prendere mai cose 
che ne eccedino le furie, ed il traggano 
presto a ruina. Saggio è 1' economo 
campestre che sappia combinare il dis- 
impegno delle sue faccende a tempo 
opportuno colla conservazione delle be- 
stie e degli uomini che in esse occupa. 
Da principio non venga stimolato a fare 
subito tutti i suoi sforti : anzi si per- 
metta che cominci adagio, e a poco a 
poco impieghi lena maggiore e acceleri 
gradatamente il passo. Se dimostrasse to- 
sto soperchio ardore, bisognerà frenar- 
lo, ritenerlo entro i dovuti limiti, per- 
chè non esaurisca intempestivamente le 
proprie forre, e regger possa al servizio 
per tutto il tempo che occorre. Mentre 
lo si adopera, di quando in quando gli 
si conceda un momento di respiro ; e 
• iò ad intervalli tanto più brevi quanto 
più gravoso e il lavoro. Un* ora prima 
del mezzogiorno fa d' uopo di metterlo 
in riposo, di prestargli le necessarie 
mre, siccome dopo il viaggio, di fornir- 
gli bastevole alimento e di abbeverarlo. 
Ne' giorni più lunghi della state con- 
verrà permettergli altre due ore, o po- 
ro meno, di rinfrescamene alla metà 
dell' intervallo tra mezzogiorno e la 
«era ; ed anzi sarebbe ottima cautela lo 
astenerlo affatto dal lavoro nelle ore più 
calde della giornata. Alla sera gli si 
presti il governo sopra descritto. 

a Se appena sbrigliato, o tolto da) 
lavoro, un cavallo si corica, e che d'al- 
tronde abbia 1* occhio buono e non 
ricusi di mangiare, egli è segno che 
soffre nei piedi ; la qual cosa potrà an- 
che riconoscersi se questa parte è calda 
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manifestò che questa parte poggia sulla 
suola, bisognerà pareggiarla in questo 
luogo, e dopo aver rimesso il ferro, co- 
lare nel piede della trementina o della 
pece nera, o del catrame, fuso con sego, 
contenendo volo colla stoppia. 

» Oltre un buon letto coperto di 
paglia fresca, si richiede che la corda 
della cavezza sia abbastanza lunga, af- 
finchè il cavallo possa coricarsi con co- 
modo, ma ad un tempo noi sia dì 
soverchio, perchè correrebbe rischio di 
mpastojarsi. 

m Tutte le volte, che si sbriglia un 
cavallo, bisogna lavare con attenzione 
il morso e le imboccature, onde non 
abbiano a prendere cattivi odori ; far 
seccare le panniottine della sella, del 
sellone, i cuscinetti, ed i fornimenti 
tulli, se veggonsi bagnati di sudore. Se 
1 barbozzale, o una fibbia, ha prodotto 
qualche lacerazione, fa d* uopo avvol- 
gerlo in un pezzo di cuojo. Quando il 
basto, la sella, o altro fornimento abbia 
cagionato qualche enfiagione della par- 
te so cui poggia, oltre la correzione del 
difetto che ne è la causa, vi si applica, 
ove il male sìa recente, i bagni freddi 
di acqua ed acelo, od anche le sangui- 
sughe ; e nel caso che il tumore inclini 
già alla suppurazione, si medica con ero- 
piastro di malva eotta tiepida. 

» Il fango che si attacca alle gam- 
be de' cavalli, è la cagione più ordina- 
ria dei mali, che insorgono su queste par- 
ti, quando non se ne ha la cura richiesta. 
Laonde, dopo che il cavallo si è ripo- 
sato un poco, bisogna prendere con una 
mano una spugna bagnala, ed una pic- 
cola brusca (spazzola di setole) colP al- 
tra ; e mentre si farà colare V acqna 
dalla spugna lungo le gambe, fregarle io 
tutti i versi colla brusca medesima, fin- 



e sensitiva al tatto: allora hisogna sfer- chè V acqua colerà chiara. 



rarlo, e se si vede nel di dietro del fer- 
ro un 



» Queste lavature falle con alien- 
luogo più luceute del resto, segno zione non servono soltanto a mantenere 
Di%. éCJgrie. 8 # 7 i 
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le gambe oclte ; ma allreiì a rinfre- 
scarle e dar loro forra, a favorire la 
libera circolai ione, ed a prevenire gli 
ingorghi, ai quali queste parti sono 
disposte. La maggior parte de* servi 
non hanno tanta premura, e si accon- 
tentano di fregare le gambe de* loro 
cavalli con una scopa bagnata in un 
secchio <r acqua : è inutile il far osser- 
vare quanto questo metodo aia vi- 
noso, a 

Passato il caldo prodotto da luogo 
viaggio, do violenta corsa, « si con tu- [so cono, e che si mangia benché mol- 
te il cavallo air acqua corrente (purché lo acido. 

non sia freddissima la stagione), nella Quest* albero, le di cui fronde so- 
quale si farà entrare fino al ginocchio no pelose, le foglie alterne, ovali, coria- 
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N. B. A compimento di quanto 
si è detto intorno al cavallo, vegga usi 
gli articoli Castbaziuie, FaaaATcas, 

GRAVIDANZA, NuTRlMBHTO, MoBTA, PaR- 

to, SconeniA e Taglio della coda e del- 
le orecchie. 

CAVALLO BAJARDO. 

Nume volgare delP Aro cqmube. 
CAVANILLEÀ ; CavanilUa. 

Albero delle Filippine, che si 
coltiva alP Isola di Francia, a motivo del 
suo frullo, che rassomiglia ad un groi- 



cd ni garretto, per lo spazio di un' ora 
o «lue : in seguito, ricondotto nella scu- 
deria, si farà sferrare, e gli si appliche- 
rà sui piedi della terra creta stemperata 
in una soluzione di coparosa verde 
(solfato di ferr»>) ; si coprirà bene, si 
farà un buon letto, c gli si darà per 
qualche giorni dell' acqua bianca tiepi- 
da, » del fieno maggengo chiaro, o del 
foraggio verde, se la stagione il per- 
mette. 

Ove, malgrado P uso di questi 
mezzi, il cavallo fosse preso da reuma- 
tologìa, si chiamerà il veterinario, per- 
ché medichi convenientemente il male, 
e non bisognerà seguire la pratica co- 
mune di amministrargli del vino ed 
altre cose riscaldanti, perchè queste gli 
possono recare grave pregiudizio. I ba- 
gni d' acqua e aceto e le lavature fred- 
de sono i migliori rimedj che usar si 
possano onde prevenire gli ingorghi alle 
gambe ed ai piedi del cavallo, che viag- 
gia e s' affatica moltissimo. (Lebeaud.) 

Per ultimo, chi governa e adope- 
ra il cavallo, non si dimentichi giammai, 
che la puzienta, le carezze ed i buoni 
trattamenti sono indispensabili, se il 
brama ducile, obbediente, attivo e di 
lunga durata. c. muretti. 



cee, lisce al di sopra, pelose ed argentee 
al di sotto, i fiori bianchi, argentei al 
di fuori, e collocali all' estremità delle 
fronde, forma un solo genere nella po- 
liandria monoginia. 

Il legno della cavanillea è nero, 
mollo duro, e può essere sostituito al- 
l' ebano; il suo frutto è sanissimo. 
CAVEDINE. 

Genere di pesci. (P. Cobite.) 
CAVERNE. 

Scavazioni naturali od arlifiziali, 
che si trovano nelle montagne delle 
quali in alcuni paesi approfittare si suo- 
le per oggetti che stanno in relazione 
coli' agricoltura. 

Molle caverne trasformate quindi 
vengono in eccellenti cantine, per con- 
servarvi i legumi in tempo d* inverno, 
il ghiaccio in tempo d'estate, e per de- 
porti il burro, il cacio, ec. Quelle di 
Roquefort considerate anzi vengono 
come essenziali alta formazione e buona 
qualità del formaggio, che porta il npmc 
del paese. 

Le caverne furono le prime abi- 
tazioni degli uomini, ed anche ai 
tempi nostri servono, in alcuni paesi, 
di ricovero olP uomo. Nella stessa 
Francia vi tono poveri coltivatori, t 
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quali traggono parlilo da quelle, che 
trovano già falle, o che fanno essi stessi, 
specialmente nella creta per dimorarvi. 

Certe caverne sono altrettante 
ghiacciaie naturali, perchè nelP estale 
sempre si trova in essa ghiaccio: tale si 
è quella, che si vede vicino a Besanzone. 
CAVEZZA. 

Corda della grossezza d'un dito, 
termine medio, e della lungezza di quat- 
tro in sei piedi, egualmente termine 
medio, che serve ad attaccare pel 
collo gli animali domestici, sia nel V in- 
terno delle scuderie, delle stalle, degli 
ovili, sia esteriormente a rastelliere, a 
greppie, ad uncini, ad alberi, a pali, ec 

Quando la cavezza è di cuoio, si 
chiama Guirzaglio. (Fedi questo vo- 
cabolo.) 

I coltivatori devono invigilare la 
conservazione delle cavezze dei loro 
bestiami ; perchè la rottura d 1 una sola 
può cagionar loro perdile grandi, o dar 
luogo a gravi accidenti. Il farle deporre 
in un luogo asciutto, quando comincia- 
no a logorarsi per V uso, deve adunque 
essere raccomandato toro premurosa- 
mente. 

Vi sono talvolta cavalli e buoi, che 
masticano la loro cavezza : per disav- 
vezzarli di qnesto gusto, si fa entrare il 
crine nella composizione della corda 
della cavezza, o gli si sostituisce una 
catena di ferro. 

CAVICCHIA o CAVIGLIA. 

Pezzo di legno, più o meno lungo, 
e terminalo da un lato in punta, che 
serve a tener unite le parti dei lavori 
del falegname, del carpentiere, del bot- 
taio, ec. 

I fondi delle botti si sogliono or- 
dinariamente fortificare con una traver- 
sa, e questa traversa è consolidata da 
quattro, sei ad anche otto cavicchie 
per ogni estremità. 
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CAVINI. 

Si dà questo nome a certi solchi 
più larghi e più profondi degli altri 
che tagliano la terra in tutti i versi in 
un modo irregolare, e che si dirigono 
fuori del campo nella sua parte più bas- 
sa. Si praticano questi cavini ad oggetto 
di facilitare lo scolo delle acque soprab- 
bondanti, capaci di nuocere ai cereali 
innati nel campo medesimo : la loro 
c ostruzione domanda molta intelligenza, 
nè sono tutti i bifolchi capaci di farli 
bene, (fedi gli articoli Scolo pelle tur- 
be, e RIVOLTATDBA.) 

CAVITA'. 

Questo vocabolo si adopera fre- 
quentemente come sinonimo di buca. 
Talvolta indica solamente un' apertura 
più o meno profonda nel terreno. 

CAVOLO; Brassica. { Orlicult. 
ed 4gr.) 

Che cosa sia, e classificavione. 
Genere di piante, ricchissimo di spe- 
cie, tutte proprie dell'Europa, le quali 
si coltivano, ora per alcuni usi economici 
(siccome piante oleose), ora come ali- 
mento degli animali domestici (foraggio) 
ed ora per servire di commestibile al- 
l' uomo : spetta poi alla famiglia delie 
cruci/ere^ ed alla classe tetradinamia 
s ilio uosa di Linneo. 

Caratteri generici. 
I principali caratteri del genere 
brassica, e per conseguenza del cavolo, 
sono i seguenti : calice di quattro fo- 
pl ioli n e diritte, conniventi, leggermente 
gibbose alla base ; -petali quattro, dispo- 
sti in croce, con unghie lunge quasi 
quanto il calice; stami sei, due dei 
tiuali opposti, più corti degli altri ; ova- 
tto supero, cilindrico con quattro glan- 
dule alla base; siliqua cilindrica, legger- 
mente compressa o tetragona, divisa da 
un tramezzo longitudinale in due tog- 
lie ; semi notti. 
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Enumerali onc delle spècie. 

Il genere bratsica fu per luogo 
tempo in una grandissima confusione, 
quanto alla razionale classificazione del- 
le diverse sue specie, e forse lo è tut- 
tora, abbeochè il Decandolle lo abbia 
reso il soggetto di un lavoro veramente 
distinto. Ecco che cosa egli dice. 

Quasi tutte le nostre piante legu- 
minose ed economiche tono forestiere, 
ma il cavolo sembra far eccezione a 
questa regola generale , e pare real- 
mente indigeno d' Europa. E forse per 
questo che, sottomesso fino dai pri- 
mi tempi dell'incivilimento alla influen- 
za e della coltivazione • della diversità 
dei climi e degli incrociccbiamenli ot- 
tenuti mercè la fecondazione di razze 
diverse fra loro, ne succedettero tante 
varietà intermediarie. Queste diverse 
piante sono divenute talmente comuni 
e popolari, che ognuno le ha riguarda 
te come sufficientemente conosciute : 
di maniera che i botanici • gli agrono- 
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mi hanno, per la maggior parte, sde- 
gnato descriverle, e ai sono limitati a 
disegnarle con nomi loro volgari. Ma 
questi stessi nomi volgari, non avendo 
altra base che una cieca tradizione, sono 
stati accordati ora ad una razza, ora ad 
un 1 altra, a norma de 1 diversi paesi in 
cui è differente il linguaggio, ed anche 
talvolta passando da una provincia al- 
l' altra dello stesso paese. Tutte que- 
ste cause riunite insieme fanno sì 
che le diverse specie, razze e varietà di 
cavoli coltivati offrano difficoltà straor- 
dinarie nella classificazione e distin- 
zione loro. 

Decandolle attribuisce a cinque 
specie principali le numerose varietà di 
cavoli coltivati in Europa ; ed in cia- 
scuna di queste specie, egli distingue 
un certo numero di razze • di varietà. 
Per meglio far discernere a colpo d'oc- 
chio la classificazione omessa da De- 
candolle, noi trascriveremo il quadro 
seguente : 
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Varktì. 



Sotto varietà . 



I 



i.° Cavolo selvaggio, (br.\ 
ol crocea primitiva.) j 

I Cavolo ramoso, (br. ra- 
mosa.) 
Carolo cavaliere, coma-! Cavolo rosso, (br. 
ne, (br. communis.) \ rubra.) 
Cavolo a foglie di quercia, 
(br. guerci/olia.) 
volo verde/6r. olera-\ Cavolo crespo, (or. i7n-j Cavolo piuma o ca- 
rta acejthala) 



bricata.) \ volo addetto. 

|C. palma (br.palmifolia.)) Br. top/tosa. 

» cottala.) ( mu * 



IMilano nano o corto. 



3.° Cavolo schiaccialo, o 
cavolo di Milano, (br.* 
oleracea buttata.) 



I. B ras sica olera- 
cea^ cavolo pro-^ 
priamente detto. 



\Brass. capitata 
poljrcepliata,b*- 



Milano 
Milano . 

(Cavolo pancaliere, 
) o cresputo? 

Milano doralo. 
Milano a testa lunga. 
Grosso d'Ambervillers, o 
cavolo a palla d' Ale- 
magna. 
Cavolo a getti o di Brus- 
selle, (brassica getn-i 
minifera.) { 
Cavolo stiacciato (i), 

(br. depressa.) 
Cavolo sferico, o cavolo 
■ ca ppn ccio com une, (br. 
4.°Cavolo cappuccio a I sphaerica.) 
f*najbr.oleraceaca-{Cav. ovale, (or. obovata.) 

Cavolo ovale, o cavolo 
d'York, (br. etliptica.) 
Cavolo pan di zucchero o 
rav. picciolo di Arn- 
bervillers,(ór. conica.) 

Ì Cavolo rapa comune, (Ar.(Cav. rapa liianco. 
oleracea -cauto- rapai oca volo di Siam. 
comm.) (Cav. rapa violette, 

favolo rapa crespo, (br. 
oleracea cauto rapa 
crispa.) 

Ìt Cavolo-fiore duro, 
("..volo-Core. (br. cauli-) o d'Inghilterra. 
flora.) . \Cavolo-fiore tene- 

{Broccoli bianchi o 
Brocoli, (br. asparagot-I comuni. 
dei.) I Broccoli violetti, o 

f di Malta. 



pilota) 



( 



(•) I» eiaieua drllr cinerea varietà del 
var.aU verdaitrm • BM , 0 |io- T arieti roua. 
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Si 



Sotto varietà. 



11. Bratiica eam 
pestns , cavolo 



i? 



9". Colia, (br. camnf-(Co « precoce. 

stris oleifera J (Coir, tardiva. 

fto ^ . * „ {Colxaafiori 
8.° Cavolo a falce, (br. 

campestre 

riaj 

Cavolo-navone comuneA^V. 0 ' 0 

I n „ n „ Lm^mmSmm J «anco. 

i na/jo - bratiica com- sn , 
9° Cavolo-navone, muniV.) ^Cavolo navone roi- 
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saslro. 



III. B ras sica 

pa t RAPA 



pò - Irati tea - 

boga.) 
Rapa biancastra. 
io 0 Rapa schiacciata, ra-1 Rapa giallognola, 
pa grossa o turnep,/ Hapa nerastra. 



(br. rapa depressa ) 

ju.° Rapa bislunga (br. 
j rapa oblonga.) 
Jia.° Rapa selvaggia, re- 



jRapa rossa. 
, Rapa «rde. 



petta o navetta, (br. 
I rapa oleifora.) 

13. » Navone oleifero, o 
navetta a) 1 inverno, 
(br. napus oleifera.) 

14. ° Navone commesti- (Navone bianco, 
bile, (br. napus escm-\ Navone giallo. 
lenta.) (Navone nero. 

V- Bra. praeeox t t 
navetta crestate.) 



IV. Brassica na 
pus, kavonb. 
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Decandollc, in questa guisa, conta 
cinque specie principali, quindici razze 
secondarie e, indipendenlemen te da que- 
ste, cinqunnta varietà o sotto-varietà, 
delle quali però multe sono incerte. 

Il s ig. Duhesne di Terraglia auto- 
re di una Memoria sopra i cavoli col- 
tivati^ citato con elogio uriche da De- 
emulo Ile, le divid?a in sei rane prin- 
cipali, cioè: il cotta, il cavolo verde 
o cavalier, il cavolo cappuccio o po- 
mato, il cavolo fiore, il cavolo- rapa ed 
il cavolo -navóne. Facilmente si può 
scorgere in che cosa questa classifica- 
zione differisca da quella del Decandolle, 
dove essa vi si avvicini. I cavoli verdi, 
in particolare, si dividono in due se 
rie : gli uni, coltivati nei giardini per 
T alimento dell' uomo; gli altri coltivati 
nei campi per i bestiami. 

Quest'ultimo riconoscimento, trat- 
to esclusivamente dalle considerazioni 
economiche, senza riguardo alle indica- 
zioni puramente boianiche, servì nella 
istruzione pratica sopra la coltivatio- 
ne e t uso dei cavoli, pubblicata per 
ordine del governo francese, a dividere 
il genere cavolo in tre grandi classi. 
Queste tre classi generali si compon- 
gono : i ,° del cavolo più particolar- 
mente coltivato per V olio che si estrae 
dal suo seme (principalmente il colta); 
a. 0 dei cavoli specialmente riservali al 
nudrimento dei bestiami, (gran cavolo 
a vacca o cavolo verde comune* cavo- 
lo a falce , cavolo di Scozia, cavoli ricci 
& Alemanna e del nord) ; 3.° dei ca- 
voli coltivali per cibo dell* uomo, (ca 
volo cappuccio o pomato, cavoli di Mi- 



la 



no, 



cavolo-rapa, cavolo-navone, 



lo-fiore e broccoli). 

Pilmorin, il cui nome acquistò 
una giusta autorità nella coltura de- 
gli erbaggi, ammette, come Decandol- 
le, cinque razte prinrìpali : sua la ma 
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molto da quella del botanico di Gi- 
nevra. Ecco la classificazione del sig. 
Pilmorin tale quale il suo autore la fe- 
ce inserire nel Buon Giardiniere, pel 
i834. Vi ai vede d'altronde nuove va- 
rietà, sconosciute a Decandolle. 
Prima ra%%a. 
Cavoli a palla o cappucci. 
Varietà principali, secondo V or- 
dine della loro precocità: cavolo d'York, 
cavolo primaticcio a pan di zucchero, 
cavolo conico di Pomerio * (1), cavolo 
cuor di bue, " grosso cavolo cappuccio 
bianco, o cavolo a palla, cavolo pomato 
rosso, cavolo verniciato o ghiacciato.* 
Seconda ratta. 
Cavoli di Milano o a palla e ricci. 
Varietà principali. Milano molto 
primaticcio d* Vlm, * milano nano , 
milano pancolier , milaao comune o 
grosso cavolo miluno, milano a testa 
lunga, milano dorato^ milano delie vir- 
tù o grosso cavolo a palla e riccio 
d* Alemagna, cavolo a getti o di Brui- 
scile, cavolo di Russia. * 
Terza ratta. 
Cavoli verdi o non pomati. 
Varietà principali : Cavolo cava- 
lier, cavolo midolioso *, sotto - varietà 
del precedente ; cavolo di Francia, 
cavolo verde ramoso di Poitù, ca- 
volo vivace di Daubenton, gran ric- 
cio verde del nord, cavolo frangiato o 
cavolo riccio di Scotio, gran cavolo 
riccio rosso, cavoli ricci nani, cavolo 
a palla scretiato, cavolo a foglie pioli- 
fere, cavolo a palma, cavolo di Napoli * 
cavolo a grosse coste. 

Quarta ratta. 
Cavolo a radice o fusto carnoso. 
Varietà principali. Cavolo rapa 
o cavolo di Siam, cavolo-navone o 



classificazione nel particolare diffi lisce dalle. 



(1) I.e variali segnate d» asterisco sono 
quelle che nou furouo avvertiti d* Dtcan- 
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cavolo- turnep^ o cavolo di Lapponia, 
cavolo rutabaga o navone di Svetta. 
Quinta razza. 

Cavolo fiore. 

Varietà principali. Cavolo-fiore 
tenero, semi-duro e duro, broccoli bian- 
chi, broccoli violetti^ broccoli violetti 
nani primaticci. 

Pilmorin non conta, come si Tede 
nel genere carolo, né le rayje, nè ì na- 
voni, nè la navetta, cioè la terza, quarta 
e quinta razia di Decandolle ; ed, in 
fatto, sotto il punto di veduta pratica, 
queste differenti piante della famiglio 
delle cruci/ere non dovrebbero essere 
confuse. 

Ma basti per ora-, chè forse dilun- 
gandoci di truppa nella classificazione 
del genere, noi perdiamo di rista che 
scriviamo per gli agricoltori pratici e 
non per i botanici, e ci sia condonato 
perchè in ciò fare avemmo miralo pur 
anco a compiere ogni altra opera che, 
in proposito, corre fra le mani degli 
agricoltori italiani. 

Fra tante diverse specie noi quindi 
non parleremo qui che del cavolo co- 
mune, differendo a parlare delle altre ai 
relativi articoli //'.Colzat e Ravimosb.) 

CAVOLO COLTIVATO; Brassica 
oleracea, Linn. 

Caratteri particolari. 
Radice fibrosa che si eleva col col- 
lare fuori del terreno ; stelo cilindrico, 
dritto, ramoso liscio, frondoso erbaceo 
e bisannuale ; foglie alterne costante* 
mente glabre, anche nella loro prima 
giovinezza, coperte da una polvere 
glauca, di consistenza un poco carnosa, 
e semplicemente sinuate e non tagliale 
fino alla parte media; fiori gialli, a grap- 
poli diritti, radi e terminali. 

Ha dei rapporti notabilissimi eolla 
br. eretica, la quale ha il fusto legnoso, 
• olla br. campestris, avente i giovani 
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li ; colla br. rapa, avente le foglie spi- 
nose e provviste di polvere glauca; col- 
le br napns e preacox, aventi le foglie 
radicato-lirate, o pennatifide. 

Varietà. 

Senza perderci fra tante inutili 
minuziosità, basti ricordare le varietà 
seguenti : 

i. Il Cavolo msao (virìdit). Ha le 
foglie di un verde cupo, quasi nero, 
bollose, e concave al di sotto. Si semi- 
na dall'aprile all'agosto. Potrebbe sud- 
dividersi in due sezioni di sotto-varietà, 
secondo che queste si usano per cibo 
degli, uomini, o per foraggio degli anima- 
li ( i ). Ma siccome fra noi non s' impie- 
gano che di rado a quest' ultimo ogget- 
to, non sono in conseguenza molto co- 
nosciute, e però non rammentiamo che 
le più comuni fra quelle che servono 
per il. consumo della tavola. Fra esse 
dunque sono da considerarsi : 

a) Il Maggese, così detto, perchè se- 
minato nel t'ebbrajo può mangiarsi nel 
maggio. Non è per questo che non pos- 
sa seguitarsene la sementa fino al luglio, 
nel qua! caso si trapianta nel!' agosto, 
ed è buono a mangiarsi nelP autunno 
e nell' inverno ; 

b) Il Cnocmo, che n'è più piccolo, * 
si semina nel giugno per mangiarsi nel 
marto o nell'aprile ; 

c) Il Cresputo, che i Francesi dico- 
no d' Espagne (-ebbene originario d' I- 
talia), o chou vert /rise ; ha le foglie 
verdi, o bionde, per lo più crespe nel 
margine, tendenti a riunirsi in grumolo, 
o palla ; con i pentoli grossi, corti, e 
teneri ; con i fiori biancastri. 

(i) Fra i caroli per foraggio si distin- 
gue il così detto arboreo, perchè sì alw 
più di 3 braccia, e si dirama. Le sue fo- 
glie sono »i finii, un poco cantone, con t 
(l imbi lunghi e larghi. Ila il pregio di 
tcie 4 inni. Citi Inglesi specialmente 



germogli e le prime foglie fornite di pe-'|.i coltivano con sommo interesse 
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S). Il Cavolo fiore (botrytis). In' 
queita verietà la soprabbondanza del 
sogo nutritivo ai porta nei peduncoli 
e nei fiori, trasformandoli in una massa 
più o meno densa, per lo più rotonda. 
Si distingue in primaticcio e in tardi- 
vo. 11 primo può esser mangiato nel 
giugno fino a settembre, nel qual tempo 
fino a febbraio li consuma il secondo. 
Il seme del cavolo fiore è più piccolo 
di quello delle altre varietà, ed è molto 
soggetto e degenerare : ragione per cui 
di tanto in tanto si rinnuova, provve- 
dendoselo dai paesi più caldi. Quello 
che direttamente ci viene da Malta si 
mantiene più a lungo ; ma al dire 
di alcuni ortolani si ottiene P intento 
anco col servirsi del seroe di due o tre 
anni. Vi è un' altra sotto*varietà del 
cavolo fiore, la quale è di colore pa- 
vonazzo e di buon sapore. Può questa 
seminarsi più tardi delle due precedenti, 
resistendo meglio all' inverno. 11 cavolo 
romano, o broccoli, si accosta al ca- 
volo fiore, meno che i suoi rami sono 
più staccati e più lunghi. Sono poi te 
neri, verdi, e terminati da un gruppo 
di bottoni a fiori, di un verde più cupo 
Hanno un sapore più delicato, special- 
mente se provengono del seme di Malta. 
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ferisce per la palla molto più grosse, 
sebbene meno serrata. Sono le foglie di 
un verde cupo, e molto grandi. Si fa 
con esse il sauerkraut. 

4. Il Cavolo mata, 0 Ri vaco j (gon~ 
gylodes), cosi detto perchè il suo fu- 
sto presenta inferiormente un ingros- 
samento a guisa di rapa, rivestito di 
fronda, e buono a mangiarsi. Ila due 
sotto-varieté, una detta bianca o di 
Siam, e V altra pavona%%a, la quale i$ 
più grossa della precedente. 

5. La Rctabaga, o Cavolo kavonb 
(napobrassica), ha la tadice tuberosa, 
bislunga, simile a quella del navone, 
col qual nome è spesso confusa. Le sue 
foglie sono liscie e glauche. La scoria 
della radice è più legnosa di quella della 
rapa t del navone e del turnep; come 
pure la sua polpa n* è più solida. Il na- 
vone di Lapponia n* è una sotto-varie- 
tà molto stimata dagli agricoltori per 
alimento del bestiame. Ha molte fo- 
glie, grosse e di un verde cupo. Tra- 
manda un gran numero di steli, al con- 
trario della rutabaga che non ne ha 
che un solo. Ma la proprietà per cui si 
rende molto apprezzabile si è di resi- 
stere ai freddi più vigorosi, di vegetare 
e di ricevere un accrescimento notabile 
anco sotto la neve. Nella Svezia si e 



5. li Cavolo biasco, o a palla, o 
cappuccio (capitata, vel albida). Ha coltivalo col più felice successo 
le foglie lunghe e grosse, soprnpposte 
le une sulle altre in modo da formare 
come un globo più o meno serrato. 
Sono molte le sotto-varietà che produ- 
ce. Fra queste si distinguono quella a 
foglie bianche colla palla molto «errata, 
e quella con la palla pavonazza. Il ca- 
volo verzotto (sabauda) ha le foglie 
bollose e verdi,specialmeote all'esterno, 
colla palla non molto serrata, per lo che 
può giudicarsi medio fra il cavalo nero 
e il cavolo bianco. Dicesi cavolo di Ger- 
mania un'altra sorla di cavolo bianco 



Coltivazione. 

Il cavolo nero e le sue sotto-va- 
rietà si seminano ripeteremo, con Galli- 
lioli. (Elem. bot-agra.), secondo l'epo- 
che già accennate di sopra, in una terra 
mobile, sostanziosa, ben lavorata, • 
in buona esposizione , sarchiando e 
adacquando le piante che ne risultano 
secondo il bisogno. Quando queste han- 
no 4 o 5 foglie si trapiantino al posto 
alla disianza di circa un braccio fra loro, 



più o meno secondo la qualità del ter- 
e pll'ordioario, da cui però ne dif- reno e la quantità dello stabbio che può 

Dn, W Jgric, 8* 73 
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impiegarti. Il tempo più opportuno per 
la trapiantatone si è quando il cielo è 
coperto e anco un poco piovoso, ice- 
gHendo a preferenta le ore della sere, 
poiché ama più la fiaschetta che il ca- 
lore, e in conseguente «offrendo mene 
per una tale operazione si attacca pii 
facilmente e più presto. Perciò ap- 
punto il cavolo nero ordinario si tra 
pianta ai primi di settembre per esser 
consumato verao la fine dell'autunno e 
nelP inverno, e riesce molto rigoglioso, 
più saporito e più tenero. Ha se il tem- 
po sia soverchiamente asciutto li ada- 
cquerà ciascuna pianta nelP alto della 
piantatane. Quando i cavoli sono assi- 
curati, e che hanno già cominciato a re- 
galare con vigore, si concimano. Ove si 
adopri il bollino ottiensi maggiore 
vantaggio. Per bene amministrarlo con- 
viene che sia spento, e sufficientemen- 
te diluto nell'acqua, procurando ancoro 
rhc non tocchi immediatamente la pian- 
ta, al quale oggetto si fa una buca in 
vicinanta a ciascheduno individuo della 
capacità in circa del cavo d* una mano, 
e questa si riempie del suddetto bollino. 
Dopo un giorno o due ch'esso sarà ben 
filtrato, ed avrà in parte svaporato quel 
suo cattivo odore, si riunisce con la 
zappetta il terreno, e cosi per tulio il 
tempo che rimane sul medesimo non ha 
bisogno d' altra concimatura. Pessimo è 
V oso di coltivare questa varietà di ca- 
volo intorno alla viti, come fanno or- 
dinariamente i contadini. Pare che quan- 
do è difeso dalla soverchia luce, e dal 
vento acquisti miglior sapore se sia sta 
to privato di adacquamenti e di stabbia 
ture, poiché si nutre egualmente beneper 
metto dei principi! atmosferici. Infatti 
ne fu mangiato dell' ottimo seminato e 
cresciuto fra le fessure delle pietre di 
un cortile lastricato, senta nessuna cura 
particolare. Ma la bontà degli erbaggi 
è in ragione inversa della quantità della 
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loro raccolta, quando sia possibile di 
educarli con poca acqua e senta con- 
cime. 

Il cavolo fiore si semina in una ter- 
ra di buona qualità, poiché quanto più 
è sostanziosa, altrettanto riesce meglio, 
e più difficilmente degenera. La semen- 
ta si fa in porche separate, ovvero nei 
vasi, o casse di legno, scegliendo una 
buona esposizione a metiogiorno , e 
adacquando spesso le piante che ne 
provengono. Quando queste hanno 7 
od 8 foglie si trapiantano in un solco 
profondamente lavoralo, ed ingrassato 
generosamente con concime bene stagio- 
nato, o dando loro il bottino nel modo 
sopra indicato. Yi è chi mantiene fresco 
il terreno ove sono i cavoli fiori con- 
uno strato di stabbio lungo, lo che in- 
fluisce a renderlo sempre più fecondo. 
È necessario almeno ogni 5o giorni una 
sarchiatura, nel fare la quale convien 
procurare di rincaltare le piante. Se 
qualcheduna di queste fosse stentata 
o perita , conviene sostituii vene un 
altra sana e vigorosa, poiché non è in- 
teresse che alcuna parte èi un terreno 
così pingue rimanga infruttifera. Nei 
paesi molto freddi conviene preservare i 
cavoli fiori nell' inverno con la paglia, 
o per lo meno fasciarli, e cuoprirne la 
palla con la loro fronda medesima. Deb- 
bono multo guardarsi dagli insetti. 
Quando poi si teme che qualche pian- 
ta sia per tallire, conviene ripiantarla in 
un luogo fresco, e in modo che la cima 
rimanga pendente. Cosi se ne ritarda lo 
sviluppo, e se ne impedisce la fruttifi- 



cazione. 



Il cavolo bianco può seminari 
nelP autunno, ma conviene che sia di 
qualità tardiva e riparato dal freddo 
a cui è molto sensibile. Appunto pel- 
lai ragione ordinariamente si semi- 
na nella primavera. Richiede la terra 
molto lavorata, la quale dee essere benv 
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ingrossata, ma con concimi bene stagio- 
nati, o molto spanti, poiché fra le va- 
rietà del cavolo non ri è quanto questa 
che ricera e mantenga il cattivo odore 
dell* ingrasso. Quando le giorani piante 
hanno cinque foglie, si traspiantano alla 
distanza di un braccio Puna dall'altra, 
procurando di sotterrarle fino alle fo- 
glie, ma in modo che il germoglio ri- 
manga fuori del terreno. Aneli' esse in 
seguito si sarchiano, e si rincalzano 
spesso. Se la stagione sia multo asciut- 
ta conviene adacquarle generosamente. 
Usano molti quando la palla è formata 
di levare le foglie soverchie per alimen- 
to del bestiame, ma ciò dee farsi con 
molta moderazione, altrimenti se ne ri- 
larda l' accrescimento. Vi è chi lascia 
sussistere gli ateli dopo che loro è 
stala tolta la palla, ma essendo quesli 
di un meschino prodotto, sarà meglio 
sbarazzarne subilo il terreno, dandoli 
scozzati e cotti alle vacche o ai maja- 
li, o facendoli putrefare per aumentare 

la massa dello stabbio. Nei climi tem-jma con lo scansare tutte le foglie pn- 
perati può seminarsi quasi tutti i mesi irefatte o poco sane, e con I' alternali- 
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col primo lavoro al cominciare dell'* au- 
tunno, e quindi 1" altro verso la metà 
di marzo, ripetendone poi due altri 
aranti di farne la sementa che si ese- 
guisce 11 eli' aprile, o nei primi giorni 
di maggio. Alla fine di questo me- 
se, o nel principio di giugno si tras- 
piantauo alla distanza di un braccio 
fra loro le giovani piante nelle por- 
che di due braccia di larghezza. Si 
cerca di tener pulita tutta la piantagio- 
ne dalle mal' erbe per 'mezzo di fre- 
quenti sarchiature, nel far le quali si 
dee sempre rincalsare ciaschedun piede. 
In tal guisa dal mese di novembre fino 
al principio di maggio si ha da sommi- 
nistrare un copioso foraggio al bestia- 
me, il quale ti nutrisce più volentieri, 
ed ingrassa meglio, e con maggiore eco- 
nomia che con i navoni e i turnep. I 
giovani animali profittano assai bene 
con tal cibo, come pure le vacche, del- 
le quali si è detto forse con poca veri- 
tà che il latte acquista cattivo sapore, 



deiranno questa varietà di cavolo, onde 
poterla mangiare in ogni stagione ; ma 
il versolo resiste più al freddo, ed è 
quello che ordinariamente coltivasi per 
consumarsi nelP inverno. 

Tale è la coltivazione delle varietà 
ortensi più comuni del cavolo. Dee 
procurarsi di non mescolare fra loro 
le di diversa natura, altrimenti la 



va di qualche altro foraggio, si evita 
un simile inconveniente. L'inglese Ar- 
thur Young, a cui possiamo prestar 
fede perchè mai dominato dalla pre- 
venzione, ma sempre reso sicuro dal- 
l' esperienza e dal calcolo, ci assicura 
del sommo vantaggio che reca la colti- 
vazione dei cavoli da foraggio anco per 
il gregge. Sarebbe però desiderabile che 
mescolanza delle polreri fecondanti ne ji nostri agricoltori ne facessero la prova. 



altera il seme, da cui ne risultano 



Il cavalo rapa si semina dal mar- 



piante degenerate o imbastardite. Ove zo al luglio, e la sua coltivazione poco 
si coltivi le varietà da foraggio si pre- j differisce da quella dei cavoli fiori, me- 
ferisce sempre un terreno sostanzioso.: no che esso richiede una maggior quan- 
altrimenti si rende tale con copioso in- lità d'acqua. Non si lascia giungere a 



grasso, particolarmente cavallino. Ui 
fondo argilloso che nelf inverno non 
sia suscettibile di produrre niente pei 
cibo degli animali è quello che si desti 
na per lai sorta di cavoli. Si prepar 



tutta la sua grossezza, poiché diverreb- 
be troppo duro. Non è molto comune 
negli orti, ove meriterebbe che fosse 
maggiormente coltivato, poiché il suo 
bulbo con le foglie più lenere forma un 
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erbaggio di buona qualità, suscettibile : 
di esser cotto in diverse guise. Si cova 
ordinariamente dal terreno dal settem- 
bre al novembre, e si conserva per un 
certo tempo ammucchiato nella sabbia. 

La rutahaga si coltiva a nn di- 
presso come la varietà precedente, ma 
non «e ne fa conto come erbaggio, 
coltivandosi solo da alcuni per alimen- 
tare il bestiame. Per tale oggetto però, 
come si è detto di sopra, è stato rac- 
comandato il navone di I. apponici. Si 
semina a levante nel settembre, e ti 
mezzogiorno nel marzo. La trapianta 
zione delle piante ebe derivano dalla 
prima sementa si fa dall' aprile al mag- 
gio, e quella della seconda dal luglio 
all' agosto, ponendo tanto le une che 
le altre alla distanza di un braccio. Si 
richiedono le solite sarchiature e incal- 
zature, e quando le piante sono assicu- 
rale si toglie loro la fronda a due o tre 
foglie per volta, e si danno al bestiame. 
Nel marzo si levano le radici, le quali 
pure servono al medesimo uso. Non è 
però che introducendo questa sotto-va- 
rietà negli orti non potesse servire util- 
mente anco per la tavola. Dal suo seme 
potrebbe estrarsi un olio di buona qua- 
lità, ma coltivandolo per tale oggetto 
non si può pretendere il prodotto del- 
le foglie e della radice. Nel Giornale 
fiorentino tf Agricoltura per il 1788, 
può riscontrarsi una Memoria sulla 
cultura della rutabaga. o cavolo navo- 
ne di Arthur Toung. 

Usi. 

Grande e quotidiano è 1 ' nso, che 
si fa incavoli do ogni classe di persone, 
rome anco Columella ce Io esprimeva 
in dottissimi versi (1. 10, n.° 37), e per 
cni Plinio ci narra che furono lodati da 
Pitagora e da Crisippo. Parrone ci 
ricorda pnre P uso di mangiare i cavo- 
li anche crudi, uso che si è quasi per- 
duto da noi, ossia solamente da alcuni 
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si mangia il tenero grumolo del cavolo 
bianco cappuccio, tritato in insalata 
con cipolle. Oggidì poi si è sostituita 
una maniera più stimabile onde valer- 
sene, cioè di fare il cavolo fermentato 
o inacidito^ o con voce tedesca il ssuea- 
kract. (V. questo vocabolo.) 

I cavoli, crudi o cotti, si danno 
per pastura nel verno, onde in ingras- 
sare, e commisti alle vinaede bene si 
prestano alle pecora lattanti. Si. ritiene 
però dagli agricoltori che I' efletto dei 
cavoli sia quello di distribuire il grasso 
negli animali con più di eguaglianza ; 
alcuni vogliono che il latte delle vacche 
nudrite co* cavoli prenda un sapore di 
agro ed un odore disgustoso. 

Conserva%ione. 
I cavoli si conservano bene nelle 
cantine, od anche coperti di rena. Si 
serbano anche con seccarli, cioè con lo 
spogliare le palle dalle foglie, e taglian- 
dole in pezzi perpendicolarmente lungo 
le diramazioni e quindi immergendole 
nell' acqua leggermente salata, poste a 
bollire per un minuto o due, si cavano, 
si lasciano scolare e si asciugano ben 
bene al sole od entro al forno. Si in- 
volgeranno poi entro a carta per ser- 
barli dall'umido, a quando vogliasi 
servirsene si porranno nell'acqua tie- 
pida per un ora affinchè rinvengano, e 
poscia si cuoceranno come si voglia. 
CAVOLO AGRO. (Sauerkraut) 
Fra tutte le preparazioni indicate 
per conservare i cavoli, non ve n'è alcuna 
più comoda, più certa, più economica 
e nello stesso tempo d' un risultato più 
grato, di quella che consiste nel sotto- 
metterli alla fermentazione: eccone la 
procedura. Col mezzo d" un istromento 
fatto espressamente si tagliano le teste 
de) cavolo detto di Strasburgo in liste 
lunghe e sottili, che poi si raccolgono 
e si fanno alquanto asciugare all'ombra 
sopra un lenzuolo. Questa liste tra le 
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quali si va mescolando qualche granel- 
lo di carri o di ginepro, disposte ven- 
gono, della maniera che sarà spiegata, 
in una botte ordinaria, priva d' uno 
dei suoi fondi. Se questa botte avrà 
prima contenuto vino, acquavite, aceto, 
sarà tanto più propria ad una tale ope- 
ratione, perchè favorirà meglio la fer- 
mentazione, e darà al cavolo-agro un 
miglior sapore di vino: alle volle prima 
di riempirla, se ne strofina l'interno 
con il lievito del ra volo -a grò, Quel fon- 
do della botte che resta aperto, de- 
v'essere commesso solidamente, ed aver 
deve nel suo mezto un manico, oode 
poterlo a piacimento o trasportare od 
aggravarlo di grossi pesi. 

Si preode una certa quantità di 
sale marino assai minuto, destinato ad 
essere sparso fra gli strati del cavolo 
nella proporzione di due libbre di sale 
per venti grosse teste di cavolo. Si for- 
ma prima nn buono strato di sale in 
f <ndo della botte, e sopra vi si disten- 
dono con eguaglianza le liste del cavo- 
lo air altezza di sei pollici : un uomo 
con le piante ben lavate e ben nette 
entra nella botte, pigia queste liste, e le 
comprime, finché le ha ridotte alla me- 
tà della loro altezza : si fa poi un altro 
strato di sale e liste di cavolo, che si 
pigia egualmente, e così a forza di que 
sii successivi strali si va riempiendo la 
botte con uno strato di sale per ulti- 
mo : sopra questo sale si distendono 
delle foglie grandi verdi, che separate 
furono dai cavoli prima di ridurli in 
liste ; sopra le foglie una tela bagnata e 
torta ; solla tela il coperchio o fondo] 
della botte; e sul coperchio finalmente 
de' grossi sassi, che gravitano sopra' 
tutta la massa, e le impediscono di sol-i 
levarsi durante la fermentazione : gli 
altri ingredienti poi si vanno mesco- 
lando tra i cavoli e non negli strati del 
sale, e nella parte superiore della botte 
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di due pollici. 

Gli strati si abbassano e si restrin- 
gono, e i cavoli a liste trovandosi coro- 
pressi, emettono la loro acqua vegeta- 
le ; e qoest' acqua che resta a gala, è 
verde, densa e fetida : facile si rende 
il levamela, piantando una cannuccia a 
chiave due o tre pollici più sotto, e 
poi ad essa viene sostituita un'altra in- 
salatura sui cavoli, e cosi si va conti- 
nuando, finché la salamoia esca netta, 
ciò che dura dodici o quindici giorni 
circa, secondo la temperatura del luogo 
ove si trova la botte. 

Il punto essenziale per conserva- 
re la buona qualità del cavolo-agro, an- 
che durante il tempo del suo consumo, 
consiste nell' attenzione, che sia sempre 
coperto almeno da un pollice di sala- 
moia, e che non vi restino mai vacui 
tra la massa dei cavoli e la parete della 
botte. Se questa massa viene tenuta 
con trascuratezza, prende un odore di 
cavolo marcio; ma se è ben fatta e ben 
conservata, ha un acido gralissimo, spe- 
cialmente se dopo di averla lavata, to- 
gliendola dalla botte, vi si spruzza so- 
pra, prima di condirla, un poco d' a- 
ceto di sambuco. Non si fa mai una 
provvista, che durar possa più d' un 
anno, e si rinova ordinariamente la sa- 
lamoia sull' entrare della primavera ed 
al solstizio di estate. Se si vuole imbar- 
care il cavolo-agro per viaggi lunghi, 
bisogna travasarlo in altre botti, pigiar- 
lo esattamente, rimettervi un' altra sa- 
lamoia, e turarne ermeticamente le bot- 
ti dopo riempite. Questa preparazio- 
ne, molto slimata in Germania ed in 
Francia, è conosciuta appena in mol- 
li altri luoghi ; eppure oltre all' esser 
una vivanda molto sana , anche per 
coloro a coi non convengono i cavoli 
ordinari, diventa di più uno dei miglio- 
ri antiscorbutici, per cui gì' Inglesi ne 
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fanno no granrF oso in mire • nei 
viaggi di luogo corso. Si sa che con 
questo alimento, dato due o Ire volle 
per settimana agli equipaggi, il cele- 
bre capitano Cook li conservò sani sot- 
to tutti i climi, senza aver perduto un 
uomo solo in una navigazione di più 
di tre anni : portava egli anche una 
provvigione di carote, di navoni, di ra- 
vani tagliati in felle, e preparati dello 
stesso modo. 

Si può cominciare a servirsi del 
cavolo-agro due mesi dopo la sua fab- 
bricazione : a tale effetto si levano con 
precauzione i sassi e le tavole che rico- 
prono i cavoli, si ha l'attenzione di 
osservare, se vi ha muffa, tanto alle pa- 
reli della botte, quanto alla superficie 
dei cavoli, perchè in tal caso bisogne- 
rebbe levarne Io strato immediatameote, 
e lavarlo in un' acqua pura. Si prende 
quella quantità, che abbisogna dei ca- 
voli resi così agri col mezzo d' uno 
sebinmatoio, e si cuociono per solito 
col lardo, aggingendovi del porco sala- 
to, ec. ; e siccome questi cavoli destina- 
ti sono a servire di supplimento per i 
cavoli verdi, quando sono rari, cosi 
quanto più si conservano, tanto più 
agri diventano : in talcoso nel levarli 
dalla botte si passano per un moment* 
neir acqua fresca, e poi si lasciano 
scolare. 

Gli abitanti dell'Alto e Basso-Re 
no, che hanno la facoltà di far produr 
re i cavoli-cappucci più grossi e più 
belli, che si conoscano, ne fanno Bi< 
immenso consumo. Di fatto, siccome 
air avvicinarsi della primavera restia- 
mo privi per qualche tempo di tulli 
gli ortaggi, così il sauerkraut diviene 
di somma utilità. 

CAVOLO MARINO. 

Nome volgare della Carimi e au- 
aiTTm». 
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CAVOLO DELLA PALMA. 

Specie di pollone composto dal- 
l' unione della toglie giovani, che tolto 
da qualche palma si mangia a foggia di 
cavolo. (V. Palma.) 
CAVOLO PEPATO. 

Si dà talvolta questo nome tsT A- 

HO COMUNE. 

CAZZUOLA. 

Strumento, col quale i muratori 
prendono la CALZE od il cesso, e lo 
stendono sopra i Sassi, dei quali i di- 
versi filari costituiscono un Mimo. (P. 
questi vocaboli.) 

Una cazzuola è formila da una 
lama di ferro triangolare, provveduta 
d' un manico assicurato in un tubo ad 
ingoio retto. 

Si adoprano anche certe specie di 
cazzuole per intraversare la terra, o le- 
varne le cipolle o le piante semina- 
te sopra lelamiere. Lastejrie ne ha 
, figurato parecchie nel primo voi urna 
ideila sua collezione delle macchine e 
strumenti adoperati in agricoltura. 

CEANOTO. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle ramnec, ed alla classe 
pentandria monoginia del Linneo, al- 
cune delle quali si coltivano in piena 
terra nei giardini perchè con i vaghi lo- 
ro mazzetti di lori bianchi, i quali dif- 
fondono il loro grato olezzo dalla metà 
della state fino alla fine d'autunno, pro- 
prj sono ad ornare le prime file dei bo- 
schetti, od a interrompere I' uniformità 
delle balze erbose nei giardini paesisti. 
Caratteri generici. 
Calice turbinato , quinquefido ; 
petali cinque in forma di scaglie, eoo 
unghia lunga; stami cinque sotto i 
petali ; ovario trigono ; stilo infido ; 
stimmi Ire; bacca secca, situata alla 
base del calice persistente, a tre cocchi, 
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i quali «i dividono in tra parti, si apro- 
no al di dentro, e sono monospermi . 

Enumerazione ditte specie. 

Gtatta De Condotte abbiamo 38 
specie di ceanoti, • giusta Sprengel a i , 
eoa uoi non ne ricorderemo che Ira 
G. AFRICANO ; C. africani*. 
Caratteri specifici 

Arboscello di 6 a 9 piedi ; 
dritto ; rami dritti di un rosso bruno ; 
foglie alterne, lanceolate, addentellate, 
lisce, di un verde carico al di sopra ; 
stipale due, piccole alla loro base; fori 
piccoli, io grappoli ascellari e ter- 
minali ; frutti globuloai, grossi come 
piselli. 

Dimora e Jioritura. 
Albero originario dell'Africa, sem- 
pre verde, fiorente in marzo ed aprile. 
C. AMERICANO; C. americonus. 
Caratteri specifici. 
Arbusto alto da 3 a 4 piedi; cau- 
li e rami cilindrici, molto glabri ; foglie 
alterne, ovali, finamente addentellate, a 
tre nervi principali, pelose al di sotto, 
alquanto appuntate. Fiori bianchi, pic- 
coli, numerosi,in grappoli ascellari, for- 
mati di ombrellate accompagnate da 
foglie fiorali. 

Dimora e Jioritura. 
Guest' arbusto A originario della 
Virginia, e fiorisce in luglio e ottobre. 

C. GLABRO ; C. glaber, C. micro- 
phyllus, Micbaux. 

Caratteri specìfici. 
Steli prostrati alla loro base, mol- 
to frondosi, alti d' uno io due piedi ; 
foglie ovali, acute, leggermente e larga- 
mente dentate con una gianduia ad ogni 
dente, lisce, lungbe appena di due o tre 
linea, a larghe una ; fiori biand 
di porpora, disposti in racemi termi- 
nali assai molli, senza foglie fiorali, e 
portati da peduncoli tinti essi pure di 
porpora. 
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Dimora e fioritura. 
Questo ceanoto è originario del- 
l'America settentrionale, e fiorisce in lo- 
glio. 

Coltiva-Lione. 
Le due prime specie tono di pie- 
na terra. Purché gì' inverni non siano 
dolci, diventano piante vivaci, le quali 
ogni anno producono dei cauli dai pie- 
di. Nondimeno succeda spessissimo che 
alcuni cauli muoiano lutti, e che al- 
tri periscano soltanto in parte. Ma 
muoiano o restino vivi, l'arbusto fiorisce 
nello stesso tempo tanto sopra i cauli 
persistenti, quanto sopra i nuovi. Per 
lo che poco monta che periscano o 
che durino. Questi ceanoti amano i buo- 
ni fondi di terra, specialmente di bru- 
ghiera piuttosto freschi, i quali egual- 
mente convengono alle cletre ed alle 
itee, i cui fiori si fanno vedere nel tem- 
po stesso. Si moltiplicano coi semi, i 
quali abboniscono nei nostri climi, a 
questi si seminano in terrina sopra un 
letto caldo, e si governano nella maoie- 
ra indicata per gli arbusti stranieri di 
piena terra : si propagano anche sepa- 
mdooe le vecchie radici, ma siccome 
sono essi tanto più belli, quanto più 
folti diventano i loro cesti, così ben di 
rado usato viene un tal meno. Nel 
primo inverno le terrine si tengono nel- 
l'aranciera, o sotto qualche altro coper- 
to. Nella primavera seguente i giovani 
ceanoti si trapianteranno nel vivaio, op- 
pure a dimora. 

Il ceanoto glabro è di aranciera, 
e ne esige le cure ordinarie. 
CECCHIA. (Bot.) 

Nome volgare della scopa. 
CECE ; Cicer arietinum (1). 

Pianta spettante alle leguminose 

(ì) Il sig. Hall nella sua opera intito- 
lata : il Gentiluomo coltivatore^ parla di 
una specie di pisello, ch'egli chiama pic- 
colo pittilo ecce d'estate, onde distinguerli. 
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di Juss. ed alla classe diadelfia decan- 

dria del Linneo. 

Caratteri generici 
Calice diviso io cinque parli, lun- 
go quasi quanto la corolla ; legame ro- 
tondo, romboidale, gonfio, con due semi 
rostrali. 

Caratteri specifici. 
Radice a fittone ; steli diritti, an- 
golati, molto ramosi ; follìe pennate-di- 
spari, con ìS a 17 fu gli oline ovate, pe- 
lose, dentate sfiori piccoli, biancastri, 
o di un rosso porporino, ascellari, soli- 
lai j ; semi bianco-gialli, che variano dal 
al nero, al bianco. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta, indigena nella Spa- 
omune in alcuni luoghi dell'Italia 
fra le biade, fiorisce dal giugno al luglio. 
Varietà. 
Moltissime sono le varietà di ceei 
trovandosene a semi or rosso-scuri, or 
neri ed ora bianco -gialli. Di questi ulti- 
mi e, oltre la comune, gli ortolani e gli 
Agronomi ne distinguono principalmen- 
te altre due varietà : la estiva o piccola 
che si mangia in estate, e la invernenga 
o grossa, che è più dura e più forte e 
che si serba per 1 inverno. 

Coltiva-Lionc. 
Se si riserba il cece per foraggio 
fresco al bestiame potrà seminarsi nel- 
l'ottobre nei climi freddi e nel novem- 
bre nei temperali ; ma se si voglia rac- 
coglierne il seme si usa di spargerlo nel- 
l'aprile, poiché così si rischia meno il 
daouo delle piogge nel tempo della fio- 
ri» quello d'inverno, eh' è piò grosso; uon 
si conosce questa specie ; ma egli parlando 
dell' Inghilterra dice, che il pìccolo pisello- 
cece viene colà seminato alla meta di feb- 
braio: le pioggie, che sopraggioogono in 
quella stagione, lo fanno spuntare, di modo 
che per poco che il tempo sia favorevole, 
m può tagliarlo alla line di maggio, o per 
lo meno al principio di giugno, oppure si 
può farlo mangi ire sul posto. 
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ritura. Ama la terra sostlnaiosa, piutto- 
sto forte, e tale che non ritenga l'umido. 
Ordinariamente non si fa che un solo 
lavoro avanti P inverno, ma è certo che 
quanto più la terra è smossa e divisa, 
altrettanto meglio vi vegeta il cece, • 
cou maggior prodotto ricompensa la fa- 
tica a il dispendio del coltivatore. Si 
semina non molto fitto seguendo P ara- 
tro nel meteo del solco. Credono alcu- 
ni che tenendo la semeota infusa nelP a- 
cqua tiepida per qualche tempo nasca 
più facilmente, come pure che il frutto 
che ne risulta sia di più facile cottura. 
Nate che sono le piante, non richiedono 
altra cura che di essere di quando in 
quando rincalzate. Si raccoglie un poco 
prima della perfetta maturità, avellen- 
dolo con le sne radici, e allorché le pian- 
te sono ben prosciugata si battono per 
levarne il seme. 

Vsi. 

Il cece comune è molto più pri- 
maticcio che quello d' estale, ma questo 
è il più sano e miglior foraggio per gli 
agnelli, che lo mangiano a preferente 
d'ogni altro. Quest'ultima specie non 
copre per verità il terreno tanto bene 
come 1' altra nè lo tocca si da vicino, 
nè dà una raccolta tanto abbondante di 
steli e foglie, eppure ha alcuni vantaggi 
sopra P altra : noi abbiamo delto, ch'es- 
sa riesce migliore per il gregge minuto, 
ed ora aggiungeremo in suo favore ciò, 
'che forse non è stato ancora osservato 
da nessnno, ch'essa, getta cioè, più pre- 
sto dell' altra. Il cece grosso è più pro- 
prio ad essere falcialo, ed il piccolo più 
proprio ad essere mangiato sul posto : 
motivo più forte per determinare a se- 
minarlo in file. Il cece comune è quello 
che rende di più, perchè è più precnce, 
perchè dà del foraggio e- perchè lo ila 
quando mancano tutti gli altri: il grave 
suo discapito però dipende dalf incer- 
ila della sua riuscito, imperciocché 
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non dì rado succede) che tulio un cam- 
po perisce a motivo del gelo : per i ca- 
valli non v' ha foraggio migliore del 
piseilo-cece falciato, ed essi lo mangia- 
no volentieri: da principio produce etto 
in questi animali gli effetti del foraggio 
verde, ma dopo alcuni giorni d' abitu- 
dine non v'è cibo veruno che più di que- 
sto li mantcgna in carne. Questo forag- 
gio vale ancbe ad ingrassare le bestie 
cornute, e particolarmente le vacche, 
perchè le ingrassa, e le fa nel tempo stes- 
so abbondare di latte, il quale è ben 
lungi dall' avere quel cattivo sapore 
che acquista talvolta, quando alimen- 
tate vengono con altre piatite. Nò mi- 
nori sono i vaolaggi da esso offerti per 
il nutrimento delle pecore : s'ingrassa 
no queste, e porgono ai loro agnelli un 
latte nutritivo e delicato. Non è ancora 
conosciuta abbastanza tutta V utilità di 
questa pianta, la quale può anche fal- 
ciarsi a più riprese; ansi fra tutte quel 
ledi cui recentemente venne introdotto 
l'uso, essa merita certamente la maggior 
attenzione dell' agricoltore. 

Potrebbe ancora sovesciarsi mol- 
to utilmente per migliorare le terre ar 
gillose. 11 seme fresco si consuma con 
profusione in molli paesi cuocendo* 
lo a guisa dei piselli. Secco parimen 
te è mollo in uso mangiandosi allesso 
e culto in minestra. La latina dei ceci 
ha avuto credilo di emolliente e di ri 
solutiva. 

CECE DI TERRA. 

Nome volgare del pistacchio di 
terra. 

CECITÀ', CALIGO. (Zooj.) 

Perdita della vista per una effusio 
ne di umori, o pei disorgauitzazionc in 
causa d'una infiammazione- 
CEDRATO. 

Così si chiama una delle varietà 
del cedro. (F . il vocabolo Arasciu.) 

Di.. <f4g, ic, 8* 



CED 5j7 
CEDRELLA ODOROSA, detta an- 
cbe Cacao aeW, cedrila odorala , 
Lino. 

Albero di prima grandetta, che 
cresce nell' America meridionale ed alle 
Antille. Euo è della pentandria moao- 
ginia, e della famiglia dei sicomori. La 



sua grossezza è enorme : da un tronco 
solo si possono formare talvolta barche 
lunghe quaranta piedi a larghe sei : il 
suo legno è teoero, leggiero, facile a 
tagliarsi, sano, di lunga durata, rispet- 
tato dagl' insetti, ad eccezione dei ver- 
mi a tubo, i qua h vi si attaccano volen- 
tieri. Vìeue adoperata la cedrella nella 
costruzione delle case, ed in vari lavori 
di falegname : non è già coltivata nel- 
le colonie francesi, ma bensì in Euro- 
pa nei giardini dei dilettanti : domanda 
lo stanzone caldo, e si riproduce dai 
suoi semi, ebe si fanno venir* dai pae- 
si ove cresce naturalmente. 

CEDRO DEL LIBANO. F. Pino 

CEDRO. 

CEDRO. /' Vn ascio. 
CEDRO DI FENICIA. F. Giaarao 
di Fenicia. 

CEDRO ROSSO DI VIRGINIA. 
F. Ginepro di Vincisi*. 
CEDRO BIANCO. 

Gli abitanti del Canadà chiamano 
così U Ciprbsso Tcjoidr. (Fedi questo 
vocabolo.) 

CEDRO ACUÌ \ 

Così chiamalo viene il maogani. 
CEDRO DEL CARMINE, ossia DI 
'MADDALENA. 

Varietà di pera. F. Pbro. 
CEDRONCELLA. 

Dato viene questo nome a diverse 
piante, che hanno un odore analogo a 
quello del cedro, come alla melissa of- 
ficinale, alla artfmisu crdrorcells, al 
timo volgare, e ad una delle sue va- 
rietà. 
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CEDUO (bosco). 

I boschi portano il nomo di cedui, 
finché sono pervenuti all' età di tren- 
tacinque anni. Dai quaranta ai settan- 
tacinque anni chiamati Tengono vello 
ni, ovvero alti-cedui ; dagli ottanta ai 
cencinquanta fustaie'giovani ; fustaxe- 
alte poi, ovvero fustaje-vecchie , dai 
cencinqnanta fino ai trecento anni , 
essendo questa l' età dell' ammenda- 
mento più lungo che dar si possa 
alle fastaie crescenti sui migliori fondi. 
(V. gli articoli Bosco, Fobbsta, Govbr- 

HO DEI BOSCHI, TAGLIO OBI BOSCHI, OC.) 

Un jugero di cedui di didutlo 

anni ben guarnito rende 36 corde cir- 
ca di legna , che devono produrre 
aa,ooo libbre di carbone. 

II foco, che dà la legna del cedno, 
non è caldo come quello delle legna 
spaccate, perchè gli alberi non sono 
ancora arrivati a tutta la loro maturità, 
ed il carbone, che ne risulta, è tanto 
migliore, quant' è più vecchio. 

I matrìcini dei cedui, soprattutto 
di quelli che sono in cattivo fondo, ces- 
ai taglio di quei cedui, in conseguente 
dell' evaporazione dell' umidità , che 
faceva vivere le loro radici più superfi- 
ciali ; quasi tutti anxi allora si coronano, 
o non vi è mezzo di opporsi a questo 
effetto. 

II diradamento dei cedui dovreb- 
be principisre nel primo inverno sus- 
seguente al loro nuovo getto, levando 
dalle ceppaie tutti i polloni laterali e 
mal cresciuti ; perchè allora si sarebbe 
sicuri d' avere nell' anno seguente un 
doppio crescimeoto nelle bacchette re- 
stanti. Io suggerirei di rinnovare il di- 
radamento ogni quinto anno , ed in 
modo che nel taglio dei cedui, eh' io 
soppongo fissato ai venti anni, non vi 
fossero più di sci rami sulle ceppate più 
grosse. Questa maniera d' operare è 
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fondata fui lavoro delie piantonaie , 
ov' io taccio ascendere i getti dell* 
querce giovani a sei piedi, nel secondo 
anno del loro taglio, e sopra un' espe- 
rienza fatta un poco in grande, vale a 
dire, sopra dieci jugeri di ceduo ap- 
partenente alla mia famiglia, il taglio 
del quale fu venduto ai quindici anni 
per lo stesso presso, eh* era stato ven- 
duto precedentemente a venticinque 
anni, e si ricavarono poi anche i pro- 
dotti dei diradamenti. bosc. 

CEFALALGIA. (Zooj.) 

Dolore di testa recente, manife- 
stato tosto dagli animali col tenere la 
teste bassa senta alcuna volontà di 
cibarsi. 

CEFALANTO D'AMERICA; Ce- 
phaianthus occidentalis. — Volg. Al- 
bero a bottoni, Scabbiosa americana. 
Che cosa sia, e classificazione. 

Arboscello spettante alla famiglia 
delle rubiacee , ed alla classe tetran- 
dria monoginia del Linneo : originario 
dell' America settentrionale, è grazio- 
sisiimo e perciò coltivato frequente- 
mente nei giardini. 

Caratteri particolari. 

Fusto alto da sei in otto piedi, a 
fronde opposte assai divergenti sfoglie 
opposte, qualche volta ternate, picciuo- 
late, ovali, lanceolate, integerrime, li- 
sce, lunghe tre pollici, larghe uno e 
mezzo ; fiori bianchi disposti a palla, 
di quasi un pollice di diametro, solitarj 
all' estremità delle fronde, esistenti da 
agosto a settembre. 

Collioavione. 

Quest' arboscello ama un terreno 
forte e argilloso ed una esposisione fre- 
sca ed ombreggiata. Si moltiplica dalle 
sue semenze, e più speditamente e più 
spesso per mezzo dei suoi polloni, e 
dai suoi margotti : questi ultimi pren- 
dono radice dopo due anni, ed essi, d«4 
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pari che i polloni, ti possono mettere 
quasi sempre direttamente al posto. 
CE FALODIO; Cephaludium. (Bot.J 
II cefalodio viene da Sprenget de- 
finito per un apotecio tondeggiante co- 
perto nella parte superiore esterna da 
una crosta proligera colorita, persisten- 
te e sostenuto da un piedino (Pode- 
ri um), (Bacomyces roseus y et pixida- 
Iim, Mich.), (l inea barbata^ Rebent.) 
CEFALEA. (Zooj.J 

Dolore di testa inveterato, e pur 
quasi sempre sintonia delle febbri. 
CEFALICO. (Zooj.) 

Dicesi dei rimedj per curare le 
malattie interne della testa. Cefalico 
vale anche tutto ciò che appartiene od 
ha relazione alla testa, o ad alcuna delle 
sue parti. 

CEFALITEDE. V. Ehczfalitide. 
CELASTRO. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classifica%ione. 
Genere di piante appartenente alla 
classe pentandria monogima di Linneo 
ed al famiglia delle ramnee di Jussieu. 
Caratteri generici 
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lunghissime e molto striate ; foglie ova- 
to-lanceotate, ottuse alla sommità, iute- 
rissime, salde, sugose, leggermente ad- 
dentellate j fiori piccoli , in corimbi 



Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Capo ; sem- 
pre verde, e fiorente una perte della state. 

C. A FOGLIE LUCIDE ; C. luci* 
dus; Cassine concava, Linn. — Piccolo 
ciriegio degli Ottentoti. 

Caratteri specifici. 
Arbusto coi rami cilindrici e mol- 
to fogliati ; foglie ovali, ini erissime, sal- 
dissime, sugose, glabre, con un margine 
alquanto ritorto al di sotto, e guernito 
alla sommità, nella superficie inferiore, 
di una punterella uncinata ; fiori bian- 
chi, peduncolati, ascellari. 

Dimora e fioritura. 
Quest' arbusto, originario del Ca- 
po, è sempre verde, e fiorisce da aprile 
a settembre. 

C. A FOGLIE INTERE. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto 4 a 6 piedi ; foglie 
Calice piccolissimo, • cinque lobi ;| ovate, un poco coriacee, persistenti \ 
petali cinque aperti, a larga unghia \ fiori stellati, con cinque petali, di color 
stami cinque a filamenti bislunghi ; ova- 
rio piccolo, affondato nel disco largo, 
a dieci strie ; stilo uno corto ; casella 
trigona, a tre logge, tre valve con tra- 
mezzo, ad uno o due semenze glabre, 
coperte per metà da una tonaca a quat- 
tro divisioni. 

Enumeratone delle Specie. 
Fra le diverse specie, quasi tutte 
ricercate per V adornamento delle stufe 
nell' inverno, noi ricorderemo le se- 
guenti : 

C. A FOGLIE DI BOSSO ; C. bu 
xifolius. 

Caratteri specifici. 
Arbusto ramosissimo, alto da due 
in tre piedi ; rami angolosi, guernili 
i cauli, di spine alterne 



bianco sporco, e disposti in cime lasse. 

C. ARRAMPICANTE ; C. scandens. 
— Volg. Boja degli alberi. 

Caratteri specifici 
Arboscello sensa viticcj, attaccan- 
tesi fortemente agli alberi vicini, e ser- 
randoli tanto strettamente, da farli pe- 
rire ; rami glabri e verdi ; foglie alter- 
ne, ovali, appuntate, addentellate, pe- 
siolate e lisce ; fiori piccoli, erbacei, in 
grappoletti ascellari e terminali. 
Dimora o fioritura. 
Arboscello originario del Canadà 
e fiorente in maggio e giugno. 

C. DI "VIRGÌNIA j Celastrus buU 
latus, Linn. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto 4 a 5 piedi, che 
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innalta dal suo piede de' cauli ramosi CELERE, RAPIDO CORSO. (Zooj.) 
e bruni ; foglie alterne, ovali, rotonda- E quando le parli dei Tati inopie- 
te, intcrissiroe , fiori bianchi, in ispighe gano poco tempo nel V allontanarti dal- 
l' 



e terminali ; frutti di un bel 
C. MOLTIFLORO ; C. multiflorus, 
C. hispanicus, H. P. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto 4 a 6 piedi; cauli 
dritti, armati di spine lunge sino ai 
due pollici sopra i vecchi rami ; foglie 
piccole, ovali, romboidali, addentellate, 
roize e di un verde chiaro •, fiori pic- 
coli, bianchi, numerosi, io ombrellate 
pedicetlale e laterali. 

Dimora. 
E originario dell' Africa. 
C. PANNOCCHIUTO ; C. pyra- 
canlhus. 

Caratteri specifici. 

Arboscello allo 4 « 5 piedi, for- 
mante un cespuglio lasso ; corteccia 
bruna: ramoscelli giovani rossiccj, qua- 
si senta spine ; faglie lanceolate, ottuse, 
quasi sessili, ristrette alla base, appena 
dealate, salde, sugose, molto glabre ; 
fiori bianchi, in corimbi numerosi, al- 
quanto pannocchiuli, nscellari e termi- 
nali ; fruiti rossi grossissimi. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arbusto originario del Ca- 
po è sempre verde e fiorisce una parte 
della state. 

Coltivazione. 
Il C di Virginia e V arram- 
picante tono di piena terra, rustici, e 
vengono in tutti i terreni, eccetto i cre- 
tosi, ed a qualunque esposizione *, gli 
•Uri sono d' aranciera : questi vogliono 
un terreno sostanzioso, piuttosto con- 
sistente che leggero : pel resto bastano 
le cure ordinarie. Si moltiplicano tutti 
per seme, per margotte e per barbatelle: 
quello si sparge appena maturo, e que- 
ste si fanno in primavera ; però non 
meiton radice ordinariamente che nel 
secondo anno. 



CELESTINA. (Orlic.) 

Varietà della cicoria degli orli. 
CELIACO. 

È questo un tronco arterioso som- 
ministrato doli 1 aorta posteriore. 

Oasii poi il nome di celiaco flusso, 
o passione celiaca, ad un flusso di ven- 
tre chiloso color cenerino, che avviene 
quando il chilu esce per secesso, commi- 
sto agli escrementi più o meno digeriti. 
CELIDONIA. 
Che cosa sia, e classifica%ione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle papaveracec, ed alla classe 
poliandria monogenia del Linneo. 
Caratteri generici. 
Piante vivaci, le qusli ferite in 
qualunque delle loro parti, lasciano flui- 
re un sugo giallo mollo acre foglie al- 
terne, ottusamente dentate ; fiori gialli e 
solitarj portati da peduncoli terminali. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene sei spe- 
cie, due delle quali meritano di essere 
qui riportate, e per motivo della loro 
abbondanza in certi luoghi, ed a cagio- 
ne delie proprietà loro medicinali. 
C. COMUNE. 

Caratteri specifici. 
Radice gialla, fusiforme ; stelo ci- 
lindrico, peloso, ramoso, alto d' uno in 
due piedi; foglie picciuolate, quasi pen- 
nate, ossia a cinque divisioni più o me- 
no ineguali, più o meno lobate ed ot- 
tusamente dentate, lunghe da cinque in 
sci pollici e più ; fiori riuniti a parecchi 
insieme alla cima dei peduncoli comuni 
ascellari o terminali. 

Dimora. 

Pianta che trovasi per tutta V Eu- 
ropa nelle fessure od al piede dei vec- 
chi muri esposti a tramontana, tra le 
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siepi, e generalmente intorno alle abi- 
tazioni. 

C. GLAUCA. 

Caratteri specìfici. 
Radice fusiforme- steli quasi le- 
gnosi ; foglie amplessicauli , sinuate , 
grosse, pelose ; fiori grandi, solitari. 
Dimora. 
Questa celidonia si trova nei luo- 
ghi secchi ed aridi, fra le rovine. 

La C. comune ba una varietà a 
fiore semidoppio, ed un altra a foglie 
molto intagliate. 



Queste piante non si coltivano, ma 
introdotte una volta negli orti non si 
estirpano più o assai difficilmente. A ra- 
gione il bestiame le rifiuta per V odore 
fetido che esalano e del sugo acre che 
i-ontenguno, il quale si usa sollaoto per 
distruggere i pori delle mani. Dove poi 
abbondi la seconda specie, essa potrà 
usarsi con vantaggio per aumentare la 
massa dello stabbio. 

CELIDONIA MINORE. 

Nome che sì da in alcuni paesi al 
Favsgbli.o. 

CELLA. (Boi.) 

Nome dato dal chiarissimo profes- 
sore Scopoli a quel pericarpio dotato di 
un triplice involto, l'esterno del quale è 
legnoso, r interno polposo, ed il più in- 
terno ancora membranoso, e che si apre 
CELLIERE. (Archit. rur.J 

I cellieri servono di cantine nelle 
località naturalmente troppo umide, ed 
in quelle ove si consumano le bevande 
subito dopo la loro fabbricazione. 

Tali magazzini, diremo con De Per- 
thuis (Dict. rais. étAgric.) devono tro- 
varsi nondimeno più bassi del livello del 
terreno, ed anzi quanto più Io saranno, 
tanto meglio conserveranno le bevande, 
semprechè difesi siano da ogni specie 
A" umidità. 

Nelle vigne i cellieri servono co- 
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munemente per deporvi i vini nuovi, 
finché interamente cessata sia la vinosa 
loro fermentazione, o secondo l'espres- 
sione dei vignaiuoli, finché i vini siano 
totalmente raffreddati. Non si deve ferii 
discendere nelle cantine, prima che sia- 
no pervenuti affatto alla fermentazione 
insensibile, perchè si separerebbe dalle 
botti una quantità di gaz sufficiente per 
far cadere asfilici gli uomini, e gli ani- 
mali che vi entrassero. 

I cellieri devono essere centinati, 
se i liquori fermentati, che vi ai depon- 
gono, destinati sono di restarvi perma- 
nenti, onde guarentirli, quant'è più pos- 
sibile, dalle variazioni dell'atmosfera : in 
tal caso converrà costruirli con le pre- 
cauzioni quasi eguali a quelle, che da 
noi prescritte furono per le cantine, al- 
trimenti la loro costruzione non differi- 
sce punto da quella dei soliti magazzini 
chiusi. La loro larghezza determinata 
viene, come per le cantine, secondo le 
dimensioni locali delle botti, e la loro 
lunghezza secondo i bisogni del pro- 
prietario, e la vastità dell'azienda. 
CELLULARE. (Zooj.J 

È questa una membrana 
nata anche tessuto adipo-celluloso, al- 
veolare, reticolare, ec., costituita da fi- 
bre intrecciate in maniera da formare 
una specie di rete, nelle cui maglie, 
che vicendevolmente si comunicano, si 
adagia il grasso, ovvero adipe od olio 
animale, destinato a mantenere ovunque 
la morbidezza, ed anche a nutrire, qua- 
lora manchino le dovute materie ali- 
mentari. Questa membrana, oltre con- 
tenere l'adipe, serve a congiungere tutte 
le parti molli; trovasi sparsa in tutto l'ani- 
male ; le ossa stesse le debbono la pri- 
ma loro organizzazione ; avvolge ester- 
namente tutti i muscoli ; insinuasi tra 
l'uno e l'altro per segnarne i confinì ; 
penetra in ciascuno, ed unisce fascicolo 
•li fibre con fascicolo ; entra anche in 
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ciascuno di questi ultimi, ed unisce e 
separa da fibra a fibra. I (codini, le apo- 
neurosi, ne sono formate per intero, • 
la membrana sierosa non sembra che 
cellulare ristretta e poco sensibile. I tu- 
mori esterni vi hanno la loro sede ; me- 
diante la comunicazione da cellula a cel- 
lula si agevola la diffusione degli enfise- 
mi, delle idropisie, e si rende possibile 
la metastasi. 

CELLULA. (Dot.) 

Ripostiglio d'una Capsula. (Fedi 
questo vocabolo.) 
CELLULE. 

Nome dato agli alveari delle Api. 
(F. questo vocabolo.) 

CELLULOSI FRUTTI ; Fructus 
cellulares seu celluiosi. 

Quelli che interamente presenta- 
no molte piccole cavila o cellette ine- 
guali, entro alle quali annidano i semi. 
Le silique del Raphanus sono cellulose, 
e ce ne forniscono un esempio. 
CELOSIA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classifica-Jone. 

Genere di piante appartenenti alla 
famiglia delle amarantacee ed alla clas- 
se pentandria monoginia del Linneo. 
Caratteri generici. 

Calice quinque fido, colorato, con 
due, oppure tre foglie in forma di squa- 
me ; petali cinque ; stami cinque riuniti 
alla base in un tubo cortissimo ; ova- 
rio supero, sovrastato da uno stilo e 
da uno stimma semplice e triGdo ; cas- 
sala globulosa involta nella corolla, di 
una sola loggia, deiscente trasversalmen- 
te, e contenente molti semi. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere si compone di spe 
eie motto belle, delle quali descriveremo 
le seguenti. 

C. ARGENTINA. 

Sinonimia. 

C. argentea, Linn. — Volgarmen- 
te Amaranto, Amaranto bianco. 
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Caratteri specifici. 
Fusti duri, glabri, striati, divisi 
in ramoscelli sottili; scaglie alterne, 
strette glabre, lanceolate, acute, intie- 
r isiim e ; fiori formanti colla loro riu- 
nione una bella spiga bislunga, talvolta 
un poco rossiccia in punta, la quale 
diramasi alle volte in molte spighe rav- 
vicinate. Essa conta molte specie, ed è 
la stessa della ceiosia pyramidalis del 
Burmann e della ceiosia albi da del 
Willdenow. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie 
orientali e della China, fiorente in giu- 
gno e settembre. 

C. CRESTA DI GALLO. 

s5i/3iJs'I itYX i CL ■ 

C. cris tata, Linn. — Volg. Ama- 
ranto, Amaranto dei giardini. 
Caratteri specifici. 

Caule alto uno o due piedi ; foglie 
larghe, ovali, acute, alterne, picchiola- 
te, alle volte un poco piegate a calcio di 
pistola ; fiori riuniti in una voluminosa 
spiga, la quale si slarga alla sommità, 
e spesso si ripiega su i suoi lati in un 
modo grazioso, d' onde si ebbe il no- 
me di cresta di gallo. Spiga talvolta 
ramosa, variabile nella forma, nella gran- 
dezza e nel colore, essendo gialla o 
d' un giallo bianchiccio, rossa o por- 
porina, qualche volta variegata, inodora 
e il" un aspetto lustro e vellutato. 
Dimora e fioritura. 

Pianta annua originaria delle In- 
die orientali ed occidentali, della China 
e del Giappone, fiorente in giugno e 
settembre. 

C. NODIFLORA ; C. nodifiora^ 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusti glabri, cilindrici ; foglie al- 
terne, quasi orbicolari, cuneiformi alla 
base, rotondate air apice, duve finisca 
iu una piccola punta spinifoime \ fiori 
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numerosi , bianco-verdicci , ■ puntanti 
dalle ascelle delle foglie, in gruppetti 
globosi, gli uni sessili, gli Mitri (e questi 
in maggior numero) retti da un lungo 



Dimora e fioritura 
Pianta annua originaria delP isola 
di Ceilan, e delle Indie orientali, fio- 
rente in luglio e settembre» 

C. PANNOCCHIA TA; C.pamculata. 
Caratteri specifici. 
Fusti deboli, in parte giacenti, 
cilindrici, ramosi, lunghi da tre a quat- 
tro piedi ; foglie piccinolate, ovato-bis- 
lunghe, acuminate ; ramoscelli termi- 
nanti in una pannocchia composta di 
spighe alterne, spesso ramose ; fiori 
fra loro distanti, alterni, se 
giallo-pallidi ; stami più corti della co- 
rolla ; stimma avente tre divisioni. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta perenne è origina 
ria della Giamaica , dov 
monti aridi e sassosi e fiorisce pi 
la state. 

C. RIGATA ; C. virgata. 
Fusto altro quattro piedi ; 
scelli esili ; foglie alterne, 
spatolate, intierissime, leggermente on- 
dulate, acuminate, lunghe quattro o 
cinque linee; le ultime o superiori mol- 
to più piccole, lanceolate ; stipole acute, 
piegate a calcio di pistola ; fiori verdic- 
ci, riuniti in ispighe corte, ascellari e 
terminali ; calice avente tre foglioline 
bianchicce, terminate da una punta ne- 
riccia ; corolla verdastra, più lunga del 
calice; stimmi trifidi; cassula membra- 
nacea, unicolore, contenente circa sei 
semi lenticolari. Dopo la fecondatone 
gl'inviluppi floreali si riuniscono sul 
frollo, al quale danno una forma coni- 
ca ed acuta. 

Dimora e fioritura. 
Pianta crescente alle Indie occi- 
dentali. 
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C. ROSSA ; C. coccinea, Lino. — 
Volg. Nappe di cardinale. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto da quattro a cinque 
piedi, scanalato, diviso in ramoscelli ; 
foglie large, ovali, abbreviate a guisa di 
picciuolo, terminate da una lunga pun- 
ta, glabre, leggermente ondulate agli 
orli ; fieri à* un bel color rosso scar- 
latto, formanti una spiga terminale, 
oltre diverse altre spighe ascellari • 
terminali. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta annua è originaria 
delle Indie orientali, e della China, e 
fiorisce in luglio e settembre. 

C. TR1G1NA ; C. trigyno, Linn. 
Caratteri specifici. 
Fusto angoloso, striato, alto uno 
o due piedi ; foglie semplici, alterne, 
larghe, ovali , bislunghe , acuminate, 
guernite alla base di due piccola foglio- 
line mezzolunatc ; fiori d'un bianco ar- 
gentino, in racemo, raccolti in groppi 
provtisli di qualche brattea ovale., sca- 
riosa ; picciuoli lunghi • petali ovali, 
acuti scariosi, pubescenti, simili alle 
due foglioline del calice ; stami appena 
conniventi alla base; antere porporine ; 
ovario globuloso ; stimmi tre colorati ; 
cassula contenente semi tre globulosi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria del Sene- 
gal, fiorente in agosto e ottobre. 
Coltivazione. 
Questa piante da stufa ricercano 
assolutamente un calore molto forte e 
continnato. 

Si seminano in primavera sopra 
un letto caldo, e quando hanno cinque 
o sei pollici di altezza, si levano colla 
terra e si ripiantano sopra un nuo- 
vo letto eh» perduto abbia il primo 
calore. 

CELOTOSIIA. (ZooJ.) 

Specie di castrazione, che si fa 
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legando la produzione del peritoneo ed i 
vati spermatici, per guarirò gli animali 
attaccati da ernia. 

CENCIO DI LANA. (Eco*. rur.J 
Siccome le pelli, le piume, le cor- 
na, le unghie, i peli degli animali tono 
ingrassi eccellenti, ed anzi i migliori di 
tutti gii ingrassi, a motivo della loro 
durata, coti dovrebbesi generalmente 
aver un 1 attenzione maggiore per non 
perderei cenci di lana, come quelli, che 
parte pur formano di tali buonissimi in- 
grassi. 

CENCI DI TELA. (Econ. rur.J 
I cenoi di tela servono alla fabbri- 
catione della carta, quindi le donne di 
governo li serbano tutti e li vendono. 

CENERACCIO. (Econ. rur.J 

Ceneri che col mezzo della liscivia 
hanno perduto tutto il loro alcali. Fa- 
voriscono la formazione del saloitro 
nelle nitraje artificiali, e possono forma- 
re il psvimento dei barconi destinati a 
trebbiare il grano, o meglio ancora « 
servire d' acconciamento alle terre ar- 
gillose. 

CENERE. (Econ. rur.J 
Materia polverosa, più o meno gri- 
gia, che risulta dalla combustione degli 
animali e dei vegetabili, o dai prodotti 
dei vegetabili, come sono la toiib*, ed 
il ciRBOK fossile. ( F. questi, non che 
il vocabolo Legno. ) 

L* analisi più esatta delle ceneri 
prova , che quelle provenienti dagli 
animali contengono alcuni fosfati ter- 
rosi, e sai marino, e quelle risultan- 
ti dalla combustione delle legne e del- 
le piante offrono fosfati, carbonati di 
potassa o di soda, carbonaii di ma- 
gnesia e di calce, allumina e silice, 
ossidi di ferro e di manganese in pic- 
cola quantità. Il carbone, che vi si 
trova sempre mescolato in abbondan- 
za sui focolari, non è ad esse essenzia- 
le, giacché si può ridurlo in ceneri con 
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la combustione. In quelle poi della tor- 
ba e del carbone fossile vi si trova dì 
più P allume, gli ossidi di ferro in ab- 
bondanza, e la terra in proporzioni di- 
verse. 

Senza considerare l' influenza del- 
le ceneri ordinarie sulla vegetazione, ba- 
sti indicare i mezzi di adoperarle util- 
mente in agricoltura ; si dirà quindi 
due parole di quelle di torba e di car- 
bone fossile ; giacché per riguardo a 
quelle degli animali, non sono esse mai 
tanto copiose da potersene fare in agri- 
coltura un grand'uso. 

L* utilità delle ceneri, come A eco* - 
ciambrto (vedi questo vocabolo), è sta- 
ta riconosciuta in tutti i tempi. Racco- 
mandate sono esse dagli agrooomi anti- 
chi, e non v'ha scrittore alcuno moder- 
no sopra 1* agricoltura, ohe non si sfor- 
zi di farne valere i buoni effetti. 

Relativamente all'agricoltura, le ce- 
neri vi agiscono in due maniere : mec- 
caoicamente, aumentando cioè con 1' e- 
strema loro divisione lo sroinuzzola- 
mento della terra ; fisicamente o chimi- 
camente, attraendo cioè, o conservando 
P acqua, portando nella terra i prin- 
cipi! propri a fissarvi l'acido carbonico 
che nuota nelP atmosfera, ed a rendere 
solubile il terriccio : agiscono esse come 
la calc» (vedi questo vocabolo)) e per- 
ciò le ceneri, come levate vengono dal 
focolare, lungi dal portare la fertilità nei 
terreni, sopra i quali si spargono in una 
certa quantità, vi recano in vece la mor- 
te, poiché bruciano, come dicono i col- 
tivatori, quelle piante, che vengono con 
esse a coolatto. (fedi il vocabolo Tr.n- 
mccio). Se sono receoti nondimeno ed 
in piccola quantità, producono esse i 
migliori effetti io principio di primavera 
sopra le praterie alquanto più smunte. 
Si dice generalmente, che esse vi gio- 
vano soltanto perchè distruggono diret- 
tamente quel musco, che si oppone al 
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crejciinento delP erbe ; io mi sono però 
assicurata dell' ioesattezia di questo fat- 
to; e credo in fece, che vivificando la 
forza vegetativa della terra, esse facciano 
perire il musco per la sola ragione, che 
fanno germogliare più rigorosamente le 
altre piante, le quali coprono il mu- 
sco e lo soffocano. In questo, come in 
tutti gli altri casi, conviene che T azione 
delle centri ajutata venga dall' acqua 
delle rugiade, delle piogge, o dalle ir- 
rigazioni bene ammini»trate : dico be- 
ne amministrate, perchè la troppa acqua 
porterebbe via tutte le ceneri, ed inuti- 
le renderebbe quindi tutta l'operazione. 

Ogni coltivatore deve conservare 
accuratamente tutta la cenere prodotta 
dal suo focolare per il primo di questi 
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zione delle diverse parti dell* albero, di 
modo che la scorza, considerata neces- 
sariamente come la sede della traspira- 
zione, ne produce assai ; che le foglie o 
le legoe lavate danno quantità minora 
di ceneri delle foglie e legna non lavate, 
( ciò che spiega 1' osservazione fatta a 
Parigi, che la legna trasportata a nuoto 
dà poche ceneri ) ; che un vegetabile 
putrefatto somministra a peso eguale 
più ceneri d' un vegetale sano ; che la 
natura del terreno ha un'influenza si- 
gnificante nella produzione delle ceneri ; 
che delle fave alimentate con P acqua 
distillata hanno prodotto 3,9 parli dì 
di ceneri ; che delle altra piante nella 
■ilice ne somministrano 7 e mezza ; che 
altre finalmente coltivate in piena ter- 



°gS ell 'i e quand 1 essa è compiuta- ra ne diedero ia parti ; che la pro- 
mente spogliata dai sali solubili che porzione dei componenti le ceneri ha 



contiene, adoperarla all' acconciamento 
delie sue terre. Lo si consiglia anche di 
fabbricarne con quelle piante grandi, 
che crescono naturalmente nella sua 
proprietà, e che non gli sono di nessun 
vantaggio; e perchè abbia un dato rego- 
latore della quantità di ceneri che può 
ricavare dalle diverse piante, noi ripor- 
tiamo quivi i risultati delle belle espe- 
rienze di Saussure, e poi di quelle di 
Du Perthui$. 

Tutti i vegetali non danno a pe- 
so eguale la quantità stessa di ceneri, 
ed anzi ogni specie ne somministra in 
proporzioni differenti, secondo V età, il 
suolo, la stagione, il modo adoperato 
per farle, ec. Teodoro di Saussure ar- 
ricchì la scienza d' un preti oso lavoro 
sopra di esse, nelle sue 
che sulla vegetazione, Parigi, 1 8o,J. Da 
questo lavoro risulta, che le piante le- 
gnose contengono meoo cenere delle 
erbacee, i tronchi meno dei rami, i ra- 
mi meno dalle foglie ; che vi ha una re 
Iasione evidente fra la quantità delle 
ceneri prodotte, « la maggior traspira- 
Di%. a* Jgric, 



quasi sempre delle reiasioni oeo la na- 
tura del suolo, vale a dire, eh* essa aooo 
piò siliciose in un soolo siliceo, più 
calcaree in un suolo calcareo, ec. ' 

La potassa, secondo 1' espcri ente 
dello stesso chimico, forma alle volte i 
tre quarti delle ceneri prodotta da pian- 
te giovani, da foglie non del tutto svi- 
luppate. Questo fatto importante cangia 
intieramente la pratica sempre usata 
per ottenere la Potassa e la Soda. (Fè- 
di questi due vocaboli.) 

I fosfati terrosi, dopo i sali alcali- 
ni, sono l'elemento piò abbondante del- 
le ceneri d' una pianta erbacea, e si 
aumentano al momento della maturità 
delle semenze. 

La calce carbonaia è abbondantis- 
sima nelle scorze, e meno nel legno. 

La silice vi si aumenta a misura 
che la pianta si avanza verso U sua fi- 
ne. Le ceneri della famiglia delle gra- 
sninee ne somministrano più che quelle 
delle altre. 

Ora ecco i risultati dell' ammiui- 
slrazione delle polveri. 

74 
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Steli di formentone 
Steli di girasole. . 



Bossolo 

Salcio. 

Olmo. 

Quercia. 

Tremolo. 

Carpine. 



Ecco quelle del sig. De Perthuis. 
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E noi non restammo addietro ad 
alcuno; ma offrimmo importantissimi 
risultati, onde conoscere V azione della 
cenere la quale diversifica a seconda 
delle piante da cui si ricava. Quindi 
G autieri assicura potersi calcolare V a- 
aione delle medesime come di cento per 
quelle di fumaria e di bosco ; di setlan 
ta, per quelle di fava e di veccia ; di 
trenta, per quelle dei gambi di melica e 
di tabacco ; di quindici, per quelle di 
vite, ginestra, felce, cardo, erica e tor- 
nasole ; di dodici, per quelle di legno 
sano, buono e non pesto ; di nove, per 
quelle di carbon fossile terroso, a di 
|re, per quelle di torba. 

finalmente vediamo che cosa dice 



il nostro Re intorno alla pratica italia- 
na. I comaschi, lodali perciò stesso da 
Gallo, colla cenere fresca governano le 
praterie, e ne pongono ancora al piede 
delle viti. Pel contrario nel Cremonese 
valgonsi al medesimo uso di quella che 
ha già servito per il bucato, e la spar- 
gono alP incirca verso Natale, pratica 
che viene seguila eziandio in qualche 
parte del Bresciano ove si applica pure 
alle viti. Nel Friuli pare che adoperino 
indistintamente le ceneri Uscivate, e le 
fresche. E bensì vero che tornano a cuo- 
cere l« prime, ponendole sotto il fuoco. 
Aggiungono ad esse talvolta delia fu- 
liggine, e le gettano sulle praterie, tan- 
to naturali che artificiali, in febbraio. I 
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Toscani particolarmente governano cul- 
le ceneri Uscivate, cui dicono centrac- 
elo, le fica je. Altrove fpargonti presso i 
carciofi. Qualcbeduno avendone appli- 
cate ai fondi argillosi, te ne è trorato 
contento, com'era da aspettarsi. Ai can- 
neti ed ai posticci ne danno nel mace- 
ratese. 

Questa soslanta non si cara però 
così generalmente, quanto si potrebbe. 
Al più al più viene unita al restante 
delle masse. Siccome è certo che essa 
contiene delie parti atte a tener divise 
le molecole dei terreni tenaci o forti, 
così principalmente per questi dovrebbe 
impiegarsi. Coloro che hanno le pra- 
terie poste in luogo basso, nelle quali 
facilmente crescono i giunchi, o che 
sono coperte di mosco, potrebbero, se- 
condo il precetto degli antichi, coprirle 
di cenere. Si badi però, che se le sud- 
dette piante vi fossero radicate da molto 
tempo, non converrebbe. Non vi è al- 
lora altro rimedio che ararle e rinno- 
varle. Che le ceneri fertilizzino i terre- 
ni, se ne avrà una prova nel capitolo 
seguente 

Riporterò qui un' osservazione da 
me fatta replicatamente, girando per la 
montagna. Le praterie vicine ai luoghi 
dove è slato fabbricato il carbone, e 
sulle quali è volata la polvere dei resi- 
dui del medesimo, sono sempre le più 
rigogliose, e si mostrano ammantate di 
un verde più scuro. I carbonai potreb- 
bero trarre profitto di quella polvere, 
se venisse sparsa sopra le stesse. 

La cenere viene particolarmente 
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tori la precauzione di schivare il tempo 
piovoso ; mentre dall' esperienza sono 
stati convinti che in circostanza di piog- 
gia un tale governo è inolile, se non 
fora' anche nocivo. Si è osservato come 
colà facciasi oso della calce. In vece di 
questa, ne 1 prati preferiscono la cene- 
re. Giova il sapere che non sono irriga- 
tori!. 

E fama che coloro i quali hanno 
poderi alle falde del Vesuvio e dell'Etna, 
veggaqo assai più rigogliose crescere le 
viti, allorché sono state sparse delle ce- 
neri coi vomitano entrambi i volcani di 
queste montagna. Sotto un tal punto 
sono stato recentemente informato della 
verità da una lettera del più volte men- 
tovato amico mio direttore Gagliardo. 
Quando cadono le saddette ceneri, lun- 
gi dal giovare, sono moltissimo dannose, 
perchè bruciano le foglie ed i teneri 
germogli. Poco o nulla guadagnano le 
piante nel »econò° anno, ma bensì nel 
terzo diventano vigorosissime. La ven- 
demmia in fatti dell'anno 1808 fuuber- 
loiissima per la cenere che nell'eruzione 
del 1 806 cadde a larga coppia. Lascerò 
che altri renda ragione di questo feno- 
meno che però è bene 1* avere saputo. 
CENERI RENOSE, o SABBIOSE. 
Nome volgare delle ceneri pro- 
dotte dalla combustione delle fecce di- 
seccate del vino, che contengono un 
quarto, e qualche volta anche più d* al- 
cali VEGETALE, O POTASSA. (Fedì questi 

vocaboli) 

Non punssi raccomandare abba- 
stanza ai coltivatori, ai fabbricatori dV 



adoperata dai Bergamaschi. Si è veduto acquavite, ai botta} di non trascurare di 
che ad una dose di polvere di bachi da {raccogliere tutte le fecce, sia per que- 
seta ne uniscono alla fuliggine. Sola |st" oggetto, sia per venderle ai ceppe!- 
qualche volta, ed al più mista con on laj. ai quali occorrono per la gualchiera 
po' «li terra cavata dai fossi, sogliono dei loro cappelli. L' operazione di bru- 
ciarle è facilissima, poiché non si tratta, 

la loro disec- 



■psrgerla sopra i campi, e sopra i prat 



segnatamente, con ottimo esito. Ai tri-che di calcinarle, dopo 
fogli è ulilisima. Hanno quegli agricol cazione, sopra un letto di legno di 
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certa grosseria, o piuttosto in un fumo 
di pane. 

GENERI DI TORBA. (Eean. rur.) 

Queste fi distinguono io due spe- 
cie : quelle provenienti dalla torba delle 
paludi e quelle risultanti dalla combu- 
stione spontanea della torba piritica. 

La torba delle paludi ha un'azione 
sulla fertilità delle terre effettivamente 
sensibilissima. 

Le ceneri date dalla torba di pat- 
ti allo, dalla torba profonda, dalla 
torba pirifica, spesso ohiamate ceneri 
di oarbon fossile, ceneri rosse, sporse 
con le mano nelle praterie umide, so- 
pra terre argillose, producono degli ef- 
fetti in apparenza miracolosi, perchè ne 
aumentaoo il prodotto quasi d'un terzo ; 
ma, come riflette Uose, le terre sopra 
le quali queste ceneri sparse vengono 
ogn'anoo, perdono quella straordinaria 
fertilità non solo, ma perfino produco- 
no meno che innanti all'uso delle cene- 
ri. Pare che questa cessatione di ferti- 
lità provenga dagli ossidi di ferro, che 
penetrando alcuni pollici sotto terra, vi 
formano nno strato, il quale, per sottile 
che sia, serre nondimeno ad interrom- 
pere la vegetazione, o coli* intercettare 
il passaggio alle radici, o coli 1 impedire 
I* alzamento e 1' abbassamento dell' a- 
cqua. 

La cenere del vero carbone di ter 
ra viene anch' etsa adoperata come ac- 
conciamento in Inghilterra, ed in quegli 
altri paesi ove si fa uso di questo com- 
bustibile, e sembra, the sulle terre pa- 
ludose ed argillóse produca anche dei 
buoni effetti. Poco essendo essa però 
comune nei nostri paesi, basterà il Gn 
qui detto. ( Fedi i vocaboli Cabsow di 
terra, e Sili.) 

CENERI VULCANICHE. (Econ. 
rur.) 

Frammenti polverotentì di diverse 
sorla di pietre, che in forma di pioggia 
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rigurgitati vengono dai vulcani, e che 
coprono alle volte in vicinanza dei me- 
desimi vaste estensioni di terra ad 
una densità più o meno grande. Esse 
dapprima abbruciano rutti i vegetali, 
e talvolta anche per intieri secoli si op- 
pongono a qualunque vegetazione ; a 
poco a poco vanno però decomponen- 
dosi, si mischiano col suolo da esse co- 
perto, ed allora lo rendono estremamen- 
te ferace. 

Le ceneri vulcaniche in conseguenza 
delP infiltrazione delle acqua caricate di 
calce, d' argilla o d* altre materie, for- 
mano un tufo, quasi mai duro, aa buo- 
no da fabbricare, la cui origine però 
non è concesso a tutti il conoscere. 

La putolana non differisce dalle 
ceneri vulcaniche, che per la grossezze 
maggiore delle sue parli. La sua natura 
varia anch' essa secondo i luoghi, e si 
può, come quelle, adoperarla agli stessi 
usi economici ed agrarj. (F. i vocaboli 

VoiCSWO, POZOLAIM, MaCIOIU VULCANICI, 
e TzBHB VVLCASICHB. ) 

CENSIMENTO. 

È il complesso delle operazioni 
sistematiche colle quali lo Stato proce- 
de a riconoscete la estensione eia forza 
produttiva di lotte le proprietà fondia- 
rie ad oggetto di delerruiuare con giuste 
proporzioni i tributi che devono pagare 
i possessori. 

Il pubblico censimento influisce 
di assai sulla prosperità e sulla rovina 
della agricoltura ; quindi importa gran- 
demente, che le massime fondamentali, 
sulle quali la eslimatioue è condotta, 
derivino da quegli inconcussi e santi 
principii che scuotendo la inerzia la ren- 
dano atta non solo, ma slimolatrice della 
produzione, e che sema opprimere la 
industria ne venga accordata ed inco- 
raggiata un* utile operosità. 

Noi non entreremo qui discute- 
re intorno alle massime fondamentali 
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stabilite a norma del quoto censi- 
mento che va ad attivarsi nelle nostre 
Provincie. Diremo soltanto che P ulti- 
mo Monarca defonto, Francesco 1, ordi- 
nò solaonernente di rendere uniformi gli 
allibramenti dei fondi rustici a 6ne che 
equabile ne risulti il riparto di qoell« 
pubbliche imposte che piigare si deggio- 
no appunto in relazione del valore ca- 
tastale di quelli, e che questa Sovrana 
disposizione si ebbe dai sudditi del re- 
gno Lombardo-Veneto qua! pegno in- 
fallibile della migliore fra le volontà del 
Legislatore : e sogghigneremo che ci 
duole non vedere insorgere uno scrit- 
tore almeno, il quale prendendo ad 
esame dette massime fondamentali, di- 
riga, modifichi o soncisca una opera- 
zione di tanto momento per noi, sicco- 
me abbiamo veduto farsi non ha molto 
nell'agro romano (i). Quanto meglio 
sarebbe per alcuni giornali occuparsi di 
questo, anziché farsi sempre a molti- 
plicare inutili ciancie intorno ai pretesi 
vantaggi del gelso delle Filippine, o 
contro la gloriosa scoperta di Bassi in- 
torno al calcino, ed ai suoi utilissimi 
titroTamentì. 
CENSO. 

Prima delle novelle legislazioni 
era in Italia moltissimo praticato il con- 
tralto di censo, come in Francia quello 
di rendita costituita (rente constitaée) 
u di affitto perpetuo (baiì à locatairie 
per petue ile •) o di rendita immobile 
(rente foncière). Tutti questi contratti 
teneano della natura del censo. 

§. i . Costituitone di rendita. 

La costituzione di rendita era on 

(i) Noi conosciamo nna pregirvolisii- 
ma opera in proposilo (// censimento Mi- 
lanese del doti. Cotto M frantimi. V. B. 
Milano, Bettoni i83aj, ma essa non è det- 
tata con quello spirito d'investigazione e 
miglioramento, • cui intendiamo di alludere 
colle nostre parole. 
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contratto mercè il quale una parte ven- 
deva air altra il diritto dì esigere une 
somma di denaro annua e perpetua 
contro lo sborso di una equivalente 
somma di denaro, la quale costituisce il 
capitale del canone annuo rappresentan- 
te gli interessi. Dopo P editto del nov. 
i565 in Francia non era permesso che 
di costituire una rendita in contante, 
esclusa qualunque derrata. Il prezzo di 
siffatto canone era necessariamente fon- 
do pecuniale defini l ivamenle alienato al 
debitore del canone «tesso. Il creditore 
di questo non potea quindi pretendere 
giammai la rimborsazione del capitale ; 
ma il debitore della rendita aveva bensì 
arbitrio di sottrarsi al soddisfarla, me- 
diante la restituzione del fondo pecu- 
niario, il che nominavasi redimere la 
rendita. Tennero apportate notabili 
innovazioni a questo contratto dagli 
artic. 53o, ìgo5 e seg. del C. If. : ivi 
è sancita per massima la redimibili- 
tà di tali rendite. Il contratto anzidet- 
to è fra i reali, qui re perficiuntnr. 
Tedi Pothier, Tratt. del contratto di 
costittnione di rendita ; Merlin^ Rep. 
voi. i i, pag. 53, Rente constitaée. 

Osservo il Richeri essere questo 
contratto, detto dai Francesi rente con- 
stila re, sinonimo del nostro censo con- 
segnativo ; Jurisp. unir . X. io, lib. 3, 
tit. a i, §. i5i8. 

§. 9. Affitto perpetuo. 

Il contratto francese dell' affitto 
perpetuo si compie mediante la cessio- 
ne che un contraente fa all' altro di uno 
stabile o diritto immobile, obbligandoti 
di farglielo tenere a titolo di proprietà, 
colla riserva che ei fa di un diritto di 
rendita annuale in una certa quantità 
di denaro o di frutti, e colP obbligo 
corrispondente dell'altro contrattante 
di pagarlo finché sarà in possesso di 
quello. Il C. N. non ammette affitti per- 
petuij art. 1 709; questi assumerebbero 
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il carattere dì vere rendite; art. i58g, 
i6o5 del C. N. Anticamente aveva il 
locatore un jus in re. 
<f ajffit. perp. 

§. 5. Rendita immobile ossia fondiaria. 

La rendita immobile, ostia fon- 
diaria, era il diritto di riscuotere tutti 
gli anni sopra un fondo una rendita in 
contante o in frutti, la quale veniva sod- 
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§. 8. Consegnatilo propriamente cento. 

Il censo consignativo, siu fruttuario, 
sia pecuniario, non è altro, che jus per- 
cipiendi certum annuum redilum super 
rebus alterni, ovvero annuam respon- 
sionem di un fondo determinato in ri- 
compensa di un certo pretto sborsato al 
padrone del fondo medesimo ; Pratica 
lesale, ivi. zzi £ questo il contratto in- 



disfatta dal detentore, onde originatasi teso comunemente sotto la denomi na- 
no' atione reale contro quest' ultimo, zione di censo, 
per la debita contribuzione ; dee. della §. 9. Censo fruttuario e censo 
corte di cassaxione di Francia, 1 a pio v. pecuniale. 



an. XI, Sirey, t. 3, par. I. zzz Anche di 
siffatte rendite perpetue il C. N. per- 
mise la redenzione coll'art. 53o; Mer- 
lin, Rep. voi. 1 1, pag. 89, 107. 
§. 4* Censo i de/initione. 

Il censo presso i giuristi signtGca 
quel tributo, colletta, imposizione o ca- 
none che si paga annualmente da un 
privato ad un altro. Il contratto che lo 
stabilisce appellasi di censo. Ve ne so- 
no di due specie. 

§. 5. Censo reser votivo. 

Questo consiste in un livello o 
sborso qualunque, il quale suol farsi al 
padrone diretto per ricognitione del 
dominio a somiglianza del canone nel- 
P en6teusi o locazione perpetua. 
§. 6. Censo consegnativo. 

Che s'impone sulla propria sostan- 
za a favore di un altro, mediante il suo 
prezzo in denaro, ovvero in altra cosa 
equipollente, per esempio, per una sor- 
ta di servitù o pensione. 

§. 7 . Reservalivo. 

Il censo rescrvativo si costituisce 
quando 9111*5 tradit rem suam alicui, 
trasferendo in accipientem omne jus, 
quod ipse tradens habet ì nullo jure si 
ri reservalo, praeterquam recipiendi 
annuum censum. Prat. legale di Tori- 
no, par. II, t. I, tit. »4, pag. 161, nu 
mero 3. 



La rendita annuale nel cento frut- 
tuario si costituisce in una certa quan- 
tità di derrate ; nel censo pecuniale in 
una somma di denaro. 
§§. 1 o e 1 1 . Compratore e venditore. 

Si denomina compratore del cen- 
so colui che sborsa il prezzo occorren- 
te per acquistare la ragione di esigere 
la rendita annua suddetta ; e venditore 
di questa quegli che riceve il prezto. 

Non sarà senta qualche profitto 
che noi veniamo toccando la giurispru- 
denza anticamente professata sulla ma- 
teria de' censi. 

§. 1 a. Giurisprudenza antica, e storia 
suW introduzione de* censi. 
11 censo consegnativo rimase sco- 
nosciuto al jus romano, longobardico 
ed al canonico nei libri sei delle Decreta- 
li. Cominciò a introdursi nella Germa- 
nia : se ne tenne privata conferenza nel 
concilio di Costante, finché nelP anno 
1 Martino J\ dello stesso concilio 
elevato alla papale dignità ebbe a di- 
chiararlo solennemente contratto valido 
ogni volta che giusto fosse il prezzo, 
cioè che il frutto non passasse il dieci 
per cento all'anno. Ma ancorché confer- 
massero cotale sentenza pontificale i 
successivi Nicolò F, e Callisto III, tut- 
tavia le indomabili scrupolosità ed in- 
certudini de' teologi, inconcussi nel fal- 
lace principio che il denojo non frutti- 
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fichi, travagliavano anche in Italia le 
coscienze sol conto di tali contratti di 
censo, qualificandoli per usurai. 
§. i5. Bolle di Pio V. 
Tennero in luce finalmente le ce- 
lebri Bolle di Pio V, le quali, regolando 
tale contratto, si ricevettero nelle con- 
trade italiane per giuri-prudenza irre- 
pugnabile, P una in data 1 9 gennajo 
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rione per un mese al proprietario cen- 
sualista, sia non osservando tale p rela- 
zione che venne universalmente abolita 
dalla consuetudine; e finalmente perchè, 
malgrado V alienazione del fondo cen- 
suale, il venditore della rendita, quegli 
cioè che ricevette il capitale, era stret- 
to ognora dall' obbligo personale di pa- 
gare il censo a chi avea comperalo il 



i56q, f altra 10 giugno 1570, che noi ( diritto mediante lo sborzo del capitale 
per altrui comodo trascriveremo in fine anzidetto. 

di questo articolo. Dispieghiamo alquanto i prìncipi! 

Fu con esse stabilito, che non si da Pio V, piantati nelle mentovate sue 
possa tale contratto effettuare laddove bolle. 



non concorrano in ispecte i seguenti re- 
quisiti : 

i.° Conlamento di moneta, nifi 
vere in pecunia numerata, proventi 
bus tcstis. oc notorio ; 

3. 0 Che il censo costituiscasi sur in 
dicati sufficienti immobili fruttiferi, nisi 
in re immobili de sui natura frugife- 
ra et quae nominatim eertis fnibus 
designata sii ; 

5.° Che vi sia giusto prezzo ; 

4-° Che non si possa ripetere la 
sorte ; 

5. ° Che si abbia a sottostare alla 
diminuzione od estinguimento del fon 
do censuato ; 

6. ° Che il debitore possa redime- 
re il censo. 

Dalle cose qui accennate appare, 
che riputandosi il numerario cosa sterile 
e quindi illecito l' interesse, s' immagi- 
nò di far entrare io questo contratto 
un immobile, di annettervi una rendi- 
ta, di figurare la creazione di un censo 
annuo, come la vendita di una porzione 
de' fratti e di una porzione stimata in 
sè stessa per denaro. Questa vendita 
non era che fittizia, perchè la rendita 
annuale non variava, V immobile resta* 
▼a nelle mani dell' antico possessore il 
quale poteva ognora alienarlo, sia dan- 
do, giusta la bolla di Pio F, la picla 



Il censo andava costituito sopra 
fondi stabili, o considerati tali, e baste- 
voli a fruttificare 1' equipollente del va- 
lore numerario censuele. Si ammetteva 
in Piemonte la costituzione de* censi sui 
diritti di gabella, sui navigli, su certi 
uffici pubblici, e sui medesimi censi 
perchè venivano considerati immobili. 

Il fondo censuato dovea disegnar» 
si per certi limiti ; quindi il senato di 
Torino con sentenza 14 maggio 1675, 
dichiarò nullo un censo costituito sopra 
dodici giornate di terreno, che sareb- 
besi a piacere del compratore del censo 
separato da un podere maggiore. 

Per rimovere 1' idea dell' usura 
era stabilito, che si spegnesse il gius al 
canone, ogni qualvolta si annientasse 
T immobile censuato : nè a sostenere il 
debito del canone, perito che fosse il 
fondo, bastava Taverne assicurato il 
pagamento con ipoteca. Potevasi bensì 
ipotecare altro fondo per vieppiù mal- 
levare il pagamento del canone, ed an- 
che pel caso di evizione dell'immobile 
censuato ; ma volevasi che il proprieta- 
rio del livello censuale corresse il ri- 
schio di perderlo, distruggendosi il fon- 
do su cui era costituito. Vedasi il Te- 
sauro, lib. 1, quest. 3 a, n. 33 eseg. z=T 
Prat. leg. di Torino, pari, a, voi. i, 
p. 171, e seg. u. 34. a5, a6, 37, 38. 
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§.i4. Creditore del sento ottone per- 
sonale e reale. 
Il creditore del cenio godeva di 
due azioni, personale V una contro il 
debitore del censo stesso, reale f altra, 

cadente cioè Sul fondo cenSUBtO sotto- 
posto alla esecuzione pel pagamento del 
canone. Era facoltativo 1' agire collana 
o coll'allra, ovvero l'accumularle ezian- 
dio : non è vero, come insegna l'illustre 
magistrato piemontese signor Dalpotto, 
che l'azione personale fosse sussidiaria, 
era dessa indipendente dalla reale e so- 
lo subordinata all'esistenza del (ondo iu 
qualunque mani esso si trovasse, e pur- 
ché in istato di somministrare frutti suf- 
ficienti al pagamento del canone ; Prat. 
ìeg. di Torino, part. a, pag. 171, voi. 1 
ZZ. Vedi Dalpotto in Merlin, Rep. voi. 
1 1, p. 85, n. 6. Qualora, dica lo stesso 
chiarissimo piemontese, fosse avvenuta 
1' evizione del fondu censuale o che si 
scoprisse essere questo slato insufficien- 
1e al soddisfacimento dell' annuo censo 
sin dalla sua istituzione, avrebbe a di- 
ritto rigoroso potuto il creditore richia- 
mare a sè il capitale; ma una ragione di 
equità aveva introdotto nel Piemonte la 
pratica di surrogare altro fondo. 
§. i5. Pretto giusto. 

Sotto 1' espressione di pretto giu- 
sto intendesi che I* annuo livello sia in 
proporzione della sorte sborsala, secon- 
do la misura della legge. 

Venivano dichiarale nulle tutte le 
condizioni stipulate in aggravio del de- 
bitore del livello, per esempio la proibi- 
zione ch'ei vendesse l'immobile censuale, 
la pena per l'indugio frapposto al paga- 
mento del censo e simili; Merlin, ivi, 
pag. 86 art. 5, voce Rente constituée. 
§. tj6. Prescrittone. 

Al presente, in quanto alla pre- 
scrizione, può affermarsi, che rispetto al 
capitale abbia col non uso ad aver luo- 
go in trentanni; art. aa8i del C. li, 
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ed il §.1480 approprialo al caso del 
G. G. A., e rispetto ai livelli in cinquo 
anni pel C. ff. art. 3277, ed in tre anni 
pel C. A. §. 1480 suddetto. 

§. 17. Caso del riscatto, secondo 
il C. X. 

* 

L' art. 191 a del C. N. ordina, che 
il debitore di una rendita perpetua pos- 
sa costringere al riscatto, qualora cessi 
dall' adempiere pel corso di due anni 
ai suoi obblighi. Fu fatta la questione 
se tale ordinanza possa applicarsi ai 
censi anteriori al ridetto codice. La cor- 
te di appello di Torino con decisione 
17 dicembre 1806 tenne per la negati- 
va. E' però un punto disputabile. E 
per verità la bolla di Pio P '., sotto il cui 
impero si suppone contrattato il censo, 
interdice al possessore ossia al compra- 
tore del canone di esigere la restituzio- 
ne del numerato capitale; d' altra par- 
te non si può retro trarre V efficacia del 
mentovato art. 1913 del C N. D'al- 
tronde la rendita perpetua ivi accenna- 
ta, quale è difinita dagli art. 1909, 
1910, 191 1 dello stesso. C. N., pare 
somigliante al censo, cioè una specie 
compresa nel genere. zzz Rispoodesi a 
tale osservazione, che la bolla pontifi- 
cia vieta unicamente di pattuire nel 
contratto la facoltà della redenzione a) 
proprietario del censo, ma non fa dessa 
ostacolo, che siffatta facoltà possa veni- 
re in seguito statuita da una legge co- 
me pena al debitore eeosuaKsta che 
manca ai propri doveri. La pena allora 
non è più il fatto dell' uomo, ma della 
egge ; onde non possono più imputerai 
ai contraenti patti usurari: Merlin, t 
li, pag. 86; dott. volg. del cardinal 
Deluca lib. 5, par. 3i, 1, a, 0 » p g- ~ 
La corte di cassazione di Francia però, 
come dice il Romagnoli, Giornale di 
gtttris. t. 5, p. ai 1, e come vedremo io 
progresso, applicò ai censi consegnativi 
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usi tati io Italia T art. 1913 succitato 
del €. N. 

§. 1 8. Cesso sui fondo altrui. 
Era poi tale contratto •inattamen- 
te illusorio, che concedevasi imporre il 
censo sopra un fondo d' altri, porche il 
padrona vi consentisse; e poterà lo 
stesso escludere ogni obbligazione spet- 
tante il contrai td, onde questo altrui 
fondo ce usuato si sottometteva in tal 
caso alla formalità soltanto di sommi- 
nistrare il subbietto del censo per il pe- 
ricolo e per gli altri effetti, non già pel 
pagamento de' frutti : Dott. volg. sud. 
rap. a, n. ia e cap. 6, n. 1. 
§. 19. Estintione del censo mediante 
rimborso al compratore del ca- 
none. 

Secondo la mentovata bolla, cono- 
sciuta generalmente sotto il titolo di 
bolla piana, potevasi estinguere il censo 
rimborsando, come si disse, il capitale 
e tutti i frutti al compratore del livello. 
Questi veniva citato dal debitore cen- 
suario a dorar ricevere la sorte entro 
due mesi unitamente agli arretrati. Se 
dopo tale intimazione, nominata disdet- 
ta^ non si prestava il creditore (del li- 
vello) ad incassare il denaro, il giudice 
ne ordinava il deposito: Dott. volg. 
sud. ivi, cap. 7, n. a. 

Insegna poi lo stesso Deluca, ivi. 
n. 17, « ebe quando il debitore non 
o adempisse quello che abbia promea- 
m so, ovvero che il fondo non si tro- 
» vasse libero e capace, conforme egli 
M T ha asserito, possa essere forzato al- 
u meno a dar fuori la sorte principale 
m per depositarla ed investirla : tuttavia 
» se il debitore offerisce V adempimenti 
» to equivalente, cioè Uq altri» fondu 
m egualmente idoneo e capite ; ovvero 
» un' altra sicurtà simile alla promessa, 
>« di maniera che in sostanza sradem- 
» pisca il fioe, per il quale la promessa 
» si sia fatta, ciò deve bastare, ni il de- 

Hn. Staffile., 8* 
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o bitore potrà essere fonato ad al- 
l' tro. >» 

§. 90. • 91. Ragioni del creditore tisi 
fondo censuato Iscrizione. 

Lo stesso cardinal Deluca (ivi, c. 
6, n. t) esamina quali ragioni acquisti il 
creditore sul fondo censuato. Afferma 
egli essere opinione la più ricevuta che 
importi il contratto di censo una sem- 
plice ipoteca sol fondo anzidetto ; voi. 
a, pag. aoi. Dott volg. edizione di Co- 
lonia del 1755. 

L 1 avviso di questo giorisconsulto 
e degli altri che sono in accordo con 
lai mi pare al certo il più consentaneo 
ali* essenza vera del contratto di censo 
consegnatil o. I contratti dubbi s'inter- 
pretano in modo che sorlano un eSetto 
analogo alla verace loro natura; §. 914, 
916. del C. C. A.; la leg. 67, D. de 
reg. ;«r. f e la 1. 80, D. de verb. obligat. 
Quello suenunciato si risolve in un mu- 
tuo fruttifero assicurato sopra un im- 
mobile, il che equivale ad un credito 
ipotecario. Per lo che andavano questi 
contratti iscritti agli uffici delle ipote- 
che istituiti dal decreto italiano, 1 9 apri- 
le 1806. Il dispaccio circolare del mi- 
nistero della giustizia del cessato regno 
d'Italia, i3 giugno 1809, o. 5936, che 
esimeva i censi da si fatta iscrizione, 
non poteva dunque riferirsi che ai cen- 

§. a a. Teorie sui censi riservativi. 

"Venendo a parlare della specie 
del censo riservatilo, del quale ripe- 
tiamo la difOnizione colle parole del Ri- 
duri, contractus quo quis fundum al- 
teri pieno jure dal reservata annua 
pensione ex eodem fundo percipienda, 
(juris univ. 1. 1 o, tit. a 1 , lib. 5, §. 1 6 1 G ) . 
diremo essere equipollente al contratto 
eseguito in Francia sotto il titolo di 
rente fondere da noi diffinito sul bel 
principio di qtir>lo articolo. 

In Italia sotto la denominazione 
75 
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di censo riservatili si comprende qua- 
lunque contratto, in coi per la concai- 
sione di un immobile si pretta e rispet- 
tivamente ti ricere una rendita perio- 
dica in generi o in denaro. U Monta- 
gnosi nel suo accreditato giornale di 
giurisprudenus universale, cai pubbli- 
cava nel i8ia in Milano, ci erudisce, 
che « quanto alia enfiteusi non v' ha 
» dubbio che per il diritto e rispetti- 
ti ramante per l'obbligo dell'annua pre- 
ir stazione del canone essa non sia sta- 
ti la compresa sotto la denominazione 
■ii generale di censo, come opportuna- 
» mente fu annotato da più scrittori, 
• e dai tribunali: » census reservativus 
capitar prò contrae tu Ubellario et em- 
phytenticarioì il Cenci, de censibus, 
quest. i, rub. n. i3 ; la nota romana, 
adverterunt domini hoc nomea censua- 
le tanquam equwocum posse convenire 
tam emphyteusi quam censiti. = Da 
tutto ciò pertanto si concluda, seguen- 
do la dottrina del Montagnosi, ivi, voi. 
5, pag. 568, che alla denominatione ge- 
nerale di censo corrisponde il censo 
consegnatilo, cioè il contratto a rendi- 
ta, ad a quella di censo riservalivo, 
corrisponde perfettamente la rente fon- 
cière deTrancesi, sotto della quale rio- 
ne abbracciato tanto il eenso riserva- 
tilo quanto V enfiteusi. 
§. a3 e a 4. Opinioni di Romagnosi 

sui livelli perpetui anteriori al C. 

W. — Andavano iscritti i Uveiti 

perpetui. 

Nell'ora citata opera il professor 
Romagnosi, splendido lume delle scien 
ze politico-legali del nostro secolo, im- 
prende a dimostrare la seguente tesi 
= Nello stato attuale della nostra le- 
gazione (del i8ia) t livelli anterior- 
mente costituiti non debbonsi più con- 
siderare eome affetti dal condominio 
del direttario e delt utilità, ma ritener 
si deve che tutto il dominio reale ri- 



CEN 

spetto ai perpetui esista presso deWe n - 
fi tenta, e rispetto ai tempo rari esisf m 
presso al direttario'. Giornale di gi u . 
ris. voi. 5, pag. ao4 sino al riy — 
Dalla pag. 34o sino alla fine del ridet- 
to volume quinto tratta e dimotlra l'au- 
tore quesi' altra lesi : Le rendite livel- 
lar ic anteriori al C. .V. continuative 
dopo il medesimo a perpetuità, debbo- 
no porsi nella classe delle rendite perpe- 
tue contemplate dall'art. 53o del C. /V. 

Pretende questo classico scrittore, 
che in conseguenza dell' adottato siste- 
ma dell' esclusiva proprietà, in virtù dì 
tutte le leggi che precedettero ed ac- 
compagnarono la promulgazione fra noi 
del C. N. risulti, che nei livelli perpe- 
tui la piena proprietà risegga tutta nel 
tributario del livello, ed il diritto del 
canone presso il livellatore (livellante 
detto volgarmente) colla qualità di sem- 
plice credito radicato sul fondo enfit eo- 
lico; ivi, p. aaa. Per lo che sarebbe 
manifesto che il diritto del livellatore, 
non essendo piò un jus in re, ma in 
vece un jus ad rem, non apparterebbe 
più alla categoria delle azioni reali, ma 
solamente delle personali, e che il fondo 
livellato non sarebbe più vincolato per 
titolo di dominio reale, ma di semplice 
privilegio per la sicurezza della riscos- 
sone del credito (ivi, Romagnosi, voi. 
5, p. 34o) da iscriversi aH' afilla deHe 
ipoteche a tenore dell' art. a 1 06 del 
codice civile francese, come rappresen- 
tativo del prezzo di una vendita ; veg- 
gansi l'articolo a 108 del ridetto C. N. 
e la citata opera Giornale di giuris- 
prudenus del professor Romagnosi al 
volume quinto p. 55 1 e seguenti. 

Giusta (ale opinione anche i censi 
riservativi avrebbero dovuto registrar- 
si sulle pubbliche tavole ipotecarie, e 
quindi sarebbe stata inopportuna ed er- 
ronea la dichiarazione ministeriale suc- 
cennata, i3 giugno 1809 nom. 5936. 
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Tenendo per ferini i principi! sue- 
sposti sarebbe irrevocabilmente operata 
la coocenlritiune della proprietà nei 
termini aopra discorsi, nè la legi si elio- 
ne austriaca successa alla gallico-italia- 
na vi avrebbe apportato commuta- 

§. a5. Diritto austriaco, 
lì codice civile austriaco ristabilì 
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gesimoe aut alterità quantitatis, rei rei 
tam inier vivos, quum in ultima volun» 
tute, alienarL 

6. Ubi autem vendendo iit, vola- 
mus dominum censns aliis omnibus 
irae ferri, ci gite denuncia ncondttiones, 
juibus vendendo sit, et per mensem 
expectari. 

7. Poeta continenti a morosum 



certas 

ad salaria, seti expensas medio jura- 

mento creditori! liquidendas, aut rem 
censiti subjectam, sire aliquam eju* 
par lem amittere, autaliud jus ex eodem 



in tale materia la dottrine dell' antica censii* debito rem teneri ad interesse 
giurisprodenza, e per ciò ammise la se- /acri" cessantis, tei ad cambium, seu 
paraaiooe dei due dominii, diretto ed 
utile (dal §. naa al §. 1141 del C.C. 
A .), concedendo sì al proprietario del- 
l' uno, che dell' altro la facoltà di libe- 
ramente disporre da 1 rispettivi diritti, 
salvo quelli dell'altro (§1117 C. A.), e 
quindi diede a cìnscuno di loro il veu 
dera eziandio e l'ipotecare; § naS 
C. A. 

Bolla di papa Pio F. del 1 9 

gennaio 1569. 
1 . Hoc igitur nostra constitu\ionc 
sfatuìmus censum seu annuum feditimi 
crear i co ns litui re nullo posse, nisi in 
re immobili, aut quae prò immobili 
habeatur, de sui natura fructtfera, et 
quae nominaiim certts finibus designa- 
ta sit. 

a. Rursum nisi vere in pecunia 
numerata, praesentibus testis, ac nota 
no, et in actu cehbrationis instrumenti, 
non autem prms, reoepio integro justo- 
que pretto. 

0 . O l là e^st^J $ y Cj Usfl^ Wuf^^^) G TX t L C i 

patos, appellante fieri aut in pactum 
deduci prohibemus. 

4. Conventiones directe aut indi 
recte obhgantts ad casus fortuitos eun 
qui alias ex natura contractus non te 
netta , nullo modo valere volumus. 

5. Quemadmodum nec pactum ou 
ferens aut rettringent Jacullatem 



lumus rem ipsam semper, et libere, ac 



dere, aut in aliquam paenam 
ex foto irrita tini et nulla. 

8. iato ef censum augeri, et no- 
m creari super eodem vel alia re in 

favorem ejusdem, aut personme per 
eum suppositae, prò censibus tem- 
pori* vel prudenti vel futuri, omnisso 
prohibemus. 

9. Sienli etiam, annullamus poeta 
continentia solutiones onerum ad eum 
spedare, ad quem alias de jure, et ex 
natura contractus non spectarent. 

10. Postremo census omnes in fu- 
turum creandos, non solum re in totum 
velpro parte prerempta, aut infructuo- 
sa in totum vel prò parte ajfecta, 
volumus ad ratam perire, sed etiam 
posse prò eodem pretto extingui ; non 
obslante longissimi etiam temporis, ac 
immemorabili, imo centum et plurium 
anno rum praescriptiones ; non obslan- 
tibus aliquibus pactis directe aut indi' 
recte talem jacultatem aujerentibus, 
quibuscumque verbis aut clausulis con- 
cepta sint. 

11. Cam vero tradilione pretii 
reditus extinguendus erit, volumus per 
bimestre ante id denunciat i ei cui pre- 



solutione laudeminii, seu quinqua- tium dandum erit, et post denunemm, 



5 9 6 CEN 
intra annum tamen, etiam ab initio, 
pretium repeti posse, et ubi pretium 
nec nolani intra bimestre solvat, necab 
im ito intra annum exigatur volumus ni- 
hilominus quandocunque reditum extin- 
gui posse, praevia tamen se m per de- 
nuncia , de qua supm, et non ostanlibus 
his t de quibus supra. ldque observari 
mandamus etiam quod pluries oc plu- 
riet denunciatum juisstt, nec unquam 
effectu» secutus fuisset. 

i a. Poeta etiam eontinentia pre- 
tium census extra casum praedictum, ab 
invito, aut, ob poenam, ob atiam caw 
som repeti posse, omnino prohibemus. 

1 3. Contractusque sub alia/orma 
posthae cehbrjsndos feneralitios jud 
camus. Et ita ijlis propterea non ob- 
stantibus, quicquid, vel expvesse vel 
tacite, eontra haec nostra mandala da 
ri, remitli, aut dimitti contingat, a Jisco 
volumus posse vindicari. 

i f\. Hanc ani i in salutiferam san- 
ctionem nedum in censii noviter crean 
do, vero etiam in ereato quocunque 
tempore alienando, modo post pubbli- 
cationem constitutionis creatus sit, per- 
petuo et in omnibus servari volumus. 

15. Declarantes pretium semel 
censui conslitutum nunquam posse, ob 
temporum aut contrahentium qualità- 
tem, seu aliud accidens, nec quo ad 
ultimo contrahentes, minai vel augeri. 

1 6. Et licei legem ipsam ad con- 
traete jam celebratos non extenda- 
mus, illos tamen omnes, in quo sub 
alia forma pervenerunt census hortu- 

in domino ut singulos conlractus 
bonorum religiosorum subji- 
ciant, et animarum saluti comulanl. 
Altra bolla Hi papa Pio V, in data io 
giugno i 570 la quale annuncia e rt- 
aolre nei tegnenti termini Ir questio- 
ni a cui diede luogo la prima. 

4, Deinde per de le cium /il min 
Octavium Spinolam, regni SiciUae ma- 
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gistrum portulanum hoc de causa ad 
nos destinatiti/!, accepimus in dicto re- 

^li() 1^ l C 1 1 1 Ci C S C f* \A p I( / 1 1 1 TX C _I* O t f 4 ^ 4?JV 

rerum 

tiam annalis, 
telligatur ; 

5. Etan per nuli da tem poeto rum, 

et aliorum prediclorum t etiam jus re- 
cuperandi sive repetendi impensas , 
quas litigando contro morosos prae- 
diclos, aut executores ed eorum loca 
tronsmittendo, aut alias ex judicum 
mandato subire oportet, auferatur ; 

4. Pr aeterea an tam prò ipsis 
expensio, quam etiam prò censu recu- 
perando contro tertium poesetsorem 
procedi , et etiam Jidtjussores don, 
aliate bonapro praedii censo gravata 
evictionem, et ipsius census solutione 
hypothecari ; denique an census hujus- 
modi super pluribus rebus inler se di- 
vitis constit ui passini j 

5. Postremo an id quod de pecu- 
nia numerata dicilur, prohibeat quomi- 
nus in dotium assignalione census crea- 
ri possit. 

6. Nos haec discrimina, quantum 
in nobis est t oliere cupientes, tenore 
praesentium decìaramus, rem infru- 

quae tota vel ex parte infr 



perpetuo 



non a 



ex qua Jructus uno, duobus, pluri- 
busque anni/, sive tempestate, sive 
alio casa, non perveniunt, solva alias 
jurts communis disposatone tntelligi 
debere. 

7. Pr aeterea exaclionem illarum 
expensarum prohiberi, quae ex poeto 



les inita, et instrumento census specia- 
liter apposita, refici promittuntur ; non 
a idem eae, quae ce dirti juris di sposi - 



judicìs adjudicantur. 

8. Ceterum fideiussore dare alia- 
ste bona hypolecari prò praedii census 
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gravati evictione, aut si praedium in 
alium devenerit, ai aliquis tertius fi.de- 
jusior intercesseci, tertium possesso- 
rem vel ejus bona obligari minime pro- 
hibemut. Hate autem omnia prò evi- 
ctione duntaxat, non autem solutione, 
poena adjudicari posse intelligimus 
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C. COMUNE, «mia C. MAGGIORE ; 
Ci centaurium, Linn. — Centouno of- 
ficinale ; Fiele di terra. 

Caratteri specifici. 
Radice a fittone, avente un sapore 
amaro, alquanto agro ; stelo cilindrico, 
ramoso, alto, da tre in quattro piedi ; 



9. Postremo, in dotium assignan- foglie alterne, pennate, lisce, con foglio- 

et line decorrenti, e doppiamente dentate, 

constitutionem praedictam , respectu la terminale lanceolata ; fiori grandi, 
actualis numerationis coram notorio et rossastri , solitari all' estremila delle 
testibus Jaciendae, locum non ha ber e. (rondi ; squame del calice ovali , ot- 
Sed in hoc casu census ipsos etiam 
ad manum non habita crear i 
declaramus. 

10. Denique ut periculis quae ex 

frequenter 

in dicto regno eveniunt , 
permittimus, ut si in creatione census 
pecuniam ad manum commodo haberi 
nequitrit* illius loco, emptor ephocam> 
sive cedulam bancariam idoneam inte- 
gri prelii venditori in ipso emptionis 
actu debeat exhibere. 

1 1 . Constitulione nostra praedi 
età, tam in casu dotium, quam, coetis 
omnibus in ea contenti*, in suo robore 
permanetti ibtis. 

CENT A UREA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante spellante alla fa- 
miglia delle cinarocefale ed alla classe 
singenesia poligamia frustranea del 
Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice con isquame semplici ci- 
gliate in cima ; fioretti del centro per 
felli, quelli del margine imbutiformi, più 
lunghi, irregolari ; pappo semplice ; ri- 
cettacolo ietoloso. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende più di 
cento venti specie, ora divise nei gene- 
ri. Lichnide, Fivraliso,Rapontico, Cal- 
citi apa, e Cardo santo. 



Dimora. 
Pianta che trovasi nelle alte mon- 
tagne del mezzogiorno della Francia. 

C. MUSCHIATA; volgarmente Om- 
bretta, Fiore del gran signore. 
Caratteri specifici. 
Pianta alta un piede e mezzo ; 
foglie lisce, pinnatoGde, quasi liriformi e 
dentellate, con foglioline del calice qua- 
si rotonde, pubescenti ; fiori bianchi o 
porporini, grandi, solitarj, sopra lunghi 
peduncoli, d'un odore di muschio o di 
formica gratissimo. 

Dimora e fioritura. 
Questa Ccn. è annua, originaria 
della Turchia, fiorente dalla metà dei- 
Pestate fino alle gelate. 
C. ODOROSA. 

Caratteri specifici. 
Pianta alta un piede ; foglie pio- 
natofide.a lira, con intagli dentati ; fiori 
che appariscono nello stesso tempo che 
quelli della precedente, del pari odoro- 
si, però più grossi, e d'un colore giallo 
brillante ; squame del calice quasi ro- 
tonde, lisce, sfacelate alla loro cima. 
Dimora. 

Pianta annua, originaria dell' Asia 
minore. 

Coltivazione. 
Le Cent auree esigono un terreno 
sostanzioso , non troppo umido od 
asciutto. Si riproducono per semi, ed 



I 



I 
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anche colla separazione delle radici : il 

primo metodo è lento, e perciò alla 

prima si preferisce il secondo. A tale 

effetto, a metà dell'autunno ai strappa 
no i vecchi piedi, e si scaltaoo soltanto 
e con la mano si separano tutte quelle 
teste laterali, alle quali si crede di po- 
ter dare qualche barba. Queste, direm 
cosi, barbatelle, piantandole sul mo- 
mento, gettano subito radici. 

I semi di lesta si affidano al ter- 
reno in primavera, e quando le pianti- 
ne hanno un poche di foglie, allora si 
ripiantano ni posto. Chi ama poi di ave- 
te de* fiori più o meno presto, ne farà 
la seminagione in epoche diverse. 
CENTAUREA MAGGIORE. 
Si dà questo nome anche alla Gaw- 

ZURA GIALLA. 

CENTAUREA MINORE. FediCm- 
aoriA. 

)Nome volgare del 

\Polygonum avi- 
oculare. 

CENTONCHIO. V. Mysotidr, e ved. 
Alsikb, Tom IV, pag. 556. 
CENTONODIA. 

Nome volgare della Bistorta avi- 

CrLARB. 

CEPPAIE. (Econ.for.) 
Questi sono quei giovani steli, che 
nuovamente germogliano io testa delle 
radici d'un albero, il quale tagliato ven- 
ne a raso-terra. Quando queste ceppale 
hanno acquistato una certa età, saran 
no da noi chiamate Tbbspolb. Le cep- 
pale, dice Bosc (Dicitori, rais, d? Agri- 
cult.), sono in generale sempre più ric- 
che, che non lo comporta lo stato delle 
loro radici, per cui una parte dei loro 
getti sono destinati a perire ; prima pe- 
rò d'arrivare alla loro morte, smungono 
essi il terreno, e nuocono al crescimen- 
to di quei getti, che devono restare. 
Utilissima sarà quindi V operazione di 

i più deboli, in 



CENTI MORBI A. 
CENTINOBIA. 
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modo che nel primo anno se ne taglie- 
rà con la ronchetta , per esempio , 
la metà ; due anni dopo la metà del 
resto ; sei anni dopo la metà anco* 
ra, proseguendo cosi fintanto che so- 
pra ogni tronco non vi saranno più che 
Ire o quattro steli dei più belli, i quali 
approfitteranno di questo spoglio tanto 
più, quanto più d'aria avranno d' intor- 
no, e quanto più di sugo verrà loro 
mandato dalle radici. Bisogna avere, co- 
rno me, confrontato i 
a tal modo, con gli altri 
alla natura, per poter appresterei van- 
taggi di questo metodo. I tagli susse- 
guenti al primo danno legname abba- 
ttala per pagare la fattura di tutti, e 
procurare anche una rendita. ( ?'. Yt 
ticolo Foresta. ) 

CEPPO. (Econ. rur.J 

Così denominati vengono i 
delle viti, quando sono sul piede ; 
do sono tagliati si chiamano Sabmbrti. 
Talvolta ceppo viene anche detto il pie- 
de medesimo della Vite. (}' . questo 
vocabolo.} 

CEPPO. (Tecn. Àgric) 

Dato viene questo nome alia par- 
te dell'aratro, che porta il vomero, ed 
alla quale attaccate sono la freccia e le 
slive. il vocabolo Aratro.) 
CEPPO. (Econ. forestale.) 

Si chiama cosi la parte d'un albe- 
ro tagliato aderente alle radici, ed in 
senso più lato si applica alle volte ad un 
albero vecchio. 

Una legge forestale esige , dice 
Bo$c (Dict. rais. eT Agriculi.) che non 
si abbiano a lasciare nei boschi ceppi 
simili, e questa è fondata sul principio, 
che il sugo va in tal caso a perdere nei 
loro canali quella forta attiva, che avreb- 
be potuto produrre germogli. Si tuo* 
le per conseguenza fra noi tagliare a 
raso-terra, o piuttosto fra due terre, gli 
alberi delle foreste; ma in America, ove 
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distruggere si vogliono le foreste, si ta 
gliano a due o tre piedi da terre, come 
l'ho osservato io medesimo in quei pae- 
si. (F. gli articoli Taglio »r* do» tbr- 
aa, e Governo dei boschi.) 

Ti sodo alberi i cui ceppi min 
gettano affatto più. come quelli degli al- 
beri resinosi ; e la maggior parte degli 
altri non gettano, o nun alimentano per 
lungo tempo i loro germogli, quando 
sono arrivati ad un 1 età avaozata. Una 
quercia, che abbia meno di cinquanta 
anni, getta sempre di nuovo, quelle di 
più di cinquantanni gettano di rado, 
se non sono in un buon terreno, e quel- 
le di dugent'anni mai. 

Nelle foreste nasionali vietata è 
perfino l'estrazione dei ceppi anche in 
istato di distruzione. Se questo divieto 
contempla soltanto la possibilità del- 
l'abuso in consimile operazione, io non 
vi bo nulla da opporre, ma se si pre- 
tende di conservare le deboli sperante 
di riproduzione, che questi ceppi pos- 
sono oflrire, si ha torto. Riproduzioni 
tali non danno mai alberi da fustaia, 
perchè il terreno esausto si trova dei 
sughi propri a nutrirli. Io sono quindi 
d' avviso, che sia meglio sopprimere to- 
talmente i ceppi, specialmente quelli di 
quercia, per dar mezzo ai faggi, ai car- 
pini, ai frassini o ad altri alberi di cre- 
scere più comodamente. Dopo uno o 
due secoli periranno anche questi ulti- 
mi per la causa medesima, e le qoerre 
torneranno a riprendere gli antichi loro 
posti : questa rotazione sta io natura, e 
V uomo non trova mai il suo interesse 
nel contrariarla. 

CER A .(Industria ogric. t Econ. rur. ) 
Sostanza prodotta dalle api, e eh • 
loro serre a comporre le celle Dell' in- 
terno degli alreori. 
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DelV origine della cera e de' tuoi 
principii componenti. 
La composizione di questa so- 
stanza, che tutti i naturalisti dell'ultimo 
secolo credevano formata dal polline dei 
fiori, raccolto dalle npi « trasformato in 
cera nello stomaco di queste, non è an- 
cora perfettamente conosciuta. Tuttavia 
si sa, mercè le esperienze molto precise 
di Duchet, Hunter y Huber padre e spe- 
cialmente di Huber figlio, che la cera 
non è formata dal polline, ma bensì com- 
posta dai priucipii stessi dello 
dall' ape elaborali. Huber figlio 
di lle api in un alveare, diede loro per 
esclusivo alimento del miele, ed esse 
fecero della cera ; alcune altre, egual- 
mente rinchiuse nei loro alveari, ed alle 
quali diedesi per alimento dello zucchero, 
h-mno egualmente fatto della cera. D'al- 
tronde, lo stesso osservatore rinchiuse 
delle api con del polline preso nei fiori, 
eguale a quello che esse accumulano 
in Ile loro celle, ed egli non ebbe alcun 
prodotto di cera. 

Dalle quali esperienze, Huber figlio 
concluse, che il polline non fornisce la 
cera ; ch'esso non serve che di supple- 
mento al nudrimento delle api, e spe- 
cialmente delle loro larve durante la 
primavera e la state. Reaumur s' era di 
già convinto che le api lavoranti man- 
cavano questo polline, e supponeva che 
lo facessero entrare nella pasta delle 
loro larve; ma persuaso con tutti i fisici 
del suo tempo, che dovesse servire 
esclusivamente alla cera, egli credette 
che non servisse al loro alimento, o 
meglio, che una piccola porzione sola 
vi potesse servire, e che il resto venisse 
sgorgato dalle lavoranti allo stato di 
cera, sia dalla bocca, sia dall' ano, sia 
dai pori che si crede esistere fra gli ul- 
timi anelli del ventre. 

I chimici considerano la cera co- 
me un olio vegetale molto ossigenato, 
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mescolato con una piccola quantità di 
estratto. Esso fornisce, colla distillazio- 
ne, dell'acido sebacico, un olio fuso, del 
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Tengati a quest' oggetto, una cai - 
daja grandissima atta a contenere due 
gaz idrogeno, del gaz acido carbonico e 'secchie d'acqua a n a i5 libbre di 
del carbone. 

Man'tpola%iont della cera. 

Allorché la cera è raccolta, cioè 
che le focaecie che Torniscono P interno 
degli alveari fono state levate, nella ma- 
niera ed alle epoche che noi indicammo 
all'articolo Ape, vien dessa sciolta e 
messa in -pani, quindi confidata ai mer- 
catanti od ai fabbricatori i quali, alla 
loro volta, la diffondono sotto forni»- 
diverse, ma principalmente in candele 
per T illuminazione. 

Noi abbiam estratto dalleccellenl 
Manuale del sig. Lombardi ragguagli che 
seguono, relativi alla manipolazione della 
cera avanti eh' essa esca da suoi colti- 
vatori. 

Osservisi innanzi tratto che i pro- 
prietarj hanno spesse volte dei favi coo 
poca cera, e perciò intufficienti ad una 
prima fusione, per cui sono obbligati 
di conservarli per fonderli, quando ne 
possano aggiugnere degli altri. A con- 
servarli e non perderli devesi prendere 
alcune precauzioni. Risogna prima vi- 
sitare la cera nell' atto di raccoglierla, 
affine di distruggere le false tignuolc 
(vedi questo vocabolo e V articolo xnj 
che vi si trovassero, e poscia coprirla 
di drappi e conservarla in una stalla «> 
nei guardaroba, ore questi iosetli non 
penetrino. . ... 

Al vocabolo m/e/e, esporremo U 
pratiche che » usano per torre il miele 
ai favi, vale a dire, per staccare dagli 
alveari tutto il mele che vi si trova : 
diremo anche quali precauzioni in que- 
sta operazione sieno necessarie. 

Tolto perfettamente il miele ai fa- 



vi. 



si procede alla 



cera. 



vi, di modo che quando tutto è disciol- 
to, la caldaja non sia piena che per tre 
quarti, ciò essendo necessario affinchè 
eli' ebollizione il liquido non sor- 
monti i margini : ed anzi ad oggetto di 
prevenire on tale accidente, ove la cera 
bollendo si alzasse di soverchio sari 
d' uopo moderare il fuoco ed aver pres- 
so di sè acqua fredda per gettarla nel- 
la caldaja. 

Posta la caldaja topra un treppiedi, 
si scaldi V acqua fino quasi all'ebollizio- 
ne, e quindi a poco a poco ripongansi 
i favi e la cera compressa, rimescolan- 
do l' insieme con un battone, affinchè 
la cera non si abbruci di contro alla 
parete della caldaja. 

Quando la cera sembra beo fusa, 
si diminuisca il fuoco, chè non deve 
bollire di troppo, e così riescire secca, 
fragile e nero, e di difficile imbianca- 
mento. 

Quando la cera è ben fusa, e quan- 
do il bastone si agita senza sforzi, e la 
superficie presenta un bollire di fili gial- 
li, la si porti al torchio, precedei) te- 
mente bagnato con acqua bollente ; la 
si versi in un sacco di tela forte e le si 
ponga sotto il torchio per separare la 
cera d<«ila feccia. 

Allorché si abbia compresso la ce* 
ra, sotto Lo strettojo vi resta una feccia 
o residuo considerabilissimo ricercato 
dai fabbricatori di tele cerate, ma che 
Vendesi soltanto da 4 a 6 soldi al chilo- 
grammo, (a a 5 soldi la libbra). Puos- 
si anche bruciarlo o spanderlo sulle 
terre. 

La cera colerà entro una secchia 
a mezzo piena di acqua bollente. Quan- 
do lo strettojo non manderà più cera, 
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pongasi ancora dell'acqua bulicala nel 

la secchia ad oggetto di ben liquefare 
tutta la massa, e finalmente si ricopra 
■ il raso, lasciando a scoperto tutta U sua 
circonferenza, acciò i margini circolari 
della cera, raffreddandosi, si stacchino 
dalle pareli. 

11 calore concentrato nel vaso co- 
perto fa discendere le prime sozzure 
sotto la cera, ciò che facilita la purifi- 
cazione a cui si assoggetta nella secon- 
da fusione. 

La cera si raffredda entro dieci a 
dodici ore, secondo il suo spessore. Se 
troppo presto la si levi, il centro essen- 
do 1 ultimo a raffreddarsi, benché sera 
bri ben congelato, sarebbe la causa di 
rottura, e quindi delta necessità di rin 
notare la fusione; nel ritirar la cera, fa 
e! ' uopo togliere il sudiciume che si tro 
va disotto. Queste ia a i5 libbre di 
cera compressa e in favi, si riducono a 
6 a 8 libbre incirca. 

Seconda fusione. 
I ceraiuoli stimano più la cera in 
grossi pani che in piccoli, i quali si com- 
pongono ordinariamente di cera troppo 
cotta. Fa d' uopo che i minori pani 
sieno da i a a 1 6 libbre, ed i più gros- 
si da i G a -i>\. Quando si possedè quel- 
la quantità di cera di prima fusione che 
è capace a dare grossi pam. allora 
la si divida per ogni caldajata si rom- 
pa la cera in più pezzi, affine di fon- 
derla più facilmente. Per fare un pane, 
dice Lombarda io pongo la cera che 
deve comporta in una gran secchia di 
majolica, o piuttosto di terra verniciata, 
che io riempio quasi a un pollice, acciò 
la cera essendo fusa, possa tenersi nella 
secchia ; pongo f acqua nella caldaja, e 
quando è quasi bollente, vi metto a po- 
co a poco la cera ; tengo il fuoco egua- 
le e moderato, acciò la fusione si tàccia 
dolcemente; la schiumo, e tosto che es- 
sa è fusa, dopo aver settato dell'acqua 
Di*. dTJgric «• 
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bollente nel secchio, ri verso tutta la 
caldajata, e subito tolgo leggermente la 
spuma e le bolle d 1 aria che sono nella 
superficie, affinchè il disopra del pane 
sia ben netto. Copro il vdso, lasciando 
a scoperto tutta la circonferenza. La- 
scio raffreddare questo pane per venli- 
qualtro ore, in capo al qual tempo com- 
parisce nuotante e slaccalo in tutta la 
circonferenza, ciò che permette di ri- 
tirarlo facilmente dalla secchia: si deve 
immediatamente staccare le sozzure che 
vi si trovano al di sotto. Sonovi de'pro- 
prietari i quali, per diminuire queste 
sozzure, versano nella forma la cera fu- 
sa ove un setaccio ne ritiene parte del- 
le dette sozzure. Dis»i che bisogna spu- 
mare queste caldajale ; però « mestieri 
non perdere le spume a parte della 
feccia, perchè contengono delta cera da 
aggiugnersi a un 1 ultra fuiione. Queste 
schiume si gettono in un vaso conte- 
nente dell' acqua fredda. 

E si ripeta pure ancora di non 
lasciar troppo bollire la cera, dopo 
schiumata, perchè invece di ricscire un- 
tuosa, diverrebbe secca e fragile. 

La cera in pani, proveniente da 
questa seconda fusione, è propria da 
essere consegni» la a* ceraiuoli. 

1,000 libre di suiele in favi dan- 
no comunemente ioo libbre di ceru 
porgati» dal mele; queste ioo libbre 
danno 6o libbre di cera alla primo 
fusione e un decimo di meno, cioè 54 
a 55 libbre dopo la seconda fusione; 
tutto ciò dipende dai favi più o meno 
vecchi. 

Delle cere di diverse qualità. 
La cera al sortire dagli alveari è 
più o meno gialla, bruna o nera. Ve ne 
ha di quella a cui V arte può dare un 
bianco rilucente , dell' altra a cui gli 
stessi procedimenti non fanno giam- 
mai ottenere lo stesso grado di biiiu- 
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Si credette osservare un fatto sin- 
golarissimo ; ed è che quanto più il miele 
degli alveari è bianco, meno la cera che 
ne proviene è soscettibile d' un bello 
imbiancamento. Cosi, il miele bruno o 
rosso che sente la manna, come quello 
delle contrade paludose, dì quelle ove 
coltivasi il saraceno, delle foreste e dei 
paesi ove la brughiera abbonda, dei 
luoghi finalmente ove il miele è gial- 
lissimo, dà delle belle cere ; mentre, 
al contrario, il miele delle montagne 
della Linguadoca, conosciuto sotto il i 
me di miele di Narbonna, di miele del 
Gatinesc, ec. , dà delle cere ribelli al 
T arte dell' imbiancamento. 

Cere vegetabili ed altre. 

La natura, come fa osservare il sig. 
Lombard, non concesse alle sole api la 
facoltà di convertire il mele in cera. Il 
succo melato che circola col succo nei 
vegetabili dà egualmente della cera; la 
si trova nelle pannocchie di alcuni al 
beri, come nella betulla, néWalno ec. ; 
altri alberi ed altri arboscelli produ- 
cono delle bacche, la noce delle quali è 
coperta d' un grasso che si ottiene col- 
Pebolliùune, e prende, raffreddandoti, la 
consistenza della cera. Tal è specialmente 
I* Aj.bumo della cera. (Fedi quetto voca- 
bolo). Dalle relazioni dei missionai j, av 
vi in China un albero sul quale vengo 
no dei bruchi i quali danno abbondali 
temente una erra bianca, esclusivamente 
impiegata negli usi domestici, essend 
la cera delle api riservata per le prepa 
razioni medicinali. 

CERASTI O ; Cerastinm. (Giardm.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle cario/Hate ed alla classe 
decandria pentaginia del Linneo. 

Caratteri frenetici. 
e> 

Calice a cinque fogliolioe : pelai 
cinque bifidi j stili cinque ; casella glo 
bosa, eguale al calice, o quasi cilindii- 1 
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ca, più lunga dello stesso calice, • 
oggia aprentesi nella sommità. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene 
que specie, quasi tutte d' Europa, delle 
quali alcune sono mangiate dai bestiami 
e sono abbondanti, per modo da iute, 
ressare i coltivatori: le più comuni sono 
e seguenti. 

C. COTONACEO ; C. tomenlosum. 
— Tolg. Orecchio di topo, Argentina, 
Erba lattaria. 

Caratteri specifici. 
Ptanta di una bianchezza piace- 
vole, strisciante, distesa sopra la terra 
che essa copre co' suoi cauli, non più 
aiti di quattro o cinque pollici, forman- 
ti delle zolle erbose, che contrastano 
coll'allro verde ; foglie strette, lineari, 
bianchissime ; fiori grandi e numerosi. 
Dimora. 
Pianta perenne, originaria dell'I ta- 
lia, fiorente in giugno. 

C. DEI CAMPI ; C. arvense. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti 6 pollici, pubescenti, ra- 
mosi, alquanto corcati ; foglie, strette, 
lineari, lanceolate, quasi glabre; fiori 
bianchi, grandi, terminali, peduncolati *, 
corolla più grande del calice ; capsula 
prolungata. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, comune nei luoghi 
incolti, sull' orlo delle vie pubbliche, 
fiorente in giugno e luglio. 
C. SERPEGGIANTE. 

Caratteri specifici. 
Steli seroiserpeggianti \ foglie lan- 
ceolate, lisce ; peduncoli frondosi ; ca- 
psule corte. 

Dimora e fioritura. 
Pianta vivace, la quale trovasi net 
pascoli, sull' orlo dei boschi, sulle vie 
pubbliche, fiorente assai per tempo. ■ 
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C. VOLGARE. 

Sinonimia. 

C. vulgate, C. viscosum, C. se- 
mideeandrum. — Volg. Cencio molle, 
Orecchio di topo, Muschio di prato. 
Caratteri specìfici. 

Cauli ahi da 4 ad 8 pollici o più 
secondo i terreni, corcati, pelosi, ramo- 
»> \ fogli* opposte, ovuli, appunUte, as- 
sai pelose \ fiori piccoli, bianchi, termi- 
nali, quasi pannocchiuti ; petali delta 
lunghezza del calice; capsule prolungate. 
Dimora e fioritura. 

Questo cer. è vivace, annuo, ori- 
ginario delle Indie, comunissimo nei luo- 
ghi incolti e sabhiosi, sugli orli delle 
pubbliche vie, ec. Borente per tutta la 
state. 

Collisione ed usi. 
Eccetto il C. cotonaceo, gli altri 
sono coltivati nei soli giardini botanici. 
Esio si accomoda in qualunque terre- 
no, teme soltanto V umidità e 1' ombra. 
Facilissima è la sua riproduzione, o dui 
semi, o dalla separazione de Vecchi pie- 
di, o strappandone degli steli, che pian- 
tali prendono radice naturalmente. Il 
tempo più favorevole per dividerlo e 
trapiantarlo si è in principio di prima- 
vera. Si formano con esso delle orlatu- 
re, delle macchie più o meno grandi nei 
parterre, in mezzo ai praticelli, e sul- 
l'orlo dei mucchionì nei giardini paesi- 
sti : produce soprattutto un bellissimo 
effetto sopra le rovine, fra gli scogli, sul- 
la sommità dei muri, sul colmo dei fab- 
bricali. 

CERATOCELE. (Zooj.) 
Specie di stauioma, detto altrimen- 
ti pellucido, per cui la cornea non è già 
ingrossata, ma si stende molto, ed è an- 
cora trasparente. 

CERATOIDE. (Zooj.) 

Rassomigliandosi la tunica esterio- 
re dell' occhio ad un corno, tenne da 
alcuni perciò appellala ceratoide. 
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CERATO-GLOSSO, IO-GLOSSO, 
CHERATO GLOSSO. (Zooj.) 

Muscolo situato sul Iato esterno 
dell' estremità inferiore del ceratoide 
maggiore. Il principale suo uso è di por- 
tare la lingua lateralmente. 

CERATO - IOIDEO, STILO - IO- 
IDEO. (Zooj.) 

Muscolo situato tra il corpo del- 
l' ioide, e serve ad assicurare la posi- 
zione del ceratoide maggiore e del cor- 
po dell' ioide. 

CERATOIDEO - OBBLIQUO, CE- 
RATO-IOIDEO. (Zooj.) 

Muscolo posto nell'intervallo trian- 
golare dell' articolazione del ceratoide 
minore col maggiore; e serve ad avvi- 
cinare il ceratoide maggiore al minore 
ed al corpo dell' ioide. 

CERATO-FARINGEO. F. Cbbato- 

PARISGEO MAGGIO HE, Io-PABIHGBO e TlBO- 
FABI5GEO. 

CERATO - FARINGEO MAGGIO- 
RE, CERATO FARINGEO. (Zooj.) 

Muscolo situato tra i due ceratoi- 
dei maggiori, e serve alla dilatazione 
dell' imboccatura faringea. 

CER ATOIDEO-TR ASTERSALE, 
TRASVERSALE DOPPIO. (Zooj) 

Muscolo che sta tra i due ceratoi- 
dei minori in vicinanza della loro arti- 
colazione coi maggiori , e serve ad in- 
dossare la posizione di questi duepezzi 
ossei. 

CERATO-IOIDEO. F. Ceratoideo- 

OBBLIQOO. 

CERATOTOMIA. (Zooj.) 

Operazione che si fa col tagliare la 
cornea trasparente per levare la cate « 
ralla. 

CERATOTOMO , CICLOTOMO. 

(Zooj.) 

E Io slromento che sfrve all' ope- 
razione della ceratotomia, che altri chia- 
mano ago. 

CERATONIA. P. Cinarnu. 
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CERCHIARE. 

Si cerchia un albero, quando fatto 
Tiene un fono intorno alle sue radici, 
o per istrapparlu, o per sostituire della 
terra buona a quella che si vuol levare. 
Si dice anche cerchiare un nlbero, un 
ramo, quando vi si vuol praticare una 
iRcisioSE arsci.are. (Fedi questo vo- 
c obolo.) 

CERCHIATE. 

Si dà un tal nome ai viali coperti 
n guisa di volta. Si debbono impiegare, 
dice Gallinoli (Elementi bot. agrar.), 
per Y ossatura ^ o mandorlato i legni più 
solidi, e ì piò impenetrabili dall' acqua. 
Se la cerchiata deve esser coperta da 
piante volubili, o sarmeulose, come dal- 
le ipomee, dai convolvuli, dai capri' 
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tatto con la paglia, acciò non ai produ- 
cano delle escrescenze, o nodi che impe- 
direbbero il corso dei sughi. Tali regole 
generali si adattano ancora per cuoprire 
Cupole, Piramidi, Gabinetti, ec. 

CERCHIO, ossia ANELLO MA- 
GICO. 

Nei pascoli di montagna si osser- 
vano spesso dei siti più o meno lar- 
ghi e circolari, ove V erba è più verdo 
che altrove. Io dimorai, dice Bosc 
(op. cit.J in un paese compreso in 
quella catena di monti calcarei, che 
da Langres si distende fino a Bigio- 
ne, ove questo fenomeno è comu- 
nissimo, ed era per me quasi sempre 
P indicatore di una raccolta di pru- 
gnuoli (f agarico odoroso) per la pri- 



fogli, dai gelsomini^ dal risso, dalla [mavera seguente. Da questo dato si 
bignomia ec, non s'incontra alcuna [potrebbe dedurre, che la semema dì 



difficoltà, mentre esse salgono da loro 
stesse. Quando però si voglia solida e 
permanente, si sceglieranno degli albe 
ri sempre-verdi, o di una fronda di bel 



siffatto fungo è quella, che produce una 
lai verdura ; ma tante volle sono rima- 
sto anche deluso nelle mie conghietture, 
jche ho potuto quindi attribuire questo 



la forma, e di un verde piacevole, come fenomeno a qualche altra causa. Ciò che 
Valloro, il lauro, il lauro-lino, il leccio, più difficile ne rende la spiegazione, ai 
la querce, Volmo, il /aggio, il tìglio, il è P estrema regolarità di quei cerchi, 



noce, il cercis siltquastrum, la phillyrea 
lati/olia, ec. Sono essi comuni fra noi, 
e molto sì adattano a questa specie di 
adornamento. Molla arte e diligenza 
però si richiedono per costringere tali 
piante alla curvatura. Si debbono sem- 
pre riserbare i rami principali, mentre 
avendo essi più vigore con maggior dif- 
6coItà periscono. Destinando i seconda- 
rj si rischia di vedere in seguito dei 
vuoti, che non potrebbero ripararsi che 
col tempo. Scelli dunque i rami che più 
convengono, si recidono di mano in ma- 
no tutti quelli dalla parte sposta, fa- 



cendo in modo che P albero si allarghi ( o ire anni al più. 



che alle vxilte hanno un diametro di 
cinque a sei piedi, ed una larghezza di 
soli due o tre pollici, che altre volte 
non hanno che un piede di diametro, 
ed uppena due pollici di vuoto nel cen- 
tro, dove cioè Perba non è tanto ver- 
de, ec. Ho fatto molte volle lavorare 
la terra di quei cerchi, senza nulla os- 
servare, che differente la rendesse dalla 
terra ad essa vicina, quando provvedu- 
ta non era di funghi, perchè allora 
offriva dei filamenti bianchicci : questi 
cerchi o circuii magici spariscono senza 
causa apparente al termine d* uno, duo 



come se dovesse formare una spalliera. 
I rami poi che debbono obbligarsi per 
mezzo della legatura alla cerchiala, o 
volta, si difenderanno nei punti di con 



Ter contrapposto, si trovano alle 
volte nelle stesse praterie altri cerchi 
egualmente regolari, ove Perba in vece 
c meno verde che altrove, e dove anzi 
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va compiutamente a diseccarsi : questi 
non mi hanno indicato mai niente. 

L* ignoranza superstiziosa si è im- 
padronita di questi due opposti feno- 
meni, ed una quantità di fole le une 
più assurde delle altre si vanno rac- 
contando sopra tale argomento. Sareb- 
be impossibile il determinare certe per- 
sone ad entrare in uno di questi cer- 
chi volontariamente, benché confessino 
di attraversarli spessisiimo in tempo di 
notte, senta soffrire verun inconvenien- 
te : circoli simili non furono da me os- 
serTBti sui terreni argillosi e sabbiosi 
dei contorni di Parigi. È probabile, che 
la presenza o V assenza doli' acqua in- 
fluisca sulla formazione di questi cir- 
coli, ma come? Io davvero non sa- 
prei dirlo. 

CERCHIO, CIRCOLO. 

In agricoltura, ed anche in com- 
mercio, adoprati vengono questi vocabo- 
li per esprimere quella parte di legno, 
che serve per legare le tioe, le botti, i 
barili, ec. I migliori cerchi di legno sono 
quelli fatti di castagno, poi vengono 
quelli di frassino^ di salcio* caprto, di 
tremolo, d'avellano di pioppo, e finnl- 
roente di salcio. La carestia di legno 
costrinse a ricorrere a tali spedicnti. 
Alcuni però quando possono pensano 
meglio di costruirli di ferro. 

I cerchi periscono sempre per la 
scorta e per l' alburno, perchè punti 
vengono dagli insetti, che vi lasciano i 
loro ovi, da cui nascono piccoli ver- 
mi ; fintanto che questi vermi si tra- 
sformino in insetti alali, devono vivere, 
e vivono quindi a carico de IT alburno, 
che li circonda, lasciandovi la scorza 
intatta : quando la cantina od il celliere 
sono umidi, questa segatura di legno 
a* impregna d' acqua, ed il cerchio mar- 
cisce, e Gnalmcnte crepa. I proprietaij, 
che hanno la fortuna di possedere d#l 
legno proprio alla fabbricazione dei cer- 
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chi, e che ne hanno bisogno per i loro 
recipienti vinarj, faranno assai bene di 
scegliere per il loro uso quelli del cuore 
del legno, o di farli per lo meno scorza- 
re, e far levar loro l'alburno con la pial- 
la. Cefchi simili di castagno dureranno 
dieci volte più degli altri ; e questa os- 
servazione dorrà farsi principalmente 
pei tini, dei quali la più piccola ripara- 
zione porta la conseguenza di spese con- 
siderabili. 

L'uso dei cerchi è indispensabile 
per gli alberi, che allevare si vogliono 
tagliati a cespuglio. (F. V articolo Ces- 
puglio. ) 

CERCHIONI. (Zooj.) 
Quando sopra la superficie dell'un- 
ghia, tanto degli ultimali monodattili che 
dubitili, si osservano delle rilevanze o 
cordoni più o meno grossi, che la cir- 
condano da una parte all' altra, o solo 
per metà , diconsi cerchioni. Queste 
eminenze talvolta sono sole, e tal altra 
duplicate e triplicate ; e spesso fanno 
zoppicare V animale specialmente quan- 
do si estendono anche nella parte in- 
terna, comprimendo cost le fogliuzze del 
piede. In questi casi, dice benissimo 
il chiar. sig. Haidwgl, si dovrà sempre 
levare la parte già distaccata, tenendo 
ammollito il piede con qualche gras- 
sume. 

CERCINE. (Bot.) 

Ogni qual volta impedita viene la 
circolazione in una parte qualunque 
d'una pianta della classe dei dicotiledo- 
ni, specialmente in un albero od arbo- 
scello, la stagione del sugo forma al di 
sopra ed al di sotto di questa parte una 
enfiagione, che si distingue col nome di 
cercine. Ogni qual volta levata viene 
una porzione della scorza d' un albero, 
in modo da ridurne nudo il corpo le- 
gnoso si va formando intorno alla piaga 
uno stravaso, che termina col riempirla 
del tutto, se non è più che vasta, e questo 
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travaso ti chiama pare nc'suoi principi 

un cercine. 

Il sig. Duhnmcl, al quale dobbia- 
mo delle osservazioni eccellenti sui cer- 
cini, ti è assicurato, che nei cercini del- 
la seconda specie lo stravaso si faceva 
tra il legno e la scorsa ; che da princi- 
pio etto era molle, ondava poi consoli- 
dandosi a poco a poco, prendeva una 
protuberanza al di sopra del suo orlo, 
si applicava esattamente sul legno, sen- 
za attaccatisi, e finiva col ristabilire 
compiutamente la scorta. 

La progressione però del eresci- 
rnento di questo stravaso non è la sles- 
sa in tutte le parti della slesta piaga. 
Esce essa prima per poco tempo dai la- 
ti, indi dalla parte superiore, e Qualmen- 
te, td in modo anche per lo più appe- 
nn sensibile, dalla parte inferiore ; di 
modo che lo ttravato della parte supe- 
riore tembra definitivamente ester quel- 
lo, che quasi esclusivamente concorre 
alla generazione della ferita. 

Il tig. tioncry, che dopo Dttha- 
mel si è vantaggiosamente occupato nel 
ricercare le circostanze, che accompa- 
gnano la formazione dei cercini, ha os- 
servato, che la sostanza, la quale in tal 
caso è la prima ad uscire, è quella del- 
la tessitura cellulare tutta identica e 
pura, che poi conformati in tostanza 
fibrosa, legnosa, e corticale ; ma che 
quella tpecie di teoria, che tembra es- 
aere il risultato d'un tal lavoro dei su- 
ghi non ha nè tubi asciutti, come ti può 
convincertene nella vite, ove quetti tu- 
bi tono tanto vasti ; nè tubi tugoti, co- 
me si può riconoscerlo nel mandorlo, 
sull'albicocco, nel pesco, nel ciliegio, 
ed in altri alberi gommosi : la sua su- 
perficie sembra granita tenta ttrie lon- 
giludinali, ed il tuo interno tenta fibre 
pure longitudinali ; e quetta scoria pren- 
de e l'aspetto esterno e tolti ì caratteri 
interni della sua specie, soltanto allora 
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che il cercine ha riempiuto la capacità 
infierii della piaga, e che la circolazione 
si è ristabilita nella sua naturale dire- 
zione. 

All'estremità di quei rami, i quali 
collocati vengono nella terra, coli' in- 
tenzione di far loro produrre delle ra- 
dici, formasi sempre un cercine, per cui 
naturale diventa la deduzione, che quan- 
do si vorranno costringere quetti rami 
a produrre, stando ancora soli' albero, 
le barbatelle date da queste radici ripren- 
deranno con maggiore sollecitudine, e 
con maggiore ticurezza ; e perciò que- 
llo mezzo viene anche più frequente- 
mente adoperato nelle ben governate 
piantonaje con gli alberi vari, e d' una 
difficile riproduzione, come riflette Sosc 
(Dici. rais, df Àgric), col quale com- 
piliamo il presente articolo. 

Lo ttesso ti dica dei margotti. 
Quando ti leva una porzione annulare 
di scorza, o si porla anche una semplice 
piaga alla parie, che tta nella terra, o 
quando in quel aito ti comprime quella 
teoria con una allacciatura di fila d'ot- 
tone o d' altra materia, viene ivi a for- 
marsi un cercine, il quale fa sempre gua- 
dagnar tempo, e senza il quale bene 
spesso non si oiterrebbe nemmeno pro- 
duzione di radici. 

La formazione dei cercini è dun- 
que d'un interesse ben grande nell'arte 
agronomica. 

A che dunque si dovrà attribuire 
la formazione dei cercini ? Al sugo, e 
specialmente al sugo discendente, vale 
a dire, al sugo prodotto dai principii 
nutritivi somministrati dalle foglie. (V. 
Sugo). 

CERCIS. (Boi.) 

Nome generico del SiMQriSTRo. 
CERCO PI DE j Cercopis. (Entom.) 

Genere d'insetti dell* ordine degli 
emifileri* e della famiglia dei cicada* /, 
del quale è opportuno il qui far paro!», 
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perchè una delle sue specie, o piuttosto 
la sua larva, infetta nel mese di aprile e 
più in quel di maggio le erbe da forog 
gio, e specialmente i trifogli e P erba 
medica, e vi getta quegli sputi spumasi 
volg. de Ili pan del cucco o sputo del 
cuccO) che i coltivatori vi osservano 
spesso, ed ai quali molti attribuiscono 
le malattie, che sopraggiuogono ai loro 
bestiami quando le inghiottissero pasco- 
lando. Però quantunque questa opinio- 
ne sia predominante nelle campagne, 
non si ha potuto indicare verun fatto 
positivo in suo favore. Non si deve 
dunque inquietarsi neh" osservarne mol- 
te sulP erba medica, ma piuttosto dimi- 
nuirne il numero, tagliando queir erba 
alquanto più presto che non si suo- 
le comune menie, prima cioè della sua 
fioritura. 

CEREALI. (Agricoli.) 

Nome comune delle graminee, che 
si coltivano per i loro grani, di quelle 
piante, che la brillante mitologia ci pre- 
senta come il prodotto dei doni di Ce 
rere. Comprendono queste il Fohmesto, 
la Secala, P Orio, P Avbsa ; vi si uni- 
scono però talvolta anche il Forme* 
toke, il Saraceno, il Riso, il Sorgo, ed 
il Miglio, ma impropriamente: il Paleo 
acquatico, la Scagliola, e la Zizzasia, 
di cui si mangiano in! rolla, i semi, posso- 
no entrare anch'esse in questa categoria. 

CEREO A GRAN FIORE; C. gran- 
d'tflorus. (Giardin.) 

Genere di cacti spettanti alla clas- 
se icosandria monoginia^ ed alla fami- 
glia delie cactoidee di Just. 

Caratteri generici. 

Calice di un sol pezzo, superiore, 
erabriciato, caduco ; petali numerosi, 
disposti a più ordini, quasi riuniti alla 
loro base, gli interni dei quali più gran- 
di ; filamenti più corti dei petali ; an- 
tere bislunghe ; bacca omhilicata nell.» 
sommità, proveniente dai calice, di uiu 
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sola cavità ; temi numerosi, riposti nel- 
la polpa. 

Caratteri specifici. 
Steli cilindrici, ramosi, serpeggian- 
ti, di 5 o più augoli, articolati, muniti 
di fascetti di spine ; Jbglie mancanti *, 
fiori grandi circa un palmo, con i petali 
bianchi, numerosi, lanceolati, di un odo- 
re simile alla vainiglia, e con 5oo, a 55o 
slami ; frutto ovoide, carnoso, di un 
color rosso, o di arancia. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Giamaica, nei boschi di S. Domingo, 
fiorente nelP estate, aprendosi solo dal 
tramoutar del sole Gno al far del giorno. 
Coltivatone. 
Questa pianta ama un terreno di 
huona qualità, non leggiero, nè ingras- 
salo con terriccio • con qualche altro 
concime. Si moltiplica per barbatelle 
piantate nel giugno, sotterrate solamen- 
te a 5 o 6 dita, pigiandole intorno la 
terra, dopo aver fatta seccare 1' estre- 
mità di ciascheduna con tenerle per 5 
o G giorni esposte all' aria, poiché in 
lai modo barbicano più facilmente. I 
vasi debbono essere piuttosto stretti, 
poiché, a guisa di tutte le altre piante 
crasse, si nutre più per i principii sparsi 
nelP atmosfera, che p*r quelli che può 
assorbire dal terreno. È per questa ragio- 
ne che richiede di esser poco adacqua- 
ta, specialmente nelP inverno. In tale 
stagione conviene riporta nella stufa 
temperata, o per lo meno nello stanzo- 
ne. Abbonda di rami, che formano un 
folto ed alto cespuglio, onde conviene 
sostenere la pianta, acciò non sia rove- 
sciala dal vento. Non si stravasa che 
quando le radici soprabbondano, o che 
la terra ti è esaurita. La bellezza e 
P odore soave dei fiori rendono questa 
specie molto apprezzata dai dilettanti. 
La sostanza del frutto ha un sapore 
u ci detto piuttosto piacevole. 
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CERFOGLIO ; ChatrophyUum.\dt\\% parti meridionali dell'Europa • 



(Giardin.) 

Che cosa sia, e class ificaiione. 
Genere di piante spettante alta fa 
miglia delle ombrelli/ere ed alla classe 
pentandria diginia del Linneo. 
Caratteri generici. 
Foglie alterne, due o tre Tolte 
alate, e quasi tutte aventi un odore 
forte, più o meno grato ; calice intie 
ro ; petali ritorti, cuoriformi ; gli este 
riori un poco maggiori ; frutto bislun 
go, liscio ; involucro sovente a 5 foglio 
line, rare volte ad 8 o 9. 

JSnumeraiione delle specie. 
Questo genere contiene circa ven- 
ti specie, parecchie delle quali sono 
utili ali 1 uomo , ed una specialmente 
adoprata viene generalmente per con- 
dimento. 

C. BULBOSO. 

Caratteri specifici. 
Radici biennali, bulbose ; steli ra- 
mosi, picchiettati di bianco, gonfiati 
verso i loro nodi, e riuniti alla loro 
base ; foglie tre volte pinnate, a divi- 
sioni acute, pelose al di sotto ; fiori 
ed i frutti striati. 
Dimora e fioritura. 



ridionali dell' Europa, crescente tra le 
siepi, nei boschi, fiorente in giugno e 
luglio. 

C. COMUNE ; C. coltivato, Scan 
dix cerefolium, Linn. 

Caratteri specifici. 
Radice a fittone, annua ; stelo no 
doso, scanalato, liscio, ramoso, Osto 
loso, alto da uno in due piedi ; foglie 
tre volte alate ad intagli ottusi e pelosi ; 
fiori bianchi, portali da ombrelle quasi 
sessili ; frutti lisci, nerastri nella loro 



fiorisce in maggio e giugno. 
C. ODOBOSO. 

Sinonimia. 
C. muschiato ; Chaerophyllum 
aromaticum ; Scandix odorata, Linn. 

— Volg. M'irride. 

Caratteri specifici. 
Radice vivace, fusiforme ; stelo 
dritto, scanalalo, ramoso, peloso, fisto- 
loso, alto da tre in quattro piedi ; foglie 
ire volte alate, ad intagli pelosi ed acu- 
minati, spesso picchiettate di bianco ; 
fiori biancastri ; frutti prolungati • 
profondamente solcati. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delPA- 
lemagna, fiorente in giugno ed agosto. 
C. SALVATICO. 

Sinonimia. 
Cha erophyllum sylvesh e, Linn . 

— Volg. Mirride salvalica. 
luidice vivace ; stelo striato, ra- 
moso, gonfio intorno ai suoi nodi ; fo- 
glie tre volle alate, ad intagli acu- 
minati e pelosi ; fiori bianchi ; temer, 



Dimora e fioritura. 
Questa pianta trovasi per 



tutta 



Pianta originaria delle patti me- 1* Europa, nei luoghi coltivati, nei rer- 



maturità, e lunghi da tre in quattro frutti lunghi da due in Ire pollici. 



linee. 



Questa pianta auoua a originare 



sieri, fra le siepi, nei boschi ; fiorisce» 
in primavera. 

C. SP1LETTONE. 

Sinonimia. 
Scandix peclen veneris, Linn. — 
Volg. Pettine di Fenere, Acicuht, Fo- 
rasacco, Tarpaterra, Spilettone. 
Caratteri specifici. 
Radice annua ; stelo articolato, dì 
rado più alto d' un metto piede ; foglia 
bipinnate, a divisioni acute; fiori bian- 
chi ; foglioline degli involucri fesse , 



Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle In- 
die, abbondantissima tra la biada delle 
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parli medi* e meridionali dell' Europa, disseccazione una parte del tuo odore ; 



fiorente in giugno e luglio. 

Cult ivano ne. 
Amano tutti un terreno leggero e 
piuttosto asciutto, specialmente poi IV 
doroso, affinchè non perda del suo odo- 
re. Si propagan tutti per seme, e P odo- 
roso meglio assai e più speditamente se- 
parandone i vecchi piedi. Siccome poi il 
cerfoglio comune è più ricercato e più 
bello quand' è giallo, coti la grand* arte 
consiste nel seminarlo ogni quindici 
giorni, nella primavera e ne I l'autunno in 
luoghi riparati, e nella estate in luoghi 
ombreggiati. Domanda esso un terreno 
ben mobile nè troppo asciutto, nè trop- 
po umido, e teme il letame dal quale 
prende facilmente P odore. Il eoo seme 
deve estere poco sotterrato , perchè 
quando lo è di troppo, spunta più 
tardi, e dà prodotti più deboli : talvol- 
ta resta in terra per alcuni mesi prima 
di spuntare, ma per accelerare la sua 
germinazione basterà metterlo in molle 
nelP acqua per due o tre giorni prima 
di spargerlo : sarà poi meglio spargerlo 
in file, di quello che fitto ed a mano 
volante. Se non si ebbe la precau- 
zione di seminarne in piena terra pri- 
ma delP inverno, diventa necessario alle 
volte di spargerne sopra Marniere per 
i bisogui della cucina, ed allora non 
viene ivi lascialo, te non fintanto che 
quello di piena terra sia in istato di 
essere adoperalo : tutte le cure parti- 
colari, che gli vengono accordale, sono 
alcune sarchiature, ed alcuni auuaf- 
fiamenti iu tempo del gran caldo. Bi- 
sogna lagliailo, quando si dispune a 



ne conserva però abbastanza, per esse- 
re-adoperato nelle salse ; quindi è, che- 
in molti distretti, per togliersi P imba- 
razzo di seminarlo ogni mete, se ne 
fanno seccare dei mazzetti sospesi al 
soffitto, che poi si adoprano quando 
occorrono. Le sue foglie sono aromati- 
che, e grate al gusto, e si mangiano 
nelP insalata, facendole anche entrare 
in moltissimi condimenti : passano else 
per rinfrescanti, diuretiche, aperitive, ed 
iucisive, e prescritte vengono contro lo 
scorbuto, e nelle malattie cutanee. La 
radice del C. comune è stala credula 
velenosa ; alcune vacche nudritc con 
questa pianta qtra»i esclusivamente (leg- 
gesi nella Memoria di Rcynier, inserita 
nella Biblioteca fisico-economica) per il 
corso di due anni, hanno dato sempre 
delP abbondante ed eccellente latte, e 
perciò si suggerisce dì coltivarla corno 
foraggio. Diffaito, presenta esso il van- 
taggio prezioso di spuntare tanto per 
tempo, e tanto rapidamente, che si può 
raccoglierlo due volte prima dì comin- 
ciare a raccogliere il trifoglio, ad un* 
epoca cioè in cui gli alimenti freschi 
sono generalmente rarissimi. Sommini- 
stra anche d' altronde un foraggio, che 
• pochi altri cede in qualità, avendo 
da due iu tre piedi d'altezza e forman- 
do dei cesti del diametro maggiore di 
un piede. Il C. spilettone pel suo aspet- 
to assai pittoresco non starebbe male, 
malgrado la sua piccolezza, in certi siti 
dei giardini paesisti. 

Donni. 

Lo spilettone crescendo, come si è 



montare in temeuza, se non si hanno dello, abbondevole fra le biade, arreca 
delle piante giovani, perchè P operarlo- moltissimi danni. Il distruggerlo è qua- 
ne di questo taglio ritarda la morte dei .si impossibile, perchè non forma il 
piedi, ai quali firn fatta. I semi di pri suo stelo, se non quando le biade sono 



inavera tono i migliori. 

V»i. 

Il cerfoglio comune perde eoo la 
A*, «f a/fric., S* 



già alte, e P esperienza pruva, che le 
rivoltature sopra maggese non posso- 
no distruggere che una piccola parte, 

77 
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perchè i tuoi temi, quando tono sot- 
terrati più d'uno in due pollici, restano 
in terra, finché un'altra rivoltatura li ri- 
conduca alla superficie. Riuscire si può 
soltanto ■ distruggere con la coltivato- 
ne per avvicendamento, e specialmente 
quella ov' entra una prateria artificiale 
della durala di varj auni, alla quale suc- 
cedono il formentone, i pomi di terra, 
i fagiuoli ed altre piante soffocanti, co- 
me i piselli, le vecce, ec. 

CERINTO MAGGIORE} volg. Er- 
ba tintoria ; Orinale. 

Questa pianta annua si coltiva 
negli orti botanici soltanto, ma po- 
trebbe introdursi anche nei parterre, 
specialmente quella varietà che dà un 
Cor giallo e ro»so. 
CERRETTA. 

Nume volgare della serratala Un 
ctoria. 

CERRO ; Quercus cerrìs. 

Specie di Quehcu. (Fedi questo 
vocabolo.) 

CERVO ; Cervia elaphus, Linn. 
Animale del genere del suo nome, 
che si riconosce alla sua testa ornata 
piuttosto che armata (nei maschi) di 
due corna ramose, ruvide, a dirama- 
zioni cilindriche, leggermente ricurvate, 
al suo biondo pelame, ed alle ungulate 
sue zampe. 

Quest' animale, il più bello ed il 
più grande delle nostre foreste , del 
quale io ogni tempo i potenti della ter- 
ra si sono riservati la caccia esclusiva- 
mente; quest' animale, che materia die- 
de alle opere di tanti scrittori, è un 
vero flagello per 1' agricoltura, e spe- 
cialmente per quei boschi, uve dimora 
e si riproduce: di fatto per il proprieta- 
ria uon solo va perduto ciò ch'essi man- 
giano, ma dì più anche ciò che guasta- 
no e calpestano, giacche non si ferma no 
mai più di un momento nello alessu 
posto. I cervi non abbandonano le forc- 



CER 

Sta per passare nei vicini seminali, che 
in tempo di notte, e principalmente in 
primavera quando la neve sciolta lascia 
la campagna scoperta, che presenta un 
tappeto di sugosa verdura ; ed a metà 
dell estate, quando i grani cominciano 
a diventare malori : in quest' ultima 
epoca vi restano alle volte anche io 
tempo di giorno, specialmente le fem- 
mine, che sono dette cervie ed i giova- 
ni loro Ggli nominati cerviatti : allora 
aumentano la perdita del proprietario, 
coricandosi sul campo. 

La caccia del cervo non deve mai 
diventare oggetto dei desidera' d' un 
semplice coltivatore ; esso è nondimeno 
dopo il cinghiale, il lupo e la volpe, 
quello fra gli animali salvatici, al quale 
far dovrebbe la guerra più atruce, se ì 
riechi non ne assumessero spontanea- 
te l' incarico. 

CERUME. (Zooj.J 

Umore deoso, oleoso, di un colo- 
re più o meno giallo, che si separa dal- 
la membrana vestiente il meato udito- 
rio esterno, destinato ad ammollire le 
pareti dell' organo, ad addolcire le on- 
dulazioni sonore troppo vibrale, a scac- 
ciare gl'insetti per V odore che traman- 
da, e ad invilupparli se arrischiassero 
entrarvi. 

CERVICE. (Zooj.J 

È la parte superiore del collo. 
CERVICO-AURICOLARE ESTER- 
NO, MUSCOLO TERZO. (Zooj.f 

Muscolo situato posteriormente 
alla conca dell' orecchio, il cui uso si è 
di tirare la conca posteriormente av- 
vicinandola a quella del lato opposto, 
e rivolgendo l' apertura esternamente. 

CERVICO-COSTO SCAPOLARE, 
DENTATO MAGGIORE DELLA 
SPALLA. (Zooj.J 

Muscolo aponeurotico —carnoso, 
che si estende dalla base della seconda 
vertebra cervicale fino all' ultima cusU 
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sternale, e serve ad assodare la posi- 
zione dalla scapola sopra il costato. 

CERVICO - CUTANEO, CUTA- 
NEO. (Zooj.) 

Muscolo ononeuro ti co- carnoso, si- 
tuato sopra tolta la faccia esterna dei 
muscoli encefalico-vertebrali. Avvolge, 
unitamente al suo compagno, tutto il 
collo ; serve alle corrugazioni ed alle 
oscillazioni della cute del collo, ed ac- 



cresce forsa ai muscoli encefalico-ver- fere di Jussieu 



tebrali. 

CERVICO, OCCIPITALE MAG- 
GIORE, COMPLESSO MAGGIORE 

(Zooj.) 

Muscolo aponeurotico-carnoso,po- 
sto lateralmente al tegumento cervico- 
spinale. 

CERVICO- OCCIPITALE MINO- 
RE, RETTO MAGGIORE E MINO- 
RE o COMPLESSO MINORE. (Zoo/ ) 

Muscolo corto e grosio, che si 
compone di dne porzioni, situato sotto 
il precedente sul lato del corpo della 
prima vertebra cervicale e del legamen- 
to cervico- spinale ; e questo col prece- 
dente e cogli altri del lato opposto ser- 
vono ad elevare la testa, allontanandola 
dal collo. 

CERVICO - SCAPOLARE, ELE 
VATORE PROPRIO. (Zooj.) 

Muscolo lungo, posto, lateralmente 
al legamento cervico-spinale. Il suo 
principale uso è quello di rassodare la 
posizione anteriore della scapola. 

CESAREA, ISTEROTOMOTO- 
CHIASI. 

Operazione chirurgica colla quale 
si cava un feto (che non può uscire per 
la ria ordinaria e naturale, ne venir e- 
spulso od estratto coli' ajuto delP arte, 
o sia che il feto e la madre sieno ancor 
vivi, o che V uno e I' altra sien morti) 
dall'addome della madre mediante un'in- 
cisione fatta maestrevolmente alla regio- 
ne addominale ed al di sotto dell' om- 
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bellico, e con cautela e prudenza, 1 
di salvar la vita ad ambidoe, o ad 
di loro. 

CESPITA ; Hrigeron viscosum } 
inula viscosa, Willd. (Econ. rur.J 

Pianta nociva nei campi dove cre- 
sce, proposta invece del tabacco, tanto 
in polvere che per fumare, ed appar- 
tenente alla classe singenesia poligamia 
superflua di Linneo, ed alle corimbi- 



Carro tic ri particolari. 
Calice bislungo, embricialo ine- 
gualmente ; corolle del raggio lineari \ 
pappo peloso ; ricettacolo nudo. — 
Stelo peloso, viscoso ; foglie sessili, 
lanceolate, dentate, reflesse alla base ; 
fiori gialli raggiati. 

Questa pianta perenne, fiorisce di 
estate. 

CESPUGLIO. 

Così si chiama quella macchia di 
arbusti, che non s' alza mai più di otto 
a dieci pollici o d' alberi, che tagliati 
essendo ogni terzo o quarto anno, non 
arrivano mai ad un' altezza maggiore dì 
questa. In buona agricoltura tollerati 
esser non devono i cespugli, se non nei 
siti ove non si può ricavare nulla di me- 
glio, dove cioè il terreno non ha fondo, 
o porta molti sassi, ove tre strade s' in- 
crocicchiano, ec. II legno da essi pro- 
dotto serve a riscaldar* i forni, e ad 
altri oggetti di domestica economia. 

Io senso lato si chiamano anche 
cespugli in termine forestiero i boschi 
più piccoli, quelli, per esempio, dell'e- 
stensione minore d' un campo. 

CESPUGLIO, ALBERO A CE- 
SPUGLIO. 

Si dà questo nome agli alberi frut- 
tiferi di basso fusto, i di cui rami sono 
disposti in modo da rappresentare un 
imbuto, e tagliati vengono air incirca 
come le contro-spalliere. 

Le specie, che meglio si prestano 
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ad una forma limile, sono il pero ed ribassa il pollone principale fino ad al- 
ii melo : anche gli albicocchi stanno cune linee al di sopra dell' ultimo rami- 
assai bene a mezzo fusto ; ma ì pruni cello laterale, e si tagliano gli altri fino 
ed i ciliegi la soffi uno difficilmente, ed a due o tre occhi : il numero di questi 

polloni laterali de?' estere di due alme- 



i peschi ancora meno. 

Gli alberi fruttiferi a cespuglio, 
le cui poco sensibili varietà si chiama- 
no alberi a scodetta) alberi a vaso, era 
no di gran moda al principio del secolo 



pattalo; in oggi lo sono meno, e ciò è altri, e che si trovino spazieggiati egual 



mole, perchè la loro durata ed i loro 
prodotti saperano quelli degli albori 
tagliali di qualunque altra specie : tutti 
i difetti «he vengono a questa forma 
imputati o quasi lutti, si attribuiscono 
non all'operazione stessa, ma air i rupe 
ritta neir esercitarla, come, per esem 
pio, alla loro soprabbondanza di legno, 
ni loro taglio malinteso, ec. 

Chi è, che non abbia avuto occa 
sione d' ammirare dei begli alberi a 
cespuglio, carichi di fiori o di frutti ? 
L' effetto eh 1 essi producono, quando 
isolali si trovano sub" erbetta nei gioì 
dini paesisti, è realmente proprio ad 
eccitare V entusiasmo in chiunque sap- 
pia sentire le Vallette della natura. 

La formazione dei cespugli è una 
delle parli della potatura eh' esige le 
maggiori cognizioni, e le cure più assi 
due. cure che cominciar devono dal 
momento della loro piantagione. Si scel- 
gono nelle piantonaie i soggetti per lo 
più innestati topra domestico, giovani 



no, e di cinque ul più : quattro è la 
quantità più adattala alla formazione 
<T un cespuglio : conviene che siano 
collocati a poca distanza gli uni dagli 



mente nella circonferenza della testa 
dell' albero. Se nella piantonaia non si 
trovassero alberi, i cui polloni dispo- 
sti (ossero in questa guisa, e se dopo 
di aver potato lo stelo ed i rami dei 
soggetti piantati, i giovani alberi non 



gettassero in modo da potersi avvicina- 
re a questa forma, allora sarebbe il caso 
di tagliare la testa a quegli alberi, ed 
innestarli a corona. La riuscita dei 
cespugli, la loro buona organizzazione, 
la loro bellezza, dipende interamente 
dalla prima direzione data ai rami mae- 
stri, e perciò bisogna adoperare tutti i 
mezzi per farla riuscire. 

Se il cespuglio è formato da un 
albero sopra domestico, nel genere dei 
prati o dei meli, vale a dire, se si pu» 
compro metterti che viva da ottanta a 
cento anni, bisogna dargli tolta Petten- 
sioue di cui è suscettivo, per esempio, 
quattro o cinqua tese di diametro ; e 
•' è piantato in un terreno ricco e pro- 
fondo, si potrà senza pericolo stahilir- 



vigorosi, sia a nano sia a fusto alto, e: vi cinque rami maestri. Questi dividen- 
piov veduti, s* è possibile, di alcuni ra- dosi essi pure a forca quindici pollici 
mi collocati al di sopra dell' innesto. 1 al di sopra della prima biforcazione, 
dopo di averli piantati ad intervalli com-| produrranno venti rami, questi venti 
petenti affinchè giunti al loro slato per- ne daranno quaranta, e sempre aliar- 
telo possano crescere, senza nuocersi gandosi di più, finché l'albero arrivato 
reciprocamente : si taglia lo stelo o al suo slato di stagnazione verrà ad 
quelli, che hanno un ramo solo, a cin-' arrestarsi ed a riposarsi. Questa è tutta 
que o sei occhi al di sopra dell' iunc-j la teorica della formazione degli alberi 
>l<>. Se questi soggetti sono provveduti a cespuglio: ora non resta che di pas- 
di polloni in numero sufficiente, e ben «aie alle procedure dell'esecuzione. V. 
collocati in vicinanza dell' innesto, si Tur. LIV, fig. j. 
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Ottenuti i cinque forni maestri, 
bisogna dirigerli verso la forma, che si 
vuol dare ai medesimi, affinchè «li- 
ventino T armatura di tutto 1' edilìzio. 
Si piantano in terra quattro pali, sopra 
i quali assicurato viene un cerchio di 
sei ad otto pollici di diametro, secondo 
la forca e la lunghezza dei ramicelli : n 
questo cerchio, ed al di fuori delia sua 
circonferenza, si attaccano a distanze 
eguali i cinque polloni che formar de- 
vono ì rami maestri : sarà hen fatto 
P interporre fra il cerchio ed i romicel- 
li un guancialetto di musco, e di ado- 
perare per la legatura un filo di lana, 
che non comprima troppo il ramo, ma 
lo mantenga soltanto al suo posto : 
pericolosissimo sarebbe l'adoperare per 
intermedi dei corpi duri, che potreb- 
bero cagionare piaghe ai rami troppo 
lesi, ed il fare nodi troppo stretti, che 
produrrebbero tali strozzamenti, non 
che altresì cercini nocivi alla circolazio- 
ne del sugo. 

Se quest' operazione è stata fatta 
nella primavera susseguente alla pianta- 
gione, non ci sarà da fare altro con 
questi alberi, che prestar loro le cure 
di coltivazione comuni a tutti gli alberi 
recentemente piantati: si riducono que- 
ste a sarchiature ed unnuifiamenti in 
tempo del gran caldo ; ma guai te si 
volesse liberarli dai polloni mal collo- 
cati, che potessero nascere sotto il pre- 
testo che il sugo impiegato a produrli 
in pura perdita convenir meglio potesse 
agli altri rami ; imperciocché si tratta 
di favorire il radicamento delP albero, 
e nulla vi contribuisce più efficacemen- 
te delle foglie, le quali succhiando i 
fluidi sparsi nelf atmosfera, li traman- 
dano alle radici, e sollecitano così il 
loro crescimenlo. (J . il vocabolo Fo- 
glia). In tal modo converrà lasciare 
illeso il giovine albero fino al susscgucu 
le inverno, epoca della sua potatura. 
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Quella di questo primo anno de- 
v' essere fatta con attenzione : si comin- 
cerà dal sopprimere senza pietà tolti-i 
polloni spuntati sai rami maestri nel- 
V interno del cerchio, la cui posizio- 
ne e direzione tendesse a ristabilire il 
canale perpendicolare del sugo. Nondi- 
meno se uno o più d'uno dei rami mae- 
stri fossero mori» o languenti, ed uno 

0 più d' uno dei polloni nuovamente 
spuntati fossero in una situazione da 
poter prendere il loro posto, non si 
dovrebbe trascurare quest'occasione di 
perfezionare la forma dell' albero^ ed 
in caso tale converrebbe sopprimere i 
rami vecchi, e sostituire al posto loro 

1 nuovi. 

Verranno egualmente soppressi i 
ramicelli cresciuti sul davanti dei rami 
maestri , la cui direzione contraria 
fosse alla forma circolare, che dar si 
vuole al cespuglio, a meno che non 
potessero anche questi venire con van- 
taggio sostituiti a qualcuno dei rami 
maestri, ed in tal caso converrà potarli 
coli' occhio al di dentro. 

L' albero rimondato al di fuori, e 
vuotato al di dentro domanderà, che si 
abbia cura dei polloni lateralmente cre- 
sciuti sui rami maestri : prima si taglie- 
ranno i polloni gettati dagli ultimi oc- 
chi dei rami maestri, prodotti dal taglio 
dell' anno antecedente a due o tre, ed 
anche a sei occhi e più, secondo la for- 
za di ciascuno d' essi : bisogna aver 
T attenzione di tagliarli colf occhio al 
di fuori della conferenza dell'albero, 
affinchè il pollone, che ne uscirà abbia 
una tendenza a maggiormente diverge- 
re dal centro dell' albero. 

Non si può dire lo stesso dei pol- 
loni inferiori a quelli dell'estremità, che 
si trovano sui lati dei rami maestri : dì 
questi riserbare non conviene che pochi, 
e tagliarli sopra un occhio che si trovi 
diretto verso la circonferenza, e sul lato 
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del ramo che lo produsse ; di modo 
che il giovine ramicello, che ne spun- 
terà, abbia oaturalmenle a divergere 
dal ramo maestra. Se gli alberi sono 
vigorosi, si tagliano i putloni a quattro 
o cinque occhi j e sa vi sono dei rami 
piìk corti che si allungano più degli 
altri, se ne tagleranno i più deboli, e 
se più lunghi si lasceranno i più forti, 
ed anzi per divertire il loro sugo, si 
differirà il taglio di certi ramicelli fino 
alla potatura seguente. Bisogna quindi 
comprendere da sé stesso, senta che 
d' uopo sia il raccomandarlo, «he non 
conviene, per soddisfare ad una malin- 
tesa simrnetria } tagliare tutti i rami alla 
medesima altezza : questa procedura 
pur troppo praticata frequentemente, 
cagiona in seguilo un disordine tale 
nella potatura, che nuoce moltissimo 
alla buona organizzazione degli alberi. 

Dopo una tal potatura si può ed 
anzi si deve rimondare nella competente 
stagione tutta la lussuria dei giovani getti 
che per avventura crescessero nell* in- 
m terno del cespuglio, e quelli delF ester- 
no, che si portassero troppo in fuori. 
Sul cerchio, assicurato ai pali, si met- 
tono a stecco i polloni troppo prolun- 
gati, che corressero rischio di essere 
spezzati dai venli, sopprattutto poi per 
far loro prendere, finché sono flessibi- 
li, la direzione che devono conservare 
nell* avvenire. 

La terza potatura sarà condotta 
secondo i prinripii osservati nelle due 
prime : si vuoterà esattamente 1* inter- 
no deir albero : si sopprimeranno i 
polloni esterni, che troppo divergono 
dalla forma circolare, a meno che, co- 
me fu di già detto, necessari non si tro- 
vino alcuni di questi polloni, per po- 
terli sostituire ai rami maestri mancan- 
ti^ o per riempire con essi certi vuoti. 
Si sopprimeranno i polloni laterali, che 
si trovassero troppo fra loro vicini, e 
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finalmente si procederà alla potatura 
dei polloni riserbati, secondo il vigore 
delP albero e la foraa loro particolare. 
L* epoca di questa potatura è quella, 
quaodo rivolgere si deve la principale 
attenzione nell* eseguire la prima bifor- 
cazione dei rami : importa, che questa 
biforcazione si tenga quanto è più pos- 
sibile alla medesima altezza sopra ogni 
ramo maestro, affinchè il sugo possa 
ripartirsi più egualmente in tutte le 
parti, nè il timore di perderà qualche 
ramicello deve servire d* ostacolo al 
conseguimento di questo scopo. 

Per riuscirvi, sopra ogni ramo 
maestro si scelgono due dei principali 
e più vigorosi polloni, collocati fra loro 
a poca distanza in una posizione quasi 
opposta : si taglia il ramo maestro al di 
sopra dell' ultimo : e ne risulta, che i 
due polloni con la base del ramo mae- 
stro che li sostiene, vengono a formare 
la figura ali* incirca di un Y; con que- 
sto mezzo si diverte nuovamente il ca- 
nale del sugo, di modo che nelle pota- 
ture seguenti va diventando sempre più 
obliquo. 

La lunghezza da darsi ai rami, 
che formano le gambe dell* Y, non può 
essere determinala , dipendendo essa 
dal vigore dell* albero, e dalla natura 
della sua specie : tocca al coltivatore 
I* esaminare le facoltà del piede, che ha 
sotto la sua mano, ed agire in conse- 
guenza di queste. 

Vi sono dei giardinieri, che proce- 
dono alla formazione degli Y fino dalla 
prima potatura, ma questo metodo sem- 
bra soggetto ad inconvenienti. I pollo- 
ni del primo getto d* un albero pian- 
tato di fresco hanno un* esistenza ben 
poco sicura ; oltracciò la scelta viene 
a limitarsi in un numero assai ristretto, 
e ben di rado succede, che se ne pos- 
sano trovare dieci ben cresciuti sopra 
lo stesso individuo; potendo nondimeno 
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incontrare un talo vantaggio, sarebbe 
stoltezza il non approfittarne. 

Sarà necessario anche il collocare 
un secondo cerchio al di sopra del pri- 
mo, dodici o quindici pollici circa più 
in allo, quando alluugadosi i rami del- 
l' albero non potrebbero essere più di- 
retti alle loro estremità dal primo cer- 
chio : dorrà poi avere questo secondo 
cerchio un diametro maggiore del pri- 
mo, calcolato sempre secondo la forma 
più o meno allargata, che si vuol dare 
al cespuglio. Siccome poi allora i rami 
si sono resi più forti, ed hanno di già 
preso la loro piega, cosi necessario non 
sarà di sostenere questo nuovo cerchio 
coi pali, giacché a portarlo basteran 
no i rami stessi ; converrà nondimeno 
adoperare le precauzioni medesime, per 
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CESPUGLIO ARDENTE. 

Questa è una specie di pispolo. 
(F. questo vocabolo.) 
CESPUGLIO (aiuuh ir). 

Così si dice di quelle piante, clic 
gettano molti rami o polloni al basso 
del loro piede. E spesso difficile l' im- 
pedire di andare in cespuglio alle pian- 
te, che si trovano in uu suolo fetido 
ed omogeneo alla loro natura : un al- 
bero proveniente da margotto è più fa- 
cile ad andare in cespuglio di quello 
proveniente dal seme. 
CESSO. F. Latrina. 
CESTA. (Teca, agra.) 

Specie di paniere, fatto comune- 
mente di vinco, di strisce di quercia, 
o di qualunque altro legno leggiero, che 
serve comunemente al trasporto di varie 



impedire che questi cerchi, del pari cose, specialmente a quello delle frutta 



che i nodi, con cui si uniscano ai ra 
mi, non portino a questi verun nocu- 
mento : di mano in mano poi, che il 
cespuglio s'allarga e s'innalza, si assicu- 
rano dei nuovi cerchi, e si levano quelli 
che non sono più necessari. 

Tutte le potature negli anni sus- 
seguenti devono essere fatte a bifurca- 
sione, ed avvicinarti quanto è più pos- 
sibile ad un V regolare. 

Questo metodo di potatura a bi- 
forcazione ha il vantaggio di ripartire 
più egualmente in tutte le parti dell' al- 
bero la diramazione dei sugo, distrug- 
gendone i canali diretti ; d' impedire il 
crescimento dei risogli (\>eà. questo 
vocabolo) ; di colluttare i frulli nelle po- 
sizioni più ventilate ; di far loro pren- 
dere colore ; e di farne produrre agli al- 
beri una quantità maggiore di quella, cli - 
ne darebbero eccitali con altri mezzi 

Per tutto ciò che conviene ancora 
sapere di più sopra tale argomento. 
sfed. i vocaboli Taglio, Cortro-Spal 
mera, Spalmerà, Cokocchu , Peno. 
Melo ed Albicocco. 



e dei legumi, alla casa od al mercato. 

Talvolta è tutta fitta, talvolta ra- 
da a giorno, e ve n'ha di varia forma 
e grandezza. Quella eh' è lunga e stret- 
ta, ferve al trasporlo delle frutta, o dei 
pesci, al mercato ; è propria altresì a 
ricevere momenlaueamente degli ar- 
busti o dei giovani alberi, che si ha 
intenzione di piantare in contrustagio- 
ne, od anche di levare dopo due o 
tre anni, ciò che fa dar loro il nome 
d' alberi in cesta. Questi alberi vengo- 
no sotterrati con tutta la cesta, che mar- 
cisce, e dà un terriccio vantaggioso al 
loro crescimento. In tal modo vengo- 
no condizionati, e fatti viaggiare special- 
mente gli alberi resinosi. 
CESTO. 

Pianta barbacea e legnosa, che ha 
molti steli, e che si può strappare, per 
ripiantare altrove. Vi sono molti arbo- 
scelli ed arbusti, i qoali non riescono 
bene se non in cesto: vi sono anche 
molte piante, che non fanno alcun ef- 
fetto in un giardino, se non si trovano 
in cesto. Si strappano spesso i cesti, per 
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dividerli, • formare nuovi piedi. Que- 
sto è il mezzo di riproduzione, che 
supplisce più rapidamente al suo scopo, 
perchè il più delle volte ogni piccolo ce- 
sto fiorisce nelT anno stesso, come se 
non avesse cangiato di sito. 

CESTRO. F. Gelsomino del chili. 

CETRACCA.» c .... 

CETERAC. f SpeC,e d ' AsFLEjno - 

cetraggine]!* 0 " 11 ; 0 ^",^: 

CETRINA. \ la mehsSa o/ficim 



ì 



CETONIE; Cetonia, Fabr.-- Scara- 
baeus, Linn. (Entom.) 

Che cosa sia. 
E il nome di un genere d' insetti 
dell 1 ordine dei coleotteri pentameri, e 
della tamiglia dei pelaloceri o camelli- 
corni. 

Caratteri generici. 
Le cetonie si distinguono facil- 
mente dagli altri insetti per un piccolo 
pezzo triangolare aventi alla base di cia- 
scun astuccio ali 1 infuori, e per una la- 
mina posta a ciascun lato del petto ver- 
so P origine dell 1 addnmine, che ester- 
namente termina in punta. — II loro 
corpo è ovato, depresso, largo, ed il to- 
race è quasi triangolare, assai più largo 
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CETONIA DORATA ; Cetonia mu- 
rata, Oliv. — Smeraldina, Geoffr. — - 
Volg. Mosca canterella. 

Caratteri specifici. 
Corpo ovale, verde dorato o bron- 
zino sopra ; elitre punteggiate con due 
costole rilevate, e con piccole striscia 
trasversali giige. 

CETONIA. PELOSA ; Cet. hirta, 
Fabr. — Scarab. hirtcUus, Linn. 
Caratteri specifici. 
Tutta nera-bronzina pelosa o 
quasi glabra ; astucci sparsi di mac- 
chiette flessuose giallognole o bianche. 
Lunghe o m . Oli — larghe o<" , uoy . 

CETONIA STITTICA; C. triplica, 
Fabr. 

Caratteri specifici. 
Di color negro, lucido ; torace, 
astucci e addomi ne macchiato dì bian- 
co ; corsaletto trapezoidale non carena- 
to. Lung. o"» , 009 — larg. om , 006. 
Osservazione. 
La prima delle accennale cetonie 
è P ornamento dei giardini, e godrebbe 
di un pregio assai maggiore se fosse me- 
no comune. Qualche analogia di colore 
con le catitaridi induce i mercatanti a 
mescerla con queste, e di ciò si guardino 



al margine posteriore che ali 1 interiore, bene i farmacisti, perchè essa non pos- 
I quattro tarsi anteriori a cinque ar- (sede veruna proprietà vescicatoria. So- 
iicoli, i posteriori a quattro. lo quando vien presa, getta dall 1 auo 

GP insetti posti in questo genere ,00 liquore bruno e fetido. Le altre 
sono quasi tutti ricchi di colori metalli- 'due cetonie si ammucchiano sulle spi- 
ci o bruniti, che contrastano in 011 ghe dei cereali, sulle fave, ce , e non è 



piccolo il danno che vi arrecano, il 
mezzo di diminuirne il numero è quel- 
ilo stesso che fu accennato alP articolo 



modo singolare con le loro abitudini 
mansuete e tranquille. 

Enumerazione delle specie. 

Codesto genere è numerosissimo, della Carruga, dei campi. 
e componente, nella seconda edizione CETRIOLO. (Econ. dom.) 
degli Eleuteraii del Fabricio, più di Si dà questo nome ad una varietà 
centoventi specie. Descriveremo soltan- di cocomero, cucumis sativus, che col- 
to le più ragguardevoli pe 1 danni che livato viene per confettare il suo fruì 
arrecaoo alle biade, e quella che vien tu nel! 1 aceto, quando è ancora già 
conlusa con la canluridi vioc. 
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Caratteri specifici. 
Steli tarmentosi, rampicanti) ispi 
di, più grossi di quelli del popone fo- 
glie parimente più grandi, meno roton- 
de, con gli angoli appuntati \ fiori gialli 
ascellari ; frutti bislunghi, quasi cilindri 
ci, lisci, verrucosi, verdi o bianchi se- 
condo le varietà. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, indigena nella Tar- 
taria. nelP India orientale, ec, fiorente 
dalP aprile al settembre. 

Collii azione. 
Coltivasi negli orti a guisa delle 
t. Si mangiano i frutti in insalata 
bene sbucciati, e aflettati. Sono duri 
allo stomaco, e per Io più hanno un 
odore di cimice insopportabile. Gotti 
riescono di più facile digestione. Quan- 
do poi sono teneri e piccoli, si accon- 
ciano nelP acelo, bene avvertendo, che 
la maniera più semplice è certamente 
la preferibile. Si scelgano quindi i 
trioli luughi da due in tre pollici, si 
ripuliscano bene con una tela piuttosto 
ruvida, e si gettino in molto aceto di 
buuna qualità, e fortemente salato : pas- 
sali due mesi circa, si facciano passare 
in altro aceto egualmente salato ove 
restano fino al momento di consumarli. 

Siccome poi si è sempre disposto 
a credere, ebe quanto più composte 
sono le cose, tanto più buone debbano 
esse riuscire, così ognuno ama iV avere 
e di propagare per tale operazione qual- 
che ricetta particolare. 

Per soddisfare lutti i gusti, ricor- 
deremo qui due di tale ricette. 

i . a Metti aceto e sale al fuoco in 
un paiuolo, e quando questo aceto sarà 
per bollire gettavi i tuoi cetrioli , c 
levali dal fuoco ; poi ne turerai il paiuo- 
lo con un coperchio, affinchè desìi 
siano bene penetrati dall' aceto. Do- 
po alcuni giorni leverai il tutto dal pa- 
iuolo, e lo riporrai nei barili, od in vasi 
Dit. tTJgric. V 



CET 617 
di maiolica, mescolandovi peperoni bian- 
chi, chiodi di garofano, pepe, finocchio, 
aglio, serpentari, rucola, crittamo, e 
conserverai così i tuoi cilrioli pel pro- 
prio consumo. 

a.» Si strofinano insieme i «trioli 
con una tela bianca, poi si gettano nel- 
P acqua bollente, ove si lasciano per 
quaranta minuti circa, poi si levano di 
là per metterli nelP acqua fresca, e 
quando scolati sono anche da questa, si 
ripongono nelP acelo mescolato col sale, 
col pepe, con le foglie di lauro, ed altre 
piante aromatiche. 

Con la prima di queste ricette i 
cetrioli restano verdi, ma ciò provie- 
ne dal rame, che P aceto ha staccato dal 
paiuolo, e per conseguenza riescono più 
o meno mal sani. (Fedi Cappero, Ossi- 
do e Rame.) 

La seconda ricella li rende molli 
ed oscuri, ma non offrono verun incon- 
veniente. 

La consistenza ed il bel colore dei 
cetrioli dipende certamente dalla buo- 
na qualità e dall' abbondanza dell' ace- 
to ; e siccome P aceto che si vende al 
minuto è comunemente guastato dalla 
troppo acqua, coti la poca attenzione 
adoperala nella sua scelta fa sì, che i 
cetrioli in esso riposti hanno per lo più 
una cattiva apparenza, e sono privi di 
sapore. 

I cetrioli essere non devono ripo- 
sti in vasi di terra verniciata, perchè 
T acelo ne stacca la superficie, la quale 
è di vetro di piombo, che li trasforma 
in un veleno ben più pericoloso che se 
fossero stati fatti in recipienti di rame. 
{Fedi i vocaboli Ossido, e Piombo.) 01- 
racciò, P aceto non tarda molto a stac- 
care quella vernice, ed a trapelare al di 
fuori. 

Conservarli bisogna dunque in va- 
si grezzi di terra cotta ; in recipienti di 
vetro, ovvero in barili. Riposti così in 
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cantina, possono serbarsi buoni per due 
o p«r tre anni ; sarà sempre meglio pe- 
rò il prepararli di anno in anno. 

CETRIOLO. Pedi Porowa. 

CETRIOLO IROCHESE. PediQi- 

RAMOBTE. 

CETRIOLO MELLONATO MU- 
SCHIATO. Fedi Mei.lu5a.tu. 
CETRONELLA. 

Nome volgare della melissa. 
CEVETTA. V. Zibetto. 
CHATE, CHATTE, QUATTE. 
Nomi volgari di una specie di po- 
pone (cucumis chalej. 
CHAU. (Boi.) 

E* questo un nuovo arboscello, il 
quale cresce a cespuglio ed ha 1' abito 
del ribes. È desso originario della Virgi- 
nia, ma portato e coltivato in Europa 
diede pure frutta buone a mangiarsi, e 
di un sapore squisito. Merita di essere 
introdotto ne 1 nostri frutteti. 

CHEIRANTO. P. Vionciocco. 
CHELINO. (Pescag.) 

Che cosa sia. 
Genere di pesci appartenente alla 
famiglia dei ìeiopomi. 

Caratteri generici. 
Una sola fila di denti ; pinna dor- 
sale unica ; muso compresso ; labbro 
superiore grossissimo, estendibile ; sca 
glie o appendici grandi alla base della 
pinna caudale o sui lati della coda. 

C. SCARO } Ch. scarus, Laccp. - 
Labrus scarus, Linn. 

Caratteri specifici. 
Appendici sui lati della coda 
denti ottusi ; tinta biancastra, mesco- 
lata di rosso ; scaglie grandissime , 
trasparenti ; lunghetta circa un piede. 
Dimot a, abitudini ed usi. 
Questo pesce abita il Mediterraneo, 
e si mostra specialmente presso lo co- 
ste della Sicilia e della Grecia, ond' è 
eh' è stato conosciuto dai primi natu- 
ralisti greci, ed Aristotele ne parla, 
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come pure Ateneo, Eliano ed Oppiano^ 
sotto il nome di oxeipef- Fino dai pri- 
mi secoli dell'era cristiana, si avanza- 
va nel mare di Carpaaia, sino al primo 
promontorio della Troade. La sua cele- 
brità giunse al più eminente grado 
presso gli antichi popoli, che nulla tras- 
curavano per procurarsene. 

Sotto V impero di Claudio, Otta- 
to Blipcnio, comandante d' una flotta 
romana, ne recò molti vivi, che sparse 
sulla costa della Campania, ove presto 
moltiplicarono, giacche per cinque anni 
si facevano rigettare nel mare quelli 
che i pescatori prendevano nelle lo- 
ro reti. 

Nel tempo del gran lusso dei Ro- 
mani, il cheilino scaro formava le de- 
sio delle tavole più sontuose, ed en- 
trava nella composizione di quelle fa- 
mose vivande, per le quali si riunivano 
gli oggetti più rari, e che s'imbandiva- 
no sulla mensa di Pitellio, nel piatto 
chiamato lo scudo di Minerva. 

I visceri di questo pesce, come ci 
dice il Rondele%iOi hanno un odore di 
viola mammola, ed era appunto quella 
porte dagli antichi specialmente in esso 
ricercala, e riguardata per un cibo di- 
vino, come ci fa sapere Ateneo: 



Hie scarus, aequoreis qui oenit obesus 

ab lindi s. 

Visceribus bonus est* catterà vile sapit. 

Warti.l. Epig. 84, lib. Xllt. 

Il cheilino scaro vive, in numerosi 
branchi, nelle buche degli scogli che 
circondano le rive dell' isole dell* Arci- 
pelago ; ne esce difficilmente, ed i pe- 
scatori greci assicurano che alla testa di 
ogni branco vi ha costantemente un 
condottiero. Si prendo con la sola len- 
za, e quando uno di questi pesci ha 
abboccato V amo, si attacca ad un filo 
e si lascia noli 1 acqua ; i suoi compagni 
abbandonano i loro tenebrosi ricoveri 
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per stargli attorno, e 
prendere anch' essi. 

CHELLEA D'INTERRO. (Giard) 
Pianta appartenente alla famiglia 
delle ranuncolacee, ed alla classe po- 
rta pentandria del Linneo. 

Sinonimia. 
Kaeìlea hyemalis, Bir. — Bette- 
tf hyemalis, Linn. — Eranthis 
hyemalis, SalUb. e Decand. — Ro- 
berto hyemalis, Merat. — Volg. Pie 
di gallo. 

Caratteri generici, 
Calice di cinque a otto foglioline 
colorate, peteloidi, caduche, che riposa- 
no immediatamente sopra un collaretto 
monofìllo rimagliato ; corolla di aei a 
otto petali, più corti del calice, tubulo- 
si inferiormente, disugualmente divisi 
in due labbri alla sommità ; stami ven- 
ti a trenta, inseriti sul ricettacolo \ ova- 
ri cinque a sei o più} cassule altrettan- 
te pedicellate, terminate da una punta 
formata dallo stilo persistente ; semi 
globntosi, disposti in una sola fila. 
Caratteri specifici. 
Radice o tubercolo un poco irre- 
golare, prodoeente una o più foglie 
ed uno o più fusti ; foglie lungamente 
picciuolate, divise in cinque o sette lobi ; 
fusti alti tre o quattro pollici, nudi in 
tutta la loro lungheria, tranne la cima, 
dove hanno una sola foglia oracolare, 
lobata coma le foglie radicali, ed in 
metto alla quale riposa un solo fiore, 
giallo e molto grande. 

Dimora e fioritura 
Questa pianta cresca nei boschi e 
nei luoghi ombrosi delle montagne, in 
Italia, in Francia, e in molte altre parti 
d' Europe. Fiorisce nel febbrajo, e nel 
del marto. 
Coltivazione ed usi. 
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versore. Amo luoghi ombrosi ed un 
terreno sostanzioso e fresco. Moltiplica* 
si separandone i piedi innanti al so- 
pravvenire del verno. Essa è estrema- 
mente acre quanto gli ellebori, fra i 
quali era collocata dal Linneo e da al- 
tri botanici. Secondo il Pena, i fiori 
di questa pianta, al solo masticarli, in- 
ìommano ed enfiano instantaneamen- 
te la bocca , e cagionano vertigini. 
Poiché questa pianta in diversi paesi, 
parte della composizione dell'esca av- 
velenata per distruggere i lupi, essa ha, 
come diversi aconiti ed altre specie, ri- 
cevuto il nome di ammana- lupo. La 
radice, secondo che riferisce il Cornerà' 
rio, è un forte purgante, a segno tale 
che usato con poca discrezione può ca- 
gionare terribili danni. 
CHELONE. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante perenni, le quali 
contribuiscono molto ali 1 adornamento 
dei giardini, appartenente alla famiglia 
delle bignoniee ed alla classe didinamia 
angiospermia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice di cinque divisioni profon- 
de, e tre brattee \ corolla monopetalo, 
personata, tubolata alla bose, gonfia al 
suo ingresso, col lembo a dne labbri, il 
superiore intaccato, P inferiore trifido ; 
slami quattro didinamici ; un quinto 
__bro,e sterile posto fra i due superio- 
ri ; ovario ono supero ; stilo uno sem- 
plice con stimma ottuso \ catello ovale 
a due legge, due valve, con tramezzo e 
polisperma ; semenze numerose, mem- 
branose negli orli. 

Enumerazione delle specie. 
Secondo Da Moul du Curset le 
specie conosciute ed importanti sono 
le seguenti : 

C. ACCAMPANATO. 



Questa pianta coltivasi in piena 
terra per il suo grazioso fiore giallo, che 
riposa sopra un elegante collaretto di» C. campanulata, Cav. — Penile- 
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man, Wìlld. — C. foliotO, Bot. Colt 

et t. 

Carotieri specifici. 
Cauli numerosi, dritti, 
fogliati in tutta la loro lungheria, alti 
uno b due piedi, formanti larghi ce- 



spugli ; foglie opposte in croce, poco fiali alti tre o quattro piedi, cilindrici, 



distanti, ovato-lanceolate, strette, sessili, 
finamente dentate in sega, agutze, mol- 
to glabre ; fiori di un rosso carico al di 
fuori, biancastri al di dentro, disposti 
in ispiga terminale e sovente unilatera- 
li ; brattee più allontanate dal calice in 
questa che nelle altre specie. 

É originaria del Messico, e fiorente 
in tutta la state ed autunno, 
C. BARBUTO. 
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per tutta la state ed una patta dell 1 au- 
tunno. 

C. GLABRO ; C. alba, Da Mont. — 
C. bianca, C. glabra, Linn. 

Caratteri specifici. 1 
Radice fibrosa, grossa, stritolante ; 



Ch. barbata , Cavan. — Ch. 
rueillioides, Andr. — Ch. formosa, 
Vendi. 

Caratteri specifici. 

Fusti numerosi, deboli, alti da 
quattro a cinque piedi, dritti, ramosi, 
poco fogliati, glabri, cilindrici ; foglie 
radicali lunghe, strette, lanceolate, quasi 
spatolate, interissime, glabre, un poco 
sugose, di un verde grigio ; le cauline 
opposte, sessili, molto più corte e lan- 
ceolate; jfori di uno scarlatto roseo, oriz- 
zontali, solitari o gemelli, peduncolati, 
disposti in grappoli terminali, i quali si 
allungano molto a misura che va perfe- 
zionandosi la fruttificazione; calice colle 
divisioni corte, glabre, ovali, leggermen- 
te mucronate ; corolla dritta, tubulata, 
a due labbri, il superiore intaccato ; 
l'inferiore a tre lobi acuti, reflessi, aven- 
ti verso gli orli un ciuffo di peli giallic 
ci ; stami cinque attaccati alia parte in 
feriore del tubo, due liberi alle due 
parli dell 1 ovario, ed il quinto sterile ed 
inserito nella parte superiore del tubo ; 
antere attaccate alla base, divergenti e 
gemelle ; stilo prominente. 

E originaria del Messico, fioiente 



ottusamente tetragoni, solcati negli in- 
tervalli, glabri, quasi semplici ; foglie 
quasi glabre, opposte, lanceolate, verdi, 
dentate a sega, mediocremente picciuola- 
te ; le superiori strette, ed un poco più 
lunghe ; fiori bianchi , più grossi di 
quelli delle altre specie, disposti in ispi- 
ghe ristrette e terminali ; corolla gros- 
sa, veotricosa, col labbro superiore un 
poco intaccato , ed incavato coma il 
dorso d'una tartaruga, d' onde il nome 
greco di chelone dato al genere, e col- 
rinferiore leggermente trifido ; stami e 
antere pelosi ; cassale ottuse, contenenti 
oracolari, contornati da una pic- 
cola sfoglia membranosa. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta perenne ed origina- 
ria della Virginia e del Canadà, fiorisce 
in settembre e ottobre. 

C. LISCIO ; C. laevigata, Pensle- 
mon laevigata, Willd. 

Caratteri specifici. 
Caule glabro ; foglie inferiori ova- 
li, aguzze, peziolate, interissime ; le su- 
periori amplessicauli, lanceolate, denta- 
te ; corolle aperte, a due labbri -, fiori 
violetti. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne originaria dell' A- 
raerica settentrionale, fiorente in settem- 
bre e ottobre. 

C. PANNOCCHICTO ; C. penste- 
mon, Linn. i — Penstemon pubescens, 
H. K. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, ci- 
lindrico , pubescente j foglie opposte, 
lanceolate, sasili, amplessicauli; fiori 
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biancastri , peduncolati, in 
pannocchia terminale; filamenti ri rupie, 
il quinto 'dilatato alla sommità e barbu 
to nella ioa parte superiore. 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'A- 
merica settentrionale, Borente in set- 
tembre e ottobre. 

C. PORPORINO } C. purpurea, 
Da Mont. — C. obliqua. Lina. 
Caratteri specifici. 
Cauli un poco meno alti di quelli 
del C. glabra, cilindrici, meno forti e 
meno semplici \ foglie opposte, petiolate, 
ovato-lanceolate, appuntate, quasi piane, 
profondamente e doppiamente dentate, 
nervose, quasi rugose, di un verde leg- 
gero ; fiori di un bel porporino roseo, 
disposti in ispighe ristrette, terminali 
ed ascellari ; un filamento, quinto, bian- 
co e glabro per tutta la sua lunghezza. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta, perenne ed origina- 
ria della Virginia e del Canada, fiorisce 
in settembre ed ottobre. 

Coltivazione. 
Piante che vivono bene in pie- 
na terra, purché sia piuttosto sostanzio- 
sa : il che Ione accampanato ed il bar- 
buto vogliono però nel verno un poco 
di letame sui loro piedi, onde venir 
difesi dal freddo. 

Si moltiplicano tutte in primavera 
o per seme, o separandone i cespugli, u 
facendone barbatelle. 

CHELONIA. F. Tartaruga di mah* 
CHELRKUTERIÀ. V. Koelreo- 

TBR1A. 

CHEMFERIA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante monocotiledoni, 
• fiori monopetali irregolari, apparte- 
nente alla famiglia delle amomee ed alla 
classe monandria monoginia del Linneo. 
Caratteri generici. 
Calice monocepalo, lubuloso, che 
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si apre obliquamente alla sommità ; 
corolla una monopetala , con lembo 
doppio, P esterno irregolare, di quattro 
rimagli, uno dei quali stretto, diritto, 
sostenute un 1 antera, gli altri tre i-inta- 
gli larghissimi, aperti, con quello del 
mezzo bifido ; antera una di due lobi 
separali ; ovario uno infero ; stilo uno 
lungo quanto il tubo, terminato da uno 
stimma bilaminato ; frutto o cassula 
rotondata, di tre logge, di tre valve, 
di molti semi. 

Enumeratone delle specie. 
Quattro sono le specie coltivate in 
Europa, e che noi col solito ordine qui 
riportiamo. 

C. DI FOGLIE STRETTE; Kaem- 
p/eria angustifolia, Willd. 

Caratteri specifici. 
Pianta che per la corolla si avvi- 
cina alla kaemferia galonga, ma diver- 
sifica nei seguenti caratteri: tubo stret- 
to, una volta più lungo del lembo che 
è bianco ; labbro azzurro violetto ; fo- 
glie più strette, più allungate, ondula- 
te agli orli ; spato uniflora. 

C. DI GRANDI FOGLIE ; Kaem- 
pferia longa, Jacq. 

Caratteri specifici. 
Badici composte di cinque o sei 
tubercoli bislunghi, grossi, carnosi ;fc- 

coli, accartocciate fra loro, come nel can- 
nacoro, molto grandi, ovato-bislungl», 
un poco acute, macchiate di rosso alio 
esterno ; fiori riuniti da cinque a sette 
in un solo fascetto, sboccienti uno dopo 
f altro, circondati da una spala rossic- 
cia, ed aventi la corolla provvista d'un 
tubo gracile, rilevato in un doppio lem- 
bo d' un bel bianco, un poco rossiccio 
in punta delle divisioni. 

Dimora e fioritura. 
Questa chemferia è originaria del- 
le Indie orientali, c fiorisce nelle stufe 
calde. 
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C. GALANGA. 

Sinonimia. 
Kaempferia galanga, Linn. •— 
Jonchorus, Rumph. — KaUjida he 
langu, Rheed. — Volgarmente Galan- 
ga jalsa. 

Caratteri specifici. 
Bulbi delle radici carnosi, bian 
ciucci. lunghi quattro o cinque pollici, 
esalanti un odore acuto di zenzero ; fo- 
glie tutte radicali, rotondate, grosse, 
carnose, terminate da una piccola punta 
ricurva ; fiori uno o più, che sorgono 
dal colletto delle radici, inviluppati alla 
base da foglie bianche, aventi la corolla 
spesso <r un color porpora splendido 
nel centro, colle divisioni così delicate 
che si struggono al minimo contatta : il 
loro odore è lo stesso di quello delle 
radici. 

Dimora. 
Pianta originaria delle Indie orien- 
tali, ed ora coltivata in qualche giardi 
no d' Europa. 
C. ROTONDA. 

Sinonimia. 
Kaempferia rotando, Linn. — - 
Malankua, Read. — Volgarmente Ze- 
doaria, Zedoaria rotonda. 

Caratteri specifici. 
Radici composte di bulbi ovali, 
rotondali, lisci, fibrosi, talvolta riuniti 
a coppie, bianchi di dentro, cenerini 
di fuori ; foglie tutte radicali, lunghe da 
sei a otto pollici, lanceolate, acute, ab 
bracciantisi vicendevolmente tra loro 
per cagione >V una base abbreviata in 
un picciuolo vaginale ; fiori sorgenti da 
una spata bifida e radicale ; corolla 
azzurra, talvolta mescolata di roseo, di 
porpora e di bianco. 

Dimora. 
Questa pianta cresce nell'isola del 
Ceilan e nelle Indie orientali. 

Collivaiionc. 



CHE 

ro, frequenti ionaffiatnre, ed ira terre- 
no mediocremente sostanzioso. Si mol- 
tiplicano col separarne i germogli na- 
scenti dtd colletto delle radici, i quali, 
posti che sieno in vasi, non tardano ad 
attaccarsi , convertendosi in piantoni 
neir anno seguente. 
CHEMOSI. (Zooj.J 

Infiammazione fortissima degli oc- 
chi, ed è T opposto della tarassi ( Fedi 
Oftalmia e Tarassi.) 

CHENNEDIA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e class ifica%ione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
diadelfia decandria del Linneo. 
Caratteri generici. 
Calice di due labbri, il superiore 
intaccato, P inferiore con tre divisioni 
acute ; corolla papilionacea, col vessillo 
reflesso, lontano dalla carena, colle ale 
appoggiate sulla carena ; ovario ano, 
bislungo ; stilo uno, corto, con stimma 
ottuso \ fruito o legume allungato, di 
molte logge separate da trameni mem- 
branosi, e contenenti semi carunco- 
lali intorno al cordone ombillicale. 

Fra le specie conosciute, cinque 
noi ne riporteremo, siccome le più in- 
teressanti. 

C CORDATA ; Kenne dia cordata, 



Caratteri specifici. 
Foglie cordate, semplici, larga- 
mente ovate, alquanto acute ; 
composti di molti fiori. 

C. DI FIORI ROSSI ; Ken. 
cunda, Vent. — Glycine rubicunda, 
Willd. 

Caratteri specifici. 
Specie vicinissima alla C. scarlatta, 
distinta per i caratteri seguenti : fusti 
rampicanti ; foglie alterne, ternate, col- 
le fogli oli ii e bislunghe, ottuse, ini ieri s- 



Fianlc che vogliono V arancie- sinie, coperte, mentre son giovani, di 
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peli distesi e setacei infiori cT ordinario 
in numero di Ire sopra ciascun pedun- 
colo, rossi o porporini ; corolla lunga 



Dimora. 

•ria della Nuova- 



Pianta 
Olanda. 

C. DI FOGLIE SEMPLICI ; Ken. 
monophylla, Yent. — Glycine bima- 
culalo, Willd. 

Caratteri specifici, 
Fusti rampicanti e legnosi ; foglie 
semplice, ovato-lanceolate, rotondate al- 
la base, mucronate in cima, un |>ocu 
pubescenti di sotto, lunghe tre pullic 
retle da picciuoli lunghi un pollice, 
provvisti alla base di due stipole corte, 
subolate, che pare faccion le veci delle 
due foglioline che cauterizzano le altre 
specie ; sfiori azzurri, disposti in racemi 
ascellari lunghi due o tre pollici, poco 
diramati ; corolla turchina con due 
macchie verdicce. 

C. SCARLATTA; Ken. coccinea, 
Vent. 

Caratteri specifici. 
Fusti legnosi, distesi o rampican 
ti foglie ternate, colle foglioline ro- 
tonde, pelose di sotto, ottuse, ondulate 
agli orli, con picciuoli pelosi, con sii 
pole cuoriformi, acute sfiori rosso-scar- 
latti, con due macchie gialle alla base, 
ascellari, solitarj nel peduncolo artico- 
lato nel metto, provvisto di una brat- 
tea che abbraccia il fusto, ed è dentata. 
Dimora. 
Pianta crescente nella Nuova 
Olanda, ora coltivala in varj giardini 
<T Europa. 

C. TABACINA ; Ken. tabacina , 
Labili. 

Caratteri specifici. 
Foglie ternate , colle foglioline 
bislunghe, mucronate, leggermente pe- 
lose ; rami voltati in verso contrario ; 
fiori ia racemi più lunghi delle foglie. 
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Dimora. 

Questa pianta cresce nella Nuo- 
va-Caledooia. 

Coltivazione. 
Piante d'aranciera o di stufa 
temperata, che coltivano e si moltipli- 
cano come le glicini, ved. questo vo- 
cabolo. 

CHENOPOD1EE PIANTE. (Bot.) 
Famiglia naturale di piante erba- 
cee, alcune volte legnose, dicotiledoni 
apetali. Chiamasi anche famiglia delle 
alriplicee, e presenta i seguenti caratte- 
ri: radici fibrose, generalmente tortuose 
a lunghissime ; fusto quasi sempre dritto, 
di rado rampicante o volubile, gueruitu 
di foglie, per lo più alterne; fiori co- 
munemente ermafroditi, aventi differenti 
disposizioni ; calice monoGllo, spesse 
volte diviso profondamente ; stami in 
numero determinato, inseriti alla base 
del calice ; ovario semplice, libero, mu- 
nito di uno stilo per lo più moltiplice, 
qualche volta semplice, oppure, man- 
cante ; siilo munito di uno stimma e 
rare volte di due; seme uno, solo, nudo 
o ricoperto dal calice, ovvero rinchiuso 
in un pericarpio ; perisperma farinoso, 
centrale, circondato dall' embrione, che 
è circolare o avvolto a spira ; la radi- 
chctla è inferiore, 

Il signor Fentenat nel suo Tableau 
du Règne Fégctal, ec. comprende in 
questa famiglia, che è la VI della VI 
classe, sedici generi, i quali divide* in 
cinque sezioni ; nella 

i.a Comprende que 1 generi aventi 
per pericarpio una bacca : phvtolacca, . 
rivinta, salvadora, busca ; 

a. a Comprende quelli portanti 
una casella : pctiveria, polycnemum, 
camphorosma { 

3. a Rinchiude quelli col seme co- 
perto dal calice, ed aventi cinque sta- 
mi : basetta, su ho la, spinacio, bela, 
chenopoduun, atri pie x ■ 
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4. » Quelli aventi due stami, ed il 
seme coperto parimenti dal calice: bli- 
fum, salicornia ,* 

5. a Comprende un solo genere 
avente i semi nudi: corispermum. 

CHENOPODIO. (Giardin.) 
Che cosa sia. e classificatione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle alriplicee o chenopodiec, 
ed alla classe pentandria diginia del 

Caratteri specifici. 

Fasto ramoso , nelle specie più 
piccole alto da cinque a sei pollici, e 
nelle più grandi tre o quattro piedi ; fo- 
ghe alterne intiere o dentate o rita- 
gliate ; fiori piccoli, verdicci a disposti 
in racemi alle ascelle delle foglie supe- 
riori, o alle estremità dei fusti e dei 
ramoscelli ; calice di cinque divisioni ; 
slami cinque opposti alle divisioni del 
calice ; ovario sovrastato da due a tre 
stimmi, convertentesi in frutto (achtna) 
orbicolare, ricoperto dal calice senza es- 
serne adeso; seme racchiudente un em- 
brione gracile, ripiegato intorno ad un 
cndospermo carnoso. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere si compone al dì 
d'oggi di circa a sessanta specie erbacee, 
o suffruticose, ma noi riporteremo sola- 
mente le seguenti siccome le più comuni. 
C. AMBROSIOIDE. 

Sinonimia. 

C. ambrosioides. Lino. — Volg. 
Tè del Messico ; Chenopodio tè messi- 
cano ; Ambrosia del Messico. 
Caratteri specifici. 

Fusto alto due piedi, dritto, sca- 
nalalo, portante nella sua parte inferio- 
re alcuni ramoscelli semplici, nascenti 
dall'* ascella di una foglia, e nella parte 
superiore alcuni piccoli racemi fogliacei, 
solitarj nascenti pure nelP ascelle delle 
foglie, coperti di 1. muggine, siccome il 
fusto } foghe lanceolate , remotamente 
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dentale, verdi dalle due parti sfiori in 
piccoli grappoli, semplici, fogliati, dis- 
posti lunghesso il caule ed i rami, e ter- 
minali. 

Dimora e fioritura. 
Erba annua, originaria del Messico, 
ma volgare anco fra noi ove fiorisce da 
giugno ed ottobre. 
C. A SPAZZOLA. 

Sinonimia. 
C. scopar inni, LÌMI. — Tolg. Bel- 
vedere ; Berberi ; Chenopodio a scope. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto da tre a quattro piedi, 
sottile, un po'peloso, dritto, diviso nella 
sua lunghezza in ramoscelli ravvicinati 
ver licalmente-,ybg/je cigliate, lunghe due 
o tre pollici, larghe due o tre linee, li- 
n euri-lanceolate, piane, sessili, pelote 
negli orli ; fiori in mazzetti sessili for- 
manti grappoli semplici e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta originaria dei paesi orien- 
tali ed anzi della China, e non dell'Ita- 
li* e della Grecia, come si scrisse dal 
Dumont Du Curie/, e dal Matsini nel 
Dizionario delle Sciente Naturali: fio- 
risce da giugno a settembre. 
C. BOTRI. 

Sinonimìa. 
Ch. botryS) Linn. — Volg. Bolri^ 
Chenopodio odoroso^ Pa%ienùa y Pi- 
mento. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto, alto da otto a dieci 
pollici, ramoso, peloso ; foglie bislun- 
ghe, sinuose, quasi pennatofesse, un 
pò" pelose, profondamente sinuate ; fio- 
ri in piccoli grappoli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua , vischiosa, per cui 
si attacca alle mani quando vien tocca, 
comune nella Europa meridionale, fio- 
rente in giugno e settembre. 



1 
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C. BONO-ENRICO. 

Sinonimia. 

Ch. bonus Hcnricus, Li tiri , — V <>lg. 
Chenopodio untuoso ; Bonenrico ; Spi- 
nacio selvatico j Colubrina ; Lapato 
untuoso ì Mercorella ; Mercorella lun- 
ga ; Tutta buona ; Tota bona. 
Caratteri specifici. 

Radice grossa e perenne ; fusto al- 
to un piede, prostrato e poi dritto ; fo- 
glie alterne, p eziolate, saettiformi, ìnte- 
ristime, come farinose di sotto, e con 
qualche dente ottuso e remoto agli or- 
li ; fiori in grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria delle In- 
die, la quale trovasi intorno ai luoghi 
abitati, e principalmente sulle montagne 
preiso le capanne dei pastori : fiorisce 
in maggio e agosto. 
C. FETIDO. 

Sinonimia. 
Ch. vulvaria, Lion. — Yolg. Vul- 
varia i Rugiadellai ricottola; Erba 
che pu%%a di baccalà ; Erba od atriplice 
pu%*alana ; Diacciola sah/atica ; Ori- 
naiuola ; Erba connina ; Connina. 
Caratteri specifici. 
Fusti alti da sette a otto pollici a 
più ramosi e distesi sol suolo ; foglie 
i>iccole,ovali, romboidali,coperte di pol- 
vere farinosa, quelle superiori hanno 
air ascelle dei piccoli racemi di fiori ; 
fiori in grappoli corti, ascellari e termi- 
nali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, d'un odore insoffri- 
bile, originaria delle Indie e fiorente in 
agosto. , 
C. GLÀUCO ; Ch. glauca**) Linn. 
Caratteri specifici. 
Foglie ovali, bislunghe, largamen 
te dentate, o piuttosto sinuate, bianche 
al di solfo *, fiori disposti a spighe rac 
colte insieme, e sema foglie. 
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Questo chenopodio è annuo, non 
si alta piò d'un piede, e si trova in Eu- 
ropa nelle case, nelle cloache, nei luoghi 
più infetti. 
C. MARINO. 

Sinonimia. 
Ch. maritimum, Lino. — Salsola 
maritima^Eog. Snppl. — Suaeda salsa, 
Pali. — Volg. Bianchetto. 

Caratteri specifici 
Fusto erbaceo, eretto, alto da un 
piede a nno e mezzo, quasi terete, diviso 
in ramoscelli pa tuli ; foglie 
niformi, quasi cilindriche, un po' < 
se, verdi e glabre ; fon 'in mar ietti for- 
manti delle spighe fogliate e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle In- 
die, crescente in Europa e nella Siberia, 
nei luoghi marittimi e salsi. 

C. MURALE ; Ch. murale, Linn. — 
Volg. Spinace sahatico ; Zampa d'oca. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto un piede o nn piede e 
mezzo, ramoso , quasi patulo ; foglie 
deltoidi, profondamente sinuate, disu- 
gualmente dentate, acute, lisce at di 
sopra, farinose al di sotto, non cuori- 
formi, ma prolungate alla base ; fiori in 
racemi terminali, corimbosi, nudi, di- 
varicati ; semi minutissimi, punteggiati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, comune in tutta l'Eo- 
ropo, fiorente in eslate. 
C. POLISPERMO. 

Caratteri specifici. 
Foglie orali, i n lev ne; fori in grap- 
poli ed assai numerosi. 

Dimora. 
Questa pianta annua trovasi in 
Europa in tolti i terreni coltivati, fra 
le aiepi, ec. 
C. PURPUREO^ Ch. atripiicis, Linn. 
Caratteri specifici. 
Steli drilli \foglie romboidi e lan- 
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ceolate, le inferiori dentate o sinuate, e 
coperte d'una specie di farina rossa, che 
cade al toccarla; fiori numerosi ed ascel- 

,ar '' D' 

Pianta annua , originaria della 
China. 

C. Q L'INO A. ; C. quinoa, LÌMI. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto tre piedi ; foglie infe- 
riori triangolari, o? ali ed un poco den- 
tale ; le superiori parimente triangolari 
e Jan ceolate ; fiori in racemi nell'ascella 
delle foglie, formanti col loro insieme 
una pannocchia compatta. 

Dimora. 
Erba annua, originaria del Chili e 
del Perù, dov' è molto considerata. 
C. VERDE. 

Sinonimia- 
Ch. viride, Linn. — Volg. Fari- 
nello i Spinace talvalico. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto da due a tre piedi, drit- 
to, ramoso ; JbgUe verdi, romboidali, 
sinuate e dentate ; fiori disposti in lun- 
ghi racemi, coperti di polvere bianchic- 
cia, e provvisti nella parte inferiore di 
alcune brattee lanceolate, interissime. 
Dimora e fioritura. 
Quest'erba annua ed originaria del- 
le Indie è comunissima negli orti, nei 
campi ed altri luoghi coltivati d'Europa, 
e fiorisce in agosto. 

C. VERMIFUGO ; Ch. anthelmin- 
ticum, Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto due o tre piedi, dritto, 
duro, rossiccio, striato e ramoso ', foglie 
lanceolate, bislunghe, poco dentate, un 
poco pelose, spesso rossir.ee ; fiori in 
grappoli ascellari, nudi verdi. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell' America 
settentrionale sempre verde e fiorente in 
Uiglio. 



CHE 
Coltivatone. 
Queste piante di piana terra non 
domandano molte cure. Si seminano 
in terreno mediocremente leggero e in 
buona esposi rione al posto, ovvero an- 
che in semensajo per ripiantarle poscia : 
in ogni modo quando son grandicelle 
desiderano di essere l'una dall'altra di- 
scoste almeno di sei pollici. 11 Ch. a 
spasole si raccoglie alla fine della state, 
prima che caschino le foglie, strappando- 
ne i piedi e quindi sospendendoli in aria 
allineile si dissecchino compiutamente. 
Usi. 

Il botrys, V ambrosioide, V antel- 
mintico, e specialmente il purpureo ed 
il marittimo si coltivano ne' giardioi ; 
il C. a spazzole potrebbe pur fare suf- 
ficiente mostra in alcune situazioni, ma 
piuttosto lo si coltiva per adoperarne i 
rami ad tuo di granate, a formare il bo- 
sco dei filugelli ; i! Ch. murale si può 
raccogliere per mangiarsi, come si fa 
degli spinaci ; il glauco devesi favorire 
nella sna vegetazione intorno alle cloa- 
che, perchè ne migliora Paria; il verde 
è poi fra le piante più comuni e più 
inutili ai coltivatori, ed è ansi spesso no • 
civo alle ricolte ; il Ch. marittimo ras- 
somiglia alla .oda, e dà, con 1 essa, col 
messo della combustione, alcali mi- 
nerale. 

I semi del chenopodio verde, e 
più ancora quelli del polispermo adope- 
rare si possono siccome alimento: il Ch. 
quinoa poi, pianta preziosa, perchè ci 
dà foglie buone a mangiarsi, come quel- 
le degli spinaci e dell' acetosella, e 
semi buoni, come il miglio e capaci 
di dare una buona birra, spernsi pure 
di vedere naturalizzala in Europa. 
CHERMES ; Chermes, Fab. ( t ). 
Genere d' insetti dell'ordine degli 

(i) Son questi gl'inulti che il nostra 
Tolpo chi «ma resina, vocabolo eli' in sospet- 
to provenire da lesina, con che esprimer ti 
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cimiteri della famiglia dei fitadelgi o le cocciniglie, e contiene moli issime spe- 



ai cimici ed al- 



cie, fatte nutrite a carico delle piante, 



il tucchiello di cai sono dotate le fem- 
lon meno che il rostro proprio di 
onesto tenere cT insetti e della classe in- 
tiera alla quale appartengono. Siccome essi 
nocciono moltissimo alle piante, a spese 
delle quali vivono, succiandone il sago, che 
alimentar deve le messe novelle, e quindi 
intristiti si mostrano gli alberi e le piante, 
che attaccale fortemente da essi si trovano, 
così i coltivatori esprimer sogliono questo 
stato morboso col vocabolo stesso, e dicono 
resina la malattia, e resinato (o lesinato) 
l'albero, o la pianta. 

Confonder sogliono essi però gli afidi 
coi chermes, e sotto lo stesso nome inten- 
dono gli uni e gli altri, difficile riascendo 
per loro distinguere questi due generi d'in- 
setti assai vicini per Porganiz 

distinti nei costumi. 

Importante si rende il conoscere se 
P intristimento delle piante attaccate da 
chermes (ciò resti pur detto degli afidi) sia 
tntto risultato del succhiamento da essi 
operalo, o se un precedente stato morboso 



zuccherino ricercalo da questo genere d' in- 
setti, ve gli richiami direttamente, e, stabi- 
litisi una volia, ne aumentino sempre più 
P intristimento. A ciò si aggiunge, che le 
industriose e sollecite formiche, le quali 
accorrono tosto allo squarciamento de* tu- 
mori, od alle fenditure comunque operate, 
per nutrirsi de* morbosi trasudamenti di 
quelle, vi trascinano gli embrioni degli a- 
fidi, e li depositano nella prossimità dì 
questi scoli morbosi, perchè moltiplicare ed 
ingrassare si possano, come in ricca pastora, 
ed indi servir loro di scelto pasto. Devono 
dunque precedere siflàtle lesioni all' infe- 
zione prodotta dagli insetti, e non già es- 
sere il risultato del loro' albergarvi. 

Un'altra osservazione comprova la pri- 
ma. Se per circostanze particolari, uno o 
più xarui di no albero attaccati si trovano 
dai chermes, recisi questi, bello e rigoglioso 
mostrasi nel rimanente ; ma se al contrario 
la malattia è generale, a dispetto della cara 
e della vigilanza del coltivatore, gli afidi 

ed i chermes si moltiplicano incessante- 

. • -t_. i» 1 j-ip -ik. 



dia juo-o a ir enorme moltiplicarsi di qne-.mente a misura che P energia dell' albero 
sti schifosi e molesti commensali della na- va mancando. Non altrimenti di quello che 
tura. La soluzione di questo problema di- avviene negli animali stessi, I Cui pa ras- 
importantissima onde saper dirigere siti enormemente vi crescono in nomerò in 
e, oda spogliar l'albero degli ani- j ragione che diminuisce l'energia della vita 

di quelli. 

Se ciò è dunque vero, siccome lo è 



per me indubitato, l'attenzione de 'colti- 
vatori diriger si deve a ricercare le cause 



le cure, 

malelti che lo attaccano, oppure a far ces- 
sare le cause del suo intrisliroento. Richia- 
mando sopra questo interessante argomento 
r attenzione de' coltivatori intelligenti, e dei 

naturalisti osservatori, non esito sottoporre che vi hanno richiamato tali nemici, e 
loro le proprie riflessioni ed osse nazioni tarti pronti ed opportuni rimedi, senza 
fatte su questo soggetto. trascurare la distruzione degU insetti ospi- 

È indubitato che questi insetti atlac- tanti, che secondariamente concorrono ad 
cario sempre i rami teneri, le nuove messe, accrescerne lo stato morboso. Quindi, la 
e gli sfernatoi delle piante e degli alberi; recisione de' rami affitti, il npnlimento 
e comunque grande esser possa il di loro delle parti cangreoate, 1 appianamento delle 
succlameoto non può sicuramente oltrepas- erosioni e delle screpolature, le quali deb- 
sare i confini delle gemme e de' rami attac-Jbono essere anche arlifizialmenle chiuse, 
cati, i quali, intristendo, di maggiore ener- saranno 
eia caricar si dovrebbero gli altri, che in- l'albero, 

chermes, o dagli afidi. 

Oltremodo imperfetta è rimasta la co- 

noscenza delle specie di questo genere agli 

, "Il alberi cosi detti retinati, un ge-j occhi de' naturalisti, siccome quasi general- 
nerale sqnallore infette le foglie, i rami si 'mente lo è slato finora per tutti quelli 
mostrano cornicciosi, ed il tronco slesso .d' un ordine infinitamente picco o. Ma, esau- 
spesse volle si trova eolla corteccia screpola™ 1°»" l esame di quelli d un ordine 
o pieno di ferite, di piaghe e di ulcere. Io superiore, le ricerche de moderai « som 
credo dunqae che lo slato morboso de' ve-, oramai rivolte sopra questi, e la roonogra- 
getabili, portando seco un trasudamento fia degli afidi, <fe» chermes, degli . 



tatti rimangono. Or la costante osservazio- 
lione mi ha fallo vedere, che malgrado lo 
scarso numero di questi insetti ospitanti: 



le prime cure da portarsi sul- 
o sopra la pianta attaccata dai 
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portanti alle Tolte sulle diverte loru 
parti escrescenze mostruose, e nocive 
per conseguenza in diversi casi ai col- 
tivatori. 

Tutte le specie di questo genere 
sono piccolissime, ed al primo sguar- 
do rassomiglianti ai punteruoli, per 
cui alcuni autori le chiamarono punte- 
ruoli falsi. Saltano essi come le pulci, 
« col medesimo meccanismo : le loro 
larve hanno una forma poco differente 
•la quella dell' insetto compiuto, ma so- 
no senz' ale , e spesso coperte d" una 
materia cotonacea o dei loro escremen- 
ti : le femmine di parecchie di queste 
specie hanno un succhiello, che serve 
loro per deporre le uova neh' interno 
della scorra dei vegetali, ed a far na- 
scere, come fu di già detto, certe galle, 
in mezzo alle quali crescono le larve o 
sole od accompagnate. 

I chermes che, come più osserva- 
bili o come più nocivi, vengono citati 
da Uose, sono : 

C. DEL FICO ; Chermes Jicus, Fab. 

E bruno, con le ale o nervature 
più scure : le sue zampe sono giallastre : 
ai trova copioso sulle ficaie in maggio e 
giugno, e deve nuocere a quest' albero 
consumandone il sago: i coltivatori pe- 
rò non se ne lagnano. Questo è il più 
grande del genere, benché non più lun- 
go di due linee. 

C. DEL BOSSOLO; Chermes buxi y 
Fab. 

È verde con macchie rosse, e le 
ale picchiettate di bruno : vive sul bos- 
solo : la puntura della femmina rende 
concave le foglie della sommità di questo 
albero, e le unisce in modo, che le lar- 

moni, de'cinisoai, ec. avanza quotidianamen- 
te. Interessando però questi gli entomologi, 
e non i coltivatori, mi attengo di descri- 
ver quelli osservati sopra diverte piante de 
alberi, ì quali saranno altrove indica IL 
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ve uscite dalle aue uova trovano in esse 
un riparo contro gli ardori del sole e 
contro le ricerche dei loro nemici : in 
ogni palla di quelle foglie se ne trovano 
da venti circa. Spesso si osservano i 
bossoli, e specialmente quelli che for- 
mano palizzata ai muri esposti verso 
mezzogiorno, coperti di palle simili, che 
gli sfigurano non solo, ma ritardano il 
loro ci escimento, poiché ogni fronda 
punta cessa d'allungarsi. L'unico mezzo 
di liberarsene é quello di tosare i bos- 
soli al principio delf estate, e bruciare 
tutto ciò che levar seppero le cesoie: la 
riproduzione dell'anno seguente si ren- 
de allora meno copiosa, giacché il di- 
struggere questa specie é cosa impossi- 
bile, sapendo essa destramente saltare e 
volare, e potendo quindi venire da luo- 
ghi lontani. 

C. DELL' OLMO ; Chermes ulmi, 
Fab. 

È d' un bruno verdastro : la sua 
femmina punge le foglie dell' olmo per 
deporre in esse le uova, e per effetto di 
tal puntuta quelle foglie s'accartocciano 
in modo da servir di ricovero alle lar- 
ve : ciò rende in certe annate conside- 
i -abilmente alterata la bellezza degli ol- 
mi, senza recare però un danno sensi- 
bile al loro crescimento. 

C. DEL PERO. 

Produce lo stesso effetto sul pero : 
questo é d' un bruno verdognolo, con 
le ale picchiettate di nero. 

Potrebbe darsi che il Chermes del 
pesco producesse queir appassimento, 
« he tanto frequente s' incontra in que- 
st'albero, ma per quante ricerche io ab- 
bia fatto, non ho potuto verificare que- 
st'opinione. 

C. DELL' ABETE ; Chermes abie- 
tto, Fab. 

E' giallastro, con gli occhi bruni e 
le ale trasparenti. La sua femmina po- 
sando le uova all' estremità dei giovani 
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rampolli deh" abete, fa nascere una tu- 
beroiilà squamosa, prolungala b1 diame- 
tro di più» di un pollice, avente alia tua 
superficie delle cellette, ciascuna delle 
quali contiene una larva coperta di una 
peluria bianca : vi sono dei distretti, ove 
gli abeti sono talmente pieni di tali tu- 
berosità, che soffrono ritardo nel loro 
crescere. Per disfarsi di questo insetto 
non si può far meglio che tagliare le 
tuberosità in cui si asconde prima della 
sua trasformazione, e bruciarle : gli epi- 
cea vanno soggetti a tuberosità simili 
perfino nelle piantonaie. 
C. DEL FRASSINO. 

E' nero, variato in giallo, con l'e- 
stremità dell' ale bruna : questo è co- 
mune sul frassino, e salta con molta vi- 
vacità. Non si potrebbe supporre, che 
quelle escrescente legnose, irregolari, le 
quali pendono spesso all'estremità delle 
fronde del frassino, siano dovute a que- 
st' insetto ? Per quanto abbondanti però 
siano queste escrescenze, in certi luo- 
ghi, • per quanta cura si abbia impie- 
gata per rintracciare la causa che le pro- 
duce, devo confessare di non aver po- 
tuto acquistare veruna certa nozione su 
tale argomento. 

Lo stesso si dica di quelle tubero- 
sità quasi di eguale natura, che pregiudi- 
cano alle volte le piantagioni del salcio, 
perchè anche il salcio ha il suo chermes. 

Noi quindi crediamo dovervi ag- 
giungere : 

CHERMES DEL LECCIO ; Cher- 
mes ilicis ì Linn. — Cactus. 

Caratteri specifici. 

La femmina ha il corpo roton- 
do, rosso, coperto da una specie di 
polviscolo verdiccio o bianco (i). 

(i) Sui nostri iteci trovali pure un 
ealUaseilo che somiglili si chermes del 
leccio, ma questo è dn aversi siccome me- 
ra curiosità, giacché non si è potuto otte- 
nere veruna tintura. 
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Dimora. 

Vive sul leccio nelle parti meri- 
dionali d' Europa e nel Messico : tro- 
vasi pure nel regno di Napoli, e il sig. 
Mattoni di Prato 1' ha naturalizzato e 
reso indigeno in Toscana. 

Avvertente. 

Se ne fa la raccolta per servirsene 
nell' arte tintoiia : somministra un co- 
lor rosso, analogo a quello della robbia, 
e per rinforzare questo colora, si fa 
morire l' insetto nell' aceto, quindi Io 
si fa disseccare. II colore del chermes, 
originario del Messico e della Spagna è 
più intenso, più viro e più durevole, e, 
come si dice nell' arte, un poco men 
caldo ed aperto di quello che si ha 
dall' insetto raccolto nella Provenza : 
quello di Toscana è ancora inferiore. 

(Fedi i vocaboli Coccmmlu, Ci- 
mice, Diflolepo, e Pcntebcolo, che ser- 
vono a rendere compioto questo arti- 
colo.) 

CHIAMATE. (Equii.) 

Termini di cavallerizza indicante i 
diversi portamenti di mano, che, senza 
produrre sensazione dolorosa sulle bar- 
re del cavallo, bastano ad indurlo ad un 
dato movimento. 

CHIAPPA MOSCHE. (Boi.) 

Dato viene questo nome alla Vieni' 
de viscosa, alla silene a mottetti, e più 
specialmente alla dionnea muscipola. 

CHIÀREA. 

Malattia dei bachi da seta, che lì 
fa diventare semi-trasparenti, special- 
mente dal lato della testa. Il sig. Nisten 
crede, ch'essa provenga da un' altera- 
zione dei sensi digestivi prodotta dal- 
l'astinenza ; riuscì egli quindi a guarir- 
la, collocando a parte e nutrendo bene 
gP individui da elsa attaccati. (V. Idro- 
pisia OBI BACHI.) 

CHIARELLO. (Boi.) 

Nome italiano della salvia pra- 
tensi*. 
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CHIARIFICAZIONE. (Ttcn. agr.) 

Non potremo far meglio in propo- 
sito che far conoscere ai coltivatori ciò 
che ad essi deve importare di sapere 
stili' oggetto indicato da questo voca- 
bolo, porgendo qui V estratto delle me* 
morie pubblicate dal dotto ed egregio 
Parmentier. 

Lo scopo di qualunque chiarifica- 
zione si è, die' egli, di rendere traspa- 
rente un fluido fatto opaco per V in- 
terposizione di molecole solide, e que- 
sta chiarificazione effettuata viene con 
diversi mezzi. 

i.° La dimora ossia t7 ripoto. 
Questa è la chiarificazione più sempli- 
ce, e più comunemente adoperata. Tal- 
volta la parte, che intorbida la traspa- 
renza, è più pesante, e si precipita, co- 
me nel! 1 acqua caricata di argilla, di 
terra vegetale, ec. ; talvolta essa è più 
leggera, e sale alla superficie, come nel- 
l' operazione della fusione del burro. 
In ambi questi casi si suole generalmen- 
te servirsi del riposo per rendere po- 
tabili le acque fangose, ed ansi i colti- 
vatori adottarlo devono non solo per 
V acqua eh' essi bevono, ma anche per 
quella che danno ai loro bestiami, es- 
sendo un vero pregiudizio quello di 
credere, che le acque torbide siano agli 
animali più vantaggiose. 

Il solo inconveniente di questa 
specie di chiarificazione dipende dalla 
sua lentezza, e specialmente se serva 
per chiarificare sughi vegetali : produ- 
ce talvolta, pel luogo tempo eh' esi- 
ge, una data alterazione io quei sughi ; 
ed allora converrà, per chiarificare tali 
sughi, dare la preferenza ai metodi se- 
guenti. 

3.° La filtrazione. Con questn 
procedura si previene a trattenere so- 
pra un corpo poroso le impurità con- 
tenute iu un fluido, che passa a traver- 
so quel corpo. 
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Molte sono le sostanze, che ser- 
vono di filtri, e le une preferibili si ren- 
dono alle altre, secondo la natura dei 
fluidi da filtrarsi': conoscere quindi 
conviene questa natura. 

Le sostanze più adoperate a tal 
uopo sono, in grande, la sabbia, 1' are- 
na, il carbone, le stoffe di lana, di filo, 
di cotone, ed in piccolo, la carta senza 
colla, il cotona cardato, la spunga, il 
vetro triturato. 

La sabbia e l' arena servono per 
Io più alla filtrazione dell' acqua da 
bere ; ma il carbone grossamente pesto 
dovrebbe essere sempre preferito, per- 
chè meglio produce lo stesso effetto, 
perchè rende nel tempo stesso le 
acque più sane, assorbendo tutte le 
materie animali e vegetali, eh' esse ten- 
gono in dissoluzione. (Fedi il vocabolo 
Cabborz.) 

Tutti i filtri di lana, di tela, e di 

, e pre- 
ventivamente lavali più volte : lo stesso 
dica della carta, due qualità della 
quale servono comunemente a tal uso, 
la carta mezza-bianea, la carta giusep- 
pe eia carta grigio, ma quest* ultima 
specialmente comunica spesso ai liquo- 
ri, come per esempio al siero, un odo- 
re ed un sapore disgustosissimi. 

I filtri di carta vengono collocali 
quasi sempre in imbuii di vetro o di 
latta : indifferente quindi non è la loro 
forma e la loro posizione ; costruirli 
perciò conviene a cartoccio, e dar loro 
delle pieghe, e circondarli con vimini 
o fili di paglia, perchè non si attacchi- 
no air imbuto con la parte maggiore 
della loro superficie : questi due olirmi 
mezzi sono i preferibili, ed I coltivato- 
ri devono filtrare in questa guisa il 



siero, le fondiglie de] vino, ed i li- 
quori fini, eh' essi fabbricano per pro- 
pria bevanda. 

1 filtri fatti di stoffa possono aver» 
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la forala d ? no cono capovolto, ed al- 
lora questa forma si chiama la eaha di 
fppocratc, o possono essere semplice- 
mente sospesi per i quattro angoli, e que- 
lla forma si chiama il quadro: la loro 
tessitura è più o meno fitta, e servono 
principalmente per gli sciroppi : questi 
sono quelli, che i coltivatori devono 
adoperare per purificare il mele della 
loro raccolta, e gli sciroppi che fabbri- 
cando vanno per loro uso. 

Gli acidi, eccettuato f aceto, fil- 
trati essere non possono che per vetro. 

La filtrazione assicura a molli li- 
quori la loro conservatane, liberando- 
li dalle materie, che possono alterarli, 
come ne offre un esempio il siero so- 
praindicato. 

Si adoprano a tale oggetto delle 
pietre porose, scavandole, e non dando 
che una piccola grossezza alla cavità io 
esse praticata, per filtrarvi le acque de- 
stinate alla bevanda ; ma i loro pori 
sono facili a turarsi, ed allora prestare 
più non possono verun semaio: per- 
ciò sono anche queste pietre poco ri- 
cercate. In generale tanto queste pie 
tre, quanto le sabbie, che si ripongono 
nelle fontane filtranti, vogliono essere 
lavate spesso , perchè conservino la 
loro facoltà, e non diano un cattivo 
sapore all' acqua. 

3.° La precìpita%ione. La chiari- 
tone dei fluidi renduli opachi da 
animali o vegetali semi-disciol- 
te può effettuarsi col mezzo di agenti 
fisici, od «oche di agenti chimici. Fra il 
niunero degli agenti fisici entrano le 
due materie preferite nell* economia 
domenica, V alscmb, ossia bianco d'uo- 
vo, e la GBLATIBA, OSSia COLLA fOBTE, 

specialmente la colla di pesce : fra il 
numero degli agenti chimici entrano gl> 

ACIDI, gli ALCALI, I' ALCOOLB '. il Color». 

che produce spesso lo slesso rifatto, 
può assere collocalo uell'una ooeH'al- 



CHI 65 r 

tra categorìa : vi entrano de) pari altre 
sostanze, adoperate in certi casi, come 
la calce, la marna, la gomma arabica, 
P amido, il liso, il sangue e la crema. 

Per adoperare f albume o la ge- 
latina nella chiarificatione, per esempio, 
de* Tini, basterà il fare sciogliere queste 
sostanze a freddo in una piccola quan- 
tità d' acqua, e gettata questa dissolu- 
zione nella botte, dimenarla : poco tem- 
po dopo va formandosi una specie di 
rete, che condensandosi sopra sè stessa, 
raccoglie tutte la parti eterogenee al 
vino, e le porta seco in fondo alla botte. 

La colla di pesce non è preferìbi- 
le alla colla forte ordinaria se non per 
essere più pura, sempre senza cattivo 
gusto, e capace di produrre un gran- 
di effetto anche in piccola quantità. 

Imporla sommamente di non ri- 
lardare , specialmente se fa caldo, il 
travaso dei vini, stati chiarificati col- 
T albume e colla gelatina, perchè que- 
ste materie sono facili a putrefarsi. Del 
resto le procedure da seguirsi per tale 
chiarificazione più circostanziatamente 
spiegate verranno al vocabolo Viso. 
CHIASSAIUOLA. 

Così si chiamano certi cassoni ri- 
pieni di sassi brutti, separati fra loro 
quant' è più possibile, e destinati a ri- 
cevere le acque, tauto per conservarle, 
come per favorire il loro scolo con poca 
spesa. Quei sossi sono per lo più co- 
perti di terra, di modo che non restano 
Apparenti. 

CHI A V'ARDO, r Giataroo. 
CHILIFERI, VASI LATTEI, CHI- 
LIDOCHI. (Zooj) 

Tubi o vasi che portano in giro 
il chilo. 

CHILIFICAZIONE. (Zooj.) 

È quella operazione della natura 
per cui gli alimenti giunti nel tubo in- 
testinale, vengono in parie cangiali in 
t/ii/o. 
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CHILO. (Zooj.) 

Dalli parie nutritiva degli alimen 
ti masticati e digeriti dall'animale ne ri- 
fui ta un umor bianco, omogeneo, mol 
to simile at latte : questo è il chilo. La 
scialiva, i sughi gastrico e pancreatico, 
la bile, il sugo proprio degli intestini, 
il calore e V adone meccanica degli or- 
gani della digestione, aono i meati co- 
nosciuti con cui è elaborato. Questo 
sugo viene assorbito , e nuovamente 
elaborato d«i ganglj mesenterici, indi 
portato in circolo dal condotto toraci 
co, che si unisce al sangue venoso nell 
vena cava sinistra. 
CHIMO (Zooj.) 

È quella poltiglia in cui risolron- 
si gli alimenti nel ventricolo. Da essa 
poi, mercè l'aggiunta del sugo pancrea- 
tico, della bile, ec , si forma il chilo. 
CHINACHINA. (Zooj.) 

Corteccia di varie specie di alberi 
del genere dì questo nome, di cui si fa 
un uso grande in medicina, principal- 
mente contro la febbre, e contro la 
od altre affezioni, ove si può 
i putrefazione. 
Quasi tutte le specie di chinachi- 
no sono originarie del Però, ma se ne 
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delle volte ottimo risultamento ; 0 quin 
di che non solo nelle malattia febbrili, 
ma ben anco nelle neuralgie, nelle emi- 
cranie ed in altri consimili morbi che 
per lo più intermettono nel loro corso, 
la si proclamò farmaco validissimo. Fu 
anche amministrala alcune volte con 
vantaggio, ed altre volte inutilmente 
nella tisi polmonale, nella febbre etica, 
nel vajuolo confluente, nella lebbra, 
nella elefantiasi ed in altri morbi cuta- 
nei, nello epilessia, nelle loss 
ve, ec. Ma questi fatti ad altro ci de 
guidare che alla conclusione — non 
averci dati abbastanza esatti onde po- 
terla somministrare in tutte le memo- 
rate malattie con sufficiente probabilità 
di buon esilo. E questa conclusione la 
rinveniamo presso tolti quegli scrittori 
i qu di, non condotti da quelle vane teo- 
riche che fan cadere nel romanzesco 

enti, si appa- 
gano di esporre i fatti, e fervono così 
alla ragione ed al vero bene. 

La china si somministra alla dose 
di una a cinque oncie pei cavalli, e di 
due a sei per i bovi. 

Internamente poi la si adopra più 
spesso, e torna utile nelle gangrene. 



trovano anche al Brasile ed alle Antille. nelle ulceri atoniche ed in tutti quei 
Ciascuna offre alcune differenze nelle sue 'morbi ne* quali conviene risvegliare 
virtù, o nell'intensità delle sue virtù, qualche poco la infiammazione, 
di modo che importante si rende est re- CHIODI PER FERRARE. (Equit.J 
mamente il conoscerle per isceglierle. Siano questi di ferro dolce, luo- 
Siccome poi rare volte adoprata viene ghi, sottili di lama e di testa, 
nella medicina veterinaria , a motivo CHIOCCIA. (Econ. dom.J 

dato alle gal- 

TERRESTRI . 



dell' alto suo prezzo , così necessario 
non troviamo di parlarne più a lungo. 

Ne ci faremo in mezzo alle disqui 
fiatoni de"* dotti per decidere 



Nome 
line covatrici. 

CHIOCCIOLE 

(ffelix.J 



tura di sua azione, che però noi tenia- j Le chiocciole, dice Gene (tugli 
tao per stimolante. Diremo solo che insetti più nocivi, pag. 199), riescono 
applicala nella cura de* fenomeni mor ' particolarmente dannose negli orti, per- 



bosi che attaccano gl'individui a perio- 
do regolare, lasciandoli perfettamente 
sani cessato il parossismo, sorti il piu 



che divorano molte qualità dì erbaggi, o 
per lo meno gì" imbrattano con quell'u- 
more rischioso di colore argentino, che 
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trasuda continuamente dal loro corpo, e 
che segna ogni loro movimento. Quelli 
animali sono ni laicissimi del gran caldo, 
laonde girano solamente quando il sole 
è sotto r orizzonte o nel tempo delle 
pioggie , tenendosi nascosti in pieno 
giorno sotto alle pietre e nei luoghi più 
ombreggiati e freschi dell' orto. Fra i 
diversi metodi, che si possono indicare 
per distruggerli, i seguenti mi pajono i 
più agevoli a porsi in pratica ed i più 
efficaci. i.° Si collochino qua e là pel 
giardino delle assicelle, facendo si che 
restino sulle vote alcun poco da terra; al 
levarsi del sole le lumache vi si appiat- 
teranno sutto , sicché visitandole fra 
giorno, se ne potrà fare una copiosa 
uccisione, tanto schiacciandole con una 
spatola di leguo, come impolverandole 
con un po' di calce viva. a.° Si sparga 
all' intorno dei siti che le lumache so- 
gliono frequentare, cenere o segatu- 
ra di legno all' attesta di due diti cir- 
ca. Neil 1 atto che esse tenteranno di 
ascendere e di sorpassare quello stra- 
to cedevole, la cenere o la segatura 
si attaccherà al loro corpo e' vi si for- 
merà tutt' intorno un cemento, che to- 
rà loro la facoltà della andata e del 
ritorno. Che se a queste sostanze verrà 
mischiata una certa dose di cnlce in 
polvere, sarà ancora più pronta la loro 
distruzione. 

CHIOCCIOLE ACQUATICHE . 
(Gen. Paladino, Lymnaeus, Planor- 
bit, te.) 

Le risaje albergano, dice Gene (I. 
e), una grande quantità di chiocciole. 
che riescono dannosissime al riso na- 
scente, giacché ne divorano i teneri 
cotiledoni a misura che si vanno allar- 
gando. Per farle perire si suol levare 
f acqua alla risaja e teoerla asciutta per 
aleut i giorni ; ma siccome tale rimedio 
porta seco alcuni inconvenienti, che in 
parte si sono altrove accennati, cosi 

DI... Xsigric., 8* 



CHI 635 
torna meglio il raccomandare ai pro- 
prietari di far macerare il risona nel- 
T acqua di fuliggine prima di seminar- 
lo, essendo provato dalla esperienza, 
cha quando esso soggiacque a ai fatta 
preparazione, non viene intaccato dalle 
chiocciole. 
CHIODO. 

Malattia stenica compresa nel ge- 
nere XYI della I classe del Saggio teo- 
rico-pratico sulle malattie delle piante 
del professore Re, la quale comunemen- 
te chiamasi rogna, ed altrove fungo u 
palella, e che nella nostra Italia attac- 
ca in ispecie V ulivo. Consiste questo 
morbo, secondo il sig. Giovene, in tu- 
bevcoli differenti dalle altre escrescen- 
ze, che ai osservano sopra gli ulivi, 
pressoché sempre di 6gura rotonda, ed 
aventi un incavo nel mezzo di so- 
vente formato nel centro. 1/ incavo ed 
il foro però molte volte mancano, ed 
ora sono posti lateralmente , ed ora 
nella parte superiore del tubercolo. Si 
pretese da molti, che tali escrescenze» 
fossero il lavoro d' insetti, ma il detto 
sig. Giovene, dopo averle esaminale ana- 
tomicamente, ha potuto dedurre essera 
erroneo tale pensamento. Imperciocché è 
impossibile, che le trombe o pungiglio- 
ni dei detti insetti siano così lunghi « 
capaci da potersi insinuare qualche li- 
nea entro il legno, e penetrare sino al 
midollo. 

Pare che in Francia non si cono- 
sca molto questa malattia, tanto perché 
la vediamo dimenticata nelle loro opere 
agrarie anche migliori, quanto perché 
uno de'suoi più celebri scrittori, parlan- 
do demolivo, ha detto che =r cet arbre 
n est ni sujet aux maladjes, ni aux 
insectes (Labrtlonnerie ; École da jar- 
din fruitier, pag. 398). 

A giuria de' nostri italiani ricorde- 
remo poi che in tale malattia versaro- 
no con molla distinzione, Moschellini, 

80 
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Tondoni, Fineschi, Pretto iWntJbisogna 
ed altri. 

Siccome questa malattia proviene 
da soprabbondanza di vegetazione, co- 
si vi si rimedia col moderare la forza 
dei sughi. Anche i cauteri e qualch 
incisione possono prevenirla. 
CHIODO, ossia SPRONE. 

Si dà questo nome air estremità 
morta d'un ramo, che fu tagliato 
Negli alberi fruttiferi a spalliera, dice 
J5oxc (Dici. rais. étAgrituìt ), s'incon- 
trano ogni anno moltissimi di questi 
chiodi, in conseguenta della loro pota- 
tura, e negli arbusti delle piantonaie in 
conseguenza della loro rimondatura , 
senta che dipenda sempre dal giardi- 
niere r impedire la loro produzione ; 
bisogna però farli sparire prima del 
sugo «T auluuno, o tutto al più tardi 
prima di quello dì primavera dell'anno 
susseguente. Di fatto, oltreché questi 
chiodi si raccomandano male alla vista, 
impediscono di più, che il sugo sani le 
ferite, che i rami si drizzino, e provo- 
cano ben sovente lo sviluppo del 
cancro, che accelera il deperimento de- 
gli alberi. 

Nascono per lo più questi chiodi 
dallo stravaso del sugo per le piaghe ; 
perciò gli alberi, che si potano in pieno 
sugo, ne vanno più soggetti di quelli, 
ehe potali furono neh" inverno, e que- 
sta è una delle migliori ragioni in faro- 
re delle potature d' inverno ; perciò gli 
alberi di debole vegetazione vi vanno 
parimente piò soggetti, stante il mag- 
giore pregiudizio da essi sofferto per 
qualunque anche più piccola perdita di 
sugo. Se ti tratta d' alberi preziosi, 
converrà dunque ricoprirne le piaghe 
con T unguento di Su n Fiacre, o con 
qualunque altra materia ; perchè dimi- 
nuendo così una tal perdila, le vicende 
si accrescono della loro conservazione. 
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tagliarlo al vivo, a raso 
del ramo grosso, o vicino ad un occhio ; 
e conviene, il ripeto, che. la scorsa pos- 
sa ricoprire la piaga ; ciò che non può 
aver luogo, che tagliandolo appunto vi- 
cino all' occhio, ovvero in conseguenza 
della putrefazione del chiodo. 

CHIODO, ossia FIGNOLO. (Mcd. 
Fet.J 

Tumore duro, circoscritto, della 
grossezza di uua noce, accompagnato 
con calore e con dolore, che apparisce 
sopra gì' integumenti delle bestie lanose, 
e che s' ingrossa, finché cominci a for- 
marsi la suppurazione. 

In principio della malattia possi- 
bile assai si rende il prenderlo per car- 
bonchio, se non si fa attentione all' in- 
tensità dei sintomi, che accompagnano 
quest' ultimo, ed ai suoi accidenti. 

Il chiodo non è pericoloso, spe- 
cialmente, dice Roller, se trattato viene 
nella maniera seguente. 

Appena comincia ad apparire, bi- 
sogna determinarsi di condurlo a sup- 
purazione : a tale oggetto tagliare si 
deve la lana nel luogo fatto sede del 
tumore, ed applicare alla parte più ele- 
vata un piumacciuolo di unguento basi- 
lico, e continuare quest' applicazione 
finché la suppurazione vi sia stabilita. 
A quel momento si pianta la punta di 
un temperino nel decubito , avendo 
cura di lievemente premere le pareti 
dell' ulcera, per farne uscire 1' umore ; 
evacuata poi V ulcera intieramente, fa- 
sciarla conviene soltanto con pinmac- 
ciuoli di stoppa cardata, fino a perfetta 
cicatrizzazione, con I' avvertenza di la- 
rare la piaga ad ogni fasciatura con 
vino caldo, mescolandovi sale marino 
o sale ammoniaco. E ben è a ri- 
prendere quei marescalchi , i quali, 
manifestatosi appena qualche grosso 
bottone o chiodo sul corpo d' un ca- 



Quando si porta via uu chiodo, valUj o d'un mulo, adoperano gli strin- 
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pimenti più forti e più energici, come 
il vitrioolo, gli acidi vegetabili e mine- 
rali ec. Un esperienza infelice non do- 
rrebbe forse bastare, per insegnar loro 
che 1' uso di quelle sostanze diventa 
nelle loro mani quasi sempre peri 
coloso ? 

CHIODO. V Inchiodatura. 

CHIOMA, CIUFFO o CORONA. 
Termine dai botanici interpretato 
in dna modi. Convien quindi distin- 
guere la chioma composta di foglie, chr 
•i osserva nelle infiorescenze di alcu- 
ne piante, da quella capillare di certi 
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CHIOMADORO ; Crysocoma. (V. 
Lihauia.) 

CHIONANTO. (Coiti», de' giardin.) 
Volg. àlbero di neve. 

Arboscello spettante alla famiglia 
Ielle gelsominee, ed alla classe dian- 
drici monoginia del Linneo, originario 
della Virginia, e coltivato in alcuni dei 
nostri giardini. Ha i caratteri seguen- 
ti ; fusto allo da ina la piedi, ra- 
» f°gl* e grandi, bislunghe, op- 



Infatti la chioma dei fiori ( t 
forum) è queir ammasso di foglie, o 
meglio' di brattee, riunite insieme a 
guisa di pannocchia, che sta alla som- 
mità del fiori, e che circonda le loro 
inflorescense, come nella stecade (la 
vanduìa stoechasj, ec. La chioma dei 
semi (coma seminum),* quell'ammasso 
di peli inseriti alla sommità dei semi, e 
che da Gaertner si distingue dal pappo 
propriamente dello, io quanto che pro- 
viene da un piccolo calice di unn (inez- 
ia estrema, che spesso vien preso per 
la tonaca propria del seme, e che non 
impedisce di qualificarlo per seme nu- 
do, come nella lattuga, scortonera* ec. 
Al contrario la chioma dei semi appar- 
tiene decisamente alla tonaca propria 
(testa) del seme stesso, e non sì osser- 
va che sono rinchiusi in un pericarpio, 
come nel nerium, aselepias, ec. 

CHIOMA, CRINIERA. (Zoopedia.) 
Intendesi queir ammasso di crini 
situati lungo la faccia cervicale, forman- 
ti il principal ornamento de) collo del 
cavallo. Questi debbono cadere natu- 
ralmente da ambi i lati del collo ; ma 



pei cavalli da sella 



poste ; fori numerosissimi e <r una 
bianchezza risplendente , disposti in 
grappoli, ed aprentisi in primavera pri- 
ma delle foglie. 

Coltiva%ione. 
Il ehionanto ama i terreni freschi 
ed ombreggiati. Si moltiplica o per se- 
mi, che si spargono nelle terrine, dove 
però non nascono generalmente che il 
secondo anno, avendo la precauzione 
di coprire in inverno le giovani piante 
e di ripararle dalla gelate, e 'di pian- 
tarle al posto il terzo od il quarto 
anno, quando hanno preso vigore ; o 
per margotte, le quali non prendo- 
no radice che in capo a due o tre 
anni ; o, infine, lo si innesta ad oc- 
chio sopra il frassino. Ma questa ni lima 

riesce, e questi 
innesti non hanno lunga durata : in 
ogni modo I 1 innesto deve esser fatto 
piuttosto basso, onde potervi sotterrare 
il cercine, il quale gettando radici, 
rende il ehionanto franco di piede e fa 
morire la radice del frassino all' epoca 
in cui questa, riescendo troppo vigo- 
rosa, a motivo della più forte sua natu- 
ra, P avrebbe fatto perire. Si assicura 
che la corteccia della radice, abbru- 
ciata ed applicata sopra le piaghe re- 
centi, in poco tempo le guarisce, fist- 



iato sinistro, e per quelli da carrozza 
ai pongano secondo la situazione d 1 o- 
gni cavallo. 



dal fonlaines, Istoria degli alberi ed arbo- 



scelli) 

CHIOVARDO. F. Giavardo. 
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rimontare gli stomachi indeboliti : pre- 
sa e dose forti serve anche di pur- 
gante. 

Nei luoghi acquatici se ne trova 
una varietà più piccola e più frondosa. 
CHIUDERE. (Eguit.l 

Termine di cavallerizia indicante 
quando il cavallo, al finire del cambio, 
arriva dritto colle gambe davanti e di 
dietro sulla linea del muro. 

CHIUSURE.^rcM. edEcon. rur.) 
Fra i mezzi di guarentire le rac- 
colte sul gambo dalle scorrerie degli 
uomini e dei bestiami, il più sicuro è 
quello (V una chiusura ben fatta man- 
tenuta. 

Nei paesi di masserie, e special- 
mente in quelli, ove V educazione e 
P ingrassamento dei bestiami furmano 
l'occupazione principale del coltivatore, 
le chiusure, diremo con De Perihuis 
(Dict. dAgr.), atte sono ad agevolare 
singolarmente la custodia degli animali ; 
le siepi vive che le compongono, som- 
ministrano legna per i focolari dei mez- 
zadri, ed ì terreni chiusi non sono più 
^oggetti ali 1 uso distruggitore del pa- 
scolo girovago (ved. questo vocabolo). 
Le località in fine, ove le terre occupata 
sono tutte di piantagioni >V alberi frut- 
tiferi, le siepi di chiusura servono loro 
talvolta di riparo contro I 1 impeto dei 
venti. Malgrado però i vantaggi consi- 
derabili delle chiusure , non diremo 
già coir abate Roiier : sorprende be- 
ne il sentir mettere in problema, se sia 
o non sia conveniente il chiudere i i 
di, perchè noi non ammettami 
sistema esclusivo in agricoltura, e per- 
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CHIOZZO ; Cyprinus gobio, Lino. 

Piccolo pesce del genere dei car- 
pioni, che alberga volentieri nei fiumi 
sabbiosi, e che riposto può essere con 
pro6tto negli stagni, il cui fondo sia Be- 
li eh iato di sabbia, e le acque vengano 
rinnovate continuamente. La sua lun- 
ghezza non è che di tre o quattro pol- 
lici, ma prodigiosa n' è la riproduzio 
ne, ed eccellente la carne. Si dice, 
che in Germania vi siano dei laghi ove 
esso si trova in tanta abbondanza, eh 
si è costretti sovente di dare ai porci 
il superfluo della quantità che la pesca 
somministra al consumo. 

Mettere si devono i chiozti ne- 
gli stagni, ove si trovano i lucci e le 
frotte, perchè serva di cibo a questi 
toraci pesci, e non già in quelli de- 
stinati ai carpioni, perchè coli* infinito 
loro numero famelici renderebbero que- 
sti ultimi. 

1 caratteri distintivi del chiozzo si 
desumono dalle due barbe che spunta 
no dal suo muso, e dalle macchie bri» 
ne, onde ha cosperso il corpo. (V. i 
vocabolo Ciphiro.) 

CHIRON1A ; Chironia. 

Genere di piante della pentandria 
monoginia, e della famiglia delle gen- 
ziane, cha contiene da venti specie cir- 
ca, la maggior parte esotiche, una delle 
quali è congnissima, e troppo usata iu 
medicina per essere qui omessa. 

Questa specie è la Cbirokia cer- 
tadrba, più conosciuta sotto il nome di 
centaurea minore, pianta annua, d' un 
aspetto avvenente, che cresce nelle ter- 
ra aride ed incolte, e che fiorisce alla 

metà della state. Viene riconosciuta allelchè d'altronde vi sono certe circostan- 



sue foglie opposte, elittiche, con tre 
nervature, e lisce, ai suoi fiori rossi e 
disposti in corimbo dicotomo all'estre- 
mità degli steli e delle fronde. Tutte le 
sue parti sono Binarissime, e passano 
per febbrifughe, e come opporluoc i> 



xe locali, in cui il loro stabilimento of- 
frirebbe inconvenienti grandi abbastan- 
za per necessitarne I» soppressione, e 
per impedirne l' adozione. Di fatto, le 
chiusure, dice Roxier, devono aver per 
"ggttto, i.° d y impedire agli animali 
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di penetrar* nelle possessioni ; a.° di 
formare una difesa contro i venti agli 
alberi, alle messi, ec. ; 5.° tT aceelerare 
la maturazione delle raccolte ; 4 ° di 
portare benefizio ai campi di notabile 
miglioramento. 

I.° Impedire agli animuli di penetrare 
nelle possessioni. 
Questo primo vantaggio delle 
chiusure è incontrastabile ; quindi noi 
lo abbiamo collocato ni primo posto : 
ma sotto questo solo punto di rista con- 
fessar conviene, che un» buona disci- 
plina campestre produr potrebbe lo 
stesso effetto, se esercitata venisse con 
la competente sua esattetza e severità, 
e ci conferma in quest 1 opinione il ve- 
dere come nei paesi della coltivazione 
in grande, ore non vi sono chiusure, 
meglio generalmente si conservano le 
raccolte, che in quell', ove già dn lungo 
tempo adottato si trova il loro uso 
Vero è che, nelle prime località, le prò 
prietà si distendono in amplissimi ter- 
ritori, ove i fittajuuli istitniscono guar- 
die campestri, le quali ad ogni minima 
trascurante vengono destitnite; laddove 
nelle seconde, ove le proprietà sono 
mollo più ripartite, il più delle voi 
te mancano queste guardie campestri, 
o se pure vi tono, affidate ne ven 
gono le funzioni a miserabili, i quali, 
senni prendere interesse alla conser- 
vatone delle proprietà, pensano sol- 
tanto a migliorare la loro sorte, chiù 
dendo gli occhi sopra le trasgressioni, 
che vi si commettono. Per tale oggetto 
inutili dunque si renderebbero le chiu- 
sure nei paesi della grande coltivazione, 
e diventerebbero poi la sola salvaguar- 
dia del proprietario in quelli di piccola 
o mezzana coltivazione. 

II. 0 Formare una difesa contro i 
venti agli alberi, alle messi, ec. 
Ridurre conviene al suo giusto 
valore questo effetto delle siepi di chiù- 
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sura , prima augi' alberi, e poi sulle 
messi. 

Al sentir hozier sembrerebbe, che 
le siepi di chiusure fossero v eri para- 
venti, alti abbastanza a guarentire i 
campi dall' impetuosità dei venti ; ma 
l' affare è ben direr«o. 

Le siepi più alte c più folte, che 
noi abbiamo veduto, sono nei diparti- 
menti dell' Eure, dell' Orne, e del Cal- 
vados, ma il loro effetto, come para- 
vento, non si rende sensibile, che sulle 
file dei meli più vicini alfa siepe, che si 
trovano verso il vento dominante ; tut- 
te le file portano segnali nutentici dei 
guasti, esercitati talvolta sulta testa dei 
meli, e V inclinazione regolare dei loro 
fusti indica 1* aria del vento dominante 
in quelle località. Quelle siepi di chiu- 
sure non li riparano dunque compiuta- 
mente dai venti forti, e non si può 
quindi dire, eh* esse loro servano di 
paravento. Meriterebbero questa deno- 
minazione piuttosto relativamente alle 
inessi ; ed anche per queste esaminan- 
do più ria vicino 1' effetto prodotto dal- 
le siepi di chiusura si trova, i ,° che si 
limitano a preserrare dal vento le parti 
che ne sono vicine, e che nulle sono 
pel resto del recinto, se questo ha 
certa vastità ; a.° che «e non si ebbe 
P attenzione di mozzare le siepi prima 
che formassero le loro semenze, di rav- 
vicinarle competentemente, di strap- 
parne accuratamente i rampolli e ri- 
messiticci interni, tutta lo parte difesa 
dal vento priva si trova d'aria e di 
luce, a motivo dell' ombra e dell' opa- 
cità di tali siepi : la vegetazione delle 
siepi e de' loro rampolli si mantiene a 
carico di quella dei grani, per cui quel- 
te parli dei campi non offrono per lo 
più che nna meschina raccolta ; 3 0 che 
le siepi arrestando il corso del vento, 
lo fanno ripercuotere sopra sè stesse, e 
producono spesso vortici • turbini, 
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che spettano i rami degli alberi, e roYe- 
sciano le meati. 

Quindi è, che nella coltivazione 
dei cereali le siepi di chiusura, consi- 
derate come riparo, presentano più in- 
convenienti che vantaggi. 

Accelerare la maturazione 
della raccolta. 

Ciò proviene naturalmente dal tro- 
varsi il calore concentrato nel recinto ; 
ma siccome il bene va raramente disgiun- 
to dal mate, così ne risultH spesso, che 
la sollecitudine nella maturila delle rac- 
colte vi si acquista in pregiudizio della 
qualità dei grani ; che la biada si mo- 
stra bruciala, gelata, ristretta, per cui 
contiene essa allora più crusca che 
farina. 

Questi accidenti, tanto comuni nei 
paesi di chiusure, conosciuti sono da 
tutti i coltivatori, e da tutti i mercatanti 
da grani : tutti sanno, che le biade me- 
glio nutrite e più farinose, che fanno il 
pane più bianco, vegetano sulle pianu- 
re elevate ed esposte a tutte le in- 
fluenze dell'aria e della luce; che quel- 
le della seconda qualità raccolte vengo- 
no dalle buone terre in pendio dolce e 
scoperto ; finalmente, che le biade rac- 
colte nelle pianure basse, riparate dalle 
montagne, e nei recinti, non tengono 
nei mercati che il terzo grado. 

IV. Di portare bencfi%io ai campi di 
notabile miglioramento. 

Il benefizio prodotto nei campi 
dalle siepi di chiusura dipende dal va- 
lore del legname, ch'esse possono som- 
ministrare ; ma, secondo il trito pro- 
verbio : non si possono ottenere due 
macinature da un sacco «o/o, questo 
benefìzio cade sempre in discapito del- 
la coltivazione. Il danno da esse reca 
to alle terre con la loro vegetazione, 
tanto più si rende considerabile, quan- 
to meno profondo sarà il terreno, 
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perche allora le radici col loro serpeg- 
giare si estendono, e se il terreno chiu- 
so non fosse molto esteso, finirebbero 
esse mlf occuparlo tutto. 

Da questi ratti, che possono esse- 
se verificati da chiunque, risolta, i.° 
che nei paesi della grande coltivazione, 
ove i cereali diventano Io scopo princi- 
pale, e la più proficua occupazione del 
Gttajuolo, svantaggiosamente vi sareb- 
bero le siepi di chiusura, perchè il va- 
lore della legna da esse somministrato 
non lo compenserebbe sofficieotemente 
del d»nno per esse recato alle raccolte, 
e questo è il naturale motivo, per coi 
tante poche siepi di chiusura s' incon- 
trano nell'isola di Francia, in Picardia, 
in Beauce, ec. ; 

a. 0 Che la loro adozione in quel- 
le località sarebbe dannosa perfino al 
generale consumo , perchè essendo i 
paesi della grande coltivazione, come sì 
è detto all' articolo Aoaicoi.Tua*. , le 
manifatture delle sussistenze per la cit- 
tà, ec , i campi chiusi non darebbero 
raccolte tanto abbondanti, e grani di 
qualità tanto buona, come nelle loro 
pianure attnalmente scoperte -, 

3. ° Che le siepi di chiusura sono 
eccellenti nei paesi di collivasione mez- 
zana (seroprechè i campi chiusi abbia- 
no una vastità competente) ; perchè 
non formando ivi la coltivazione dei 
cereali lo scopo principale, nè P occu- 
pazione più proficua dei fittajuoli di 
quella classe, il danno eh' esse possono 
apportare alle raccolte di grani non è 
paragonabile ai vantaggi, ch'essi ne ripe- 
tono, cosi dal valore della legna da 
quelle siepi prodotta, come dalla facilità 
di conservare alberi fruttiferi piantati in 
quei campi, e finalmente dal comodo dp 
custodire i bestiami ; 

4. ° Che da per tutto la loro adozio- 
ne dev'essere motivata dal risulta trini cu - 
to favorevole nel confronto dei vantaggi 
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cogl' inconvenienti ch'emergere possono 
dal loro stabilimento, secondo la va- 
stità dei terreni, e la specie dei ve- 
getabili assoggettati alla coltivazione. 

Rtnier appoggia la sistematica su» 
opinione sulP esempio che i Galli ed i 
Romani, al detto di Varrone, e di tutù 
gli antichi autori agronomi, molto sti- 
mavano le chiusure, ed avrebbe potuto 
anche appoggiarsi all' autorità moder- 
na degli Inglesi, dei Danesi, dei Tede- 
schi, e di molti dipartimenti della Fran- 
cia ; ma tutti gli esempi ed autorità fa- 
vorirono anzi le deduzioni nostre, poi- 
ché nè i Galli né i Romani non cono- 
scevano la coltivazione in grande, e 
tutte le chiusure moderne si trovano 
nei paesi soltanto di masserie, e di 
mezzana coltivazione. 

Noi ci siamo diffusi alquanto so- 
pra questa materia, perchè la distruzio- 
ne d' un errore è proflcua all'arte 
quanto la scoperta d* una varietà. 

I campi si pussono chiudere in 
quattro differenti maniere: i.° con fos- 
se senza siepi ; a.° con fosse provvedu- 
te di sepi vive •, 3.' con siepi secche di 
pali o palizzate •, 4. 0 con muri. Ai vo- 
caboli fosse, siepi, palizzata e udrà- 
glie ne verrà data la relativa spiegazio- 
ne di queste diverse costruzioni ; ma la 
più vantaggiosa di queste maniere è 
quella delle fosse con le siepi vive. 

Le chiusure meglio mantenute, 
che noi conosciamo , sono quelle di 
Normandia. Tutte sono esse ivi chiuse 
da barriere solide, più o meno perfette, 
secondo 1' importanza del campo o le 
facoltà del proprietario. Ogni recinto 
ha la sua barriera della larghezza suffi- 
ciente per far passare una vettura, ed 
un* 1 altra più piccola pel passaggio dei 
bestiami, come anche un piccolo uscio 
per quello degli uomini ; e siccome poi 
i bestiami, e specialmente le bestie c»i- 
nate. reslauo quasi per lultu fauno nel 
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recinto, così la porta loro preme che 
resti coutinuamente chiusa. 

Ma quasi in tutti gli altri diparti- 
menti, e perfino in quelli stessi, ore si 
attende all' educazione dei bestiami, le 
siepi di chiusura vi sono generalmente 
neglette, ed in uno stato di deperimen- 
to tale, che minacciate vengono di una 
totale distruzione dai guasti impune- 
mente portati dalle capre e dai montoni, 
quando una disciplina più attiva e più 
severa non accorre ad arrestarne i 
progressi. 

Queste chiusure d' altronde non 
hanno barriera, ma vi si entra per un 
vacuo, che aperto viene nella siepe, 
quando ciò è necessario, ove calpestate 
dai cavalli, e stiacciate dalle ruotedei car- 
ri ne sono le piante. Quando poi mettere 
si vugliono i bestiami al pascolo nei re- 
cinti, questi vacui vengono turati con 
le*pine secche, che distrutte vi restano 
ben presto dall' umidità, o bruciate dai 
guardiani : allora i bestiami possono 
vogare liberamente, ed essere impu- 
nemente attaccati dagli animali car- 
nivori. 

In fine, se anche resistono le sie- 
pi a tutte queste cause di distruzioni, 
succede poi che si dilatano, stendono 
le loro radici nel campo, come fu già 
indicato ; vi gettano dei rampolli ; i 
bronchi, le spine, i ginestri spinosi ne 
occupilo gran parte della superficie ; 
[ter cui un campo chiuso, che in natu- 
ra di pascolo avrebbe potuto nutrire 
una greggia per un mese, può offrirle 
appena un debole alimento per otto 
giorni. 

Necessario quindi si rende, che 
tutti i proprietari conoscano le circo- 
stanze, nelle quali utile può farsi l'ado- 
zione delle chiusure, e convioti restino 
nel tempo stesso che per ritrarne tutti 
1 vantaggi ai quali hanno il diritto 
d* aspirare , indispensabile si rende il 
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governar* • mantenere I* siepi con la 

più scrupolosa attenzione. 
CIAPPOLETTA. 

Utensile di legno adoperalo per 
diverti usi, ma che serve principalmen- 
te per annaffiare le zolle erbaceo vicine 
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P estremità del basso- venire un lungo 

succhiello bifido, acuminato e dentato, 
che loro serve a manomettere la scorta 
degli alberi, ove deporre sogliono Io 
loro uova in fila le une appresso le altre. 
Le larve delle cicale sono bianche 



alle aeque, e per vuotare le acque delle e discendono dai rami, ove sono nate 
fosse, delle pozzanghere, o quelle che per chiudersi nella terra, qui vivendo a 
riunite si trovano in certi scavi di ler-jcarico delle radici delle piante; ma senza 
ra. Essa è una specie di truogolo stretto, racar loro gran danno, perchè altro non 
lungo, terminato a becco, provveduto faouo che succhiarle, e perchè non su- 



d' un manico. 
CIBO. 

Ciò che fornisce nutrimento agli 
animali. (V. Ammesto.) 
CICALA ; Cicada. 

Genere d' insetti dell'ordine degli 
emipteri, che contiene più di sessaut-< 
specie, tre o quattro delle quali si tro- 
vami nelle partì meridionali dell' Eu- 
ropa, e conosciute sono pienamente dui 
coltivatori, che annoiati vengono dal 
continuo loro garrito per lutta l'estate 
Si ricorda qui quest' insetto principal 
mente per questa circostanza, perch 
quantunque viva esso , 



no inai o quasi mai gran fatto nume- 
rose. Si dice, che dopo il primo anno 
queste larve si cangiano in ninfe, os- 
servabili per le loro zampe anteriori 
dentellate a sega, alP incirca rome quel- 
le delle teccaruole, e per conseguenza 
oi.portuuissime a scavare la terra. Alla 
line di primavera del secood' anno sol- 
tanto escono queste ninfe dalla terra, 
montano sugli alberi, e si trasformano 
in insetti compiuti. 

Le cicale, come fu già detto, vi- 
vono delP umore degli alberi, da esse 
succhiato, penetrando nella scorza eoa 
la loro tromba. Ivi, senza muoversi, fan- 
te sue larve, a carico delle piante, non no sentire d fastidioso loro canto du- 



del 



puri 



che 



si è tuttavia mai inteso Ugnarsi, eh 
avesse da essi sperimentato un danno 
sensibile. 

Caratteri generici. 

I maschi delle cicale, dice Base 
(Dici. rais. d'jJgricull.J, hanno alla ba- 
se del loro basso-ventre due grandi 
squame, dalle quali coperti vengono 
gli organi del canto, che composti sono 
di due piccole sottili lame trasparenti, 
rinchiuse in una cavità, le quali tenden- 
dosi alternativamente in verso contra- 
rio, producooo quello strepito, detl<> 
canto o garrito, d' una monotonia no 
iosissima. 

Le femmine non hanno ohe i ru- 
dimenti di quest* organo, e perciò fan- 
no sentire soltanto un debolissimo gri- 
do; hanno osse però in compenso al- 



rante tutto il calore del giorno. Io ge- 
nerale sono esse assai diffidenti, e fug- 
gono al primo indizio di qualcuno che 
volesse loro avvicinarsi. Alla fine del- 
l' eslate non se ne vedono più, perchè 
i maschi muoiono subito" dopo P accop- 
piamento, a le femmine deposte appetta 
le loro uova. 

Le due specie di cicale, che qui 
frequenti si trovaoo nelle parli della 
Francia meridionale sono : 
C. EMATITIDE. 

La quale è nera con macchie gial- 
le o rosse, e con le nervature gialle o 
rosse alla base dell' elitra : questa ha la 
lunghezza di due pollici e mezzo, 
C. DEL FRASSINO. 

Ha la parte posteriore del corsa- 
letto uiaicdla di bue» io.se, le elitre 
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con una macchia bianca ed una riga 

di ponti brani. 

Fabricio nominò questo genere 
TBT7ieo*o, • cicala quel genere eh* io 
chiamerò tbttioobo con Lotreàle. (F. 
questo vocabolo.) 

CICATRICE. (Bot. e Zoo').) 

Nome del »egoo che resta dopo la 
guarigione d' una piaga o di un' ulcera, 
tanto negli animali domestici, quanto 
negli alberi fruttiferi. Le cicatrici non 
Tengono ordinariamente considerate ne 
gli animali salvatici, e negli alberi da 
foresta. Tutte le volte che una cica 
li ice non è accompagnata da alterata- 
ne ncIP atto di qualche esercizio, non 
diminuisce ponto il valore degli anima- 
li, eccettuato solo il cavallo da lusso. 
Ifon vi è meato alcuno di fare sparire 
una cicatrice negli animali, benché i 
ciarlatani tutti pretendano di conoscere 
tali metti. Quelle degli alberi cessano 
d'essere esteriormente visibili per l'ef- 
fetto della i [generazione delia acorza, 
ma internamente sussistono sempre. Un 
veterinario chiamato ad indicare i con- 
trassegni di un' animale, non deve ma 
mancare di mentionare le cicatrici, che 
vi possono esistere, essendo questo il 
.meteo di riconoscere l'animale per tut- 
to il tempo della sua vita. Le marche, 
che. s' imprimono sulla pelle dei cavalli 
ed altri bestiami col metto del fuoco, 
altro non sono che cicatrici, quando 
caduta n' è lo crosta. 

CICATRICE, Ombelico, Ilo. (Bot.) 

Con questo nume chiamasi la ci- 
catrice, o punto superficiale, che osser- 
vati OTe termina il cordone ombelicale 
del seme, per metto del quale questo 
ai attacca alla cavità del pericarpio. 11 
nome di hilum sembra derivare dal 
greco iXAcc (Mot) che significa occhio. 

Nelle diverse specie di semi si con- 
sidera P ombelico esterno e P interno. 
Maìpighi chiamò P esterno col nome 
ttjgrìe. 8* 
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di finestra, ma da Linneo e Jussieu 
viene nominato hilum, il quale è appun- 
to quel!' apertura più o meno superfi- 
ciale del primo invoglio, ossia della to- 
naca propria del acme, in latioo chiama- 
ta testa, e non arillus, come da alcuni 
si è preteso, entro alla quale vengono, 
col metto de' vasi nutrienti, portati i 
fluidi atti a compiere lo sviluppo del 
seme stesso. L'ombelico interno per lo 
contrario è quello che da Gaertner di- 
cesi chaìaxa, e che consiste in una pic- 
cola callosità qualche volta rassomi- 
gliante ad una specie di nodo. Questa 
viene tosto ne' semi osservata per ca- 
gione di certa intensità di colore, 
e qualche volta ancora a motivo di 
leggera promineota. Il chala%a tro- 
vasi sempre situato nella parte diame- 
tralmente opposta alP t/o, e trae la sua 
origine dall' estremità dei vasi ombeli- 
cali interni, nè vien fatto osservarlo in 
tutti i semi. 

L' ombelico , dice ottimamente 
il dotto Bertoni^ serve precisamente 
per distinguere le diverse parli costi- 
tuenti il seme, giacche ne forma la di 
lui base, mentre la parte opposta net 
semi bislunghi costituisce la cima. Quan- 
do poi P ombelico trovasi nel metto 
del seme, allora dicesi ventre, ma se è 
situato alla parte opposta, prende il no- 
me di disco, e tutte le altre parti si di- 
cono coste. 

Molte volle P ilo somministra ai 
dei caratteri non equivoci nel- 
le dislintioni delle diverse specie di se- 
mi. Quindi in esso si considerano la 
forma, sostenta e appendici che pre- 



C1CATRIZZANTI. (Zooj.) 

Rimedj che favoriscono la cicatri- 
ce delle ferite e delle ulceri , valgono 
lo stesso che disseccanti. . , 
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CICERBITA. (Econ. rur.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle cicoriacee, ed alla classe 
singenesia eguale del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice polifillo, embriciate», ine- 
guale, ventricoso alla bete ; pappo ses- 
aile nella maggior porte delle specie. 
Enumerazione delle specie. 
Qaetto genere contiene da circa 
quaranta specie ; la C. di Plumier, cre- 
scente salle Alpi ; la C. della flora, ori- 
ginaria delP America settentrionale, e 
la C. di Siberia proveniente dal setten- 
trione dell' Asia, sono tre piante vivaci. 
Noi però non vogliamo parlare di que- 
ste, ma soltanto dell' agreste e della 
comune cercate dai bestiami con molto 
trasporto. 

C. AGRESTE. 

Caratteri specifici. 
Steli alti da tre in quattro piedi ; 
foglie amplessicauli, lanceolate, cuori- 
formi alla loro base, corrose, dentellate 
assai irregolormentej^/fori gialli, dispo- 
sti in corimbo terminale, coi peduncoli 
ed i calici irti di peli glandulusi. 
Dimora e fioritura. 
Piaota vivace, crescente nei campi 
argillosi e umidi, fiorente in agosto. 
C. COMUNE; Sonchus oleraceus, 



Caratteri specifici. 
Radice annua a fittone ; stelo vuo- 
to, scanalato, ramoso, alto d'uno in due 
piedi ; foglie alterne, amplessicauli, lira- 
to-sbrandellate , contornate di cigli o 
piccola spine ; fiori gialli eoi calici 
lisci. 

Dimora e fioritura. 
Cresce questa negli orti, nei campi 
coltivati, e soprattutto in quelli che so 
no grassi ed umidi, sulP orlo dei fossi, 
lungo le siepi, ec. -, fiorisce in tutta la 
state, a dà molte varietà. 
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Usi. 

La C. agreste nuoce spesso con la 
sua abbondanza alle raccolte ; tutti i 
bestiami, e specialmente i cavalli, la ama- 
no, a trovano in essa un buon pascolo ; 
per cui pare, che se ne potrebbe trarre 
un vantaggio maggiore di quello che se 
ne ottiene attualmente. La C. comune 
in alcuni paesi viene mangiata cruda 
in insalata, e cotta a foggia di spinaci : 
tutti i bestiami la amano con trasporto, 
ed è anche per essi un nutrimento ec- 
cellente. Ti fu chi propose di seminarla 
in grande, per il loro consumo d* inver- 
no, e nel principio di primavera, per- 
ch'esso vegeta anche in tale stagione ;ma 
la difficoltà di raccogliere i suoi semi, « 
quella anche di spargerli, e la necessità 
di darla fresca ai bestiami, perchè si mar- 
cisce assai presto quand' è tagliata, non 
permisero di seguire questo consiglio. 
CICERCHIA. (Econ. rur.) 
Che cosa sto. e classificazione. 
Genere di piante spettante alla fa- 
miglia delle leguminose ed alla classa 
diadelfia decandria del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice campanulato, a 5 lacinie, del- 
le quali le due superiori più corte; stilo 
piano, più largo in cima, con lo stimma 
peloso anteriormente ; legume bislungo, 
con molti semi rotondi, qualche volta 
angolati. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene più di tren- 
ta specie, quasi tutte avidamente ricer- 
cate dai bestiami : alcune si coltivano 
per foraggio, altre per la sementa, ed 
altre per diletto. 

C. AFAGA ; Lathyrus aphaca, Linn. 
— • Volg. Jfaga, Mulìaghera. 

Caratteri specifici. 
Steli deboli , angolati ; stipule a 
guisa di foglie, opposte, cuoriformi, lar- 
ghe, liscie ; capreoli semplici ; fiori gial- 
li, piccoli, solitari, oscellari. 
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Dimora e fioritura. 



eie 645 

moso ; stipule ««gittate per metà; fiori 



Pianta annua, coniane nei campi, 
fiorente dal maggio al giugno. 

C. A FOGLIE LARGHE ; L. lali- 
foliui, Linn. — Volg. Babiglione ; Pi- 
ttilo sabatico ; Ingrassabue. 

Caratteri specifici. 

Radici lunghe ; steli alati ; foglie 
ovate, larghe, nervose ; capreoio trifido; 
fiori di un porporino roseo, grandi, a 
8 o i a in grappolo ascellare, pedun- 
colato. 

Fioritura. 
Pianta perenne, fiorente nell'estate. 
C. CECE ; L. cicero, Linn. — Volg. 
Moco. 

Caratteri specifici 
Stéli più piccioli, che quelli della 
specie seguente ; foglie lanceolate; stipu- 
li molto larghe ; fiori rossi, solitari. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta è annua, cresce na- 
turalmente nella Spagna, e fiorisce nel- 
l'estate. Viene da alcuni considerata co 
ine una semplice varietà della coltivata- 
Ne ha le stesse qualità, e può coltivarsi 
per il medesimo oggetto. 

C. COLTIVATA; L. sotivus, Linn 

— Volg. Pisello cicerchia, Pis. bret- 
tone ; Lenticchia di Spagna. 

Caratteri specifici. 
Steli deboli, angolati, alati sfoglie 
graminacee, acute, nervose, capreolate ; 
fiori di un celeste pallido, o bianchi o 
rosei. 

Dimora e fioritura. 
Cicerchia annua, indigena nei pae- 
si meridionali dell'Europa, ove si trova 
spontanea anco fra le biade, fiorente 
celi' estate. 

C. ODOROSA ; L. odoratus, Linn. 

— Volg. Pisello odoroso ; Pi*, da se- 
natore. 

Caratteri specifici. 
Steli rampicanti -, foglie ovato-bis- 
ie, un poco pelose ; capreoio rtr 



grandi, varianti dal rosso al celeste, al 



bianco, di un odore molto grato. 
Dimora e fioritura. 
Questa è annua, probabilmente ori- 
ginaria delle Indie, e fiorente nel lu- 
glio (i). 

C. PRATENSE ; E.pratensis, Linn. 
— Volg. Erba galletta , Pisello di 
prato. 

Caratteri specifici. 
Steli deboli, angolati ; foglie lan- 
ceolate, a 3 nervi ; capreoio semplice, o 
trifido ; stipule saettiformi, grandi quasi 
quanto le foglie sfiorì gialli, a 3 o 8 in 
grappolo corto, peduncolato, 



Pianta perenne, comune nei prati, 
fiorente dal giugno all'agosto. 

C. SILVESTRE; L. syhestris, 
Linn. — Volg. Veccione, Rubiglio di 
macchia, Feggiolone. 

Caratteri specifici. 
Steli alati, rampicanti ; foglie spa- 
diformi, appuntate ; capreoli bifidi s fio- 
ri grandi, rosei, a 4 o 6 in grappolo 
ascellare, peduncolato. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, cornane nei prati 
montuosi, e fiorente versò la fine dei- 
Testate. 

C. TUBEROSA; X. tuberosus, Linn. 
— Volg. Ghianda di terra. 

Caratteri specifici. 
Radice tuberosa, piriforme ; iteli 
deboli, aogolati ; foglie ovate, ottuse ; 
capreoli di due foglie ; ^ori carnicini, 
5 o 6 sopra uo peduncolo comune, ascel- 
lare. 

Dimora e fioritura. 
Questa è comune fra le biade nei 



(i) Credono alcuni che la varietà con 
lo stendardo color di rosa e con le ale 
e carena bianche, sia originaria deUa Si- 
cilia, ma sono in errore. 
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terreni argillosi dello Tortona, della Ger- 
mania, ec, e fiorisce nell'estate. 
ColiiiHthione ed usi. 
La C. a/aga (scrive Galfaioli), 
sebbene molto appetita dal bestiame, 
dee procurarsi di estirparla dai campi, 
poiché vi si potrebbe moltiplicare in mo- 
do da nuocere alle biade. La pratensi, 
quella a foglie larghe e la silvestre pos- 
sono parimente servire di foraggio, e vi 
è chi le propone nei prati artificiali, ma 
ci mancano esperienae che assicuri no di 
un' utilità evidente e sostenuta in con- 
fronto di quelle piante ormai destinste 
a tal oso. Anco il prodotto dei semi po- 
trebbe servire in conseguenza per nutri 
Te il pollame, se si fosse privi di tante 
altre granaglie di un vantaggio compro 
vato. L'odorala è coltivala già da gran 
tempo nei giardini per la belletta e per 
l'odore dei fiori ; ma molte altre specie 
di questo genere, oltre alcune delle pre- 
cedenti, possono servire al medesimo 
oggetto. Della tuberosa sono mangiabili 
i tubercoli, come le patate, contenendo 
una polpa tenera, bianca, e che si acco- 
sta per il sapore a quella della castagna. 
Possono cuocersi sotto la cenere, o nel- 
l'acqua, e in caso d'urgente anco pania- 
tarsi ; ma chi sacrificherebbe mai una 
portìone di terreno per una pianta di 
tal natura, quando molte altre, come ap- 
punto la patata, danno un prodotto mi- 
gliore, più abbondante e più sicuro ? 

La coltivata ordinariamente si se- 
mina nell'autunno non molto fitta, ma 
nei paesi freddi converrà indugiare a 
primavera. Ha il vantaggio di vegetar 
bene anco nei terreni magri, ove difficil- 
mente riesci rebbero altre piante. Riguar- 
dando la cicerchia come foraggio da 
tagliarsi in verde, e anco per servite di 
sovescio, è certo che torna oltremodo 
utile, mentre il bestiame la mangia con 
molta avidità, e la terra ne rimane ben 
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psgne ne mangiano il seme bollito, me 
è di diffidi digestione, e combinata col 
pane non mancano esempi fatali di strop- 
pio nelle estremità inferiori a motivo di 
una somma deboletta prodotta partico- 
larmente nei ginocchi. Rigettandone per 
altro la buccia, e non adoprando che la 
sola polpa passata per setaccio, vi è da 
mere di minor male, specialmente fa- 
cendone un uso moderato. U prof. Ot- 
taviano Targioni-To%telti,p\ibbl\cò una 
eccellente Memoria sulle Cicerchie, co- 
me pure Dussieux ne inserì una fra le 
Memorie deh* antica Società tT Agricol- 
tura di Parigi nel 1788. Anco con la 
cicerchia abbrustolita si è preteso imi- 
tare il caffè. 

CICLAMINO. F. Pah Porcijio. 
CICORIA. (Orticult.) 
Che cosa sia, e class ifica%ione. 
Genere di piante spettante alla 
famiglia delle cicoriacee ed alla s,n ge- 
nesici eguale del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice doppio, I* interno a 8 divi- 
sioni diritte e l'esterno a cinque più cor- 
te ; pappo di 5 o molte pagliette corte ; 
ricettacolo quoti paleareo. 

Enumera%ione delh specie. 
Questo genere contiene cinque sole 
specie, due delle quali sono generalmen- 
te coltivate, tanto per Toso degli uomini 
degli animali, quanto per quello della 
medicina. 

C. DEGLI ORTI ; Indivia, Cicho- 
rium indivia, Linn. 

Caratteri specifici. 
Radici fibrose, lattiginose ; stelo 
semplice, liscio, vuoto, scanalato ; ra- 
mi tortuosi ; foglie alterne, bislunghe, 
intere, intaccate ; fiori aiiurri, sessili 
alle ascelle dei rami, peduncolati nella 
loro estremità. 

Dimora e fioritura. 
Questa è annua o bienne, origi- 
naria delle Indie, sebbene già da molto 
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coltivala negli orti di (atta l'Eu- ma vera fino alla metà della itole. Àlcu- 



ropa e fiorisce nell* estate. 

C. SALVATICA } C. inthybus, C 
amara. — Volg. Radicchio. 

Cara t Uri specifici. 
Radice fusiforme, fibrosa, lattigi- 
nosa ; stelo alto anco a braccia, quasi 
nodo, erbaceo, tortuoso, ramoso -.foglie 
alterne, sessili, un poco pelose, uncina 
te, o profondamente dentate \ fiori gran 
di, sessili, a coppie fra le ascelle delle 
foglie, azzurri, rossi, o bianchi in alcune 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, comune lungo 
fòssi e t contorni dei campi, fiorente 
nell'estate. 

Coìtiva*ione. 
L'epoca (scrive Gallipoli) , di se- 
minare r indivia, differisce secondo le 
sue varietà, il clima, e 1' uso dei paesi 
Seminata avanti la primavera è sogettu 
a tallire molto presto ; pero si preferisce 
il principio dell'estate, riuscendo iofatt 
molto migliore, e mantenendosi fino al- 
l'autunno. Volendone poi per l'inverno, 
si seminerà dalla metà di agosto fino a 
quella di settembre, piuttosto rada, on- 
de divengano più forti le pianticelle che 
ne risultano, e soffrano meno per la tra- 
piantatane. Richiede una terra leggera, 
ben lavorata, ingrassata ed annaffiata. 
E' sensibile al freddo, onde coovien 
coprirla nelP inverno con lo stabbio 
lungo. Quando la pianta « giunta alia 
sua perfeiione, le si fa due o tre legatu- 
re discretamente strette, e si ricuopre 
con la terra. Cosi divien bianca, ma 
convien avvertire che nel far ciò non 
sia dessa bagnata, o in un tempo umido, 
diversamente marcisce. Anche con rico- 
prire i cesti più belli eoo un vaso arro- 
vesciato si fa divenir bianca, e s' impe- 
disce che monti in seme. Se poi si vo- 
glia in tutti i tempi dell'anno, conviene 
seminarla di 1 5 in 1 5 giorni, dalla pri- 



ni animali perseguitano 1' indivia, e bi- 
sogna essere vigilanti nel cercarli per 
tempo e nel distruggerli. 

La C. sabatica, ossia radicchio 
( scrive lo stesso Gallinoli ) , si coltiva 
negli orli per insalata, scegliendo no 
luogo fresco un poco ombroso. Si semi- 
na fitta a primavera, e in altri tempi 
dell'anno di 1 5 in 1 5 giorni se si voglia 
sempre tenera ; ma anche con toglierla 
spesso, ributtando facilmente, può aver- 
si tale dalla medesima porca anco per 
due anni. Conviene che la terra sia 
la profondamente lavorata, e beo divi- 
stasi! , come pure abbisognano fre- 
quenti adacquatale nella stale, poiché 
tanto per il sole, quanto per la siccità 
diviene dura ed amara. Seminandola più 
rada, e ponendo le giovani piante in 
porche preparate, rincalzandole spasso 
e legandole quando sono adulte, ti han- 
no cesti assai grossi, di buon sapo- 
re e teneri, ai quali si dà ordinariamen- 
te il nome di ma** occhi di radicchio, 
che si condiscono in insalata sì cruda 
che cotta, unitamente allo toccherò. La 
cosi detta barba di cappuccino si ottie- 
ne con far passare le radici della cicoria 
pei buchi fatti col succhiello nel con- 
torno di una botte, la quale si riem- 
pie di terra a misura che rimangono co- 
perti t diversi strati di tali radici. In tal 
modo tenendo questo recipiente in ira 
luogo fresco ed umido ne derivano 
foglie sottili e bianche. 

In alcuni paesi ai coltiva questa 
specie per foraggio con molta utilità. 
Nell'Inghilterra si semina da alenai a 
file, disposte e fra loro a poco più di 
00 palmo, e si assicura che così si ha 
maggior profitto di quel che se fosse se- 
roii)»ta a mano alla rinfusa. Resiste que- 
sta pianta alla siccità e al freddo ; cre- 
sce presto, ed è molto precoce ; può 
aversi fresca per 8 mesi dell'anno, e in 
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modo da estere il primo foraggio verde 
di primavera, e V ultimo dì autunno ; e 
suscettibile di esser te gala tre, 
e anco più volte in un anno ; si 
va vigorosa nel medesimo - terreno per 
trove o quattro anni; e dal bestiame è 
molto appetita e gli è molto 
Tali qualità le rendono sommamente ap- 
prezzabile, e per quanto si sia accusata 
di diminuire il latte alle vacche, e di 
renderlo amaro, egualmente che le loro 
carni, è certo, come gii abbiamo avver- 
tito altrove, che per ben govervare gli 
animali debbono variarsi i foraggi, poi- 
chi non ve ne sarebbe uno per quanto 
ottimo che, dato tenta alternativa di al- 
tro di diversa qualità, almeno in certi 
tempi dell'unno, non divenisse, se non 
dannoso, almeno poco gradito. Difficil- 
mente si secr con perfezione la cicoria 
e ti conserva, ma con stratificarla coi 
la paglia si ottiene assai bene V intento 
Uti. 

Forma l' indivia una delle mi 
gliori insalate, ed i di grandissimo con- 
sumo. Può ancora cucinarsi in diversi 
modi, come pure si acconcia nelP ace 
to. Le sono state attribuite le medesime 
queliti mediche, che alla cicoria, seb 
beoe in grado più debole. Salvatore 
Massonio, nel suo Archidipno, ovvero 
delt insalata ec. Venezia, 1626, con 
molla erudizione fa vedere quanto con- 
to ne facessero gli antichi. 

Fino dai tempi i più antichi si i 
riguardala la cicoria come un cibo as- 
sai salubre per gli uomini, come pure si 
è molto stimata come purgativa, opera- 
tiva e rinfrescante, per Io che anco ai 
giorni nostri si prescrive in medicina, 
ed entra in diverse preparationi farma- 
ceutiche. Nella Germania specialmente 
sì è vantata la sua radice torrefatta co- 
me il migliora succedaneo al caffè, ma 
ora che questo esotico manca realmente 
in molli paesi del continente, si è anco 
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là veduto rinsufiìcienza di tal ritrova- 
to, mentre procurossi di ottenere da> 



vendibile il vero caffè, poichi nessuna 
altra sostanza e composizione ha potuto 
eguagliarne le qualità. 
«CORIACEE. 

Famiglia di piante, che ha per 
tipo la cicoria. 

I snoi caratteri consistono in un 
calice comune circondante un ricettaco- 
lo coperto di fiori a linguetta, ed erma- 
froditi. 

Le piante di questa famiglia sono 
lattescenti , hanno le foglie alterne 
ed i fiori gialli, o bianchi, o turchini, 
disposti a spighe, in corimbo, o riuniti, 
o solitari nelle ascelle delle foglie. 

La zactota, la emacivi, la lattu- 
ga, la pai.otiRA, la crepide, il t a. bassa co, 
la scoazoazRA, la salsbfric», e final- 
mente la cicoria, appartengono a que- 
sta famiglia. 

Tutti gli animali pascenti, i porci 
ed i volatili amano molto le foglie delle 
piante di questa famiglia ; i" uomo stes- 
so le mangia e crude e cotte. 

CICUTA ACQUATICA. (Fedi gli 
articoli Finocchio acquatico, Fiaoccaio 

SALVAT1CO.) 

CICUTA MAGGIORE; Conium 
maculai um. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle umbellifere ed alla classe peutan- 
dria diginia del Linneo. 

Caratteri generici 
Involucro paniate dimezzato, per 
Io più trifillo ; frutto quasi globoso, con 
cinque strie, intaccato. 

Caratteri specifici. 
Stelo grosso, diritto, vuoto, ramo- 
so, liscio, con macchie nerastre o ros- 
siccie -.foglie grandi, bipennate o tri- 
pennate \foglioline pennato-fette, a la- 
cinie appunta te,più piccole delle inferiori, 
di un verde-cupo, lutlre, fetide come il 
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restante della pianta sfiori bianchi, ad 
ombrella piana. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta è comune nei Iao< 
ghi erbosi umidi e fra gli sfaciment 
delle fabbriche : fiorisce neh" estate. 
Danni. 

Succede talvolta, che certi cuochi 
ignoranti la prendono in iscarobio del 
prezzemolo, quantunque il colore oscu- 
ro delle sue foglie ed il suo odore ba- 
stare dovessero per impedirne lo sba- 
glio, e producono così in coloro, che 
mangiano i loro intingoli, P ingorgamen- 
to, le vertigini, l'oscuramento della vi- 
sta ; e se la dose è mollo forte, anche il 
delirio, le convulsioni e la morte : i ri- 
medi sono i vomitivi, e V acqua accu- 
lata colPaceto. 

I gravi inconvenienti, che risultar 
possono dagli errori di questo genere, 
devono impegnare i coltivatori a distrug- 
gere la cicuta per tutto, ove la incon- 
trano ; e siccome la sua pianta è bien- 
nale, basterà tagliarne la radice fra due 
terre, per annientare le produzioni fu 
ture. 

CICUTA VELENOSA ; C. virata. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle ombreWJcre ed alla classe penlan- 
dria diginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice intero ; petali ovali, interi, 
curvi nella sommiti ; frutto quasi ovale, 
solcato ; involucro per lo più mancante, 
ovvero qualche volta con una Jbgliolina 
lineare ; involucro paniate di 3 o 5/o- 
glioline strette. 

Caratteri specifici. 

Radice mollo grossa e fibrosa ; 
Stelo cilindri co. vuoto. al lo circa un brac- 
cio e mezzo, ramoso ; foglie pennate, 
grandi ; foglioline lanceolate, bianche 
nella sommità dei denti *, fiori bianchi 
in ombrelle terminali, rade, opposte 
alle foglie. 
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Dimora «fioritura. 
Questa pianta perenne, è comune 
nel luoghi paludosi, e fiorisce nel luglio. 
Danni. 

È dessa un veleno violento per 
r nomo e per gli animali ; nondimeno 
Linneo dice, che le capre la mangiano. 
TP i chi pretende perfino che P acqua 
in cui cresce sia pericolosa per i bestia- 
mi che la bevono, circostanza piuttosto 
difficile a credersi, poiché le mortifere 
sue qualità non risiedono che nel suo 
sugo giallastro. Che che ne sia, ogni 
prudente coltivatore deve strappare que- 
sta pianta ogni qoal volta la incontra, e 
quando si trova in fiore farla anche cer- 
care per lo stesso oggetto di distrug- 
gerla. 

I rimedii d'adoperarsi contro gli 
effetti del suo veleno, sono prima i vo- 
mitivi, poi P aceto misto colf acqua in 
dosi abbondanti. 

CIECO (uitestiuo). (Zooj.) 

E questa la prima porzione degli 
intestini crassi. Situato e diretto ante- 
riormente tra le due porzioni destre del 
colon, lungo le parti inferiori dell 1 ad- 
dottine, il cieco offre due porzioni, la 
prima, posteriore o pel vino, meno spa- 
ziosa e più corta, che comunica col prin- 
cipio del colon ; la seconda, anteriore o 
diaframmatica, più spaziosa, rinforzata 
io alcune situazioni, intersecata da de- 
pressioni e da voluminose prominenze, 
e termina con un fondo cieco più ri- 
stretto, diretto verso l'estremità poste- 
riore dello sterno, a punta ottusa. Quat- 
tro bende legamentose si distribuiscono 
sopra tutta la lunghezza di questo inte- 
stino. 11 cieco internamente ha superfi- 
cie inuguale, e piegature valvolari più o 
meno estese. 
CIGLIA. (Boi.) 

Chiamami quei peli distinti, che si 
trovano sul margine di una parte qua- 
lunque disposti distintamente sopra una 
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foriera dei loro diletti. Le femmine de- 
pongono ogni terzo giorno tulle rive 
delle acque, nei più folti celti dell'erba, 
ovvero in piccole capannucce, che si 
costruiscono espressamente, da cinque 
6no ad otto uova bianche, grosse come 
un pugno, a guscio duro, e buonissime 
da mangiarsi: la loro incubazione dura 
cinquanta giorni. 

Le covatrici non esigono altre cu- 
re, che quelle prestate alle oche; dello 
slesso modo si allevano anche i loro 
piccoli net primi mesi della loro esi sten- 
la : questi pulcini sono da principio co- 
perti d'una peluria grigia, poi di piume 
dello slesso colore, e prendono soltanto 
il mantello hi, meo all' età di due anni 
quando sono diventali adulti, quando 
sono cioè in istato di propagare la loro 
specie. 

Questi giovani cigni vengono nu- 
triti con una pasta composta di frumen- 
tone, d'orzo o d'avena macinati, di 
Insalate minutamente tagliate, e^di alcu- 
ni pezzetti di carne. Bisogna tenerli sem- 
pre vicini all'acqua, perchè possano ta- 
rarsi e passeggiare in essa continua- 
mente. La più scrupolosa nettezza è una 
proprietà ereditaria dei cigni, e se si 
vedono alle volte sudici e rabbuffati, 
ciò succede soltanto, quando si tro- 
vano nell' impossibilità fisica di tenersi 
netti. 

La carne dei giovani cigni è buo- 
na da mangiare, ed i nostri padri ta 
imbandivano nei conviti di lusso, come 
quella del pavone. 

I cigni si spennano due volte al- 
l'anno, al principio cioè della primnvero, 
eccettuate le covatrici, ed alla fine del- 
la state: la loro peluria viene ricercata, 
come fu di già detto, quanto quella 
dell' eùzer, per riempiere i letti ed i 
guanciali, per fare i ciuffi, per la pol- 
vere da capelli, ed anzi per quest' ulti- 
mo oggetto il pelo dev' essere attaccato 

Di*. <f jgric, 8* 
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alla sua pelle, e per conseguenza fab- 
bricati esser non possono questi ciuffi, 
che con i cigni morti naturalmente che 
si possono scorticare. Le penne delle 
loro ale sono preferibili per iscrivere a 
quelle delle oche, e si veudono cinque 
o sei volte più care di esse. 

Da tutto ciò si deduce, che se in 
generale l' educazione dei cigni menu 
vantaggiosa si rende di quella delle oche, 
si può nondimeno sperare di trarne un 
partito, contemplandoli come prodot- 
to. Secondo riferiscono i viaggiatori, 
alcuni proprietari nel settentrione della 
Germania ne fanno una rendita. 

1 cigni si vedono sempre con pia- 
cere sulle acque dei giardini pubblici, 
perchè danno a quelle acque movimen- 
to, ed il movimento è all' nomo sempre 
omogeneo : I' unica lagnanza portala 
contro di essi si è, che insudiciano la 
purezza de' bacini, o col sollevare alla 
superficie il limo del fondo, o col se- 
minarvi a galla le piume che scuotono 
dal loro corpo, e le foglie che vanno 
spezzando: nei giardini paesisti fanno 
in generale più male, che non produ- 
cono diletto, impedendo di piantare 
nelle acque, od ai loro margini, pian- 
te da ornamento. Che se in questa 
specie di giardini tenere se ne vuole 
qualche coppia, collocarla conviene in 
bacini scoperti, scavali cioè in mezzo ai 
praticelli, e circondali di pergolati ca- 
paci d'impedirne l'uscita. 

La caccia dei cigni salvatici va 
fatta soltanto col fucile, ed in Fran- 
cia questa caccia è assai rara, perchè i 
cigni non vi si mostrano che qualche 
volta, nella circostanza cioè degl'in- 
verni più rigidi. Si dice, che nei paesi 
settentrionali vengono uccisi a colpi di 
mazza, quando vanno in muta ; ma ciò 
pare diffìcile, perchè allora soliti non 
sono d'ulloutaoarsi dalle acque. 

la 
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CILIEGETTA. 
Piccola prugna rossa, di cui si ado- 
pera spesso il prodotto per innestare le 
buone specie come anche gli albicocchi 
ed i peschi. (V. V'articolo Phuho.) 
CILIEGIA. (Orlicult.) 
Frutto del ciliegio, e princìpalmcn- 
t e quello che è acido. 
CILIEGIA. (Zooj.) 
Tubercolo rosso, che ti mostra sulla 
sola carnosità dei coralli. (V. Escre- 
scenza, e Fico.) 

CILIEGIA DI SEVO e CILIEGIA 
^INVERNO. 

Questo è il fratto della Tkscicahia. 
CILIEGIA DI CORNALINA. 
Quest* è il frutto del Coemolo co- 
ncita O MASCHIO. 

CILIEGIAJA. 

Luogo piantato di Ciliegi. 
CILIEGIO; Cerami. 
Che cosa sia, e classifica%ione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle rosacee, ed alta classe ico- 
fandria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice campanulato, caduco, di 
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• per i loro frutti, conosciuti sotto il 
noma di ciliege, od anche per solo di- 
letto. Faremo conoscere i ciliegi più 
notabili, e quelli che per i lut o usi ed 
utilità meritano maggiore attenzione. 
CILIEGIO CANA DENSE. 
Sinonimia. 

Cerasus pumila, Mx. — Cerasus 
glauca^ Moench. — Prunus puntila^ 
Lino. — Volg. Pruno canadense. 
Caratteri specifici. 

Arboscello alto appena un braccio 
e meato ; /rutto inclinato ; rami molti, 
sottili, rossicci \ foglie lanceolate, ottu- 
se, glabre, nitide, glauche di sotto, in- 
tiere agli orli, o con poche intaccature 
ottuse e poco profonde j stipule denta- 
to-cigliate alla basa ; fiori bianchi , 
disposti in ombrellette triflure, e appe- 
na peduncolati, coi calici campanulati 
sul lembo, coi peteli lanceolati, ottusi. 
Dimora. 

Questa specie è originaria del Ca- 
nada ; fiorisce nel maggio. 
C. CAROLINIANO. 

Sinonimia. 
Cerasus caroliniana* Mx. — Pru- 



da uno stilo ; foglie alterne, intiere, 
ovali, lanceolate, dentate, provvedute 
di glandole sul loro picciuolo ; fiori 
biancastri e disposti a mazzetti, sia so* 



Cinque lobi; cinque petali ; stami da nus caroliniana, Ait. — Vulg. Prunus 
venti a trenta ; ovario libero sovrastato caroliniano. 

Caratteri specifici. 
Albero di media altezza ; ramo- 
scelli risorgenti, forma u li una specie dì 
piramide -, foglie cortamente picciuola- 
pra i Iati, sia air estremità delle fronde ;'te, bislunge, lanceolate, lisce, un poco 
frutto (drupa) carnoso, quasi sferico, 'coriacee, persistenti e intiere; racemi 
glabro, leggermente solcato da un lato, dei fiori disposti nelle ascelle delle fu- 
contenente un nocciolo rotondato, an-j glie, e più corti di questi ; frutti pie- 
goloso ai lati, e con uno o due semi, 'coli quasi gtobulosi, acuti, pochissimo 
Enumeratone delle specie. {carnosi e che rimangono sulP albero 
I ciliegi hanno le maggiori relazio-! quasi tatto V inverno, 
ni coi pruni e cogli albicocchi^ cu 1 quali Dimora. 
anzi Linneo gli aveva uniti in un solo Ciliegio originario della Carolina, 
genere. Oggidì poi costituiscono un ge- e della Florida, 
nere separato, ricco di ben quaranta C. COMUNE. 



specie, delle quali parecchie vengono 
coltivale abitualmente nei nostri orti ; 



Cerasus vufgaris, Loi*. — Prunus 
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cerasi ?. Linn. — Volg. Ciliegio, Ci- 
rirgio, Ciriegio romano. 

Caratteri specifici. 
Albero alto Ha 'venti a venticin- 
que piedi di terra ; tronco che può 
acquistare una cironferenza di quattro 
a Bei piedi, e si divide in rami ed in 
ramoscelli <V ordinario patenti in modo 
da formare naturalmente una corona 
rotondata ; foglie ovali, dentate, glabre, 
Terdi-cupe, rette da picciuoli molto re- 
sistenti \ fiori bianchi, retti da pedun- 
coli allungati e disposti in ombrelle 
quasi sessili e poco guernite ; petali 
ovali, intieri, appena, ma di rado, in- 
taccati, apertissimi ; frutti come sferici , 
pieni di un sugo quasi sempre sensibil- 
mente acido, più o meno tuccherato 
secondo le varietà: in quanto al colore, 
vnriano pure del bianco giallastro al 
roseo, al rosso, e fino al porpora ne- 
rastro. 

Dimora. 

11 ciliegio comune non è indigeno 
dell' Europa, ma vi fu da Lucullo por- 
tato io Italia, quando battè Mitri- 
date. (V. più sotto). 

Varietà. 

Essendosi quindi naturalizzato in 
Europa fino de venti secoli, vi ha pro- 
dotta varietà numerose, delle quali orti 
se ne contano circa a quaranta. Fai rum 
qui menzione delle più notabili. 

Ciliegio di fiori semidoppi, Duham. 
— I suoi fiori contengono da quindici a 
venti petali e, le più volte, due pistilli, 
per cui i frutti sono sovente gemelli. 
Questi frutti sono poco gradevoli per 
una soverchia acidità: quindi l'albero 
coltivasi unicamente per i fiorì. 

C. di fior doppio ; Cerasta fiore 
pieno, Baohi. — Questa varietà, come 
albero <T ornamento, è più bella della 
precedente. Non dà frutto perchè lutti i 
suoi stami si trasformano in petali, ed il 
pistillo in piccola foglioline verdicce, che 
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occupano il centro del fioro. IV ordina- 
rio s' innesta sul mahaleb. 

C. a fior di pesco ; Cer. persici- 
flora^ Ser. in Decand. — Questa va- 
rietà, che corrisponde al cerasus hor- 
tensis flore roseo, Bauh., Pin. 45o, è 
notabile per i suoi fiori rosei. 

C. nano di/rutto tondo precoce. 
— Forma un albero, alto solamente da 
sei a otto piedi. Coltivasi per farne dei 
viali <T alberi. La polpa del frutto A 
scarsa ed acidissima. 

C. a pigna ; Cer. racemosa, hor- 
tensis, Bauh. — Cer. polygyna, $ Ser. 
in Decand. — Questa varietà si fa di- 
stinguere per avere il centro del fiore 
occupato da più pistilli (i a la), a cui 
succedono tre, quattro o cinque frutti 
addossati P uno soli' altro, e ciascuno 
con nocciolo distinto. Questi frutti so- 
no di polpa acidissima, per cui sono 
poco mangiati, se non quando vengon 
cotti con zucchero. 

C. di corti peduncoli. — Questa 
varietà ha un frutto grosso più del me- 
diocre, rosso-chiaro, posato sopra un 
peduncolo lungo da sei a otto linee, e 
d' un sapore un poco troppo acido. 
Matura i fratti verso la metà di luglio, 
ma di rado rende molto. 

C. di Monìmorency ; Cer. Moni- 
morencyara, Ser. in Decand. — Cilie- 
gia assai grossa, rossa-cupa quando è 
perfettamente matura, posata sopra un 
peduncolo lungo da quindici a sedici 
linee : ba una polpa bianchiccia, non 
troppo acida e gustosa. Rende molto, e 
matura i suoi frutti sul cominciare del 
luglio. 

C. di Montmorency a frutto gros- 
so ; Cer. gobetta, Ser. in Decaod. — 
Questa varietà da ciliegie più grosse 
e migliori delle precedenti, ma alle- 
ga difficilmente, a <T ordinario rende 
assai poco. 

C. di Fillennet. — Ciliegia avente 
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un diametro d'undici linee, ed un* al- 
letto di dieci, posa sopra un pedunco- 
lo assai lungo, è di color rosso-chiaro, 
lia la polpa bianca succolenla, legger- 
mente mida e <1' un sapore piacevulis- 
siruo. Questa bella ciliegia ò Ira le mi- 
gliori che si mangiano fresche, e riesce 
ottima per condirsi. Matura sul finir di 
giugno u sul cominciar di luglio. 

C. reale primaticcia, o <f Inghil- 
terra. — Questo frutto è compresso 
alle due eslremità, ha una circonferen- 
za di due pollici e mezzo e un' altezza 
di nove linee. La pelle, che dapprima è 
d' nn bel rosso, diviene, quando la ci- 
liegia è perfettamente matura, cupissi- 
ma ; nel qual tempo la polpa è un po- 
co rossa, molle, pochissimo acida e 
molto gustosa. Questa Tarietà tenuta a 
spalliera a mezzo giorno, matura i frutti 
fin dal cominciare di giugno. 

C. dolciastra o bella di Chiosy. 

— Di color rosso tenero quasi roseo, 
d'una polpa fondente, zuccherata, qua- 
si nulla acida, delicatissima. Gli uc- 
celli sono ghiottissimi di questa cilie- 
gia. Questa varietà suol render po- 
chissimo. 

C. agerolta grossa nera serotino. 

— Ha una circonferenza di trentasei a 
treni" otto linee ; riposa sopra un pe- 
duncolo lungo circa due pollici e mez- 
zo ; ha la pelle rosso-cupa quasi nera, 
la polpa acidissima e amara : ma una 
soverchia maturità corregge qualche 
poco questo sapore. Si tiene a spalliera 
terso il nord. Queste ciliegie si possono 
conservare fino all' ottobre. 

C. agerotta da rosolio o amara- 

schina. Frutto piccolo, di sette o 

otto linee di diametro, e di sei o sette 
d' altezza. Ha la pelle grossa, rosso- 
scura, quasi nera ; la polpa parimente 
rosso-scura, acre ed amara, anche quan- 
do è perfettamente matura ; il che ac- 
cade nelP agosto. Questa ciliegia non si 
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mangia cruda, e si adopera soltanto per 
far rosoli e per far il vino di ciliegie. 

C. bianca f Cerasa alba dulcia, 
Baub. — dr. saliva, Jructu rotando 
albo subdulci, tene: rimo ) Tourn. — • E 
piuttosto voluminosa, più rotonda verso 
T attaccatura del peduncolo, e meno 
nell'altra estremila, dove è appianala 
e un poco appuntata. Ha la pelle <T un 
bianco cereo da un lato e d' uo color 
rossiccio-chiaro dall' altro ; la polpa 
acquosa, di buon sapore e aderente 
al nocciolo. 

C. lastrina j Cer. Jructu subrO' 
tundo, rubro splendente, tenerrimo, 
succo subdulci, Mich. — Questa cilie- 
gia è di mediocre volume, quasi roton- 
da ; ha la pelle lustra, come verniciata, 
sottile, tinta d'un rosso cupo; la polpa 
tenera, sugoia e dolce. 

C. moscadella ; Cer. saliva* Jru- 
ctu subrotundo, utrinque umbillicato, 
carne dura, alba moschata, pediculo 
crassiore, Mich. — Questa ciliegia che 
matura verso la metà di luglio, è ro- 
tonda, bianco-giallastra, e qualche volta 
sparsa di punti rossi molto pallidi. La 
polpa contiene un sugo dolce e aro- 
malico. 

Ma quivi è uopo ricordare tra 
varietà di ciliegio, che son nostre d' I- 
tajia; la prima che trovasi nelle Pomont 
Alemanne, e nei cataloghi dei pepinie- 
risti Tedeschi, ma che manca in Du- 
hamel ed anco nelle note dei pepinie- 
visti Francesi, vogliasi dire il 

Ciliegio duracino giallo o Mo- 
sca della ; che Knopp, nella Po mona 
Belgica descrive assai bene sotto i 
nomi di Cerise et Espagne, bianche; 
Vice-Boi ; Bigareau bla ne. 

P. Cerasus duracina , Jructu 
aestivo cordato, epicarpo tìavescente, 
sarco carpo firmo flavo sapidissimo. 

Il celebre nostro Gallesio (Po- 
mona italiana) dice, che a Parigi gli 
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avvenne vedere una razta di ciliegi, ebe 
per il colore poteva confondersi con 
quella in discorso, ma che era infoilo 
molto diversa, e per essere più piccola 
dì assai, e per mancare di delicatezza e 
di gusto. 

Ecco impertanto che cosa scrive 
in proposito il citalo Gallesio : 

Il duracino giallo, è un albero 
naturalmente vigoroso e che prende 
molto sviluppo; le sue gemme sono 
grosse come quelle degli altri duracini, 
c le foglie larghe e di un verde alle 



grò; il fiore è grande e di color bianco fruii rouge 



roseo ; il /rutto, di una grossezza mez- 
zana, ha una forma irregolare che è re- 
sa come cordata dal solco laterale che 
distingue questa specie di ciliegie; la 
buccia è liscia e di un giallo bianchic- 
cio, che nel colmo della maturila di- 
venta più carico, e prende come una 
tinla di livido; la polpa, costantemente 
gialla, è soda e gentile. Nella media ma 
turila essa conserva un poco di asprez 
za, senza avere però F acidulo delle al- 
tre ciliegie; e la perde affatto allorché 
si perfeziona sull'albero, acquistando 
allora un dolce così vivo, che alcuni lo 
trovano smaccato ; il nocciolo è bislun- 
go come nelle altre duracine, • contie- 
ne una mandorla amarognola e bianca. 

La ciliegia gialla matura nel 
mese di luglio. Essa è pregevole per la 
sua dolcezza, e per la sua singolarità, e 
merita per queste ragioni di aver posto 
oei pomarj : è comune nel Pistoiese e 
nel Pesciolino, e rara nel resto della 
Toscana. In Genova non si conosce 
che da pochi anni. Dica Gallesio nel- 
la sua Pomona, che ignora se questa 
varietà sia conosciuta nel resto del- 
l' Italia (i). 



(i) Non v 1 è dubbio nascere questa 
varietà di seme, ed essere V e fletto d' irre- 
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L'altra vaiielà di cui intendiamo 
parlare è il 

Duracino rosso, uno dei più 
gustosi a mangiarsi, e che gareggino 
col vìsciolone per mettersi a guazzo 
o sia per le composte in acquavite. A 
norma de' diversi paesi e delle piccole 
differenze nel frutto, tiene poi le de- 
nominazioni di ciliegia marchiana, di 
poponcina, di cocomerina, di mosca- 
delia , di corniola, di sorderia, di 
salvachia, di grajfione rosso, ce. I 
Francesi la chiamano bigarreau à gros 



Ma veniamone alla descrizione: la 
togliamo alla Pomona italiana di Gal- 
lesio, 

L' albero è grande e dirilto, rac- 
colto nella gioventù , poi ramoso e 
sparso; le gemme a frutto spuntano, 
come negli altri ciliegi, nei ramoscelli 
corti e rigidi, che si trovano lungo i 
rami, e vi sooo disposti a gruppetti in- 
sieme colle gemme a foglie ; la Joglia è 
oblunga e lanceolata ; il fiore è grand* 
bianco e orlato di un leggerissimo color 
di raso ; i frutti ora solitarii, ora ger- 
minali e qualche volta terni, pendono 
da un picciuolo lungo e flessibile, e sono 
spesso riuniti a piccioli gruppi sulla te- 
sta dei ramoscelli fruiti/eri; la figura 
dei frutti è irregolare, più alta che lar- 
ga, e come cordata, mediante una sutu- 
ra poco sensibile, che la taglia dalla 
base alla cima, e sono poi variati in 
cento modificazioni diverse, che ne for- 
mano molte ra%%e secondarie, le quali 

golare fecondazione, dalla quale rimase 

modificata l' organizzazione primitiva del 
germe che l'ha prodotta. 

Non crede però Gallesio, che conven- 
ga tentare il mezzo dei semi per procu- 
rarsela. Questo deve essere lasciato al na- 
turalista, che cerca di scoprire i segreti 
della natura, o al pomologo, che ama di 
fare nnovi acquisti; il dilettante deve li- 
mitar» a procurarseli! coli' innesto. 
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diversificano tutte in grossezza, in gra- 
do di colorito, in epoca di maturità, io 
delicatezza ed in sugo ; la buccia è fina, 
liscia, brillante, giallognola prima della 
maturità, • poi colorita dì un rosso vi- 
vissimo, che lascia appena intravedere 
da un lato il giallo del fondo ; la polpa, 
generalmente giallognola, è rotta pres- 
to la buccia da molte vene di rosso, 
che si sviluppano principalmente nel 
lato più battuto dal sole. La sua pasta 
è soda, e nello stesso tempo sugosa, 
gentile e saporita ; il nocciolo è ovale e 
bianchiccio; e chiude una mandorla 
amarognola e bianca. 

Questa varietà succede immedia- 
tamente alla lustrino gentile, ed è la 
terza delle ciliegie in ordine alla ma- 
turila. Il suo fiore allega facilmente, ed 
il suo frutto, che comincia alla metà di 
giugno, continua spesso in diverse tem- 
perature sino alla metà di luglio. 

Ma quivi è finalmente uopo di 
parlare della ciliegia sutina ,• detta nel 
Genovesato e nel Piemonte, ciliegia di 
Spagna. 

Cosiffatta varietà merita di essere 
conosciuta per un colorito assai vivace 
e rilevato; dappoiché il suo gusto sente 
più della susina, che della ciliegia. Non 
trovasi descritta che nella sola Pomona 
del celebre nostro Gallesio, ed a code- 
sti opera appunto noi ricorriamo per 
cavarne la descrizione. 

11 ciliegio snsino è un ciliegio le 
cui forme sono state modificate dal- 
l'influenza del susino. La pianta ha nel 
suo insieme la fisonomia del ciliegio vi- 
scido, sebbene nei dettagli vi si rico- 
noscano dei caratteri misti che la di- 
chiarano per una razza terza; il suo 
tronco è dritto, e porla una testa piena 
e rotonda, come i viscioh agriotli: ma 
i rami sono flessibili e sottili sul fare di 
quelli del visciolino, a cui assomigliano 
ancor per la foglia ; il fiore è bianco e 
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piccolo, come quello del* visciolino ; il 
/rutto ha la forma di una ciliegia, ma 
ha In grossezza delP albicocca : non è 
compresso come la visciola, né cordato 
come le duracine, ma è tondo e marca- 
to da un lato con un rudimento di su- 
tura, che però è appena visibile; il pe- 
duncolo è piantato nel cavo del fratto, 
come quello delle ciliegia, ma è corto e 
toltile, come nelle susine ; la buccia è 
glabra e trasparente come nelle ciliegie, 
e il rosso di cui ai cuopre è più carico 
che nelle duracine, e meno nero che nel- 
le wsciole, assomigliando piuttosto al 
colore di alcune susine : essa si stacca 
facilmente dal pieno, siccome nelle altre 
ciliegie; la polpa è gialla come nelle du- 
racine rosse, e molle come nelle lustri- 
ne, ma non è così acquosa, ed è com- 
posta di un tessuto di filamenti fibrosi 
che le è particolare ; il nocciolo è ob- 
lungo, schiacciato ed appuntato, come 
quello delle «usine, e la polpa che lo 
avvolge è così attaccata, che non ne re- 
sta mai spogliato : esso chiude una man- 
dorla oblunga e leggermente amaro- 
gnola. 

C. MAHALEB o CILIEGIO CA- 
NINO. 

Sinonimia. 
Prunus mahaleb, Lino. — Cero- 

$WS mahaleb, Mill. Volg. Pruno 

odoroso. Legno di Santa Lucia. 

Caratteri specifici. 

Albero alto da dodici a quindici 
piedi ; scorta d' un bruno bigiccio ;/o- 
glie alterne, glabre, ovali quasi a cuore, 
picciuolate, contornate da denti fitti, cor- 
tissimi e glandulosi ; fiori piccoli, bian- 
chi, disposti air estremità delle frondi 
in corimbi eonveisi, ed accompagnati 
da brattee •. fi udì della grossezza d' un 
pisello, neri, Binarissimi, e non mangia- 
bili che dai tordi e dai merli. 
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Dimora e fioritura. 
Cresce quest' albero naturalmen- 
te nelle montagae dell' Europa orien- 
tale, specialmente nel paese dei Vosgi 
Ticino al villaggio di Sanla-Lucia, che 
gli diede il nome: fiorisce al prin- 
cipio di primavera, come gli altri cilie- 
gi, ed esala un odore debole, ma grato. 
C. LUCIDO. 



Cerasus chamoecerasus, Lois. — 
Cer. intermedia, Lois. — Prunus in- 
termedia, Boir. — ■ Prunus fruticosa, 
Pali. — Chamaecerasus fruticosa, 
Vets. — Volg. Ciliegina, Ciregiòlo, 
Ciriegiòlo, Pruno Ciliegino. 

Caratteri specifici. 

Arboscello molto fronzuto, alto 
da quattro a sei piedi in forma di cespu- 
glio \ foglie sparse, córtamente picciuo- 
late, ovali, bislunghe, lisce e lustre di 
sopra, perfettamente glabre da ambi i 
lati, crenulate, anziché dentellate, d'or- 
dinario emme sfiori bianchi, mollo pic- 
coli, retti da peduncoli assai lunghi, 
talvolta solitari, o le più volte riuniti da 
due a cinque insieme in ombrella sessi- 
le e ascellare; frutti <ì" un color rosso 
vivo, grossi quanto una piccola ciliegia 
ordinaria, d' una polpa rossiccia, aci- 
dissima, senza che abbia nulla di spia- 
cevole, quando il frutto è maturo. 
Dimora. 

Questo ciliegio cresce naturalmen- 
te nei luoghi aridi e di collina, in Ale- 
magna, in Austria, in Ungheria, in 
Moldavia, ec. 
C. PORTOGHESE. 

Sinonimia. 

Cer. lusitanica, Lois. — Vulg. 
Pruno portoghese, Lauro portoghese, 
Lauro della Pensilvania. 

Caratteri specifici. 

Arboscello grande sempre verde, 
alto da otto a dieci piedi, e molto più 
nei paesi caldi j ramoscelli guerniti di 



C 1 L 655 
foglie alterne, picciuolele,ovalo-Iao«eo- 
latc, dentate, lustre e verdi cupe di so- 
pra, molto glabre in ambe le pagine, 
glandulose sul picciuolo ; fiori bianchi, 
disposti in racemi compatti, risorgenti, 
ascellari; frutti piccoli, ovali, rossi, cu- 
pi, o quasi neri, quando son maturi. 
Dimora. 
Quest' arboscello è originario dal 
Portogallo, dove è detto asarero. 
C. RACEMOSO. 

Sinonimia. 
Cer. padus, Decand. — Prunus 
padus, Linn. — Volg. Falso legno di 
S. Lucia, Pado, Pruno pado. 

Caratteri specìfici. 
Albero di terza grandezza, che si 
alza da venti a venticinque piedi, e che 
può acquistare alla base una circonfe- 
renza di due piedi e mezzo a tre piedi, 
quando ha finito di crescere; foglie al- 
terne, picciuolate, ovato-lanceolate, gla- 
bre, dentate agli orli fiori bianchi, pe- 
duncolati, disposti in grappoli un poco 
pendenti, e più lunghi delle foglie ; 
frutti piccoli, grossi presso a poco 
quanto un pisello, neri in una varietà, 
e rossi in un' altra. 

Dimora. 
Cresce spontaneo in Europa, mas- 
sime nei luoghi di montagna. 

Varietà. 
Le varietà che di questa specie, 
registra il Decandolle, sono quattro. 

Ce ras ns padus vulgaris, Ser. — 
Ce ras us padus. Decand. . — -Fiori gran- 
di, lassi, lungamente peduncolati \f rutti 
amari. 

Cerasus padus parvifiora, De- 
cand. — Fiori piccoli ; peduncoli più 
corti e più falli sfrutti neri. 

Cer. padus rubra, Ser. — Cer. 
padus,fructu rubro, Decand. — Pru- 
nus rubra , Willd. — Questa varietà, 
della quale non si descrìvono i fiorì, 
ha i frutti rossi. 
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Cer. padus bracteosa, Ser.; — 
Cer. padus, Decand. — Fiori nume- 
rosissimi ; pedicelli lungamente brat- 
teati. 

C. SEMPRE IN FIORE. 
Sinonimìa. 
Cer. semper/lorcns Decand. — — 
Prunus semperflorens, Chrh. — Pru- 
nus serotino, Roth. — Volg. Ciliegio di 
S. Martino, Ciliegio d' Ognissanti. 
Caratteri specìfici. 
Albero di media grandezza, i cui 
rami e massime i giovani ramoscelli so- 
no deboli e pendenti ,• foglie alterne, 
picciuolate, ovali, dentate hi sega ; fiori 
nascenti sulte giovani messe dell' anno, 
bianchi, solitari nelle ascelle delle fo- 
glie, retti da lunghi peduncoli, ed in 
numero di quattro a otto su ciascun 
ramoscello, il quale è d' urdiuario ter- 
minato da un fiore ; calice colle divi* 
sioni dentellate e reflesse; frutti grossi 
come le più picciolo ciliege, colla pelle 
dura, la polpa bianca, acida, d* un sa- 
por poco gradevole, e rossi chiari (i). 
C. VIRGILIANO. 

Sinonimia. 
Cer. virginiana, Ms. — Prunus 
rubra, Ait. — Prunus arguta, Rig. in 
btt. ad Decand. 

Caratteri specifici. 
Questa specie ha, molle relazioni 

(t) Questo ciliegio ha di particolare, 
che i suoi primi Bori compariscono nel me- 
se di giugno, e che a questi ne succedono 
altri, che senza interruzione si rinuorano 
per tutta T estate. Poiché i frutti prodotti 
dai primi fiori vanno a maturare ni li' or- 
dine ordinario, accade spesso di vedere 
r albero in autunno carico nel tempo stesso 
di fiori, di frutti verdi e di frutti maturi. 
Coltivasi nei giardini. Se n* ignora il pae- 
se originario. Il ìVilldenow era d' avviso 
che potesse essere una semplice specie ibri- 
da; ed altri hanno opinalo che altro non 
fosse che una varietà del ciliegio comune. 
Ma ha caratteri cosi decisi c differenti dal- 
la allre specie sue congeneri, da comparir 
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col C. racemoso, del quale è forse una 
varie t ; diversiBca nei seguenti caratte- 
ri : foglie più larghe e più lisee nella 
pagina di sotto ; picciuolo provvisto di 
quattro glandola; fiori in racemi più 
lunghi, più diritti, più compatti ; pedun- 
coli più corti, e finalmente petali ro- 
tondali e non ovali. 

Dimora. 

Questo ciliegio è originario della 
Virginia, della Carolina, e di molte al- 
tre parli dell' America settentrionale. 

CILIEGIO VISCIOLINO; Cer. 
avium, Luis. — Volg. Ciliegio biscio- 
lino; C. visciolino; C. di monte. 
Caratteri specifici. 

Albero avente un tronco che di- 
vidi grosso quanto un uomo e più. ed 
alto da trenta a quaranta piedi; rami 
ordinariamente risorgenti, formanti sem- 
pre una corona menu rotondala che uri 
ciliegio comune; foglie lunghe tre o 
quattro pollici, ovali, dentate a sega, 
glabre, e verdi-cupe di sopra, rette da 
picciuoli gracili, deboli, per cui esse sono 
più o meno pendenti; fiori riposauti 
sopra peduncoli gracili, e disposti due 
o quattro insieme, di rado in un mag- 
gior numero, formanti delle ombrelle 
sessili, o talvolta anche totalmente so- 
litari (a); calice reflesso ; corolla bianca 
composta di petali aperti, ovali, intaccati 

questo poco probabile; e noi pure siamo 
condotti a credere che formi una specie 
particolare e ben dislinta. Comunque sia, 
s' innesta sul ciliegio comune e sul cilie- 
gio mafialeb; e siccome produce una quan- 
tità prodigiosa di rami storti, t-onrien aver 
cura di spogliamelo, altrimenti i fiori dei 
rami di mezzo anderebbero a male. Per 
tenerlo pulito, giova ancora togliergli lutti 
quei piccoli ramoscelli, che dopo aver por- 
tato i frutti si seccano neir inverno se- 
guente. 

(a) Quasi tutti gli autori hanno con- 
fuso il visciolino, comune anche nelle no- 
stre foreste, col ciliegio propriamente det- 
to; altrimenti chiamato anche agerolo, o 
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a cuore alla sommità; /rutti picco- 
li, piò ovoidi cbe cuoriformi, rosso- 
cupi o nericci, acri ed amari prima che 
sieno maturi, e sciapiti in fine. 
Dimora e fioritura. 
Qnest' albero cresce spontaneo 
nei boschi dell' Europa temperata; ed 
in Italia è pur comune nelle grandi 
foreste, • massime nei luoghi di mon- 
tagna ; fiorisce in aprile, e matura i 
frutti in giugno. 

f'arieta. 

Ciliegio bisciolino o visciolino; 

Cerasus ceciliana, Plin C. vulgaris, 

fructu rotando, Duham Volg. Cirie- 

gie amarine e amarene nel Genovesa- 
to; 4 ma rusco in Lombardia ; Marasca 
nel Veneziano. 

Questo bisciolino è il tipo della 
apecie dei vis ciò li, giusta il celebre 
nostro Gallesio (Pomona italiana), e 
giusta Buha mei e Ro%ier, ma par ci che 
tutti lo confondano col ciliegio di mon- 
te , propriamente detto, di cut appunto 
è una varietà. 

Questa varietà poi, invece di 
elevarsi piramidalmente come gli altri 



albero da Cerasunta, quantunque que- 
ste siano due specie botaniche , mollo 
vicine bensì fra loro, ma sempre affat- 
to distinte. Infatti, queste due specie son 
provvedute d'un carattere distinto, di- 
ce Uose, più facile tuttavolla a rilevarsi 
dagli ortolani che dai botanici : i fiori del 
bisciolo si sviluppino nel legno dell'anno 
penultimo, e quelli del ciliegio propria- 
mente detto, spuntano dal legno dell'ulti- 
mo anno ; più, ì mottetti formati da 
questi dori sono sessili sopra l'uno, e lie- 
vemente peduncolati sopra 1* altro, e le 
foglie sono vellutate per disotto sul primo, 
e lisce del tutto sul secondo: un altro ca- 
rattere conosciuto da tntti si è quello, ebe 
le vitciole, e le varietà da esse prodotte 
col mezzo della coltivazione, come le du- 
racine e le brittolate, hanno la carne du- 
ra, e le ngerotte, ossia ciliege agri, l'han- 
no tenera ed acquosa. 
00. .CJgric. 8* 
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ciliegi', si allarga con una chioma roton- 
da, cbe la rende piena e cadente. 

I tuoi rami, lunghi « lottili, tono 
gaerniti di una quantità di messe pen- 
denti e flessibili, che le danno qualche 
rassomiglia ma al salcio piangente; la 
foglia è piccola, bislunga, stretta, e piò 
liscia che negli altri ciliegi, e di un 
verde più carico ; i fiori aon piccoli, 
bianchi, sovente solitari, qualche volta 
due e tre insieme, ed allegano con uni 
grandissima facilità; i frutti, che son retti 
da peduncoli corti e sottili, son piccoli, 
sferici, coperta' di una buccia sottilissima, 
che si stacca facilmente dalla polpa e 
che è sempre tinta di un rosso vivo, 
ma opaco, che per altro non mai tende 
al nero ; la polpa, rossa come la buccia, 
è molle, piena di un sugo fortemente 
subacido, che la rende ingrata nella 
metta maturità, ma cbe si modifica in 
seguilo, e che riesce graziosa a di un 
gusto aromatico ; il nocciolo, piccolo e 
tondo, chiude una mandorla bianca ed 
amarognola. 

II visciolino , continueremo con 
Galesio, è una ratta preziosa sotto 
tutU i rapporti. La sua moltiplicazione 
si fa per polloni, e ne getta una quan- 
tità così grande, che se non si estirpa- 
no, riempiono in pochi anni un giardi- 
no. Essi crescono rapidamente, e frut- 
tificano prestissimo. Sono adattatissimi 
a ricevere V innesto di qualunque altro 
ciliegio, e lo portano benissimo. La 
loro fecondità è prodigiosa e costante, 
nò vi è annata in cui non ai cooprano 
di fiori, e che non gli alleghino. 

Il frutto del visciolino non pare 
fatto per comparire sopra le mense, 
perchè per mangiarsi crudo non può 
gareggiare né colla visciolino, nè colle 
ratte intermedie, conosciute general- 
mente sotto il nome di oisciole e anche 
di agr tolte ; ma è superiore a qualun- 
que altra ciliegia per le conserve e i 

83 
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gelati, e più ancora per i stroppi, nei 
quali esso spiega un gusto tutto proprio 
• un certo aroma che lo reode gratissimo. 

Alcuni hanno creduto che la vi- 
sciolina sia la ciliegia, con coi si forma 
il maraschino di Zara. Quest'opinione 
è stata fondata sopra il nome di questo 
liquore, che pare derivato da quello di 
nome della visciolino nello 
e nella Dalmazia, ma egli 



è provato, le marasche con cui si 
dì il gusto al maraschino , essere 
bensì della specie dei viscioli, ma va- 
rietà più piccole e di una polpa più 
amara. 

Il visciolino, comune in tutta 
l'Italia, in nessun luogo però lo è tanto 
come nel Genovesato, ove se ne fanno 
siroppi eccellenti. 

La facilità con cui getta i pollo 
ni, ha fatto trascurare la sua moltiplica 
xione per seme. Essa però succede so 
vente a caso, e ad essa sono dovute le 
tante varietà di visciole, che si colti- 
vano. Tale è V opinione che mi sono 
formato (è Gallesio che parla) su qu 
sto punto. Non mi dissimulo però, che 
• un poco contrariata da un fenomeno 
che più volte ha fissala la mia attentio 
ne, e che merita di fissare quella dei 
pomologi. 

Tutti i viscioli, dal visciolino 
(amarasca) sino al visciolone (visch- 
io a peduncolo corto), si distinguono 
dalle ciliegie , mediante caratteri co 
munì, ma si distinguono pure fra loro 
per on carattere particolare, che è mar- date. 
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Ciliegia visciola. — La visciola • 
una varietà del visciolino, e sebbene no 
differisca ad evidenza per alcuni ri- 
guardi, pure i suoi caratteri particolari 
sono gli stessi, e ne fanno nna sola raz- 
za, la quale si distingue decisamente 
da quella dei ciliegi propri, ossia dei 
ciliegi a /rutto cordato. 

La pianta è quella che presenta 
nella visciola una fisonomia, che sembra 
diversificare da quella del visciolino, 
senza però somigliare a quella del ci- 
liegio. 

Invece di essere piccola, bassa, e 
a rami lunghi, sottili, pendoli, e sparti 
di gemme molto rare, essa forma un 
albero, non grande, a dir vero, ma a 
rami grossi, dritti, raccolti e pieoi di 
gemme frequenti, e cosi aggrupate in- 
torno alle messe, che quasi ne fanno 
tanti maizetti. 

Le foglie sono anch'esse diverse 
da quelle del viiciolino, e in forma e io 
dimensione, essendo più grandi e molto 
larghe ; ne hanno però il colore e la 
fisonomia, e si distinguono a colpo di 
occhio da quelle dei ciliegi cordati. 

Il frutto poi conserva tutti i ca- 
ratteri di questo suo tipo, e solo si di- 
stingue per la sua grossezza, e per un 
poco di dolce, che, confondendosi col 
acidulo, proprio alla specie, lo corregge 
aggradevolmente e gli dà del rilievo. 

Esso è sferico, ed ha it peduncolo 
più o meno lungo, secondo la varietà, 
ma sempre più corto delle ciliegie cor- 



calistimo. I rami del visciolino sono 
lunghi, sottili, flessibili e pendoli , e 
quelli del visciolone sono corti, grossi, 
rigidi e dritti. Se le varietà intermedie 
presentassero una certa gradazione in 
questa direzione di rami, il fenomeno 
non avrebbe nulla dì strano; ma la di- 
stanza è così decisa che sembra indicare 
una separazione assoluta. 



La sua grossezza è maggiore di 
quella delle uscioline, e quasi pareggia 
le duracine : e ve ne hanno delle razze 
che la superano ancora. 

La buccia è coperta di un rosso opa- 
co e generale, che caratterizza la specie 
dei viscidi, e che lo distingue da quello 
delle ciliegie proprie, che è un corallino 
brillante, sopra un fondo giallognolo ; 
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ma nella varietà di cui parliamo e nel- 
le analoghe, questo rosso è più cari- 
co che nelle visciolone, e meno nero 
che nelle viscioline. Esca però si stac- 
ca della polpa; e in ciò rappresenta 
uno Jci caratteri che distinguono la 
specie dei viscioli da quella dei ci- 
liegi 

La polpa è di una sostanza genti- 
le e così tenera, che si scioglie nella 
bocca, e il suo sugo, quantunque aci- 
dulo, ha però un sapore grazioso che le 
è proprio, e che non si può definire; e 
questo sapore, mischialo forse con un 
poco di dolce, maschera cosi bene l'aci- 
dulo che ne forma il fondo, che lo ren- 
de gratissimo. 

Tali sono i caratteri che il nostro 
Gallesio assegna al vischio, che è una 
delle varietà infinite che legano il vi- 
sciolino al visciolone. Essi soffrono 
piccole modificazioni nelle diverse raz- 
ze, che ne possedono i giardinieri, e 
che si formano continuamente dai se- 
ini; ma conservano in tutti i tratti 
principali della Gsonomìa comune , e 
diversificano solo negli accidenti secon- 
dari che riguardano la direzione dei 
rami, la dimensione del picciuolo, e la 
grossezza e la dolcezza del frutto. 

Quindi si vedono un 1 infinità di 
visciule più o meno grosse, più o meno 
nere, più o meno dolci, ma tutte ro- 
tonde, colorite di un rosso generale ed 
opaco, e aventi una polpa te nei a. che non 
aderisce alla buccia, e un sugo acidulo 
ma gustoso e saporito. 

Tutte queste varietà, sono cono- 
sciute in Italia sotto il nome generale di 
visciole che in alcuni luoghi è cangiato 
io quello di agriotte o griotte, e ser- 
vono tolte egualmente per le composte 
e per i guazzi, quanto per servisio delle 
frutta nelle tavole. 

La loro origine, è sempre Gallesio 
che parla, è dovuta certamente ai semi 
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della viscioline, che ne sono il tipo, ma 
non si moltiplicano che per innesto, • 
riescono sopra qualunque ciliegio. Esse 
prosperano molto nei paesi di montagna, 
dove sono fecondissime, e pochissimo poi 
fruttano n«i paesi marittimi. Egli le ha 
trovata in abbondanza in tutte le valli 
dell'Appennino settantrionale, e special- 
mente nelle Langhe, net monti Liguri, 
nella Val-di-Taro, e simili ; ma ha os- 
servato che nelle coste della Liguria e 
della Toscana, la loro fioritura, sempre 
ricca e bellissima, allega di rado, e che i 
loro frutti sono pochi. Re conosce alcu- 
ne varietà che sono meno fallaci, e fra 
questa la varietà nostrale a peduncolo 
lungo, la quale sembra partecipare del 
visciolo e del ciliegio, avendo i rami 
sparsi e il frutto non affatto sferico • 
poco acido. Ma non ha potuto mai ave- 
re un buon raccolto dei viscioli, che ha 
fatti venire di Francia, sebbene prospe- 
rosissimi e di una fioritura pienissima. 
Da ao anni che ne coltivava tre piante, 
esse non gli hanno fornito mai un piat- 
to di visciole : le poche che ne produs- 
sero sono grosse, non affatto sferiche, 
a pendiculo lungo, a buccia dì un rosso 
chiaro, e di una polpa molle e gentile, 
ma meno acida di quella delle nostre 
visciole, e fanno desiderare una maggio- 
re fecondità. 

Forse che riescirebbero meglio nei 
paesi di montagna, e specialmente nelle 
valli esposte al settentrione, ove, fioren- 
do più tardi, sono meno esposte alte 
brinate di primavera, che in Liguria 
bruciano i frolli a fioritura troppo pre- 
coce. 

I dilettanti di quei paesi potranno 
decidere su tale conghiettura. Osserva 
però il Gallesio che anche i Francesi sì 
lagnano di questo difetto di allegazione 
in molte delle loro migliori varietà di 
viscioli, e specialmente nel gros-go- 
btt. che è il nostro visciolone, al quale 
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perciò hanno dato il 
(che non allega.) 

Nessun ciliegio è più abbondante 
di quello nei diverti climi di Europa. 

* • • • 



In Itpagna etto è comunissimi-, e in 
alcuni paeti il suo fratto acquista una 
per fez i une particolare. Gl' Spagouoli lo 
chiamano col nome di ghindai dulcet, 
per distinguerlo dal viscioloue, che Do- 
minano, ghindai agri* (i). 

Mercè la collivasione o il a 
ti ebbero pure due graziose varietà. 



caso 



(i) I Francesi riuniscono tutte le 
ratte dei viicioli, sotto il nome generale 
di cerisiert; ma distìnguono le varietà 
che r ispondono a questa, con i vari nomi 
di cérise de Ilollandc, di griottiert, te. 
Tutte queste visciole si trovano descrit- 
te e figurate nel Dulia mei, originale, e in 
quello di Longschamp^ ma non presen- 
tano fra di loro che piccole differenze 
diffìcili a determinarsi. 

Il Belgio possedè ancor esso un 
gran numero di queste ciliegie, e Knoop 
ne descrive molle varietà che distingue 
con i nomi di griotte doublé, gronde, 
griotte bleue, griotte de Hat lem,griot 
te de Meaux, griotte royale, griotte de 
Warich, te. Egli però le riunisce egual- 
mente lotto il nome comune di céri- 
sier, ohe i Tedeschi esprimono con 
quello kirschen , e gli Olandesi con 
quello di lertsen. Ne troviamo pure 
una quantità in Mayer e negli altri po 
mologi Tedeschi, e sembrano tutte pres- 
to a poco le stesse, che si trovano in 
Knoop ed in Duhamel. 

Le pomone Inglesi sono forse le 
più ricche in questo genere, e si osser- 
va che multi dei nomi adottati da Du- 
hamel sono inglesi. Ciò fa credere che 
le varietà di quetta specie di ciliegi si 
suino moltiplicate assai in Inghilterra, e 
che vi prosperino molto. 
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Piscialo dì fior doppio , Duhaoa. 
— Coltivati per ornamento dei giardi- 
ni ; imperciocché i «noi fiori, aventi una 
larghetta di un pollice, fino a diciot- 
to linee, producono un effetto assai 
bello. 

Piseiolo di grotto /rutto nero, 
Duham. — Il ano frutto è mollo più 
grosso della specie selvatica. La polpa 
è tenera, d' un color rosso cupissimo, 
quasi nero, d' un sapore dolce, 
rato, ma un poco scia pilo. 
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Gli antichi scritturi concordan 
tutti che il ciliegio sia straniero all'Eu- 
ropa; e quindi Plinio ci diede per cer- 
to, che non esistesse in Italia prima del- 
la vittoria di Lucullo su Al il ridata, e 
che fu questo generale che 1» trasportò 
dal Ponto, Panno di Roma 680. L" a- 
bata Rouer si accinte però a voler met- 
tere in dubbio un tal fatto, e provare 
che il ciliegio è indigeno di Europa. 
I ragionamenti emessi nella sua lung.i 
discussione, a prima giunta mostrano di 
avere qualche verisimìglianza, ma ben 
valutati appaiono di poca solidità, e pos- 
sono di leggeri estere confutati. Pensa 
il Roxier che Lucullo portasse in Italia 
solamente delle specie, o a meglio dire, 
delle varietà migliori di quelle che già 
vi erano allo slato selvatico, e alle quali 
i Romani non ponevano attensione per 
esterne t frutti poco saporosi, amari e 
troppo acidi : e per eolmo di errore 
pretende pure che il tipo di tutte le 
varietà di ciliegio, oggi conosciute, si.» 
stalo sempre e lo sia ancora spontaneo 
nelle foreste di Francia. Ha ciò che 
indusse in errore il nottro Ro%ier, si 
fu la poca conoscenza che egli avea dei 
caratteri distintivi che riscontranti fra la 
specie detta ciliegio di monte (P. aviumj, 
e quella del ciliegio propi iameute detto. 
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LoiseUur de Longtchamps ti po- 
se a disanimare profondamente una ta- 
le quitlione, nella edizione che ci diede 
del Trattalo degli alberi e degli arbu- 
sti di DuhamcL Par cosa costante, dice 
egli, che fino a questi tempi veruna va- 
rietà di ciliegio comune cre»ca sponta- 
nea in Italia, almeno nella parte meri- 
dionale. Rispetto poi a quelle che sicu 
ra meri te venir possono in Francia, con- 
vien distìnguere due specie differentis 
sime, non confonderle, nè concluder 
delP una per 1* altra . È cosa certa che 
il ciliegio di monte (cerasus ovium), è 
un albero spontaneo, che nelle nostre 
foreste vien seminato dalla mano della 
natura. Ma dal concludere che quest'al- 
bero sia sempre cresciuto naturalmente 
nei nostri boschi, nasce forse legittima 
T altra conclusione, cioè, che U ciliegio 
comune vi cresca esso pure? e se, per 
via di supposizione, si può provare che 
non vi venga mai naturalmente, noi sa- 
remo allora d'avviso, d'avere in un mo- 
do sufficiente dimostrala la sua stranie- 
ra origine. In fatti, in Francia il cera- 
sus avium incontrasi nella massima par- 
te dei boschi, e nelle grandi foreste, al- 
cune delle quali ne sono quasi del tutto 
composte; dovechè, se qualche pianta 
di ciliegio comune incontrasi allo stato 
salvatico, è sempre nei luoghi vicini al- 
l' abitalo, ed è manifesto che questi al 
beri provengono dai noccioli sparsi dai- 
1* mano dell' uomo, o disseminati dagli 
uccelli. Non è stato avvertito che »e il 
ciliegio comune fosse un albero indige- 
no e fosse naturale delle nostre foreste, 
vi si dovrebbe trovare in molta copia, 
e ne dovrebbe anche formare delle in- 
tere. 

Il ciliegio, tanto coltivato, quanto 
rilasciato dalla natura, si moltiplica im- 
mensamente, e per i suoi numerosi frut- 
ti e per le sue radici. A' tempi di Vir- 
g i7 ; o, quando quesl' albero eia sempre 
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nuovo, fu osservato che aveva la pro- 
prietà di buttare dalle radici innume- 
revoli rampolli ; al che allude il poeta 
del Laxio in quei versi : 

Pullula t ab radict aliù densissima 

sylva ; 

Ut cerasti ulmisqu» .... 

Vuo. Georg., Lib. a. 

Mercè di questi potenti mezzi di 
moltiplicazione, il ciliegio potrebbe da 
per aè solo formare intiera foreste, 
ed a più forte ragione avrebbe do- 
vuto conservarsi in quelle delle nostre 
contrade, se nella sua origine vi fosse 
stato posto dalla mano della natura. 
Tuttavia, secondo che abbiamo osser- 
vato, non incontrasi mai o assai di rado 
nei nostri boschi ; e ove se ne trovi 
sparso qua e là, ciò avviene sempre nei 
luoghi vicini alle abitazioni degli uomi- 
ni, e non mai nel centro di quelle im- 
mense ed antiche foreste, avanzi di al- 
tre che in aln i tempi copi ivano una 
parte delle Gallie ; foreste solitarie, do- 
rè gli uomini non penetrano che molto 
tardi, e dove ancora al presente non 
portano essi ebe di rado la scure deva- 
statrice. Quindi concludiamo, che dal- 
l' aver mancato d' esaltezza e dall' aver 
confosi due alberi mollo distinti, cioè, 
il cerasus vulgaris e il cerasus avium % 
è accaduto che alcuni autori moderni 
deviarono da quanto gli antichi scris- 
sero sulla origine del primo. 

Non esistevano dunque, prima di 
Lucullo, ciliegi propriamente delti, nè 
nelle Gallie, nè in Italia, quantunque 
per un lato apparisca, secondo che rac- 
cogliamo da Teofrastot da Aleneo,t\\t 
i Greci li conoscessero molto tempo in- 
oanzi a Lucullo. 

Gli autori che corroborano la no- 
stra opinione, hanno osservalo con ra- 
gione che il nome di cerotus derivava 
chiaramente da quello di Cerasunte, 
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città del Ponto. Aggiorneremo qui che 
un tal albero è pure comune sulle co- 
tte del mar Nero, non che pretto la 
siesta città, dalla quale ha tolto il no- 
me ; il che trova una conferma in quel- 
le parole del Tourneforl: « La carapa- 
» gna di Cerasunte, dice egli, nel tuo 
w viaggio al Levante, ci parve molto 
m bella per erbarizzare, formandosi di 
» colline coperte di boschi, dove i ci- 
» liegi nascono spontanei. » 

li ciliegio comune , ugualmente 
che il ciliegio di monte, pare che alligni 
molto meglio nelle regioni temperate, 
ed anche un poco fredde, anziché nei 
paesi chMì: cosa già stata otservata da- 
gli antichi; poiché Plinio dice, che, 
malgrado qualunque diligenza, il cilie- 
gio non potè adattarti al clima d'Egitto, 
dovei hè cento venti anni dopo la tua 
introduzione in Italia, fu trasportato 
nella Gran-Bretagna. Nel che sta una 
conferma di più, convenire meglio a 
quest'albero delle parti dell 1 Europa 
quelle un po' settentrionali, che le al 
tre che sono al mezzogiorno : il per- 
chè le varietà più belle di ciliege che 
ora noi possediamo , ci son ven 
d' Inghilterra, d* Olanda, d' Alemagna e 
di Prussia. 

Finalmente, aggiunge con molto 
accorgimento il lodalo de Longschamps. 
Plinio, che ha tanto esattamente parla 
to degli alberi telvatici, non parla de 
ciliegio, il quale pur anco non ha nome 
latino. 

Coltivazione. 



Tanto nel semenzajo, quanto ne 
luogo ove deve vegetare la pianta adul- 
ta, lì richiede la terra leggera, sciolta, 
profonda e sostanziosa, trovandoti male 
però nell' arida di troppo : siccome 
richiede uua etposizione a levante o a 
mezzo giorno. Il piano è adattalo per 
le varietà a frulli sugosi e delicati, c la 
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collina per quelle di racxa dura. Rei 
aiti freddi ed umidi il ciliegio propria • 
mente detto va soggetto ad intristire, 
ed il tuo frutto ad ettere scipito : teme 
etto nondimeno il calore, vale a dire, 
che non dura lungo tempo nelle espu- 
nzioni troppo asciutte e troppo calde, 
ove collocare non ti denno che le spe- 
cie primaticcie. Il canino ed il racemo- 
so crescono però anche nei piò cattivi 
terreni e fra le crete più arìde, proprie- 
tà che li rende utilissimi o per averne 
fascine, o per proteggere il 
delle guercie ed altri alberi, che 
un riparo mancano in gioventù. 

Due sono poi i modi di procedere 
nella molliplicoiione de' ciliegi : o spar- 
gendone i semi al posto ,o piantando i 
rimessiticci che abbondevoli escono 
d* intorno alle piante ove il terreno sia» 
leggero : il primo mezzo è sempre il 
migliore (i). 

Quando vogliati effettuare la se- 
mina, specialmente de' ciliegi propria- 
mente detti, e delle agerotte, effettuarla 
non si deve senza prima esser certi 
che le loro mandorle tono buone e 
cresciute topra gli alberi più vigorosi ; 
imperciocché tutto il lavoro sarebbe 
vano se i noccioli fossero vuoti o guasti. 

La semina si fa non appena i 
frutti sono maturi, lo che accade in 
novembre, e si spargono entro a solchi 
distanti P uno dall' altro un poco più 
di un palmo, e si cuoprono con quattro 
dita di terra. Nella primavera seguente 
taran già nate le piccole piante, che do- 
vranno tenersi nette dalle male erbe, • 
sarchiarsi con diligenza, onde non of- 
fenderle. Quando poi avranno acqui- 
stato la grandezza di un palmo, « 



(i) Si possono anche moltiplicare^ coi 
margotti, o con rimessiticci artificiati, o 
con la separazione delle radici ; ma ciò 
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rincalzeranno, disfacendo i suddetti sol- 
chi, e si adacqueranno se la stagione sia 
mollo calda ed asciutta. Dopo tre anni 
saranno in grado di essere trapiantati al 
posto, lo che si farà nel novembre, trat- 
tandosi di un clima caldo e di un ter- 
reno sciolto, ovvero nel marzo sino al- 
la metà di aprile, nei paesi freddi e se 
il terreno sia un poco consistente. 

Le semenze del riliegio conino e 
quelle del racemoso si spargono od a 
mano volante, nd a raggi fra loro di- 
stanti di sei pollici, appena raccolte, in 
una terra ben preparata, ma di qualità 
mediocre. Se mancasse il terreno di- 
sponibile al tempo della loro maturità, 
converrebbe tenerle stratiGcate in un 
angolo della piantonaja, affinchè aspet- 
tare postano senza pregiudizio P arrivo 
della primavera; che se si trascurano 
queste precauzioni, se si lasciano disec- 
care*, la maggior parte di esse non ispun- 
terà che nel secondo anno, o fors"* an- 
che mai. Nei siti «V esse sono o semi- 
nate o disposte bisogna fare un 1 acerri- 
ma guerra ai topi ed ai ratti, impercioc- 
ché questi animali, come anche tutti 
gli altri rodenti, sono avidi della loro 
mandorla, come gli uccelli della loro 
polpa. 

Il piantone non ha bisogno che di 
qualche sarchiatura, e sorge ordinaria- 
mente ad un mezzo piede nel primo 
anno, e ad un piede di più nel secon- 
do. Fin dal primo si potrebbe rilevar- 
lo per metterlo in rigagnolo, ed anche 
al posto, quando se ne vuol fare una 
piantagione in grande ; meglio è però 
aspettare la fine del secondo anno, 
perchè allora ha una forza maggiore, e 
si trova più al caso di resistere alla sic- 
cità dei terreni, ove soppongo che si 
debba collocarlo. Conviene poi sempre 
conservargli più che sia possibile il suo 
fittone, onde possa andare più profon- 
damenta a cercare l'umidità, e per con- 
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segoenza bisognerà anche aprirgli della 
buche molto profonde. 

Quando il piantone del ciliegio 
canino è destinato a diventar albero nei 
giardini di lusso, trapiantato viene nel* 
V etè di due anni in un sito della pian- 
tonaja spazieggiato da quindici in di- 
ciotto pollici, ed ivi scapezzato viene 
air età di cinque anni, ridotto a sempli- 
ce fusto, e spampanato come tutti gli 
altri alberi, e proprio quindi diviene ad 
essere trapiantato. 

Le fosse destinate a ricevere i pic- 
coli rimessitici sieno larghe e profonde, 
e quelle destinate al ripientamenlo del- 
le piante grandicelle, oltre ad essere lar- 
ghe e profonde, sieno pur anche fogna- 
te, specialmente se il fondo sia di na- 
tura da ritenere la umidità. 

Interessantissima cosa si è poi, 
continueremo con Bosc ( Dici. rais. 
«f Agr.), la coltivazione dei biscioli, e 
pe* vantaggi che offrono e perchè e»st 
sono quelli, sopra i quali principalmen- 
te innestare si sogliono le diverse varietà 
di visrioli coltivati, e soprattutto la va- 
rietà a fruiti neri ; giacché fu fatta V os- 
servazione, che la varietà a frutti rossi 
«lava dell' asprezza alle ciliege da essa 
nutrite, e meno certa ne rendeva la 
riuscita. Qualunque terreno, come fu di 
già detto, è confacente al visciolo ; fa 
pochi progressi però, e non dura mol- 
to, tanto nei troppo asciutti, che nei 
troppo paludosi terreni. Si può molti- 
plicarlo dai rimessiticci, che germoglia- 
no abbondanti, quando ferite ne ven- 
gono le radici ; ma gli alberi che ne 
provengono, non sono mai belli e du- 
revoli come quelli provenienti dalla 
semina dei loro noccioli. Questo ul- 
timo mezzo sarà dunque quello, che 
un proprietario istruito, un educatore 
di piantonaje dovranno porre in ope- 
ra esclusivamente per ottenerne, tanto 
più che con i rimessiticcii si guadagna 
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pochissimo tempo, starile che le semine 
spuntano fio dal primo anno • fanno 
progressi assai rapidi. 

Le risciole si seminano appena 
raccolte o poco dopo ; che se non si 
avesse terreno disponibile, o costret- 
ti si fosse per loti' altro motivo a non 
poterle adoperare che dopo l'inverno, 
converrebbe stratificarle, perchè le loro 
mandorle varino soggette a diventar 
rancide, ed a perdere quindi la facoltà 
loro germinativa. Il terreno ad esse as- 
segnato non dev'essere nè troppo buo- 
no, nè troppo cattiro, e rivoltato con 
attenzione, e sparse ivi vengono sia a 
mano volante, sia a file spazieggiate da 
cinque in sei pollici. 

Il piantone spunta ordinariamente 
alla fine di primavera, e nel corso del 
primo anno s'alza da otto a dieci pol- 
lici, specialmente se la primavera e Ta- 
state non furono troppo asciutte, o se 
fu possibile l'annaffiarlo ad ogni occor- 
renza. Vengono lasciati ordinariamente 
questi piantoni per due anni nella ta- 
vola della semina, ed in questo frattem- 
po bastano loro la sarchiature solite 
delle piaotonsje; alle volte però si le- 
vano di là, per piantarli in rìgngnolo 
alla fine del primo anno : quest* ultima 
operazione ha sovente lo scopo di po- 
terne tagliare più presto il fittone, e 
fargli crescere per conseguenza una ca 
peilatura più folta ; si assicura cosi an- 
che la ripresa del piantone, ma non se 
ne ottengono mai begli alberi, e perciò 
non consiglio adoperarla. 

Quando il piantone dal viscido è 
destinato a ripopolare le foreste, viene 
collocato al posto nell'età di due, o tut- 
to al più di tre anni in buchi di sei pol- 
lici in quadrato, che si aprono con la 
zappa. Io dico ripopolare, piuttosto che 
piantare, perchè non serve esso mai a 
formare macchioni di qualche esten- 
sione*, e perchè essendo d' una natura 
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assai differente da quella dei soliti al- 
beri di foresta, riesce benissimo sosti- 
tuito a sè stesso. ( Fedi V articolo Avvi- 
canDAMBUTo.) A questi motivi aggiungo 
anche quello, che quest' albero teme 
l' ombra meno di molti altri. 

Se adoperare si vuole questo pian- 
tone per servire di soggetto all'innesto 
dei ciliegi coltivati, si colloca esso nel- 
l' età di due anni alla distanza rispetti- 
va di diciotto in venti pollici, ed ivi si 
lascia crescere per due, tre ed anche 
quattro altri anni ; imperciocché il ci- 
liegio non s'innesta generalmente, come 
si dirà in appresso, che a sei od otto 
piedi da terra. 

Tutte le piante di ciliegio le quali 
offrir denno o varietà mangereccie, x> 
varietà pregevoli al giardiniero, si inne- 
stano all'epoca di due a tre anni dalla 
trapian Iasione, e precisamente quando il 
tronco sarà della grossezza di un ma- 
nico da vanga : e questo si fa dada me- 
tà di ottobre, fino alla metà di novem- 
bre, o dalla metà di febbraio, Goo a 
quella di marzo. 

I ciliegi s'innestano sopra loro 
stessi, o sopra i viscidi, ed anzi inne- 
stati sopra i viscioìi cresciuti da noccio- 
lo diventano alberi più belli, più alti e 
di più lunga durata. S'innestano anche 
sopra il canino; ma i frutti che ne ri- 
sultano si risentono di questa alleanza: 
sono acerbi e di cattivo sapore. É sia 
sia pur vero, come dice Descemet, clas- 
sico in tale argomento, che le buone 
varietà non soffrono in questo caso un' 
alterazione reale, od anche, giusta An- 
tonio Richard, che basti innestare due 
volte consecutive una di queste varietà, 
perch' essa riprenda tutte le sue quali- 
>à, tuttavolta giovi seguire la pratica 
comune e riservare quest' albero per 
innestarvi i ciliegi a fiori doppi) che 
collocare si vogliono in terreni assai 
cattivi. 
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* Sul ciliegio possono esser* edope 
rete latte le maniere <T innesto. I sog- 
getti giovani s" innettano ordinaria 
mente a scudo con occhio chiuso, nella 
distante di cinque o sei piedi da terra, 
ed i vecchi a specco, nel qu al caso squar- 
ciasi il fusto, piuttosto alto da terra 
esattamente nel mezzo per inserirvi due 
mane, I' una opposta all' altre , e in 
modo che i loro occhi guardino al dì 
fuori (t). Però de qualche tempo, 
dice Botc (Dict. rais. eT Agri.), i 
coltivatori istruiU tanno l'innesto a 
scudo, enche quando vogliono ria 
vere la teste d' un albero assai vecchio. 
Tagliano essi a tale oggetto i rami gros- 
si a qualche distanza dal tronco, e nel- 
T autunno delP anno seguente applica- 
no gii scodi sopra alcuni dei più grossi 
polloni gettati da essi di nuovo. Con 
ciò pervengono ad evitare, i.° le sco- 
lazioni, frequentissime in quesf albero, 
quando innestato viene per incisione, 
perchè le sue piaghe stentano a rimar- 
ginarsi; a.° tutti §r inconvenienti, che 
sono la conseguenza non meno fre- 
quente della non riuscita d' un innesto 
per la conservazione della forma rego- 
lare della tetta dell' albero. Siccome il 
legno giovine dà sempre le piò belle 
ciliegie, così vantaggioso spesso diven- 
ta il ringiovinire V albero col mezzo da 
me ora indicato, anche senza aver Tal 
tensione d' innestare i suoi getti. 

Forme da darsi ai ciliegi. 

Quasi tutte le varietà di viscidi e 
di ciliegi vogliono crescere in liberti, 
vale a dire, ed aria aperta ; e danno poi 
pochi frutti, e periscono sollecitamente, 
quando potati e rimontati souo da ma- 

(i) Molti (e la pratica si secondi spe- 
cialmente ne' terreni leggeri e sostanziosi), 
costumano di lasciare inferiormente alla 
inserzione un qualche germoglio di selva- 
tico, all'oggetto di non dare un soverchio 
alimento alle marie. 

Db»fJ g ric., V 
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no ignara. Anche nel toglier loro il le- 
gno morto o gommoso ed i rami che 



svantaggiosa o fossero di un soverchio 
vigore, bisogna andare con molte ri- 
serva, perchè una piaga qualunque pro- 
duce sempre una «colazione di gomma 
forte e nociva (i). 

Già da qualche anno si coltivano 
a Montreuil molti ciliegi in ispalliera, 
per ottenere delle ciliegie primaticci. Si 
piantano essi perciò a pieno mezzogior- 
no, vi si lasciano due rami principali, 
ime ai peschi, ed ai rami piccoli si fa 
un taglio fino ad un occhio. Ogu' anno 
poi vengono essi aperti di piò, tanto al 
tempo della potatura, quanto a quello 
della palificazione. Quando sono per- 
venuti all'età di quettro in cinque anni, 
non si toccano piò i rami che spuntano 
sul davanti, e che danno la quantità 
maggiore di frutti. Bellissimo è l'aspetto 
d' un ciliegio a spalliera ben gover- 
nato, quando è carico di Bori o di 
fruiti. 

In ispalliera però si mettono sol- 
tanto i ciliegi primaticci^ ed i prima- 
ticci d' Inghilterra. 



( i ) La gomma è appunto la 
più pericolosa fra quelle che le mole- 
stano , e quando essa diventa conti- 
dei abile, U perdita dell' albero non è 
cerlamente lontana-, succede anzi tal- 
volta, die uno di questi alberi i 
«r improvviso, e ciò proviene 
sempre da questo poco 60' ora osser- 
vato motivo: è però fra gli alberi 
fruttiferi il meno soggetto a malori. I 
giovani ciliegi sono invasi alle volte da 
una serie numerosa di moscherini che 
ne accartocciano le foglie alleile: quando 
i frulli sono stali percossi dalla grandi- 
ne, sogliono contenere un verme che ne 
rode la sostanza. 

84 
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Ai ciliegi si dà anche La formi di 
conocchia, o piuttosto di piramide, e 
COll tagliati presentano un magnifico 
••petto, e danno un gran prodotto, 
quando pervenuti cono all' età d' otto 
o dieci anni. Per ottenere un tale in- 
tento, sarà tempre preferibile l'innesta 
re sopra il ciliegio Santa Lucia, perchè 
è più dobole, e s' alia meno. 

£ qui chiuderemo della coltiva» 
sione, con una avvertenza di Rose. La 
organizzazione della pelle esteriore del- 
la scorza del ciliegio (pelle distinta dal- 
l'epidermide) è differente da quella degli 
altri alberi : le sue fibre trasversali so- 
no assai più forti e più numerose, e la 
reodono molto coriacea : si può facil- 
mente levarla, e gli abitanti delle monta- 
gne ne traggono partito per alcuni usi 
economici. Questa pelle »' increspa al 
fuoco, come quella degli animali ; e 
siccome la grande sua tenacità oppone 
della resistenza al ere* cimento dell' al- 
bero, così utile sarà quasi sempre, per 
accelerare questo crescimento, l' impri- 
merle dei tagli longitudinali, «ama si usa 
dai coltivatori della valle di Montmo- 
rency. Questa operazione, e perfino 
quella dell' intiero sgombra mento della 
scorza esteriore, non porta verun incon- 
veniente all' albero. 

Usi. 

La quantità di viscioli, che si de* 
stina ogn'aono all'innesto nelle pianto- 
naie grandi, è considerabilissima, per- 
chè le diversa varietà di ciliegi s' inne- 
stano ben di rado sopra altri alberi, e 
perchè i noccioli di tali varietà sono 
tanto più spesso infecondi, qusnto più 
s'allontanano dal tipo originale : quindi 
>■ motto vantaggioso l' allevarne. Nei 
luoghi lontani dalle pianlonaje si va nei 
boschi a strapparne i soggetti, ma que- 
sti sono inferiori di molto ai seminati e 
coltivati, coma fu di già detto. 
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Fra i viscioli di fratto rosso, « 
quelli di frutto aero, hannovt diffe- 
renza bastevoli par poterli distingue- 
re in ogni tempo. Il primo vegeta con 
molto maggior vigore, le sue foglie to- 
no più larghe, più profondamente den- 
tate, e più pallide. 

Col mezzo della coltivazione ai 
pervenne a rendere doppi ' f "" J ' 1 del vi- 
sciolo, e quest'albero diventa allora un 
oggetto del più interessante diletto pei 
giardini paesisti. Di fatto, nei quindici 
giorni di primavera, in cui dura il suo 
fiorire, nulla si può vedere di più bello 
che la sua tetta, la quale apparisce co- 
me tutta coperta di neve : viene collo- 
cato alla seconda o terza fila dei mac- 
chioni, ovvero isolalo in qualche di- 
stanza da questi macchioni, od anche in 
mezzo ai praticelli. Si riproduce tuo 
coli' innesto sul visciolo semplice, op- 
pure, quaod' è destinato ad estere col- 
locato in un cattivo terreno, sul ciliegio 
mahaUb, come si dirà in appresso: os- 
servabile diventa esso principalmente 
per i botanici, avendo i fiori provve- 
duti sempre di molti stami, e d' un pi- 
selle mostruoso. 

La gomma. — La gomma del ciliegio, 
detta orichino, serve agli stessi usi, come 
quella chiamata arabica, quantunque da 
essa molto diversa, giacché non si scio- 
glie nell'acqua, e non fa che gonfi arrisi. 
Scorre essa più abbondante in autun- 
no, che nelle altre stagioni, più dagli 
alberi vecchi ed ammalati, che dai vigo- 
rosi : la naturale sua soprabbondansa 
iodica la vicina morte dell'albero, come 
fn di già detto, e lo stesso effetto pro- 
duce anche un soverchio artifiziale fluo- 
re di questa gomma. Etiste quindi in 
Francia una legge, che vieta di mano- 
mettere la scorza del ciliegio sul ter- 
reno altrui per provocare questo filie- 
re, sotto pena di multa per la prima e 
'seconda volta, e di ferri per la terza. 
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Uso dell» /rutta. 

Gronde è la consumazione cha ti 
fa delle frutta di ciliegio. Si riguardano 
come rinfrescanti, soprattutto V ama- 
rasca, la quale come lale si ordina in 
alcune malattie. Le duracine tono piò 
pesami, e perciò tornano talvolta di dif- 
ficile digestione. 

Le duracine e le amarasche si 
seccano per l' inverno , precisamente 
come le visciole, sia, esponendole sopra 
tavole alP ardore del sole, sia met- 
tendole nel forno alquanto scaldato. 
Si conservano pure nelP acquavite 
pura. Si fauno confetture, conserve, 
paste secche. Si distillano alcuni li- 
quori, come il maraschino ed il kir- 
schewasser. (F. questi vocaboli.) Io cquavite 
diversi modi si mangiano cotte. Le 
loro mandorle forniscono un olio buo- 
nissimo e servono a fare emulsioni, cre- 
me, ec. Finalmente colle ciliegie, negli 
usi domestici, si può fare un piacevo- 
lissimo liquore , usato di frequente 
nei paesi meridionali sotto il nome di 
vino di ciliegie. Eccone le diverse pre- 




dino di ciliegie. — Scelgsnsi le 
eie di ciliegie le più acide, ma che 
perfettamente mature; preferi- 
quelle il cui succo è nero. Tot- 
ti i gambi e le noci, se ne prendano, per 
esempio, u s >5 libbre e si schiacci- 
no. Si metta il succo e la sansa a fer 
meritare insieme, come il vino, in una 
botte, o in qualche altro vaso; e quan- 
do il liquore ha preso un odore vino- 
so, si sprema il succo allo strettojo e lo 
si versi in un boccale, o in picciolo ba- 
rile ; vi si aggiunga i libbra a once di 
toccherò e le noci pestate per ogni 
boccale di succo. La fermentazione rico- 
mincia; quando ha cessato, si travasa il 
liquore a chiaro, oppure lo si passa per 
un drappo, per conservarlo nelle botti- 
glie beo turate. Questo succo di ci 
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liegia colla mistura dello zuochero, pren- 
de tanta forza quanto 11 buon vino, e 
si conserva per molti anni ; se lo si rin- 
chiude in una botte di ciliegio, diverri 
migliore e più dilicato. Questo vino ab- 
bandonato a si stesso, e tenuto in un 
luogo caldo, di ottimo aceto. 

Maggior credito e piò osi hanno 
poi Ì fruiti del visciolo. Benché poco 
ricchi di polpa, sono un cibo grato del 
pari che sano, e chiamare si possono 
una manna, data dalla natura spesso in 
grande abbondanza per ristoro degli 
uccelli. Mangiali vengono essi freschi e 
secchi, e si preparano in composta, in 
confetti, in liquori da tavola, in vino 
assai delicato, • specialmente in un* a- 
rtissima, che conserva an- . 
che fra noi il nome tedesco di kir- 
schewasser : tutti gli uccelli frugivori 
ne sono estremamente ghiotti, e princi- 
palmente quelli dei generi tordo, rigo- 
golo e stornello, che da tale alimento 
acquistano una carne grassa e delicata 
al dire de' parassiti. Quelli fra questi 
alberi, che danno dei frutti serotini, 
arrecano vantaggio ai cacciatori, come 
I' ha sperimentato Bosc stesso. 

In tutte le montagne dell' oriente 
della Francia, ove alligna benissimo, 
presa era la massima, nei boschi sog- 
getti ali" amminislrasione forestiera, e 
specialmente in quelli di ragione delle 
comuni, che tagliarlo non si dovesse, se 
pervenuto non fosse alla sua decrepi- 
tezza, e questa consuetudini 
sui vantaggi che gli abitanti 
suo frutto. Bosc lo trovò tanto comune 
nelle foreste, che coprono le montagne 
dei contorni di Langres, che nella sua 
gioventù poteva spesso passare da un 
albero air altro senza discendere: que- 
sta soprabbondanza nuoceva necessa- 
riamente al prodotto dei tagli, ed alla 
riproduzione dei giovaci germogli, • 
per conseguenza con una legge generale 
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ordinato renne il loro abbatti mento, 
ed attualmente ad ogni taglie lasciati 
vengono soltanto quelli, che calcolali 
tono per ma tri ci ni dalla legge stevsa. 
Quella disposizione, benché uggia, di- 
ventò ani calamita per i poteri, i quali 
per tre mesi dell'anno, tanto direttamen- 
te, come indire ttam ente, traevano la loro 
sussistenza dalle viscide. Quante volte, 
die* egli, non ho mangiato io stesso in 
inverno presso ai carbonai la zuppa di 
TÌscìole, fatta cioè, coq pane bollito Del- 
l' acqua, visciole secche ed un poco di 
burfo ? Qoesto era il nutrimento so- 
lito di quegli uomini semi-selvaggi , 
il di cui buon cuore fu da me mo- 
te volte sperimentato : in oggi ne so» 
no privi, lenza trovarvi una sostitu- 
itone, giacché le poche visciole ch'essi 
raccolgono, o sono mangiate cosi fre- 
sche, o vendute per la fabbricazione 
dell* acquavite. 

Ratafià di visciole. — Il ratafià 
di visciole si fabbrica mettendo questi 
frutti pesti co" loro noccioli nell'acqua- 
vite, la quale qualche tempo dopo vie- 
ne passata, chiarificata, aggiungendovi 
una libbra di cuccherò per bottiglia : 
questo ratafià è tanto migliore, quanto 
è più vecchio. 

Vino di visciole. — Volendone 
fare del vino si mettono le visciole sen- 
za il loro peduncolo in una botte, a 
cui fu levato il fondo superiore, ed ivi 
si stiacciano con un pestone, e poi si 
ricoprono. La fermentazione vino*» nun 
tarda a svilupparsi, specialmente se fa 
caldo, e viene accelerata poi rimestando 
il tutto ogni giorno per meglio incor- 
porarne le partì : cinque o sei giorni di 
fermentazione bastano per rendere il 
vino in is tato d' essere travasato, e poi 
consumato. Questo vino, fatto bene, è 
assai gustoso, come più volte ebbi oc- 
casione (V assicurarmene, ina è difficile 
a conservarsi, anche se vien riposto im- 
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mediatamente in bottiglia. In altri tem- 
pi, quando le viti cioè erano più rare, 
se ne trovava spesso nei paesi abbon- 
danti in visciole ; ma ora non se ne ve- 
de più che presso qualche pai ticolare, 
quasi come oggetto di curiosità : tutte 
le ciliegie destinate alla fabbricazione, 
servono a fare del kirschwasser, il 
quale oggetto diventa d'un commercio 
di qualche importanza, e si fa taoto 
migliore, quant' è [ |ù vecchio. 

Volendo quindi fure del kirschwoi- 
ser, si distillano le visciole terminata 
appena la fermentazione, stiacciandone 
una parte dei noccioli, affinchè la man- 
dorla da essi contenuta comunichi il 
suo sapore all' acquavite. Questa distil- 
lazione ti fa generalmente in piccoli 
lambicchi di forma antica, di modo che 
ad onta anche di qualunque precauzio- 
ne la sansa si attacca sempre al loro 
fondo, ed il liquore sente il bruciato, 
ed anzi questo sapore è tanto comune 
nelle bottiglie di tal liquore, che recato 
ci vengono dalla Svizzera, che i vendi- 
tori vogliono persuadercelo come ine- 
rente al kirschwasser. Sarebbe forse 
difficile T applicare a questa fabbri- 
cazione i ouovi principi! della distilla- 
zione, perchè tale operazione riserbata 
viene sempre ad uomini poco istruiti, e 
non al caso di provvedersi di lambicchi, 
fornelli, ec. (Fedi il vocabolo Disviti 

I. A ZI OH E ) 

Alle visciole mescolate vengono 
talvolta anche le ciliegie coltivale e 
le agerotte; ma il liquore che ne ri- 
sulta è meno grato di quello fatto dal- 
le soie visciole, e specialmente dalla 
piccola visciola ocra zuccherina. Quanto 
più il frutto è maturo, tanto maggior 
quantità d' acquavite se ne ricava ; ed 
il kir schivasse r , che si fabbrica in 
Francia, ci tiene quasi esclusiramente 
dalle rive dal Reno, dai Volgi, e dal 
monte Giura \ ma quello poi che si 
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consuma • Parigi è quasi tutlo fabbri 
cu to nella Svinerà, • sperialuiente nei 
cantoni di Barn* e di Basilea (i). 

Maraschino. — Il 
questo liquore ai grato, che ti fabbrica 
sulle montagne dell' antica Macedonia, 
ed il cui commercio è risetbatu cacio 
sitamente a Venezia, è anch'esso un 
rero kirschwasser j ed ami ai dice 
che la maggior parte del maraachioo. 
il quale ai trova in commercio, altro 
OOO è, che un k'trschpvasser, a cui vie- 



Acqua di viscide, — L" egregio 
Neil, ha pubblicato, nel Foglio del Col- 
tivatore, intereasantiaaime osservazioni 
sul visciolo, da lui chiuse con la seguen- 
te nota : 

« Già da alcuni anni aulle rive del 
Reno ai distillano le viaciole sensa farle 
fermentare, ed allora danno esse un li- 
quore utile non meno che grato, il 
quale nulla cootiene di spiritoso, non 
essendo esso composto che delle sole 
parti flemmatiche^ balsamiche ed aro- 
maliche della ciliegia; e benché qualifi- 
cato venga, come acqua di ciliegia 
dolce, nondimeno eaaa non è punto 
zuccherosa, e bevuta Terrebbe come 
acqua comune, ae non aveaae V odore 
di queato frutto. Queato liquore non si 
conaerta più di due o tre anni, ed an- 
che perchè non ai guasti in questo in- 



(i) Benché Bose abbia detto, che il 
èirtchwasser fililo con le viscide mesco- 
lato con le ciliegie riesce meno buono di 
quello fabbricato eolle sole viscide, se ne 
può ottenere nondimeno del buonissimo 
dalle sole ciliegie, con Tonica avvertenza 
di aggiungere miele, melassa, o zucchero, 
quando vi si adoprano ciliegie acide, o no 
co saporose, mettendo cinque o sei libbre 
di zucchero per centinajo ili peso di cilie- 
gie.: quest'acquavite è spesso tanto forte. 
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tervallo di tempo, tenerlo conviene be- 
ne otturato, in un locale fresco ed 
asciutto, ove non penetri né il fieddo, 
né la luce : esso è eccellente per il pet- 
to, guarisce la tosse pio violenta, e spe- 
cialmente quella dei fanciulli, ai quali 
vien dato anche mentre dormono, es- 
sendo esso il calmante più polente • 
più sonnifero, che adoprare si possa a 
tal uopo : si prende tepido con lo sne- 
rberò, e mescolato anche colle semate, 
coi sorbetti, con le creme, ed altri 
ribi, perfino nel tè co) latta. » 

Le visciole secche, bollile in mol- 
t' acqua, formano una specie di decot- 
to, che spesso adoperato viene nei pae- 
si di montagna, per quegli stessi og- 
getti di medicatura riportati da Hell. 
Uose lo adoperò ben sovente in occa- 
sione d" infreddatura, e quasi sempre 
con riuscita sicura. 

Del legno. — Se il colore del le- 
gno dei ctlicgi (prunus ceratiti) si 
mantenesse, esso sarebbe un preaioso 
albero per 1' ebanista, dappoiché è bel* 
lo il suo colore giallo rossastro can- 
giante, misto a macchie gialle rosse e 
verdi. Tiene adoperato per il torno, e 
per qualche piccolo lavoro di falegna- 
me, ma non mai per opere di carpento 
per mancanza di competente lunghez- 
: generalmente poi non serre cha 
per il fuoco. — 11 legno del ciliegio 
canino è duro, bruno, venato suscetti- 
bile di levigatura, ed è molto ricerca- 
to dagli stipettai e dai tornitori, che 
ne fanno tabacchiere, scatole, astuc- 
ci ed altre piccole mobiglie. Ben di 
rado si trova a pezzi assai grossi, e 
per impedire che non si screpoli, lo che 
avviene assai spesso, si rende verde 
ed a strati sottili : in commercio vien 
confuso con quello del ciliegio race- 
moso. — Dal ciliegio di monte o biscio- 
lino (pi utnn avium) se ne trae un huo- 



che per polerfa bere bisogna aggiungervi Uno <P' unu * avium J » e ne lrae un ,,ao " 
una metà d'acqua. uissimo legno da carpento, il quale 
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però marcisce facilmente quando rima- 
ne esposto all' aria, o collocato viene 
nelP acqua ; il ano bel colore rossastro, 
che si rende più intenso e più fino la- 
sciandolo in molle nell* acqua comune 
per alcuni mesi, o meglio nell* acqua di 
calce ( i ) per alcune ore, e la bella le- 
vigatura di cut è suscettibile, proprio 
rendono questo legno ai lavori di sti- 
pettaio , ed a formare bellissimi ar- 
madi, tavolini ed altre mobiglie : talché 
questo legno indigeno può stare in con- 
fronto con diversi legni esotici imitando 
assai bene Tacaiù unito e cupo. Si lascia 
lavorare anche assai bene al torno, e 
principalmente viene adoperato alla fab- 
bricazione delle sedie da lusso, dei ma- 
nichi di scopa, ed altri piccoli utensili. 
In quei paesi poi dose il bisciolo è più 
comune e diventa grossissimo, ivi si fa 
del suo legno anche le doghe da bot- 
ti, le quali hanno credito di comunicare 
grato sapore al vino che vi si chiude. 
Così siccome questi alberi veogom 
drittissimi , riescono mollo al caso 
mentre son giovani, a farne pali da 
vite e cerchi per i tini e per le bot 
ti. Finalmente, siccome combustibile, 
è un legno eccellente, perocché reca 
molto calore, ed é buono e far car 
bone. 

Della scorza. — ■ La scoria me 

dia del ciliegio comune e del Usciolino 
può dare una tinta gialla, o color can 
nella dorato, e da alcuni medici si i 
teotato di sostituirla alla chinachina 
nella cura delle febbri intermittenti, 
quando però eravi maniera di su- 
iti In altri tempi, i diversi fabbrica- 
tori si contentavano di panarvi sui latori 
fatti di detto ciliegio, un pennello inzup- 
pato di acqua di calce, ma siccome il calore 
sbiadiva, così si è trovato meglio tenerlo da 
a4 a 36 ore nell'acqua di calce, e col pu- 
lirlo dopo seccato. La tinta fattagli con 
questo mezzo acquistare è soli*' 
non va più soggetta a sbiadire. 
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t ti t ni re un tanto farmaco co" nostri 
vegetabili indigeni : ma la sua proprietà 
richiamata in campo non ha guari eb- 
be pochissima dorata. 

CILINDRATI] B A. (Agricoli.) 
Ci varremmo anche noi con Bosc 
(Dici, (f Jgricult.) di questo vocabolo 
per contrassegnare queir operatione , 
che col meato d' un cilindro di legno, 
di pietra o di Terrò, il quale gira sopra 
la sua asse ed è tirato da cavalli, ser- 
ve a spezzare le glebe dei campi o da 
lungo tempo o recentemente rivoltati, 
ed e mazterangare il terreno. (/'. gli 
articoli Gleba, Mazzeranga e Cilis- 
oao). 

Qualunque sia il vantaggio, è 
sempre Bosc che parla, prodotto da 
quest* operatione nei distretti , ove 
praticarla si suole comunemente, cer- 
to é, che la cilindratura è conosciu- 
ta in pochissimi paesi. Eppure né la 
troppo esorbitante spesa dello sgo- 
mento, né la difficoltà di metterlo ir» 
esecuzione possono formare ostacolo al 
di lui uso ; ma quest' ostacolo consiste) 
in vece unicamente nel solito attacca- 
mento alle vecchie abitudini, tanto ra- 
dicato negli abitanti delle campagne. 

Si snoie cilindrare immediatamen- 
te dopo Taratura, ed in questo caso 
Punico scopo di tale operatione é quel- 
lo di spettare le glebe : si suole cilin- 
drare dopo l'erpicatura e la seminagio- 
ne, e si tende allora al doppio -oggetto 
di spezzare le glebe e di mazterangare 
la terra. Ripetuta viene talvolta questa 
pratica, facendola cioè eseguire dopo la 
aratura e dopo la seminagione, e ciò ha 
luogo principalmente nelle terre forti. 

Ti sono coltivatori, che fanno pas- 
sare il cilindro sul loro fromento dopo 
T inverno, e sopra i loro orsi ed avene 
poca prima di vederli salire in ispiga. 
Adducono essi per motivo la loro in- 
tenzione di stiacciare le ciocche di quei 
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tettali, onde obbligarti a gettare mag- 
gior ouroero di germogli laterali. Una 
esatta e ripetuta osservazione ani risul- 
tamenti di questa specie di cilindratu- 
ra mi ha convinto, che quelle cioc- 
che gettavano un numero maggiore di 
germogli, non gii perchè venivano 
cosi schiacciate, ma perchè caliate si 
trovavano dalle glebe rovesciale nel 
vuoto ricino alle glebe stesse. (V. il 
vocabolo C* lza t um.) 

Le terre leggere esigono princi 
palmente la cilindratura per poter esse 
re mazterangate, e le terre forti per 
non conservare la grossezza delle loro 
glebe: le semine poi delle praterie ar- 
tifiziali la vogliono per l'uno e l'ali ro di 
questi due oggetti, come anche per 
eguagliare il terreno, onde facilitarne la 
mietitura. 

Più difficile riesce la cilindratura 
nei paesi, ove il terreno suol essere a ra- 
to a porche: si può effettuarla nondi- 
meno col mezzo di cilindri corti, che 
si fanno passare soceessiramente sopra 
i due lati della porca. 

TJna terra nè troppo umida, nè 
troppo asciutta è quella, che si poò ci- 
lindrare con maggior vantaggio; im- 
perciocché se essa è troppo umida, si 
attacca al cilindro, e si comprime trop- 
po, e a* è troppo asciutta, resiste all'ef- 
fetto deir operazione: in quest'ultimo 
caso conviene prendere un cilindro as- 
sai pesante, ovvero il così dello srzz- 

Z4-6LBIB. 

CILINDRO PER MAZZERANGA- 
RE LE TERRE. 

Siro mento di legno duro e pesan- 
te, alle volle anche di pietra o di ferro 
fuso, attraversato da un' asse di ferro, 
girante in un quadrato, ovvero all'estre- 
mila di due stanghe che si fa tirare da 
eavalli e da bnoi sulle terre nuovamen- 
te arale, i .° per {stiacciare le glebe; q.' 
per eguagliare le tene; 3.° per mazze- 
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rangarle; oppure che tiralo viene da 
uomini sopra i praticelli o per i viali 
dei giardini per livellarli. 

Ti sono cilindri di varia dimen- 
sione e di vario peso, che non sorpas- 
sano però quello che può essere tirato 
da un cavallo : quelli di ferro fuso sono 
talvolta vuoti, e ve n 1 hanno poi anche 
che armati sono con denti di legoo o 
di ferro. 

L' uso dei cilindri non è intro- 
dotto nella grande agricoltura tanto ge- 
neralmente, quanto sembra esigerlo la 
suo importanza per la riuscita delle se- 
mine : esso è sconosciuto nella maggior 
parte della Francia. Si può giudicare 
della sua utilità leggendo gli articoli 

Gl.ESt, MAZZERANGA, e ClMHDRATCRA. 

CILINDRO A PUNTE. 

Questo cilindro è molto più van- 
taggioso del semplice, di coi si è parla- 
to, e di cui si fa uso per ispezzare le 
glebe, e ridurre in polvere le più in- 
compiute arature. Si può adoperarlo 
utilmente per rimettere in istato di ri- 
cevere le semenze, un' aratura molto 
tempo prima solcata, ovvero da abbon- 
danti piogge o da una momentanea 
inondazione più che non si conviene 
compressa : proprio del pari si rende a 
spezzare le terre che non contengono 
erbe cattive. Il suo uso è della più stret- 
ta economia, poiché non si tratta che 
di farlo passare due volte sopra un ter- 
reno, per rendere la sua superficie più 
mobile che mai sia possibile, e perchè 
supplisco al servizio dell'aratro, ogni 
qual volta una nuova aratura resa non 
è indispensabile. Non viene adopera- 
lo in Francia, ma pare che in Inghil- 
terra cominci a diventare di un uso 
comune: i due modelli, di cui viene 
qui offerto al lettore lo specchio (Tav. 
LV,^. a, e 3) sono traiti dal coltiva- 
tore inglese A* Arturo Young % e quindi 
sembra inutile il dome le dimensioni, 
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perchè come quelle del cilindro sem 
pliee Tartare possono senza iocoove 
niente. Quello della fig. 5 ha sopra il 
primo il vantaggio di stancare menu 
cavalli, perchè offre due linee di rota- 
zione, l'uria all'asse del cilindro, I* altra 
•ir asse delle piccole ruote superiori 
Desiderabile sarebbe, che tutti gli ami- 
ci dell' agricoltura, dai loro Inai e dal- 
le loro ricchezze collocati in una sfera 
superiore a quella dei semplici contadi- 
ni, valere facessero quest'utile iti omeri 
lo con la Unto efficace influenza del- 
l' esempio. 

CILINDRO DA SPIGOLARE 1 
GR4NI. {V. i vocaboli Spigolatura e 
Trebbiatura.; 

Da quanto riferirono i giornali di 
agricoltura sembra, che il migliore di 
tulli i cilindri inventati per trebbiare il 
grano sia quello del sig. Martine perfe- 
zionalo dal sig. Carrère. 

Questo cilindro è formato da due 
ruote di carretta trasformate in decago- 
no, fissale da un asse, e portanti sul 
turo contorno dieci punte ottusamente 
taglienti.. 

Di rimpetto alla meta dell' inter- 
vallo, che rimane fra le punie del cilin- 
dro, cia»cuna dell'estremità dell' asse è 
forala da un buco, che l'attraversa dia- 
metralmente : questi buchi devono es- 
aere fra loro distanti io un intervallo 
eguale a quello posto fra le verghe di 
ferro del trebbiatoio, che devono entra- 
re in quei buchi, e scorrere in essi lie- 
tamente. 

Ogni trebbiatoio è composto di un 
quadrato rettangolare : due triangoli di 
ferro rotondo ne formano i montanti, e 
due regoli di quercia le traverse: que- 
ste hanno la lunghezza slessa del- 
l'intervallo delle due ruote decago- 
ne, ed i triangoli sono alcuni pollici 
più lunghi dell'altezza della tuac- 
cliioa. 
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Si comprende bene, che, affinchè 
i triangoli dei dieci trebbiatoi, i quali 
corrispondono ai dieci interrali! fia te 
può le, non s' incontrino nel loro incro- 
cicchiarsi nell' asse, decrescer deve l'in - 
torvallo fri ì triangoli, in modo che 
ogni buco si trovi ari un pollice almeno 
distante da quello che lo precede; e 
bisogna fare in maniera, che i buchi, 
praticali da ciascun lato dell' asse per 
ricevere questi triangoli, circoscritti si 
trovino in un intervallo di sei a sette 
pollici. Da tale costruzione risulta ne- 
cessariamente : 

i.* Che se i triangoli o montanti 
di ciascun trebbiatoio attraversano dia- 
metralmente P asse del cilindro, cinque 
trebbiatoi occuperanno gl'intervalli fra 
le punte, in modo che una traversa di 
ciasrun trebbiatoio risponderà a due in- 
tervalli diametralmente opposti ; 

a. ° Che se nel momento in cui il 
cilindro in riposo giace sulP estremità 
di due raggi o punte consecutive, e sol- 
levato viene il trebbiatoio, che risponde 
il mezzo del loro intervallo, questo treb- 
biatoio, scorrendo in quei buchi, cadrà 
pel solo suo peso con una forza pro- 
pomiumta all' altezza alla quale sarà 
stato sollevato per cui applicandosi sul 
suolo la traversa inferiore farà sì, che 
la traversa superiore si troverà arrivala 
alla distanza di quattro a sei pollici dal- 
l' asse del cilindro; 

3.° Che se in questo stalo di co- 
se viene fatta fare al cilindro una mez- 
za rivolutone, la traversa inferiore di- 
ventando allora la più alta, farebbe di- 
scendere il quadrato , cadente pel 
suo proprio peso, e V altra traversa 
colpirebbe a suo tempo anch' essa con 
•ina forza proporzionata all'altezza della 
caduta, all' elevazione cioè dell' asse 
•1 di sopra del terreno. 

Applicabile essendo a tutti i treb- 
biatoi ciò che qui si è dello dun solo, 
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evidente ti rende, che cinque trebbia- 
toi batteranno due colpi per ciaschedu- 
no ad ogni intiera rivoluzione del ci- 



II gioco di questa macchina è tan- 
to felicemente adattato al passo del bue, 
che dalla tua lentezza medesima ritrae 
la pienezza della sua azione. Facile si è 
di fato il comprendere, che in questo 
il gioco dei trebiattoi esige una 
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d' un bue solo, ha ulluntatre piedi di 
diametro ; nel centro di quest'area sor- 
ge uu pilastro dell'altezza di dieci piedi 
circa , alla cui estremità superiore è 
assicurata una ghiera abbracciata da un 
anello girante, al quale è attaccato uo 
guinzaglio, che determina i raggi suc- 
cessivi del circolo, i quali descritti esser 
devono dal bue : questa maniera d' at- 
il guinzaglio lascia la libertà di 



certa lentezza nei movimenti, che unal passarvi per di sotto, e facilita il resio 
soverchia sollecitudine impedirebbe a del servizio. 

trebbiatoio d' arrivare fino a Le gregne disposte circolarmente, 

come nel!' operazione del solito cilin- 



terra, prima che all'uno succedere pos- 
sa il seguente, e che cosi di mano in 
mano nessuno avrebbe tempo di pro- 
durre il suo eflètto. 

Trovossi dunque necessario, che 
il sig. Correre combinasse V elevazione 
dell* asse del cilindro, che determina la 
altezza della caduta dei suoi quadrati, 
ed i pesi di questi quadrali medesimi, 
con la celerità che i buoi devono im- 
primere alla macchina ; ma dopo lunghe 
prove e scandagli soltanto ha potuto 
egli dare a ciascuna di queste parti le 
dimensioni più vantaggiose per l'effetto 
desiderato, dimensioni che non si po- 
trebbero cangiare, aenza esporsi a di- 
struggere 1' accordo che deve regnare 
fra esse : guidati dunque da tali consi- 
derazioni noi ci siamo decisi di qui ri- 
portarle. 

piedi 

Ruota poligione, diametro . 6 
Intervallo fra le ruote, circa. 4 
Diametro dell' asse .... 
Triangoli dei trebbiatoi . . 
Altezza dei quadrali .... 4 
Lunghezza delle traverse dei 

trebbiatoi . 3 

Peso dei quadrati 4u libbre 
Peso del cilindro 8oo id. 



pollici 



IO 

I 



G 



L'area, sulla quale il sig. Correre 
fece giocare il suo cilindro con T aiuto 
Di*. fJgric, 8* 



dro, erano io numero di dugenloqua- 
ranla ; e mal grado che il tempo non 
fosse favorevole, spogliale esse furono 
dei loro grani in tre ore, senza che il 
bue apparisse stanco, laddove col me- 
todo ordinario una dozzina di uomini 
prodotto non avrebbe lo stesso effetto 
in tutta una giornata, nemmeno con un 
lavoro sforzalo, ed il risultato 
to venne per più perfetto di 
altro dèi nostri metodi. 

Un altro cilindro da spigolare , 
in alcuni distretti d'Italia, n 
da qualche anno introdotto nei con- 
torni di Agen, Tolosa, di Montpel- 
lier!, ec, è quello descritto e figura- 
to negli annali d* agricoltura di Thes- 
sier. 

È questo un cono «acato, lungo 
tre o quattro piedi (V. Tav. LY,Jf£. i), 
con venti pollici di diametro da un la- 
to, e sedici dall' altro (queste propor- 
zioni possono variare in più e in me- 
no), sulla cui superficie solidamente at- 
taccate sono otto barre o coste della 
stessa lunghezza, alte sei pollici e larghe 
quattro: Torlo superiore di queste 
coste è rotondalo. Attraversa questo 
secato un asse di ferro di uo pol- 
lice di diametro, che to sopravanza di 
quattro pollici da ciascun lato: ser- 
ve P asse a tener fermo il cilindro in 

85 
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un quadrato , i cui lati sono rivolti 
air insù, ed all' estremità anteriori del 
quale stabiliti sono due uncini di ferro, 
che servono per attaccarvi le corde de- 
stinate a far tirare la macchina da un 
cavallo. 

In vece delle coste si possono sca- 
vare alcune scanalature nel cono stes- 
so, ma ciò porta una spesa maggiore, 
e se una di qoeste si spezzasse, con- 
verrebbe poi sempre sostituirvi una 
costa. 

Per fare agire questa macchina 
deve essa venir tirata con una celerità 
mezzana da un cavallo sopra le gregne 
sciolte, e disposte in circolo, ovvero in 
cerchio spirale. Un uomo collocato nel 
centro dirige il cavallo mediante una 
corda, eh' ei può accorciare od allun- 
gare a piacimento : vari altri uomini di- 
spongono le gregne, le rivoltano, ec. 
(ved. i vocaboli Trebbiatura e Spigo- 
latura). Ogni qualvolta una costa ab- 
bandona la snperfìcie dell' aia, quella 
che le saccede cade sul grano con una 
forza proporzionata alla rispettiva lo- 
ro distanza ed al peso totale della 
macchina: da ciò risulta prima una per- 
cussione, e poi una compressione, che 
fa nscire il grano dalla sua loppa, nè al- 
tra cura vi vuole, Io ripetiamo, se non di 
far andare il cavallo nè troppo solleci- 
to, nè troppo lento. 

Dai calcoli e dall' esperienze sulla 
cui esattezza non v' ha a dubitare, si 
rileva, che guadagnare si possa un vige- 
simo coli' uso di questo cilindro, para- 
gonato con la spigolatura eseguita dai 
piedi degli animali ; che la paglia in ol- 
tre si spezza e si sporca meno, e con- 
serva per conseguenza maggior valore ; 
che finalmente l'operazione diventa più 
spicciativa. 

Animare quindi conviene tutti i 
proprietari dei paesi, ove si usa ancora 
la solita spigolatura, perchè preferisca- 
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oo questo cilindro, semplice non solo, 
ma inoltre poco costoso. 

Potendo farlo, gioverà fabbricare 
questo cilindro col legno di frassino 
siccome quello eh' è di media gravita, 
giacche troppo pesante, del pari che 
troppo leggiero non produrrebbe mai 
buon effetto. 
CIMA. (Boi.) 

Specie di infiorescenza nella qua- 
le i primi peduncoletti, quantunque 
partano come nell' ombrella da un cen- 
tro comune da Linneo chiamato ricet- 
tacolo, pure questi allungandosi si sud- 
dividono in seguito irregolarmente in 
i .diri peduncoletti, i quali portano i fio- 
ri terminanti ad un medesimo piano, 
formando una specie di parasole. I fiori 
a cima differiscono da quelli ad om- 
brella, perchè i peduncoli di questi ul- 
timi non sono ramosi. Inoltre i fiori ad 
ombrella non hanno nè più nè meno di 
due stimmi, e ciascun fiore consta di 
una corolla pentapctala, e non porta 
che due soli semi. Nei fiori a cima, per 
lo contrario, come per esempio in quel- 
li del sambuco (sambucus nigro)^ cia- 
scun fiore è monopetalo diviso in cin- 
que parti: ha tre stimmi in luogo di 
due. e per pericarpio mette una bacca 
molle in luogo di due semi nudi. Quin- 
di simili caratteri sono sufficienti a far 
distinguere i fiori ombrelliferi dai co- 
rimbosi 

CIMRALARIA. (Boi.) 

Specie d'AtcriRRijfo. (P". questo vo- 
cabolo.) 

CIMICE. (Entom.) 

Che cosa sia. 
Genere d' insetti dell* ordine de- 
gli cmipteri, il cui nome risveglia sem- 
pre una sensazione disgustosa che pre- 
viene in loro discapito : eppure il fatto 
prova che moltissime non puzzano ed 
altre mandano un gioissimo odore. 
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Enumerazione delle specie. 

Più di ottocento specie conoscia- 
te conta questo genere, diviso però ul- 
limamcnte da Lalreille in tredici ge- 
neri, cioè: scutellaria, pentatoma, li- 
geo, corea, nenie 1 mirale, /minte, acan- 
zio, cimice, nebide, plojera, reduva, 
geride, ed idrometra. 

CIMICE DEI LETTI; Acanthia ìe- 
ctuaria, Fab. 

Caratteri particolari. 

Corpo piatto, colore di ruggine ; è 
sempre sprovvista d' ale, e lunga due 
linee. 

Dimora. 

Si crede originaria del Levante, 
ma in oggi è tolmente naturalizzata nelle 
nostre caie, che la speranza di dislrug 
gerla si rende impossibile ; \ive di san 
gue umano. 

C. DEL PERO. 

Caratteri particolari. 

Lunga quasi una linea e mezza e 
larga la metà ; corsaletto ornato di tre 
alette o merobranelle elevate; ventre 
rialzato, fogliaceo ; astucci diafani, pic- 
thwtlati di nero. 

Dimora. 

Questo insetto singolare, che da 
Fabricio è stato prima nominato acan- 
thia zyri, e poi tingis pyri, che LaU eil 
le classifica nel suo genere corea, è la 
tigre , il bacherovuolo del pero dei 
giardinieri : esso è talvolta abbondan- 
te cotanto sui peri, del cui sugo vi- 
ve, che impedisce ai frutti d'ingros- 
sarsi, di acquistare sapore, e cagiona 
alle volle anche la morte dell'. albe- 
ro. Suole trattenersi sempre alla su- 
perficie inferiore delle foglie, e prin- 
cipalmente intorno alle nervature gros- 
se: la sua presenza si riconosce da lun- 
gi al colore inegualmente pallido delle 
foglie, ed agli escrementi di cui sono 
cariche. 
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Abitudini, 
Tutte le cimici, dice Bosc (Dict. 
rais. <T Agricull.) depongono i loro 
ovi sulle piante, sotto le pietre, nella 
terra, e muojono appena sgravate, e 
quelle poche che sopravvivono nell'iu- 
verno, non arrivano al di là della pri- 
mavera : i maschi si distinguono dalle 
femmine quasi generalmente per essere 
più piccoli, e per avere un colore più 
oscuro ; il loro accoppiamento dura 
gran tempo, e la femmina è quella che 
iuvita a quest' alto il maschio. Quasi 
tutte volano : ve ne sono però di quel- 
le, che non acquistano ale mai, o quasi 
mai, e delle altre, sebbene provvedu- 
te, non pare, che ne facciano uso. Le 
larve non differiscono dagli insetti com- 
piuti, che nella grandezza e nella pri- 
vazione dell 1 ale : il sangue degli ani- 
mali è l'alimento del maggior numero di 
esse; parecchie vivono però del sugo 
delle piante; la loro propuscide è quin- 
di solida abbastanza per pungere la pel- 
le degli uomini, dei quadrupedi, degli 
uccelli e degli insetti, e quella anche 
delle piante : alcune delle loro specie 
recano molto dolore nel pungere, meno 
forse per la puntura stessa, che per il 
liquore da esse nel tempo medesimo ver- 
salo nella ferita, liquore velenoso, de- 
stinato ad accelerare la morte degl' in- 
setti ond* esse si nutrono. La loro trom- 
ba è composta da un tubo di quattro 
pezzi, fino ad un certo segno entran- 
ti gli uni negli altri, e dei quali il pri- 
mo è mobile nel punto della sua inser- 
zione, sotto cioè od all' estremità del- 
la testa : in quel tubo si trovano tre fib', 
che si muovono gli uni contro gli altri: 
vi sono delle altre specie aventi le 
zampe anteriori fatte a forbice, ovvero 
armate d' aculei, con cui fermano ed 
uccidono gli insetti. La cimice dei letti 
è disgraziatamente troppo conosciuta 
per il detestabile odore, « per il mar- 
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tirio che reca alP uomo mentre gettasi 
per dormire; ti moltiplica essa prin- 
cipalmente in modo indicibile nelle case 
dei miseri, ove si veggono camminare 
per6no su per le pareti, e nei paesi cal- 
di. Si sottrae facilmente agli altrui sguar- 
di, introducendosi nelle commiwure del- 
le lettiere, nelle fessure dei muri, nei 
crepaccj dei legnami, nelle pieghe delle 
stoffe ce, fi' onde non esce che di notte, 
invitata dall' esalazione dei corpi, per 
far gozzoviglia del loro sangue. 

Me%%i di distruggerle. 
Inventate furono a migliaia le 
ricette per distruggere la C. dei letti, 
delle quali gran parte serre appena per 
allontanarle momentaneamente; il rime- 
dio più sicuro sarà sempre una nettez- 
za la più scrupolosa, ed una giornaliera 
ricerca, specialmente in primavera per 
disfarsene a poco a poco ; ma quando 
se ne trovano io quantità straordinari 
come succede frequentemente, indispen- 
sabile si rende il disfare i letti, lavare il 
legname, i lenzuoli, ed altri panni a più 
riprese coll'acqua bollente, turare i bu- 
chi, che si osservano nei muri, nei sof- 
fitti, ec, ed imbiancare con la calce o 
dipingere tutto ciò che può dar loro ri 
novero. Un mezzo utile ai viaggiatori per 



possono le molestie delle cimici, si è 
quello di lasciar ardere una candela ri- 
cino al letto, ed all'altezza di esso, per- 
chè nemiche sono della luce, e non ab 
io i loro asili, quando sospettar 

10 di essere vedute. 

11 distruggere la C. del pero è as- 
sai difficile, altrimenti che schiaccian 
dola con le mani, e tutte le ricette ri- 
portate nelle opere di agricoltura sup 
pliscono a tale oggetto assai impeffet 
tamente : il fumo, e meglio ancora il 
vapore dello zolfo diretto sotto le foglie 
fa beosl cadere nna parte di questi in- 
ietti, ma T altra parte rimane o basta 
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niella per rinnovare la razza : anche le 
acque caricate dell'asprezza delle foglie 
di tabacco, o di quella delle foglie di 
noce, delle foglie di sambuco schizzet- 
tate contro la superficie inferiore di 
quei fogliami producono un effetto mol- 
to incompiuto : lo stesso si dica della 
calce, delP olio : 1' acqua bollente fa più 
male che bene: cercarne le uova nelle 
fessure dei muri, tra i crepacci della scor- 
za, è un mezzo troppo luogo e insuffi- 
ciente, perchè non sia opportuno il 
gerirlo. Inultissimo è pure I 
le foglie cadute alla fine di autunno. 

Il miglior mezzo che trovasi negli 
scrittori quello si è, d 1 intridere ua gros- 
so pennello in una forte liscia, e con 
esso pennellarne i tronchi e i rami avan- 
ti che spuntino i germogli, onde far pe- 
rire le ove che vi fossero aderenti. 
CI MORRÒ o CIMURRO. 
Defini%ione e natura della malattia. 
Consiste questa malattia in una 
in ormale scolatone della mucosa, ov- 
▼erossia in uno scolo violento e abbon- 
ante dalla membrana mucosa delle 
narici, scolo determinato da un miasma 
(virus) specifico o sui generis, il quale 
porta la sua impressione sulP organismo 
in generale: questa malattia anticamen- 
te fu detta morbo umido, dai Romani 
morbo, più di recente morva, a vol- 
garmente cimorro o cimurro. 

E tale difEnisione basti a noi che 
la crediamo essere una delle affezioni, 
la cui natura sia ancor bene a deter- 
minarsi ; una affezione intimamente le- 
gata alla elefantiasi (farcino) o soltanto 
differente e per la sede, e per gli ani- 
mali diversi che attacca. 



In conseguenza di ciò, scorgesi, 
essere il cimorro mal definito, e da La 
Fosse (Guida del mani*.), che lo mole 
distillazione di muco pel naso con 
, od esulcerazione della 



Dkjitized by Google 



► 



C I M CIM 6 77 

la pituitaria, a cui ti assocda j #tei'it, perchè a tiffatto malore non il 
sempre una gonfienti d elle piandole Fin- ; covaìln soltanto, ma 1* asino, il mulo, 
fatiche, che sono al disotto «iella ma- la pecora ed il cane vi Tanno soggetti ; 



«cella; e da rThitet(9féde.vétcrin.,T.U), 
che lo ritiene per una perdila dalle nari 
di un umore velenoso e contagioso col- 
la tumefazione di una o più piandole 
mascellari senta febhre e senta perdi» 
la d'appetito ; e da Wolstein (Dar fiuch 
von innerlichen Krankheiten der Fui 
Un) % che ai esprime vagamente « esaere 
una propria e specifica malattia dei ca- 
valli, ed appartenere alle malattie cro- 
niche. » 

È chiaro che La- Foste t'inganna 
nello stabilire, che il eimorro aia tempre 
accompagnato da infiammazione vera, 
od esulcerazione della membrana pi- 
, icai i* associa tempre una 
delle glandole linfatiche, che 
tono al ditotto della mascella. Il eimor- 
ro aatenico cronico è moltissime volte 
accompagnato da quasi nessuna infiam- 
mazione, abbenchè spuria, ed alcune 
anche da irritabilità diminuita; ed al- 
lora la materia che fluisce, è di carat- 
tere blandissimo, e non è ponto comu- 
nicabile allorquando è appena levata 
dal cavallo ammalato ed introdotta nel 
le nari del tano, perchè manca di forca 
irritante, ben distinguibile dalla qualità 
contagiosa, ni ti tcorge al tatto al- 
cun gonfiamento glandolare: al princi- 
pio però questo genere, come tutti gli 
altri, va accompagnato da più o meno 
lieve gonfiamento, tanto sia astenico 
primariamente, quanto secondariamen 
te. Coti pure non è sempre vero, che 
il eimorro, secondo dice/F Ai7e/,tia senta 
febbre e tenta perdita d'appetiio. Quel 
lo che è proveniente do decadenza ge- 
nerale . oppure che trascinò seco io 
tutto P organismo, a ragione 
sua durata, o colla sua intensità 



e non e sempre per cerio una cronica 
malattia. 

Sauvages poi (Nosologie méthodi- 
que, T. IT, pag. 199) lo chiama « cò- 
rizza virulenta, e lo definisce uno scolò 
di materia purulenta dalle narici, ac- 
compagnata da ozena: ma a torto, 
perchè non tempre vi ha ozena. 

Che il eimorro sia una ino r mule 
scolatione della mucosa delle narici; 
ce lo prova il chiarissimo Poni (Zoo- 
iatria, voi. 5, pag. i85 e teg.J in un 
articolo di cui molto ci gioveremo nel* 
lo ttendere il presente. Infatti, die' e- 
glì, la membrana pituitaria, che serve 
a coprire 1* interno delle cavità delle 
nari e de' seni frontali, è sparsa di un 
genere di vasi, che separano un fluido 
non troppo scorrevole, e piuttosto vi- 
schioso, ad oggetto d' inverniciare, te 
è permesso di così esprimerti, la men- 
zionata membrana, onde gli urti del- 
l' aria che vi ha ripetuto passaggio non 
la stimali di troppo, non la infiammi, 
e qnesto floido che naturalmente si te- 
para dicesi muco. Allorché poi è espres- 
so dai vasi in copia maggiore, costitui- 
sce uno stato morboso (ne' bruti però), 
che si chiama eimorro (t). 

11 eimorro può essere meramente 
mucoto ; e per la degenerazione, e solu- 
zione dei solidi diventare roercioto; ed 
in proporzione di queste diversità ora 
è scolorito, ora cenerizio, ora giallo, 
ora bruno, o nericcio. TI eimorro può 
essere proveniente da uno stato di ri- 
lassamento della membrana pituitaria, e 
perciò dei vasi che vi scorrono, per cui 
questi siano incapaci ad eseguire coti 

(1) Il testo veramente dice moccio, 

perchè con tal nome chiama il eimorro. 
e unito alla f-bbre ed alla perdita dei- £ oi pcrò , |e>M0 di cqo j Toci 

l'appetito. E s* incanno pure il JVol- nucst' ulti/ 



quest'ultima toce. 
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ordine le funzioni loro, e lascino da 
se precipitare gli umori, che per la for- 
ca di circolazione e dell' impulsa delle 
ramificazioni superiori, SODO in essi spin- 
ti, oppure lasciati cadere: e può pari- 
mente derivare da un annientato ecci- 
tamento, per coi queste estremità va- 
scolari espellano in un modo attivo , 
cioè proveniente da forza propria, una 
quantità d'umori oltre il bisogno. Tan- 
to T astenico , quanto V ipers tonico 
possono esserlo tanto direttamente, 
quanto indirettamente. L'astenico indi- 
retto è prodotto allorché la parte col- 
pita fu resa, se così è permesso espri- 
merti, stanca dall'azione eccitante, e 
tratta in assoluto languore, in vera de- 
bolezza. L'iperstenico indiretto accade 
allorquando nel trattamento dell'asteni 
co in soggetti di fibra debole, ma molto 
irritabile, si fece tanto abuso di stimo- 
lanti, che si produsse un eccesso d' ere- 
tismo, d'eccitamento, ed allora I' iper- 
stcnin non è per istimolo animalizzato, 
ma può però diventar iole. Il cimorro 
astenico può essere proveniente do 
una mera debolezza locale, ed essere i 
prodotto di una debolezza generale, 
che si estete anche a quella superficie, 
ed in forma di togliere a quella parte 
lo stato normale piuttosto in quel modo 
che in un altro. Nel primo caso si chia- 
merà cimorro da vi%io locale, e nel se- 
condo da viiio generale. Tanto in un 
modo, quanto nell'altro il cimorro può 
essere accompagnato da un certo sta- 
to di irritabilità aumentata. Allorché 
egli è proveniente da un vìzio gene- 
rale più o meno manifesto, più facil- 
mente è accompagnato dall' irritabilità 
aumentata dei nervi, di quello che lo 
possa estere, allorché la normalità del- 
l' organismo è offesa soltanto localmen- 
te. Dissi allorché il cimorro è prove 
niente da un vizio generale più o me- 
no manifesto, perchè non è necessario 



CIM 

V evidente, il grave decadimento della 
salate della bestia, onde risulti sviluppo 
all' irritabilità nervosa : certa qual di- 
minuzione di volume nei muscoli, la 
energia delle forze primieramente per 
certi gradi decaduta, ed il movimento 
poco animato dalla volontà, possono dar 
luogo a questo stato morboso, nbben- 
chè non si possa in guisa manifesta ri- 
marcarne -in essi la causa. Può pari- 
mente essere accompagnalo da irritabi- 
lità diminuita; ed ha questa più comu- 
nemente luogo, allorché il vizio è sem- 
plicemente locale. Pare molto fondata, 
opinione quella che stabilisce, che nelle 
diverse forme di malattie ora è più of- 
feso un sistema organico, ed ora più 
un altro. Sonovi perciò alcune ma- 
lattie d' un istesso genere, in cui per 
i na diversa forma, che dà origine ad 
una certa specie, è orgaoicamente, o 
dinamicamente più o meno preso ora il 
sistema sanguigno, ora il linfatico, ora 
il nervoso, ec. Che il sistema nervoso 
sia in certe circostanze a preferenza di 
tutti gli altri il più decaduto dallo sta- 
to armonico, certo il conobbero, ab- 
benchè in un modo oscuro, anche 
gli antichi ; e fra i moderni l' illustre 
Pietro Frank (de curandis hominum 
morbi* epitome), vide sì radicalmente 
questa verità, che fissò esservi una feb- 
bre, che dovea distinguersi col nome di 
febbre nervosa, perchè il sistema ner- 
voso era il più mal affetto, e contribuì 
largamente ai progressi della scienza 
salutare, quantunque abbia voluto com- 
prendere troppo in questa sola divi- 
sione (i). 

(i) Hecker (Kuntt di Erankheiten der 
Mens< -Iten tu heilen, naeh der neusten 
l'erbesserungen in der Armeywisstn- 
schajì) stabilisce esservi una febbre pro- 
pria dei nervi ; ma non la conobbe anche 
egli che sotto la diatesi astenica. Hufeland 
(System der practischen Heilkun'de) di- 
stinse più in graude le aifczioui dei nervi. 
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I due La-Fosse, Chalellc, Rubi- 
nef, De J day d^Agier, TIeurtreì <f Ar* 
botai, Gasparin e molti altri veterinari! 
non T hanno che per una flemmasia 
locale della pituitaria, un semplice ca- 
tarro nasale, una oiena ; e quindi tut- 
te le cause capaci d' irritare o infiam- 
mare la membrana pituitaria del cavallo 
sarebbero capaci d' indurre il cimorro. 
Ma eglino hanno gravissimo torto, e 
perchè tal malore, sventuramente fre- 
quente, lo sarebbe assai più, e perchè 
si troverebbe più spesso nelle montagne, 
dove le vicissitudini dell'atmosfera ca- 
gionano tanti disturbi nelle funzioni 
della pituitaria nasale, mentre anzi è 
più frequente sotto la costante influen- 
za atonica dei climi temperati freddi ed 
umidi. D 1 altronde quanto non è facile 
guarrire il catarro? 

Tjouchard, autore di un opuscolo. 
ZZI La morve est-elle contagieuse ? 
non !, tiene il cimorro come una tisi, 
sui generis, della membrana pituitaria. 
Ma noi gli chiederemo che cosa è mai 
una tisi, la quale non sia ne tubercolo- 
sa, nè cancerosa, nè catarrale ? — Ro- 
dete professore ad Alfort, non sa dichia- 
rarsi se sia una tisi cancerosa delle fos- 
se nasali, o una fisi tubercolosa) od 
una tisi concerò- tubercolosa delle stes- 
se cavità. 

II professore Dupuis non vede 
nel cimorro che dei tubercoli ; ma sif- 
fatta degenerazione de' polmoni devesi 
riguardare per un effetto ansi che co- 
me causa. 

Reil (Ueber di Erkenntniss, und cur des 
Fieber) fa gran calcolo nella cura medica 
«lei sistema vascolare, e del nervoso, ed 
attribuisce loro speciali m»lallie. Darwin 
(Zoonomia, ovvero leggi della vita orga- 
nica), abbenchc troppo metafìsico, rinvangò 
prandi verità, clic erano sepolte nelle te- 
nebre della medicina, e presentò non po- 
clic utili distinzioni, che pria crauo coper- 
te da follaci apparenze. 
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II nostro Re definisce questa ma- 
lattia siccome un' alterazione del siste- 
ma linfatico, perspiralorio e mucoso. 

Secondo Chabert e Fiborg il ci- 
morro e dovuto ad un miasma sui ge- 
neris) come quello del vajuoloide, e del 
sistema linfatico che ne viene special- 
mente alterato. 

II dott. Aygaleng lo ritiene come 
un' affezione contagiosa del sistema lin- 
fatico, (a quale abbia di molta analogia 
con la sifilide. 

Renard) veterinario in capo del 
terzo squadrone del Treno dei Parchi 
di artiglieria francese, si è recentemente 
espresso in una Memoria premiata dal- 
la Società reale d? Agricoltura di 
Francia (1), che questa malattia consi- 
steva in una disposizione particolare 
della composizione dei fluidi circolatori. 
Alcune ricerche fatte nel sangue dei ca- 
valli affetti in diversi gradi, gli hanno 
mostrato che l'albumina è tanto più, 
predominante, quanto più è avanzato, 
grave ed esteso il cimorro, e che i mi- 
glioramenti che si osservano son sem- 
pre accompagnati dalla diminuzione di 
essa. D'altra parte, conobbe che gli umo- 
ri segregati dalla pelle e dalla mucosa so- 
no essenzialmente albuminosi, e che la 
secrezione è la principale funzione degli 
organi più particolarmente afletti. . . La 
morva e la elefanziasi, die' egli, hanno 
per origine uno stato identico, il quale 
puossi considerare come una vera ca- 
chessia particolare ai solìpedi domestici. 
Golfo che si spaccia per farmacista ip- 
piatrico, diceva pure non ha guari che 
il cimorro, come la elefantiasi) il ca- 
tarro) e l' acqua alle gambe, sono af- 
fezioni calcaree, dovute (evidentemen- 
te) a certi depositi di carbonato e di 

(1) Vedi Mimoires ( P Ag riculture, 
d" economie rurale e te, publiés per la 
Socicté etc.y annie i835, pag. iG$ e seg. 
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fosfato di calce che il sangue abbando- 
na in determinate parti ; questi sali ab- 
bondano negli erbivori in causa degli 
alimenti di coi si nutrono, delle acque 



CI M 

dair effetto, e che sia stato necessario 
di riassumerla a più riprese. Nondime- 
no, alla fine, f l'hit e vi è riuscito. Perchè 
poi Pelefanzia ed il cimorro abbiano la 



di cui si satollano, e del modo in cui si loro sede in parti differenti, non ne se 



eseguisce in essi la ematosi. Il sangue, 
dice egli, sopraccaricato di queste so- 
stante saline insolubili, giugne nel luo- 
go ove il sistema capillare arterioso di- 
viene capillare venoso e linfatico : que- 
sto liquido prora una vera filtrazione ; 
la parte fluida passa a traverso i pori 
dei vasellini che rappresentano altret- 
tanti filtri ed è assorbita dalle vene ; 
P altra parte che è sedimentosa si de- 
posita nel tessuto degli organi, e giusta 
i luoghi ottrutti ne porla il cimorro, la 
elefantiasi, il moccio, 

Noi non seguiremo P autore nello 
sviloppamento di questa singolare teo 
ria, nella quale non doveva cadere un 
chimico ippiatrico, senza almeno farci 
conoscere che nei temuti affetti dal ci- 
morro e nei liquori che ne scolano, vi 
sia una più gran proporzione di sali 
calcarei che nelle altre parti solide o 
liquide affette da altre malattie od anche 
sane. Che poi il cimorro sia identico 



alla elefan%iasi, vi abbiamo di molte os- 
servazioni. 

Delabe re- Illune (Notions fonda- 
mentala de V art vèlérinaire. Traduit 
de Vanglais.) riferisce le seguenti cose 
in proposito. « Risulta dalle esperienze 
di Co/ema/i, che Pelefanzia ed il cimorro 
sono essenzialmente la stessa malattia, 
che intacca parti differenti. Per non la- 
sciare alcun dubbio a questo riguardo 
ha inoculato dei cavalli col pus delP e- 
lefanzia, e n'è seguito il cimorro. Ne ha 
inoculato degli altri col pus del cimorro, 
ed essi hanno acquistato que*la malat- 
tia : ciò che Saint- Bell credeva impus 
sibile. Si è riuscito collo slesso metto a 
produrre Y elefaocia ; ma pare che P e- 
sperienze non sia stata seguita subito 



;ue che sieno due malattie distinte. 
Ciascun veleno sembra assalire una par- 
te a preferenza d' ogni altra, lì veleno 
venereo produce dei sintomi differen- 
tissimi da* suoi primi effetti, ed intacca 
parli lontanissime l' una dall' altra. I 
miasmi della peste infiammano le glan- 
dole linfatiche : nondimeno sarebbe dif- 
ficile distinguere quelli, che assalgono 
le prime. 11 veleoo dell' elefanzia col- 
pisce i vasi linfatici della superficie \ 
quello del cimorro non prende che 
quelli del naso. L'analogia, come si ve- 
de, è sorprendente. 

m All'appoggio di questa asserzio- 
ne, Coleman ha cavato sangue dalla ve- 
na jugulare di un asino, e ne lasciò 
fluire tanta quantità, finche P animale 
cadde in isvenimento ; in seguito ha 
surrogato questo sangue con quello, 
che avea tratto dalP arteria carotide di 
un cavallo moccioso ; in pochissimi 
giorni Pesino ha dato segni non equi- 



voci di questa malattia. Si è preso del 
pus dal cimorro dell'asino per inoculare 
un altro asino che ne restò parimente 
infetto. Questa sperienza getta 
gran luce sulla natura del cimorro, e i 
la patologia in generale. Si può dunque 
sperare che i rimedi interni saranno 
più efficaci degli esterni, in cui s'era 
posta una confidenza esclusiva, che poi 
in nessun conto venne giustificata ; men- 
tre, purché si prevenga a distruggere il 
veleno che è nel sangue, e che esercita 
la sua azione sulla membrana pituitaria, 
quest' azione cesserà d'aver luogo, e la 
parte affetta potrà essere guarita coi 
mezzi ordioarii. Tutto dipende dalPecci- 
tare nel sistema una nuova asione, la 
quale sospenda quella delle glandola , 
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• che «cacci compiutamente il veleno na pituitaria, passano produrre anche il 
del ctmoiroy cambiando la natura dei catarro. Finalmente Laubender, Gil- 
fl uidi. 

» Il 

per 1' irritazione che produce nelT eco- 
nomia, per T affezione dei polmoni, ed 



alcune volle per la soflbcaaione. Non 
si è punto d'accordo sul grado di faci- 
lità co» cui questa malattia si comu- 
nichi ; non vi ha nulla di ben chia 
ro su di ciò. Essa è certo contagiosa, 
ma non sembra esserlo tanto quanto 
si è supposto, ed inclino a crede- 
re, che frequentemente si è accusata 
<\ essere contagiosa, allorché non era 
che epidemica. I cavalli magri, sfiniti 
per una campagna faticosa, e pei lun- 
ghi viaggi, vi sono particolarmente sog- 
getti, allorché regna nel paese -, mentre 
quelli, che sono pingui e forti ne vanno 
esenti, a meno che non ne siano, per 
così dire, inoculati. L'opinione di Cole- 
mann i, che questa malattia si generi 
più frequentemente di quello che ti 
acquisti; e ciò è conforme alle osservazio- 
ni di Delabere. Non v'ha d'uopo di 
una ginn il e esperienza in questo genere 
per sapere, che vi sono doe specie di 
cimorro, V una cronica, e l'altra acuta. 
La prima può essere generata o acqui- 
stata, e restare per molti mesi, alcune 
volle auche per molti anni, senza mi- 
nacciare la vita, non alterando che leg- 
germente la salute, 6no all' ultimo pe- 
riodo della malattia. 

« 11 cimorro acuto assume alcune 
volte la forma di una malattia maligna 
al più allo grado, e termina nello spa- 
zio di tre o quattro giorni, u 

Pilger, che paragona il cimorro al- 
la gonorrea, gli sembra pure che questa 
e la ehjan%ia costituiscano un malore 
•olo ; e così il nostro Toggia è d' avvi- 
so, che la materia contagiosa della scab- 
bia, della tlefamia, dei ricciuoli, del 
cimorro ce., se agirscano sulla membra- 
na, fjgric. 8* 



bert, Colemann, Alb'igaard, Wdh 
ed altri, credono, che il virus del ci- 
morro sia identico a quello della ele- 
fantiasi. 

Il Possi non sapeva con buon 
fondamento giudicare, se precisamente 
la elefanzia ed il cimorro sieno essen- 
zialmente, come si disse, la stessa ma- 
lattia, abbenchè gli sembrasse che male 
possano tai malori insieme identificarsi, 
considerali sotto alcuni punti radicali : 
è però vero che si ritrovano frequen- 
t enterite uniti. « La esperienza di Co- 
lemann, dic'egli, non basta a togliere il 
dubbio, e stabilire, che il cimorro e l'e- 
lefanzia sieno un' istessa malattia ; e 
d' altronde la cosa vi è riferita troppo 
nuda : imperocché non si fa parola né 
delle circostanze della bestia malata, nè 
del modo con cui si eseguì il cimento : 
avvertenze essenziali da calcolarsi in 
materie di simil genere. Pur troppo al- 
cune piccole cautele o circostanze tra- 
scurate negli eiperir.>enti fecero de- 
durre conseguenze , formare teorie , 
che sembrarono riposare su salde ba- 
si, ed avere le verità in fronte ; ed 
appena l'indagalore scrupoloso, divì- 
dente di ciò che troppo si vuol pro- 
vato, penetrò nel bujo dell' altrui ne- 
gligenza, ed afferrò nuovi fatti, che 
con un solo crollo distrusse il predilet- 
to edificio. » * ■ 

Colemann pretende che nel cimorro 
tutta la massa del sangue sia infeltaj e 
Poni crede ciò e*sere senza appoggio, 
ed anzi in opposizione ai fatti ed alla 
ragione ; e cerca provarlo colle leggi 
fondamentali dell' organismo animale 
vivente, e coi tentativi fatti da illustri 
osservatori sul sangue circolante. Egli 
crede d' aver costruito un teorema 
pei risultali, che ebbe dalla trasfu- 
si sangue di un cavallo cimor- 
8G 
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roso uelle vene di un asino sano : 
n ma «gli s' inganna, d ee U Poni. Co- 
me mai poter ragionevolmente deci- 
dere, che il cimotro accaduto nell'asino 
saau ne sia il prodotto del sangue del 
cavallo ammlato italo in esso trasfuso? 
Non deve piuttosto con maggior appog- 
gio ascriverai la malattia accaduta alla di- 
versità del sangue che necessariamente 
esiste fra quello d'un cavallo, e più. 
cavallo malato, e quello d' un asino, e 
d'altronde allo stato di malattia che l'asi- 
nu dovette sostenere pria che fosse ri- 
parato da un sangue ad esso convenien- 
te? Ha forse l'autore fatto l'esperimento 
col sangue d' un cavallo sano, poi d' un 
inalato, ma non di rimarrò, in un asino 
ed ha forse visto con ripetute 
che non ne accade mai il 
ciinorro ? Non si sa: ma si sa però che 
questa asserzione è priva di saldo ap- 
poggio, se non parte da osservazioni 
istituite in questo modo, w 

Comunque ciò sia, la proposizione 
di Calcinami trova, fino ad un certo 
ponto però, un appoggio nella nuova 
teoria di Bernard sopraccitata ; e noi, 
limitandoci a credere la identicità fra il 
virus del cimar ro e quello della ele- 
fantiasi, riteniamo che quello avveuga 
ove ogisca sulla mucosa pituitaria e 
questa ove agisca sulla cute. 

Il rimarrò poi locale iperstenìco 
per istimolo sopra aoimalizzato,che da- 
gli zoojatri si chiama benigno, e che di- 
remo sempre catarro, è la stessa co- 
sa della così detta infreddatura di que- 
ste parti, abhenchè si voglia da essi 
una malattia molto differente ; ma che 
poi convengono implicitamente nel di- 
chiararla una sola. Bonsi fra gli altri 



cosi si esprime : La som 



sintomi, e la prossima causa del cimor- 
ro e della infreddatura, sebbene ori- 
ginata da una diversità di cause remo- 
te, richiede pressoché la stessa metodo 
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di cura. Se la passa poi col non dire 
in che contista questa diversità. 

Epoca in cui lo fi conobbe. 

Il clmorro sembra una malattia 
recente. Infatti, veruno scrittore greco o 
romano ne ha parlato prima del nostro 
Bolognese Ruini, il quale viveva alla 
fine del XVI secolo : il cenno in pro- 
posito fatto da Aristotele è relativo al 
catahbo o falso ci morrò. (F. questo 
vocabolo.) Quindi sa crediamo • La 
Fosse esso apparve la prima volta nel 
149.4, all'assedio di Napoli, ed apparve 
contemporaneamente alla sifilide. 
Sintomi. 

Si danno molte varietà di questa 
malattia, o piuttosto Sovente la si con- 
fonde con altre che molto le azsomi- 
gliano, quale si è specialmente il falso- 
cimorro : ma il vero cimurro, quando 
sia avanzato, non è difficile a ricono- 
scersi. 

Lasciamo quindi di avvertire dei 
sintomi precursori i quali bene spessa 
sono si vaghi, poco costanti ed effimeri 
da isfuggire a' più attenti zoojatri; e la- 
sciamo del pari quelli più gravi, che yeg- 
gonsi spesto apparire in i scena senza 
una cauta, come souo gli ingorgamen- 
ti duri, 1' edematosi inturno alle circola- 
zioni inferiori degli arti, la pallidezza 
.Idia congiuntiva, il gooGamento della 
palpebra superiore, una secrezione ab- 
bondante verso la caruncola lagrimale, 
ec, dappoiché sono comuni colla elefan- 
tiasi. 

Qualunque siasi quindi l'andamen- 
to del morbo, esso viene caratterizzato, 
i. 9 dallo scolamento da una narice e 
di raro da ambedue in un tempo, da 
una sierosità purulenta, ora bianca e 



dei trasparente come la chiara d' uovo, 



ora colorata in giallo e screziata da 
qualche filetto di sangue ; a.°, da un in- 
gorgamento pastoso che si forma nella 
glandule della ganascia dal lato della 
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narice affetta ; F occhio dello slesso la- 
to sovente è Jagriroevole, e lo scolo di- 
viene successivamente puriforroe, ver- 
dastro, quindi nerastro, corrotto e feti 
do ; qualche Tolta diminuisce e si arre- 
sta per ricomparire poco dopo; la mate- 
ria si attacca intorno alle narici; le glan- 
dola ingorgate) diventano dure, o dolenti, 
ora iodolentite, 3.% dalla membrana 
mucosa delle narici che prende un colo- 
rita amunto, violaceo, livido e che finisce 
per esulcerarsi. Qualche volta l'affezione 
si estende ad ambo i lati, ed anche so- 
mor ragie; le osso del na- 
fronte sembrano gonGe e si 
sollevano. Uno fra i segni caratteristici 
che distingue questa malattia da molte 
altre, colla quale essa ha molta rassomi- 
gliante, si è, che nel cimorru 1* 
non tosse, e non perde ni P appetito 
ni le vivaciti naturale, fuorchi quan- 
do la malattie i giunte air ultimo suo 
periodo ; poiché io allora vi ha 
canta di appetito, abbattimento estre- 
mo, tosse frequente, gambe gonfie, fian 
chi contratti e il cavallo muore per con 
sornione. 

Se questi sintomi si susseguissero 
regolarmente, si potrebbe dietro la loro 
apparizione dividere la malattia in tre 
stadi, periodi o gradi ; ma ciò non av- 
viene, e possiamo soltanto avvertire che 
la esulceratone ne costituisce il grado 
più intenso. 

Ed oltre a questi sintomi, che di- 
consi fondamentali, nitri si presentano 
a confermare la diagnosi. 

La membrana pituitaria i ora pal- 
lida, or plnmbea ed ora violacea, ora 
rossa (senta però presentare uno staio 
assolutamente ìnGammatorio rbe ne! 
decorso del morbo ) , quasi sempre 
gonGa; Poccbio corrispondente al lato 
della narice da cui esce lo scolo i pu- 
re assai torbido quando la malattia è 
avantate. 
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E volendo ore pur dir qualche 
cosa intorno ai sintomi essenziali, è uo- 
po avvertire, che la peripnenmonia, 
tutte le infiammazioni della testa, come 
pure P elisia, ec, possono, come il ci- 
morro, produrre uno scolo ; ma il 
diligente osservatore scoprirà queste 
sorgenti, e distinguerà pure, che il mu- 
co o la marcia, che esce dai polmoni 
o dalla trachea, e passa per la nari, non 
viene dalla membrana pituitaria ; im- 
perocchi ben ripulite queste cavità 
colle injetioni, resteranno esse tali, fin- 
ché gli urti della tosse vi spingano di 
nuovo la materia morbosa, che colpivi 
fermarsi degenera, e può simulare di 
essere prodotta dal cimorro. 

GV ingorgamenti ghiandolari pre- 
poi sotto diversi aspetti. Intan- 
to corrispondono sempre ni lato affetto, 
ed in sul principio sono molli, doloro* 
si, voluminosi, e più tardi duri, indo- 
lenti. Essi impiccioliscono e sembrano 
spesso arrotolarsi sugli orli delle osse 
mescellerì ; ciò che agli occhi di qual- 
che veterinario caratlerizta il così detto 
cimorro gianduia re. Nulla cosa è poi 
piò variabile delle forma di dette 
glandule. 

Le ulcerazioni ricordale più sopra 
si dissero da alcuni cancri, ma erro- 
neamente, dappoiché si videro restar 
stationarie per anni interi. 

Ora passiamo a vedere la differen- 
te sintomologia esposte dal Pezzi a nor- 
ma delle diversità per lui notate nel 



11 cimorro astenico, die' egli, os- 
sia primario e locale, si annuasic con 
inV inclinazione della bestia malata a 
tenere basse la testa, e ed appoggiata 
le nari, e con segni di dttmnozione 
di vivacità : e generalmente a* altera la 
respirazione, la cavità delle nari i piò 
rossa e piò tnmida dell* ordinario, alcu- 
ne volle più secca, ed atlre gemente 
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una materia acquosa. La bestia malata 
manda fuori con sibilo V aria, ed anche 
un fluido acquoso, limpido sui princi- 
pio: ha tosse : le parli offese, e le vici- 
ne sono più calde, ma d'un colore, che 
pizsìca, e distinguibile da quello, che è 
proprio del cimorro ipersteoico: Pacchio 
è più languido dell 1 ordinario, e quasi 
nebbioso, e geme muco : il fluido acquo- 
so a poco a poco si condensa, esce 
dalle nari. Se la malattia occupa ambe 
le nari, da ambedue geme questa mate- 
ria mucosa, e se altrimenti, da una so- 
la. Alcune Tolte il fluido che esce è 
subito sul principio denso, e più o me- 
no colorato, e le glandole linfatiche so 
no più o meno goofie. Se v' ha asso 
ciatione <i" irritabilità nervosa aumenta- 
ta, il malato fa de' movimenti convulsi? 
al solo toccarlo leggermente; e quando 
sbuffa, nel caso d' irritabilità diminuita, 
la parte offesa ha la sensibilità diminui- 
ta, aonunxia uno stato di torpore, e pre- 
senta un colore che tira ed un rosso- 
giallo, e che molte volte ritorna al na- 
turale. Il cimorro locale non accompa- 
gnato da irritabilità aumentata diva per 
molti anni senza turbare apparente- 
mente la salute, lasciando luogo all'ap- 
petito, ed al dissiparsi dei sintomi, che 
si manifestano al primo suo comparire ; 
ed allora non ha qualità irritante, e non 
è comunicabile. 

Molte volte il cimorro astenico 
locale produce generale malattia, segnata- 
mente se lo scolo sia molto abbondan- 
te, la bestia malata sia vecchia, nalu 
talmente debole, mal nodrita, affaticata, 
• tenuta in luoghi umidi. - Così pure 
il cimorro può essere frutto di una ma- 
lattia generale, ed in questo caso fa 
cilmente conviene il titolo di ma- 
ligno, come pur anco allorquando, 
essendo locale, degenera,, producendo 
malattia generale di cattivo carattere. 
L 1 abballi mento delle forre è genera- 
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le, la materia che esce è di colore ne- 
riccio, verdiccio, mista di sangue fe- 
tente ; è nauseosa -, con 
li tà comunicabile ; perchè 
ammoniaca stimola con forra, e può es- 
sere più contagiosa, se la febbre, di cui 
sia sintomo, è contagiosa. V 1 ha tosse 

bole, il calore urente, la tristesra som- 
ma, il sudore molte volte è profuso, 
fetente, ed altre la cute è arida, ed il 
pelo ruvido, ed appena toccato cade. 
La membrana pituitaria è sempre esul- 
cerata, di color rosso-fosco, plumbeo, 
lardaceo; e se il male fa rapidi progres- 
si, e si estende alle fauci ed alle parli viri- 
ne, produce il vero cimorro ; corroda 
non solo le parli molli che tocca, ma an- 
che le ossa, e distrugge la vita (i). In que- 
sto stato r irritabilità dei nervi è som- 
tale però non è, od almeno in 
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Unto grado, allorché è il prodotto di 
un lento scioglimento della macchina. 

Nel cimorro iperstenico locale, la 
respirariooe è or più or meno alterata, 
le parti esterne sono più calde del na- 
turale, le interne parimente, e rosse 
d' un rosso vivo, e per lo più sul prin- 
cipio aride : iodi geme una materia 
acquosa che diventa più o meoo densa, 
bianchiccia, gialliccia, e che non ha al- 
cuna proprietà irritante. Lo sguardo 
dell' animale malato è più animato : ma 
la testa più pesante, V appetito è dimi- 
nuito, havvi tosse, ed il polso nelle vi- 
cine parti si scorge teso e pieno. Alcu- 
ne volte la sensibilità, a circostanze pari 
d'infiammazione, è prodigiosamente au- 
mentata, ed altre meno ; cioè in alcu- 
ni casi i nervi sono più malati per ir- 
ritabilità aumentata, ed in altri meno, 



(t) Si osservarono i seni frontali a 
maser-Ilari pieni di materia purulenta, ed 
il canale nasale otturato superiormente dal- 
la membrana pituitaria turgida di pus. 
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il tieno sempre fino ad un 
grado in questo caso. 
L 1 iperstenico proveniente da af- 
feaione generale è annunziato da gene- 
rale oppressione di forze, da febbre, da 
polso teso e doro, da stitichezza di 
corpo, da calore forte. La respirazione 
è difficile, le nari sono infiammate, tu- 
mide, ed in proporzione dell 1 infiam- 
mazione, ora arìde, ora più o meno ge- 
menti un umore in sol principio acquo- 
so, indi, a poco a poco, più denso, e 
che si presenta con tutti gli altri carat 
Ieri. La eute è calda, per lo più secca 
nel priocpio, e non tale nel decorso 
ma non di rado è anche grondante di 
sudore. 

Il cimorro iperstenico tanto locale, 
quanto generale può degenerare in aste- 
nico. Esso degenera in astenico per la 
dorata, o pel grado dell 1 infiammazione 
che assulì un animale già debole, o per 
r uso dei rimedi mal indicati, o per 
negligenza, con cui l'esasperò la malat- 
tia, o per T abuso de 1 debilitanti. 

Anche l'astenico, quantunque mul- 
to più difficilmente, può degenerare in 
iperstenico, se si faccia abuso di mate- 
rie stimolanti. 

Decorso e pronostico. 

È chiuderemo finalmente il discor- 
so de' sintomi con avvertire che la ma- 
lattia è ordinariamente lenta e cronica 
nel cavallo, e rapida ed acutissima nel 
mulo e nelP asino ; e che quando è 
avanzata è assolutamente incurabile 
abbenchè si leggano, nel Dizionario 
di Heurtrel tC Arboval, esempi di 
cimorro terminato spontaneamente. 
Chabert (Instruction sur le moyen de 
j' assurer de V existence de la morve, 
eie.) osserva che il cimorro prodotto 
dalla clefan-Jasi (Farciti ; Farcimen 
equorum) è sempre incurabile, e che 
al contrario si deve molto sperare quan- 
do esso degenera in quatta. 
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Sede. 

Gli antichi maniscalchi si sono 
molto allontanati dalla vera sede di que- 
sta malattia, che hanno posta successi- 
vamente nelle diverse parti del corpo, 
finché La-Fosse padre ce ne ha fatta 
conoscere la vera sede, In quale appun- 
to sta nella membrana mucosa delle na- 
rici, e qualche volta in progresso di 
morbo, nella gola ed anche nel petto. 
Animali soggetti al cimorro. 
Gli animali soggetti al cimorro 
sono veramente i cavalli, gli asini ed 
i noli : i cani, le pecore ed i buoi non 
vengono affetti che dal catarro o fal- 
so-cimorro. 

Necroscopia. 
Sezionati alcuni animali sospetti e 
non aventi che lo scolo dalle narici, nul- 
la apparve di singolare : i polmoni si 
pretentarono sempre in istnto normale, 
nè diedero mai indizio di tuberosità. 
Disseccati poi dietro i tre principali sin- 
tomi patognoraonici si ebbe a vedere 
la mucosa inspessata non solo alle na- 
rici, ma anche più in alto del naso, e 
persino ne' seni frontali ed alla laringe: 
e questa membrana apparve seminala di 
ulcerelte. Gli scompartimenti cartilagi- 
nosi si videro leggermente rigonfi qua 
e là, e coti pure le ossa vicine. I gangli 
linfatici ora duri, ora molli, offrirono 
qualche volta nel loro centro dei pic- 
coli ascessi pieni di una materia casei- 
forme ove la malattia era antica. Gli 
ingorgamenti, gli indurnmenti e le sup- 
purazioni ganglionari si sono estese alle 
ascelle e persino alle inguinaglie, e le 
lesioni locali si mostrarono più gravi. 
Quanto a quelle del torace che la ne- 
croscopia può discoprire, coinè sono 
gli ingorghi delle glandule bronchiali ; 
quanto a quelle degenerazioni organi- 
che chiamate tubercoli, e che a dritto 
o a rovescio Broussais considera sicco- 
me infiammazioni dei vaséllini bianchi ; 



€86 CIM 
quanto alla ulcerazioni dei bronchi, 
quanto alle macchie roste, porpore» 
scenti, o brune, di coi i polmoni si mo- 
strano più o meno coperti, tutte queste 
lesioni danno a divedere che il eimor- 
ro ara giunto a quel periodo in coi dò- 
vera terminare spontaneamente in un 
modo funesto. 

La necroscopia eseguita dietro uno 
stato ancor più ricino alla morte, diede 
a conoscere il rammollimeotu del cuore, 
quello del fegato e del cervello, ed al- 
tresì la esistenza di tubercoli ni esente 
rici in suppurazione, e delle idntidi vo- 
luminose e moltiplicate. 

Cause. 

Tracciato cosi, per quanto era io 
noi, il quadro difficile di una malattia, 
a dir vero proteiforme, ci studieremo 
di ricordarne le cause che la produco- 
no : esose • he a dir vero non sono an- 
cora del tutto note, e per cui ci è fona 
confessare che la eziologia di tal morbo 
non è conosciuta. 

La più possente delle cause è nna 
idiosincrasia di specie, la quale non 
puossi spiegare che per mezzo di una 
influenza fisiologica indipendente da 
ogni struttura organica, dappoiché la si 
vede perfino rispettare alcune rasce di 
cavalli, mentre che altre ne infetta, co- 
me egregiamente f» conoscere Grò- 
gnier : inoltre tutto induce a credere 
che questa malattia sia sempre il risulta- 
to, di una infiammai ione particolare del- 
le membrane mucose, qualunque sia 
la cagione di questa inflammatione. In- 
fatti, la si osierra per lo più nei eavalli 
d'armata, affaticati, mancanti d'alimen- 
to, o che almeno lo hanno scarso o cat- 
tiro, e che per conseguenza hanno lut- 
ti dal più al meno la disposizione a 
questo male. La cattiva situazione della 
stalla, e, giusta un ufficiale di cavalleria 
Francese f Recueil de mr de cine vélér. 
XII annc'e, 3 sèrie, n. 4), la ristret- 
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tazza in cui ai tengono natie stalle, le 
materie animali che vi si imputridisco» 
no, e la poca nettezza delle bestie, sono 
i principali fomiti che lo sviluppano. 
Bnuley (nella raccolta or citata, n.* i o) 
vuole che v'influiscano soprattutto le fa- 
tiche a coi si sottopongono i cavalli 
mentre sono giovani, e perciò crede che 
questa causa vi agisca lentamente e sor- 
damente sulla economia generale innan- 
zi di manifestarsi con segni esterni. 
Lardet (Jour. de ha ras, aoilt. i 854) 
ne trova la causa nelF acqua fredda ; 
Renault (Recueil s. c. n. y) nelP assor- 
bimento fatto dai vasi linfatici di una 
materia purulenta ; Gasparin in molte 
malattie, ed Heurtrel <f Arboval (Dici, 
de mid. vét. art. Morve) in tatti gli 
urti violenti esercitati sul naso. 

I luoghi umidi, le stagioni fredde 
ed umide, la nebbia, la debolezza della 
membrana pituitario, il muco, la marcia 
che escono dalla trachea, o dai polmo- 
ni, che sono o rilassali, od in uno stato 
di tabe, le fatiche rovinose, le malattie 
generali per debolezza possono svilup- 
pare, dice il Posai, il eimorro astenico. 

PUger dice non aver mai visto U 
eimorro idiopatico (da i'&ski propria, 
ti'5o{, affezione — malattia primaria) 
cronico , che ne' cavalli ben nodriti, 
grassi, carnosi, e che lavorano poco, e 
perciò di 6bra lassa. 

Le polveri che ascendono nelle 
nari, la mancanza di ripulirle, la corsa 
violenta, un corpo irritante, pungente, 
che vi ti introduca, il freddo che sor- 
prenda, con un forte colpo, la testa, 
l'eccitamento generale aumentato a gra- 
do morboso, e segnatamente la retro- 
pressione generale della traspirazione, 
le insolazioni, le percosse, possono pro- 
durre, dice il Possi, il eimorro, e pel 
loro modo d' agire V iperstenico. 
Contagioso. 

Ma il eimorro è egli contagioso ? 
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è egli ereditario?... ecco due importanti 
quistioni, intorno alle quali e ti detta- 
rono e jì dettano innumerevoli scritti 
da molli toojatri e medici, e intorno 
alle quali e versava non a guari, con 
sommo interessamento, V Accademia 
reale di Parigi, e, per ordine del go- 
verno Francese, una commissione spe- 
ciale di veterinaria vi sta moltiplicando 
uene prove oincian. 

Attendendo impertanto il risulta- 
mento di così dotte ricerche, è mestieri 
ricordare, che fra i veterinarj ha?vi 
grande disparità. 

Wohtein (dai Bach von inner- 
lifhcn Krankeiten der Faìlen) infatti 
così si esprìme : La materia, che fluì 
sce dal naso dei malati avvelena i sani, 
allorché in qualche modo dal P ester- 
no penetra per la pelle nel verso in- 
terno, cioè opera sui nervi. Iospirsto, 
inghiottito col leccare o perchè sommi- 
nistrato freddo, oppure ancora caldo 
col mezzo dell' acqua, ovvero del pa- 
no, oppure in altro modo, è poco peri- 
coloso ; ma innestato , o portato col 
metto di una ferita esterna sui nudi 
nervi, sviluppa la mateiia del cimorro; 
allorché opera altriiuente sui nervi, nei 
cavalli soni protrae la sua atione fino 
al deciuioquinto giorno. Ciò che io qui 
asserisco, die* egli me lo hanno mol- 
te, e molte esperiente insegnato. Del- 
io stesso sentimento sono anche Ker- 
sting (Anvveisung %ur Kenntniss, und 
li 'e ili un g der aeutserlichen O/erdkran- 
heitenjy Saunier (La parfaite connais- 
sance des cheveaux), La Guerrière 
(Ecole de cavallerie), Garmult (Le 
nouveau parfail maréchal), Selleysel, 
ed altri. L'illustre fondatole delle scuo- 
le francesi disse che il cimorro non 
era contagiuso che sotto certe condizio- 
ni. Dopo lui, Huutrd e Desptas, tenta 
negare la necessità di queste conditioni 
predisponesti, hanno pensato che desse 
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quasi sempre esistono, e che il più 
delle volte si ammalano i cavalli espo- 
sti all' infetione. Chabei t professò le 
stesse dottrine, fino al momento in cui 
alcuni giovani veterinari approfittarono 
della sua dolcetta senile per fargliele 
abjurare. I due La-Posse hanno detto, 
ora che il cimorro era contagioso, ora 
che non lo era, e non hanno ben schiet- 
imente definito in quali circostante 
aveva o 00 questo carattere: e non 
è soltanto in questa grave questione 
che Grognier li rimprovera di non 
esser sempre coerenti a sé stessi. — 
Fitet, abile medico Liooese a cui è 
dovuta un' opera importante intorno la 
nostra arte, la quale opera rinchiude 
meno errori di quello che si credeva 
trovare, è talmente convinto della con- 
tagiosità del cimurro, che egli propone 
di uccidere senta pietà non solamente 
tutti i cavalli ciniorrosi, ma anche i so- 
spetti : molti medici e veterinari fore- 
stieri, come PUger, Fiborg, Wohtein^ 
Clark e Schreber, si sono molto attac- 
cati al scuso del dott. Fitety Heurtrtl 
eT Arboval riferisce, nel suo Di%iona- 
rio di medicina e di chirurgia veteri- 
naria più volte lodato, una moltitudi- 
ne di fatti di cimurro comunicato, e 
d* Infetione di cimurro serbatosi nelle 
scuderie e sviluppatosi per molti anni. 

Pochi però instituirono sperimenti 
onde distinguere i casi in cui il cimorro 
non è contagioso da quelli in cui è tale. 
Ciascuno riposò placidamente nell* a»- 
sertione degli altri, e non ripetè che 
quanto fu detto, e tutte le insufficienti 
osservationi. Folstein si occupò di taf 
oggetto con qualche premunì, ma non 
quautu bastava. 

L'illustre 'Poggia (Osservoiioni 
ed esperiente pratiche sulla morva dei 
cavalli. Torino, 1807) si ditti ose coi 
suoi sperimenti. Innestò il sangue di un 
cavallo affetto di cimorro virulento io 
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una cavalla, e quella diede segui d' es- 
terne stata attaccata nel decimosesto 
giorno. Era la cavalla inservibile per la 
rottura del pasturale i ma non dice 
r autore come stava di salute, se giova- 
ne, oppure vecchia, e non fe' anche la 
seconda necessaria prova d' innestare 
il cimorro di questa io un altro cavallo 
sano, onde meglio determinare- lu que- 
stione. Fece altri cimenti con simili in- 
nesti, ma non ne accade la malattia. 

Il maggior numero quindi dei 
zoojalri che finora scrissero sul ci- 
morro è d' accordo uel crederlo con- 
tagioso. Però ffohlein dice aver osser- 
vato, che inoculato esso si propaghi : 
ma non istituì le sue prove come do- 
vea ; si servi sempre, da quello che si 
sa, di cavalli di rifiuto, vecchi, e non 
veramente sani , e d' altronde l' ino- 
culaziooe fu istituita semplicemente al 
naso : molte volte non ne segui V effet- 
to che lo sperimentatore si propose : 
ed allorché accadeva, si manifestava 
pria un' infiammazione piuttosto rimar 
che vola ed estesa nel luogo operato 
ed a questa succedeva uno slato d' ir- 
ritazione nella membrana pituitaria, co- 
me non di rado accade in proporzione 
anche delle più o meno favorevoli cir- 
costanze della bestia malata, della mag 
giure u minore irritabilità della mem- 
brana col mezzo di qualsivoglia altra 
materia irritante, e ne risulta la mor 
bosa evacuazione di cui si tratta. Poni 
procurò d' istruirsi, se eseguita V ino- 
culazione in parti molto più rimote da 
quelle prese dall' autore, ne accadeva 
qualche volta V effetto or menzionato ; 
ma Ij cosa non andò così. 

Con molta saggezza rimarca Dela- 
bèrt) dopo aver detto che il cimorro è 
Contagioso, che non sembra però esser- 
lo tanto quanto si è supposto, e che è 
inclinato a credere, che frequentemente 
ti sia accusalo essere contagioso, mentre 
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non era che epidemico. Il sospetto dì 
Dclabère distrugge già in gran parte 
V opinione sul suo contagio senza ec- 
cezione -, imperocché non fissando egli 
quali sieno i caratteri che stabiliscono 
il caso io coi il cimorro è contagioso, e 
quelli in cui non lo è, mentre si accusa 
per tale, dà una gran prova contro la 
sua prima asserzione. 

Darwin disse contagioso il catar- 
ro negli uomini, come pure stabili con- 
tagiosi tant' altri umori, allorquando so- 
no oltre la naturale secrezione ; e volle 
perciò anche contagioso il cimorro. Egli 
così si esprime (Zoonomia, t. IV, pag. 
55o) : « Il catarro contagioso è ma- 
lattia frequente ne' cavalli e ne' cani : 
da principio sembra propagarsi fra di 
essi per mezzo di miasmi sparsi nel- 
T atmosfera, giacché gran numero di 
essi ne rimane affetto ad un tratto ; e 
quindi poi sembra comunicarsi per con- 
tagio da un cavallo all' altro, e da un 
cane all' altro, nel modo poc' anzi ac- 
cennalo. Siffatti calarti epidemici, o 
contagiosi, sono anzi più frequenti nei 
cavalli e ne 1 cani di quel che siano ne- 
*li uomini \ ciò che probabilmente di- 
pende dalla maggior estensione e sensi- 
bilità della membrana mucosa dell' or- 
gano, dell' odorato, che cuopre l'ampia 
cavità delle toro narici, e tulli gli ampj 
seni mascellari e frontali. E a questa 
medesima circostanza vuoisi pure attri- 
buire la maggiore mortalità di questi 
animali in siffatta malattia. 

Poni è d'opinione che il cimorro 
possa riescire contagioso soltanto allor- 
ché il pus è acre, fetente, di colore spor- 
co,cor i osi vo,proveniente cioè da sordida 
ulcera ; oppure da osso ulcerato cariato; 
e che solo nelle nari e ne' seni frontali 
(fors' anche nell' uretra, e nell'intestino 
retto) abbia questa affinità contagiosa; 
e che parimente tale affinità pure abbia 
1' icore preso da piaga di tuli' altra 
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parte del corpo; ma che non ponto con- 
tagioio sia il pos blando, non degene- 
rato ; e che la degenerazione prodotta 
dal calore sviluppando sempre dell* am- 
moniaca, una materia acre sia capace a 
produrre una forzata secrezione di mu- 
co dalle nari e dai seni frontali, non 
per qualità contagiosa, ma a guisa di 
lutti i corpi irritanti, a guisa di una 
candeletta, che introdotta nelP uretra, 
irritando la membrana mucosa di que- 
sta, produce sovrabbondante secrezione 
di muco, la gonorrea, che a guisa del 
rimarrò fu con crasso errore ritenuta 
dagli antichi medici per contagiosa, e 
confusa con quella proveniente da lue 
venerea. Questo cimorro non è punto 
contagioso ; può però diventarlo allor- 
ché degenera a tanto da portar piaghe 
velenose, ed è allora P umor velenoso 
di queste che sparge contagio. Cosi 
pure il cimorro può essere forse conta- 
gioso, allorché è sintomo di febbre con- 
tagiosa : cosicché infettando la febbre 
un altro individuo, porli in questo ao- 
che lo sviluppo dei sintomi che ne co- 
stituiscono il carattere e la forma ; e 
che il cimorro possa servire inoltre di 
veicolo al loro veleno. 

Si pretende poi da un altro luto 
contagioso, senza distinzione, perché 
generalmente accade, allorché havvi in 
una stalla un solo cavallo cimurroso, the 
tutti gli altri il diventino. Questo fatto 
•* osserva per lo più nei cavalli di 
armala. 

Brugnoni (nella mascalcia, ossia 
la medicina veterinaria ridotta ai suoi 
veri principìij fa osservare, che acca- 
dono alcune volte nelP interno del na- 
so ulceri ribelli e fetenti, cioè le oze- 
ne, che col tempo possono degenerare 
in vero cimorro: e forse anche nell'uo- 
mo P ozena produrrebbe gli stessi effet- 
ti, se in esso fosse così difficile la me- 
dicazione come ne* bruti, e non avesse, 

Di%. <T Jgric, 8* 
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oltre i mezzi comuni, quelli che sono 
in sua volontà e potere, onde liberarsi 
dalla materia purulenta, che col suo 
giacere é causa di gravi guasti e malori; 
e forse anche P uomo andrebbe in con- 
seguenza di catarro e d' altre malattie, 
oltre Pozeua, eziandio soggetto al cimor- 
ro virulento, se non fosse in sua facol- 
tà il liberarsi dol Cimorro di mano che 
si raccoglie; e d'altronde Porganizza- 
zione sua ne favorisce P uscita. Sostie- 
ne però Toggia d' aver visto, che due 
cavalle pregnanti attaccate, come egli 
dice, di morva confermata, partorirono 
due puledri morvosi. — Ma non pote- 
rono essi dopo nati venir infetti dulia 
madre ciinorrosa con cui avevano con- 
sorzio ? Ciò pare più probabile. 

Sind (der in Felde, und auf der 
Reise geschwind heilende Pferdear%t) 
pretende che il cimorro virulento renda 
infetta P aria in modo che con questa 
si propaghi agli altri animali. Questo, 
dice il Poivi, è un sogno che va unito 
a quello dello specifico che vantò per 
sanare questa malattia. 

Toggia osserva, che quanto più 
il contagio cimorroso si avvicina ai suo 
termine, tanto più si infievolisce nelle 
sua forza d' infezione ; e da ciò pare 
che abbia preso vigore la opinione re- 
centemente emessa da Morel e da Bc- 
nard, i quali non riconoscono contagio- 
so che 11 cimorro acuto. 

Paulet (maladies epivootiques, T. 
II, pag. 3o4) dice che il cimorro è ana- 
logo alla Ine venerea, cioè l'uno e 
P altro virus agiscono presso a poco 
nella stessa maniera. Il primo cioè nel- 
le cavità nasali e frontali del cavallo, 
ed il secondo nel canale dell'uretra 
dell' uomo, eccitando, nel mentre si 
sviluppa uno slimolo, un'infiaoiraatio- 
ne ed un ardore, che ben presto è ac- 
compagnato da uno scolo purulento. 
Sarebbe paragonabile però allo scolo 
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dell' ur«tra non solo queodo questo è 
virulento, ma anche quando è da sti- 
molo in genere, essendo allora per 1' i- 
» tessa causa il cimorro, come già supe- 
rionnenle si disse. 

fiborg (Summlungvon s/bhand- 
lungen fiir Thierar%te, und Mkono- 
men) istituì una serie di molti speri- 
menti, che sarebbero ben decisivi, se 
quest' illustre osservatore avesse de- 
scrìtto la situazione organica de 1 sog- 
getti sottoposti ai cimenti coro' era 
d'uopo, ed avesse in varj modi e con 
ripetuti paragoni eseguilo le sue prove. 

Egli primieramente stabilisce che 
il veleno del cimurro sia di natura pro- 
pria, come lo è quello del vajuolo, dei 
morbilli, ce. ; iodi determina che esso 
opera qual materia irritante, e che ope- 
ra principalmente sul sistema linfatico. 
Inoculò egli per a 3 v ulte la marcia del 
rimarrò col meno di una leggera frega- 
gione, e ne accadde l'infezione, e pro- 
dusse esulcerazioni sulla membrana mu- 
cosa : dice che innestata la marcia del 
cimorro sulla pelle col mezzo di una 
ferita produce pria 1' elefanzia, indi il 
cimorro. Nota, che se la materia ci- 
morrosa si dissecca, perde la sua forza 
contagiosa, e che fino a tanto che essa è 
chiara ed acquosa è innocente. Innestò 
1' orina d' un cavallo cimorroso, e ne 
produsse il morbo. Fece la trasfusione 
del sangue di cimorrosi e di lebbrosi, e 
n' ebbe o il cimorro, o 1' elefanzia (F. 
Schctl — Die Trans fusion det Blutes, 
und der Armene yen in die Adern. Co- 
penhagen, 1 8oa ). Non sembra per- 
ciò legittima la conseguenza che il san- 
gue possa circolare e cimorroso e leb- 
broso : considerate anche le circostanze 
de' cavalli stali cimentati, ei pare pi ut- 
tasto che gli effetti prodotti, cioè il 
cimorro, o la lebbra, o Telefanzia siano 
derivali da che il sangue di un malato 
estere dovea incongruo ad un sano ; e 
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che il sistema linfatico sia alato il pri- 
mo a sentirne la morbosa influenza, ed a 
manifestarsi con 



necessità propria, simili a quelli del 
cimorro e dell'elefanzia. Però onda to- 
gliere ogni dubbio duvea I' autore fare 
gli slessi sperimenti col sangue di malati 
per tu t C altre malattie. 

Pilger (op. cit. Zweiten. B. 3, 4, 
Abl.) asseiisce aver fatto su di ciò pa- 
rimente molti sperimenti ; ma non ac- 
cenna, come era necessario per persua- 
dere in un oggetto che è ancora mollo 
oscuro e mal distinto, la storia delle 
sue prove, e Io slato dei soggetti pro- 
vati. Egli dice, che in complesso sem- 
bra che il cimorro sia veramente una 
malattia contagiosa ; ma che esso non 
opera come tale cosi fieramente e così 
generalmente, come ordinariamente si 
crede, e che vi debbono operare del- 
le circostanze affatto particolari, onde 
esso possa con una certa forza diventa- 
re contagioso. Osserva, che il cimorro 
si presenta anche con una febbre acuta 
e violenta, e che perciò in tale circo- 
stanza non è una malattia semplice, ma 
bensì complicata. 

E nel chiudere siffatte ricerche, 
onde dedurre se tal morbo sia effettiva- 
mente contagioso, è uopo ricordare che 
per tale non lo ritengono nò il prof. 
Dupuy, il quale vedeva però dei tuber- 
coli, né il prof. Gordine il giovane, il 
quale, per aver osservato dei casi in cui 
non si comunicò, arditamente concluse 
che non si comunica giammai, e il vete- 
rinario Louchard, il quale tu ttavul la, in 
mezzo a tali quislioni, ebbe a confessa- 
re u che certe malattie acute della mu- 
cosa nasale possono essere contagiose, 
mentre più non son tali passando allo 
stato cronico. 

Io conseguenza di tutto ciò, Vor- 
rebbe il Posa*, che lo zooj.iro foste eeu- 
li.si m o, pria di stabilire se , I cimorro sia, 
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oppure non sìa contagioso -, che osser- 
vane le più minute circostante, onde 
inoltrarsi con buon appoggio fn una 
materia che è ancora molto all'oscuro, e 
che esige doverti ripetere gli sperimen- 
ti stati finora fatti, perchè non furono 
bastantemente ben condotti per togliere 
dall' ìncertetta. L* arte di bene speri- 
mentare è la più difficile, giacché una cir- 
costante sola trascurata rende nullo lo 
sperimento : e sono per l' appunto le 
minute differenze che SÌ dispreizano, e 
piò Tolte sono quelle che decidono. 
Oli «perimenti devono essere eseguiti 
sU gli animali sani, e lasciati nelle or- 
dinarie circostante della Joro vita tan- 
to in rapporto al lavoro, vitto, ec, 
ed in diversi modi istituiti, e con diver- 
se specie di roaleria morbosa, e deb- 
bono tenersi in registro tutte le diffe- 
rente, e la diversa serie degli effetti. 

Allorché la materia che esce dalle 
nari è bianca o gialliccia, ben unita, 
glutinosa, uniforme in sé ; la membra- 
na delle nari non é guasta, non vi sono 
né escrescente, né piaghe, e non si pre- 
senta, che con un colore più o meno 
nlteralo in rosso, ma non pallido, plum- 
beo sucido; Panimele non è macilen- 
to, radicalmente decaduto nel suo or- 
ganismo; allorché la causa è conosciuta, 
come il freddo e caldo politi, i colpi 
alla testa, ec. ; presi anche in soccorso 
gli sperimenti di Carlo Darwin, per 
i stabili re le differenze fra la materia pu« 
i utente e puriforme, si può decidere 
che il eìmorro non è contagioso. 

Il eìmorro che accade ne" cavalli 
d* armata non è generalmente al primo 
manifestarsi in essi contagioso : ma lo 
diventa per uno sgraziato processo ani- 
male che ciascun individuo eseguisce in 
sé per elaborarsi, allorché vi sono eer- 
te circostante organiche, una materia 
velenosa. Il eìmorro che dura per moltis- 
simo tempo, allorché l'animale ne di- 
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venta sfinito, macilento, può farsi con- 
tagioso. 

É contagilo, od almeno con tut- 
ta probabilità, se la materia che esce 
è sottile, sciolta, acre, corrosiva, feten- 
te, di colore sporco, plumbeo o v«rio- 
misto. Se le glandole mascellari sono 
dure, scirrose, dolenti ; se il pelo della 
testa, lungo il canal nasale segnatamen- 
te, è arricciato, ispido, privo della natu- 
rale sua luci detta, alcune volte come su- 
cido di materia glutinosa, e cade anche, 
T occhio è triste, sucido, cadente al- 
l' infuori, l' animale sta come in pensie- 
ri, il contagio è certo, e non v" ha spe- 
ranza di salute : lascia penzolone, o 
quasi il labbro inferiore ; diventa ma- 
cilento, si scioglie in diarree colliquati- 
re, e muore. 

Alcune volte il eìmorro é conta- 
gioso simpaticamente o secondariamen- 
te, cioè come un prodotto d'una ma- 
lattia contagiosa generale: tale è il 
eìmorro sintomatico delle pestilente. 

Generalmente qoesto malore, al- 
lorché non accade per infettane, è 
sol principio non contagioso, e può re- 
star tale anche per sempre, se l'orga- 
nismo vi resiste, se le forte e la nutri- 
zione si mantengono : che se l'animale 
va deperendo, acquista a poco a poco, 
ed alle volte anche in breve, secondo la 
situazione organica, il contagio. 

Quindi conehiode il Posar, che 
sebbene dalla generalità sia creduta per 
malattia contagiosa, ed a guisa qoasi 
d' una pestilenza temuta ; cosicché gli 
animali che ne sono colpiti sono uccisi, 
e con animo sbigottito sepolti, affinché 
il malore non propaghi le sue stragi ; 
pure non è sempre de aversi per tale, 
e ride pensando che tani' oltre arrivas- 
se la crassa demenza, da pretendere di 
vederne (tpeetatum admùsi risum te- 
ne alis amici!) contaminata e cimorroM 
1' atmosfera: per lo «he il terrore abbia 
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preso U posto di una fredda ragiooe, 
ed abbia avvilito e distrutto lo spirilo 
d' indagine, e così siarui trascurati i 
messi necessari, onde vedere speravi 
via alla salute, e «e realmente in tutti i 
casi la malattia era contagiosa ; e se 
brìi anco il fosse, nessun modo esistesse 
per impedirne i progressi, e per dissi- 
parla. 

Tuttavolla fino a tanto che si sta 
attendendo che la qaistiooe sia diluci- 
data in maniera positiva, è prudenza 
d' isolare i cavalli cimorrosi, e di non 
servirsene per la riproduzione; e come 
sarà da tenersi per fermo che il cimor 
ro acuto è sempre contagioso, cosi sarà 
molto prudente e consentaneo alla ra- 
gione l'averlo siccome tale anche quan 
do sia cronico. Che se talvolta si cre- 
dette non contagioso, ciò fu perchè si 
sarà preso per cimorro un altro morbo 
con scolaiione dalle nari ; ovvero che 
non si sarà comunicato perchè vi man 
cava la peedisposiziohe. (V. questo vo 
caboto.) 

Detto ciò ci resterebbe a provare 
se il cimorro sia ereditario o no ; ma 
ci limiteremo soltanto a dire che come 
tale lo hanno Dupuy, il quale basa la 
sua opinione sulle osservazioni che eg 
vide farsi nelle razze di Alfort. 
Il cimorro è comunicabile agli 
uomini ? 

Un' altra quislione agitavasi non a 
guari nel seno dell* Accademia reale di 
Medicina in Parigi (febbrajo e marzo 
1837). H cimorro, di cui non si con- 
trasta la proprietà contagiosa fra i soli- 
pedi, può egli comunicarsi ali* uomo?.. 
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vemente, e ben presto compariscono la 
iscena alcune eruzioni purulenti ed 
escare alla pelle ; alcuni tumori e do- 
lori alle membra ; macchie gangre- 
nose in diverse parti del corpo co. : 
non iscorgevasi però veruno scolo di 
moccio dalle narici, nè eranvi ulcerazioni 
visibili nella membrana pituitaria. Prot 
cessò di vivere, e nella sezione del suo 
cadavere si trovarono varie eruzioni 
presso le nari e pustole ed ulcerette 
nelle fosse nasali e nella laringe \ r sc- 
iite purulenti nel tessuto cellulare 
sotto - cutaneo ed intermuscolare, ec- 
chimosi e marcia nel polmone ; e le 
fosse nasali erano spalmate di 
mucosità spessa e della natu 
scolamento che fluisce dai cavai 
rosi : essa erasi mostrata qualche volta 
durante la vita in mezzo ad alcuni spu- 
ti. « Se queste mucosità, diceva il dott. 
Bayer, son cadute nella gola dell* infer- 
mo, o non si poterono vedere dal naso 
durante le visite, ciò avvenne per la dif- 
ferente estensione ed inclinazione della 
base delle fosse nasali nel cavallo e nel- 
l'uomo abbattuto com'era Proto steso 
sul dorso. » 

Nè si appagò il dottor Rayer delle 
risultanze della diagnosi e della necrosco- 
pia, ma volle prendere porzion dell'umo- 
re che trovavasi nei bulbi e nelle pustole 
di Prot, e inocularlo in un cavallo sano. 
E se è vero quanto asseriva, il cavallo, 
posto solo nella stalla del veterinario 
L chiane, dopo a 1 giorno morì con ci- 
morro avanzato. Dissecato il 



re, disse Rayer, si trovò : 1 .° una eru- 
zione pustolosa nelle fosse nasali, ero- 



si presti fede ai dottori Adorne e zione però meno energica di quella os- 
Rayer, non avvi più dubbio, ed ecco il servata da lui in altro caso di cimorro 
fatto su cui si appoggiano, rr: Un pala-; spontaneo, la cui natura venne ricooo- 



freniere ubbriacone, chiamato Prot, si sciuta da esperti zoojatii presenti alla 



sdraia e dorme parecchie notti intere 
vicino ad una giumenta affetta da ci- 
morro acuto elefantiaco. Si ammala gra- 



sezione. da un medico dello spedale 
della Carità ed altri ; a.° estese ulcera- 
zioni nell' ingresso delle narici nel punto 
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inoculazione, ed altre ulcerazioni 
più piccole sopra diversi punti del se- 
paramento delle narici ; 3.° delle ulcera- 
zioni alte palpebre, conseguenti ad al- 
cune pustole sviluppatesi nello spessore 
della pelle ; 4 >° > polmoni a piccoli pun- 
ti epa li zza ti ed ecchimosati ; 5.° final- 
mente alcuni cordoni e tumori con- 
tenenti marcia formatasi nei vaselli- 
ni e nei gangli linfatici sottom8scell»ri, 
e ne' gangli degli arti le traccie di una 
infiammazione specifica e cimorrosa, la 
coi natura si è fortunatamente fatta co- 
noscere mercè una eruzione particolare 
e caratteristica delle fosse nasali. 

TuttaTolta noi non soscriviamo 
a siffatta sentenza, dappoiché la conclu- 
sione non ci pare del tutto giusta e ra- 
zionale. E direm noi che il Prot fu af- 
fetto da cimurro, mentre nè aveva uno 
scolo di moccio abbondevole e purulen 
to, nè i gangli sotlomascellari erano 
rigonfi e dolenti ? Nè vale il dire che 
la struttura delle fasse natali, P adinamia 
e P attitudine del corpo dell' ammalato 
non permetteva vederne il flusso, se è 
certo essere nel cimano sì abbondevo- 
le, anche nello stalo di maggior debo- 
lezza, da farsi strada e presentarsi in 
qualunque siasi caso. D' altra parte, di 
remo col dottissimo professore Grognier 
di Lione (Court comp. a" Agric. art. 
Morve), i sintomi offa lisi nella malattia 
di Prof, le lesioni necroscopiche rac- 
colte nel suo cadavere sono piuttosto 
epifenomeni che caratteri essenziali del 
cimorro acuto; siffatti caratteri tutto 
al più non possono essere che qnelli del 
cimorro cronico, bensì alquanto più 
gravi e nel decorso perniciosi ; siccome 
i sintomi osservati nel cavallo inoculalo 
potrebbero essere il frutto dell" assoi bi- 
stento di una materia icorosa prodotta da 
ascessi od ulceri estranee ul cimorro (ì). 

(i) Abbiamo veduto di sopra cbe 
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Ma e se fosse vero il caso rapporta- 
toci da Rayer e Adorne, e perchè non lo 
vedremmo avvenire assai spesso, essendo 
frequentissimi i casi in cui gli uomini 
sono astretti convivere, addossare, trat- 
tare e cavalcare bestie affette da cimor- 
ro, anche nel più grave alato ? 

Cura. 

Per molto tempo il cimorro è sla- 
to consideralo per una malattia incura- 
bile, ma ora non è più veramente tale, 
dopo gì* immensi progressi che ha fatto 
anche la medicina veterinaria. 

Però non si aspettino quivi i no- 
stri leggitori un lungo novero degli spe- 
cifici che dopo aver costantemente gua- 
rito terminarono col non guarire mai 
più : noi parleremo soltanto di quella 
cura che venne proposta dai principali 
zooj atri. 

I due La-Fosse, agli occhi degna- 
li il cimorro non era che una otena, e 
molti altri moderni, si appagavano di 
topici. Quindi in sulle prime, fatti alcu- 
ni salassi per togliere la infiammazione 
della membrana nasale, facevano oso 
d" 1 injezioni e di fumigazioni emollienti 
nelle narici, e quando il male era più 
grave, usavano i tonici ed i detersivi, e 
fra qoesli la genziana e P aristoìochia ; 
ponendo mente che quando la malattia 
si era dilatata in tutte le cavità nasali, 
allora colla trapanatane facevano due 
aperture, l'una sopra il seno frontale e 
V altra alla parte inferiore del seno ma- 
scellare, onde per esse -mandare le so- 
luzioni e detergere le ulcere : quando 
queste comparivano si lasciavano i sa- 
lassi. Henon ha sostituito al decotto di 
aristoìochia 1* acqua di calce, e questa 
pare che renda inutile la trapanazione. 

dotto di un tale assorbimento: e tale opi- 
nione, che è per noi gratuita, mostra tut- 
tavia quali tristi conseguenze possa portare 
la materia purulenta assorbita, ancorché ap- 



Jìtnault teneva il cimorro siccome il prò- punto essa non fosse cimorrosa. 
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Lebaud poi (Manu. tU vét.) dice, 
che quando il male non è che Del suo 
primo grado, o al più nel secondo, 
■i può impiegare con successo il «e- 
gueote trattamento : cibo poco abbon- 
dante, ma sostanzioso, principalmente 
composto di carote, orto cornuto, pa- 
glia tagliata ; poca avena, poco Geno, 
acqua bianca per bevanda ; vita atti- 
va senza estere troppo faticosa, tem- 
peratura mite, tcnderia tana ed ario- 
sa, cure attentissime di nettezza, gover- 
no regolare, frizioni forti e reiterale su 
tutta la superficie del corpo, unzioni 
mercuriali tulle glandule della gana- 
scia, fumigazioni ammollienti, quindi 
detersive e leggermente stimolanti di- 
rette nelle narici. Ioternamente polveri 
di elenio e di genziana, unite al cher- 
mes o ali* antimonio diaforetico, lavativi 
semplici, purganti dolei e ripetuti ad 
intervalli più o meno distanti. Egli è 
anche utile il fare injezioni nelle narici 
delle stesse qualità dei suffumigi n.° 53, 
£4 e 55, alle quali si sostituirà l'acqua 
di calce o di Goulard, quando le ulce- 
ri saranno bea deterse ; ma è da osser- 
varsi che sarebbe pericolosissimo V ar- 
restarne tutto ad un tratto lo scolo con 
injezioni e fumigazioni troppo attive, 
e che si deve procedere metodicamen- 
te nel loro uso, non sostituendo alle 
ammollienti le preparazioni detersive e 
Ioniche, se non per gradi e a misura 
che lo scolo prende migliore aspetto. 
Onde più facilmente far giungere il 
liquido injettato nei seni frontali, 
La-Fotte , già citato , immaginò di 
fare nella scatola ossea della fronte 
un'apertura di trapano, nella quale 
esso introduceva la sciringa. 

Quando le ulceri delle narici sono 
bene deterse, la membrana mucosa po- 
co o niente infiammata, e lo scolo qua- 
si arrestato, bisogna aggiungere alle in- 
iezioni toniche, specialmente se la ma- 



CI M 

lattia è slata lunga ed ostinata, i suffu- 
migi aromatici, mercuriali e resinosi. 
A tale effetto si getteranno sui carboni 
ardenti ed a piccole porzioni una o due 
onde della poUere n.° 74, di cui se ne 
riceverà il fumo in una pevera capo- 
volto, e munita di un tubo bastante- 
mente lungo per portare questo fumo 
fino nelle narici. Humard ( Saggio di 
Nosografia ) consiglia di far respira- 
re di tempo in tempo del carbone finis- 
simo in polvere per detergere le ulceri. 

Avvi poca speranza di guarire il 
cimorro inveterato. Non pertanto al 
possono tentare i seguenti metzi, «e- 
condo il veterinario C/efer, se il caval- 
lo ne franchi la spesa, e se abbia suf- 
ficiente forta per sopportare un tanto 
forte (incendiaire) trattamento. Dopo 
aver preparato il cavallo col salasso e 
gli nitri mezzi efficaci, alla aera gK si 
potrà far trangugiare la pillola n.° 56, 
dopo che avrà bevuta una secchia di 
acqua bianca calda, e quella n.° 67, nel 
seguente mattino. Questi rimedi sr ri- 
peteranno tante volte quante saranno 
necessarie, lisciando due o tre giorni 
per volta d' intervallo ; ma ae agiscono 
con troppa violenza, di modo che il 
cavallo non ne possa sopportare l'uso, 
gli si darà, un giorno si e 1' altro no, 
un' oncia d' acido nitrico in no boccale 
e mezzo d'acqua mielata (meglio anco- 
ra un' oncia d' acido nitrico dolcificalo, 
in una o due libbre d' acqua di tritello 
mielata, una o due volte al giorno), 
finché avrà riacquistata bastante forza 
per riprendere 1' uso delle pillole sud- 
dette. Finalmente, gli si darà lutti i 
giorni, quindi un giorno si è I' altro 
no, una delle pillole n 0 58, quando ai 
crederà che le antecedenti abbiano suf- 
ficientemente operato, e se ne continue- 
rà I' uso fino a perfetta guarigione. Se 
da questo trattamento non si otterranno 
evidenti miglioramenti, non resterà più 
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che uccider» il cavallo per evitar* 
che esso comunichi la sua maialila ad 
altri e per rìaparmiare spese inutili. Il 
cimorro è tenuto come definitivamente 
incurabile, quando lo scolo delle narici 
è verdastro, sanguinolento, denso e te- 
nace come il glutine. 

é Darwin (l. c.) ha pur parlato 
della cura del cimorro. Quanto a* ca- 
valli ai sospetta che la febbre sia da 
principio di specie sensitiva irritata , 
vale a dire, infiammaturia, giacché si 
osserva scaricarsi gran copia di mu- 
co purulento ; e che quindi possano 
sopportare un salasso nel primo pe- 
riodo della malattia, ed anche un pur- 
gante blando composto di circa mez- 
■l oncia d'aloè, ed altrettanto sapone 
bianco duro. Per far godere il bene- 
ficio dell 1 aria pura, converrebbe la- 
sciarli al pascolo giorno e notte, a me- 
no che la stagione non foaie troppo 
fredda ; ed allora converrebbe tenerli 
in una stalla aperta, ariosa, sema le- 
garli, ad effetto che possano abbassa- 
re la testa, tanto quanto sia d' uopo 
a scaricare il muco dalle narici. Con- 
verrà pure far loro mangiare erba, 
ed altri vegetali freschi, come sareb- 
bero le carote e le paiate; far loro 
beveroni d' orto e di vena, e dar lo- 
ro inoltre abbondantemente a bere 
acqua o calda o fredda più volte a 
giorno. Se appajono sintomi di debo 
lezza, ciò che si può riconoscere dal 
freddo delle orecchie, o di altre estre- 
mità, o dalle croste che si potranno ve- 
dere sulla membrana delle narici, sarà 
di grande utilità una bevanda fatta di 
una libbra di birra forte, e d' un' oncia 
di tintura d' oppio, da somministrarsi 
ogni sei ore. 

» Ne' cani credesi, che il catarro 
per lo più soglia essere combinato a 
sintomi di debolezza fino dai primi 
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questi animali all' aria aperta, e che 
abbiano sempre libero accesso all'acqua 
fresca. L'utilità dell'esser esposti il più 
che sia possibile all' aria aperta, è evi- 
dente, se si consideri che tutta 1' aria 
eh' eglino respirano passa due volte 
sulle croste putride della membrana 
gangrenata, che veste le radici e le 
cavità dei seni frontali e mascellari ; 
cioè a dire tanto nella inspirazione, 
quanto nella espirazione ; e che perciò 
dev' essere carica di particelle conta- 
giose. Si darà loro a brevi interval- 
li latte fresco, brodo fresco, e si la- 
sceranno andar fra 1' erba eh' essi 
scelgono talora di mangiare, e che ope- 
ra come emetico : così pure, se fosse 
possibile, dovrebbero aver accesso a 
qualche acqua corrente, attesoché il mu- 
co contagioso delle narici e di questi 
animali e dei cavalli va appunto goc- 
ciolando neir acqua, mentre stanno be- 
vendo. La carne cruda, se il cane vor- 
rà mangiarla, è da preferirsi alla colta, 
e gli si somministreranno con vantaggio 
da rinque a dicci gocciole di tintura 
d' oppio ngni sei ore, secondo la gran- 
dezza dell' animale, quando i sintomi 
di debolezza siano evidenti. Se le cro- 
ste saranno visibili nelle natici, si po- 
trà inumidirle doe volte al giorno, Un- 
to ne' cani, quanto ne' cavalli, con una 
soluzione di zucchero di piombo, o di 
allume col mezzo di una spugna fissata 
ad un osso di balena ; oppure col mez- 
zo d'una sciringa. Questa lozione si 
può fare sciogliendo mezz'oncia di zuc- 
chero di piombo in una libbra d'acqua. 

Una Memoria che nel ìSio pub- 
blicava a Milano il professore Collaine^ 
fece grande rumore per I 1 Europa inte- 
ra, e pareva appunto che mercè la cura 
ivi prescritta alla fin fine il morbo fosse 
debellato. Si suggeriva innanzi tutto i 
piccoli e ripetuti salassi fino allo abbassa- 
to delle forze, e quindi si passava alla 
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somministrazione, per gradi, di UD chi- 
logrammo ! al giorno di %oìfo sublima- 
to misto a miele. In Francia se ne van- 
tarono pure, siccome in lui in, Telici suc- 
cessi, ma in generale non corrispose. 

Neumann, professore zoojatro di 
Berlino, pretenda aver ottenuto bel- 
le cure, dando ai cavalli ammalati, 
mattina e sera un'ora avanti il cibo, una 
soluaione di arsenico di potassa pura 
e di gomma arabica convertita in massa 
pillolare mediante sememi di finocchio, 
calamo aromatico e mirra polverizzati. 
E Rohbwes, pure zoojatro prussiano, 
dava tre volte al giorno un 1 oncia della 
polvere come segue composta : 

Gomma ammoniaca. . . 
Fiori di zolfo . . aà. . a oncie. 
Zolfo dorato d' antimonio . a grossi. 
Fegato di zolfo anlimoniato. 
A ssa fetida . . . ali. . i oncia. 
Radici di genziana rossa 
' Bacche di ginepro . au. .a oncie. 

E dovrem noi chiudere questa 
mal augurata rivista terapeutica col dire 
che il dottor Malouin concepiva gran- 
di speranze ac\V etiope antimoniale com- 
binato colla pervinca e nei purganti ri- 
petuti ? che il dottore P ilei ardiva con- 
sigliare le fumigazioni di sol/uro di ar~ 
scnico? che Cadet de Paux vantava il 
fegato di %olfo? che Balestra suggeriva 
il mercurio, Leblanc il cloro e Viàrio* 
dato di potassio ? Finalmente, passando 
sotto silenzio che anco la omeopatia 
surge Ora in Francia a debellare il ci- 
morro, e che Gally si dà a pien pote- 
re ad adoperare 1' acido idroclorico al- 
lungato con acqua, e colP introdurlo 
nello stomaco, e con applicarlo alla 
cute, e con farlo passare ne' polmoni 
in forma vaporosa, attesoché di sif- 
fatte cure, mentre scriviamo, si stanno 
cspei imeni judo par ordine del go- 
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verno francese (t), non ne possiamo dar 

conto. 

Noi quindi aspettando da esse quel 
felice successo che altre non ottennero, 
daremo fine col metodo suggerito dal 
nostro prof. Polpi, il quale è più di ogni 
altro razionale e conforme alle distinzio- 
ni che del cimorro seco lui noi abbia- 
mo fatto più sopra, parlando dei sinto- 
mi che accompagnano i diversi gradi, e 
le varietà differenti, ci sia permesso di 
così esprimerci, di tale malattia. 

Il cimorro astenico locale si cura, 
allorché non è accompagnalo da esulce- 
razione, colle iniezioni di vino, di de- 
cotto di china, di si mar uba, ec, anima- 
to con una più o men grande dose dì 
spirito di vino, di estratto di saturno, 
(si deve essere cauti coli' uso de" satur- 
nini, perché il piombo è un veleno ; e 
bisogna perciò far in modo che Pani- 
male non ne inghiottisca, od almeno il 
manco possibile), seguendo sempre ì 
gradi di malattia. Si userà P acqua di 
Goulard, la solutione di vìtriuolo di 
pietra caustica, ec. che sembra operin 
bene come eccitanti, e come assorbenti ; 
i vapori di succino, di storace, allorché 

(i) Gally ha indirizzalo il suo speci- 
fico anli-calcarco al Ministro della guerra, 
e. questi p«s« tantosto a disposizione del 
Chimico ippiatrico quaranta cavalli amma- 
lali, dV quali però la metà dovrà abban- 
donarsi a sé slessa. Gli esperimenti dore- 
ranno tre anni, e sotto la direzione di 
Gally. ma sotto la sorveglianza di Magen- 
die nominalo dallo Istituto di Francia, di 
Di/pur. nominato dall' Accademia reale 
di Medicina e di Yvart, nominato dal 
Ministro della guerra. — Sia questo un 
esempio a governanti e del modo con coi 
si denno proteggere le utili scoperte e di 
quello di guarentire il pubblico il quale ne 
attende i risultandoti ! 

La omeopatia si avanza più mode- 
stamente. Vien essa privamente messa in 
campo «lai Veterinario del io." Reggimen- 
to de' Corazzieri che stanzia a Vesoul. , 
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havvi irritabilità aumentata (circostan- 
za facile a scoprirsi) ; ma te V ini 
tabiliià è aumentata per istimolo, ed 
allora il male è ipersonico, si Cara uiu 
delle injezioni colf acqua di lauro-ce- 
raso, di mandorle amare, di decotti 
mucilagginosi, come di semi di lino, 
ec. 1/ oppio , dice Mejer ( Bemer- 
kungen itbtr die Wirkung des opiumt 
(nel Journal der practitchen Heiliunde 
von Hufeland. Tom. XXIV, e nelle 
Effemeridi chimico-mediche di Poni 
delPanno 1806, Sem. II, t. a), dato in 
piccola dose ba una particolare azione 
sui nervi, e per questa ragione è indi- 
cato nelle malattie di questi non solo 
allora quando vi ha dialesi astenica, ma 
ben anche nelP iperstenica ; imperocché 
dato in piccola dose non basta per au- 
mentare Pattuita vascolare che ha luo- 
go in quest" ultima. Le frizioni esterne 
coiPammoniaca, col mercurio, collo »pi- 
filo di vino sono molte volte di gran- 
de vantaggio. E certo però che questa 
cura è sempre difficile, perchè diffidi 
mente, e forse non mai si arriva a far 
penetrare i rimedi in tutte le cavità, 
che sono la sede della malattia, ed in 
cui il cimnrro si depone, e si forma un 
nido morboso. Neil' iperstenico però, 
per lo più non si hanno i danni di que 
ste difficoltà, mentre il male è espul- 
so dalP aumentata energia della mac- 
china stessa. Si aggiunga nelP asteni- 
co P uso del selone, che per la de- 
rivazione che produce, e fino che sti- 
mola , non lasciando perciò luogo a 
molto flusso e durata di marcia, agisce 
molto utilmente. Se v'ha esulcerazione 
fa d' uopo introdurre, al meglio possi- 
bile gli ungnenti, che lo stato della ma- 
lattia annunzia, e nei più forti periodi 
anche la canfora, la mirro, la china : ma 
qui certo non conviene intraprendere 
cura: mentre il male ha reso molto 
guasta le parti che ba tarato, ed ha 
Da» dTJgric., 8* 
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tratto la generalità in uuo stato di de- 
perimento. 1/ astenico per debolezza 
indiretta, ossia contraria, è parimente 
di difficile cura. Allorché il male ha 
per base la generale decadenza della 
macchina, ed è in una bestia vecchia 
sfinita, esige i rimedi non solo loc ali, 
ma anche generali. È poi inutile e non 
conveniente P intraprendere la cura, 
perchè non può esservi speranza di 
guarigione. 

Il morbo contagioso, o per meglio 
dire il virus delle cavità nasali e frontali, 
può essere, nei casi in cui il guasto sia 
grande, e sia sostenuto da fomite sli- 
molante, trattato felicemente cogli aci- 
di minerali diluiti colf acqua di calce 
•ùiraoniacota. Essi detergono bene le ul- 
ceri. Toggia (opusc. c/7., pag. 69) pro- 
pone le injezioni da eseguirsi più volte 
al giorno coir acido muriatico ossigena- 
to. Prende, cioè, due once di acido mu- 
riatico ossigenato, e le unisce a tre lib- 
bre d' acqua. 

Il cimorro, che è sintomo di una 
febbre contagiosa, esige primariamente 
i rimedi che sono indicati dal carattere 
della malattia. 

In ogni genere di cimorro si deb- 
bono per prima indicazione sottrarre 
tutte le cause che possono produrlo, o 
mantenerlo : senza di ciò ogni fatica è 
vuota di buon effetto. 

Il lavoro, il setone al colio, ed 
i purganti possono dissipare il cimorro 
degli animali pingui, torpidi ed ino- 
perosi : indi si usino i roboranti. 

Gli emetici negli animali che han- 
no potere di vomitare, possono essere 
dì grande vantaggio. L* acqua a cui sia 
unito del tartaro emetico, o del chermes 
minerale, o del solfo dorato d'antimo- 
nio, e dell' acetito di piombo ; P acqua 
di calce, sola o coli' ammoniaca, nei 
casi di cimorro noo contagioso, produ- 
cile assorbimento. 

88 
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L' iperstenico lucale è il più facile 
alla guarigioae, e la cura consiste nell'al- 
lontanamento da lutto ciò che può sii 
molare, dall'uso dei fomenti coli' acqua 
fredda, dei cataplasmi emollienti; allor- 
ché il gonfiamento non è forte.gioveran- 
no le infezioni d'acqua semplice, di de- 
cotto di malva, d' orzo, di digitale, ec, 
i purganti, ed anche, se il caso \" esige, 
le locali emissioni di sangue. 

Le stalle calde, e tutto ciò che ri- 
scalda è di danno nel cimorro iper- 
stenico. 

L' iperstenico da causa generale 
esige, oltre V uso dei rimedi locali, an- 
che quelli diretti a far discendere f ec- 
citamento molto accumulato nell'inter- 
no della macchina, e perciò i salassi 
generosi, i bagni freddi, ec. 

Il trapano, dice Toggia, praticato 
sulle differenti parli della testa del ca- 
vallo, come vieoe prescritto da La- 
fosse, non solo non ha prodotto alcun 
Vantaggio, ma fu sovente accompagna- 
to da funeste conseguente. Quest' ope- 
razione fa per due volte da esso prati- 
cata con vantaggio sul seno mascellare 
io seguito a ferite penetranti in detto 
seno ; ma non gli riusci mai utile nel 
moccio : la crede però utile allorché è 
locale, cioè proveniente da un colpo, 
o ferita. 

Ma fra le operazioni chirurgiche 
non venne all' uopo in soccorso la so- 
la trapanazione. Delandine de Suini 
Esprit , lionese , vorrebbe levare le 
corna nasali, e cosi torre la sede princi- 
pale del morbo. A rendere però più ri 
dicola tale sua proposta, egli chiamò 
bel%ilien lo strumento inventato ad estir- 
parlo ; e perchè un tal uoue ? perchè 
egli è direttore d' una infermeria mili 
tare a Betz ! 

Nè taceremo che già da mol- 
to tempo erasi proposto, ma invano, di 
estirpare i ganglii sottomascellari, o al- 
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meno di scioglierli mediante alcune fri- 
zioni mercuriali od unguenti di can- 
taridi. 

Meni preservativi. 
I mezzi preservativi, chioderemo 
con Grognier (Dict. cT Agricult. et 
f'ét., Paris i83;, mot morve), si tro- 
veranno in un buon metodo dietetico, c 
nel!' allontanamento delle cause gene- 
rali che ne lo determinano, o che ca- 
gioua la elefanùasi, o V acqua alte 
gambe, e, dicasi pure ciò che si vuole, 
nello evitare con ogni cura il contagio. 
(V. gli articoli Igjese, Stalla, Numi- 
munti . Pascolo, Coktauio , Elefah- 
Ulti, ec.) 

CINA. (Zooj) 

Pianta delta china dolce, appella- 
ta da Linneo, smilax china, appartenen- 
te alla classe dioecia, ed all'ordine esan- 
dria. La radice che trovasi in commer- 
cio, unica parte della pianta che ti usa, 
è dovuta a due sue varietà, spontanea 
I 1 una nelle Indie Orientali, e special- 
mente nell' impero chinese, e 1' altra 
nel Messico ed io altri paesi d'America, 
per cui i farmacisti la dividono in cinu 
gentile, ed in dna petrifa : quella è 
migliore. 

In generale questa radice è quasi 
grossa come il pugno, nodosa, coperta 
d i una sottil corteccia bi uno- rossiccia, 
e internamente d' un russo-pallido, con 
sapor farinoso poco sensibile. Bisogna 
scegliere la più pesante, la più dura e 
la più compatta. La si credeva utile nei 
dolori artritici, e ovunque si prescrive- 
vano i muciUgginosi. 

CINABRO. F. Solpcro nosso di 
Mbhcorio. 

ClNANCHE.j _ . 

CINANCIA. J F ' ARGIIU - 

CINAROCEFALE PIANTE. (Boi.) 
Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni monopetale, avente per carat- 
teri: fusto erbaceo, ma qualche volta 
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anche legnoso foglie alterne, spinosela famiglia delle corimbi/ere^ tà alla 
ovvero anche inermi; fiori varianti nei j classe singenesia superflua del Linneo. 
colori, per lo più nascenti alla estremi- ■ Caratteri generici. 

tà dei fosti o dei rami, ora tutti floscu- Fiori raggiali ; raggi eguali in nu- 
losi, ora tutù ermafroditi, o di rado mero eguale alle fogliohne del calice; 



femminei mescolati tra gli ermafrodil 
calice cornane di più pesti o squame 
spinose o muricate, disposte su diversi 
ordini, e che si ricoprono a guisa delle 
tegole dei tetti ; ricettacolo comune co- 
perto da peli, ovvero, come accadde più 
spesso, da pagliuzze; /(osculi neutri 
spesso irregolari, gli ermafroditi divisi 
in cinqne parti regolari, pentandri, con 
nno stimma semplice o bifido, d'ordi- 
nario articolato unitamente allo stilo ; 
«mi muniti di un pappo sessile, sem- 
plice 0 piumoso. 

kV illustre sig. Venltnat compren- 
de in questa famiglia, che è la II della 
X classe del suo Tableau du Bcgnc 
V égétal ec, ventidue generi, che divi- 
de in tre sezioni. 

1 fi Le cinaroce/ale vere, aventi 
il loro calice guernito di scaglie spino- 
se. In questa si annoverano i generi 
atraetylis , cnicus, carthanus, carli- 
na , beraràia , cynara , onopordon . 
carduus, cirsium, arctium, crocodi- 
lium ì calcitrapa, sorida. 

a.* Le vere cinaroce/ale colle 
squame del calice inermi : jacea, cyan- 
cmì, %edegea, raponticum, centaurea 
serratula. 

3.° Le cinaroce/ale anomale, 
aventi i ealici uniti, ovvero rinchiuden- 
ti pochi Cori aggregati: gundelia, chi- 
nopus, sphaeranthus. • ' 
C1NAMOMO. 

Specie di lauro. (V. questo vo- 
cabolo). 

CINEFAZIONE. V. Ab»*ocusib!«to 

PEI TERREI* I. 

CINERARIA. (Bot.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente al- 



calice semplice, politilo, eguale ; pappo 
di peli. 

Enumerazione delle specie. 

■ Se ne conoscono circa sessanta 
specie, per la maggior parte originarie 
del capo di Buona Speranza, quattro o 
cinque delle quali perù si trovano anche 
in Europa, e possono essere coltivate 
nei giardini, contribuendo al loro ab- 
bellimento. 

C. A FIORI AZZURRI ; C. amel- 
loides. 

Caratteri specifici, 
sii busto piccolo a cespuglio, ra- 
moso, alto uno a due ]>iedi ; Jcgìie op- 
poste, ovali, ottuse, intere; raggi di 
un azzurro celeste; fiori sostenuti da 
lunghi peduncoli solitari; disco giallo. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Capo, sem- 
pre verde, fiorente quasi tutto l'anno. 

C. A FOGLIE DI PIOPPO ; C. po- 
puìifoiia, THerit. — Cacalia appendi- 
culata, Willd. 

Caratteti specifici. 
Cauli dritti, deboli, pendenti nella 
sommità, angolosi, biancastri, rasati, di 
un metro e mezzo di altezza; rami al- 
terni, ascellari; foglie alterne, peziola- 
te, cuoriformi, acute, un poco angolo- 
se, crenate, di un verde carico al di so- 
pra, bianche e lasate al di sotto; pe- 
lioli nella loro parte superiore muniti 
di appendici, disposte in tre file e pe- 
ziolate; fiori raggiati, della grandezza 
di quelli dell' astro annuale, a raggi 
bianchi, pedicellati, disposti alla som- 
mità dei cauli e dei rami in corimbo 
lasso e poco guernito. ■ ■ 

Dimora. 
Quest'arboscello è originario delle 
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isole Canarie; è tempre verde, e fiori- 
sce io principio di primavera. 

C. A FOGHE PORPORINE; C. 
cruenta, V Herit. — C. attrita, Aodr. 
Caratteri specifici. 

Cauli ramosi, fioriferi, alti da un 
piede ad un piede e me zio, bruni e 
glabri ; foglie radicali periolate, gran- 
dissime, angolose, crenate, glabre, ver- 
di e rugose al «fi sopra, rugose e por- 
porine al di sotto ; fiori porporini, nu- 
merosi, di ona grandetta mediocre, di- 
sposti in cime pannocchiule ; raggi in 
numero di i a, aperti orizzontalmente ; 
disco dello ttesso colore ; pe*ioli orec 
chiuti alL base. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto perenne, originario delle 
isole Canarie, fiorente in febbrajo e 
marzo. 

C. LANUTA, C. lanata, P Herit. 
Caratteri specifici. 
Cauli minuti, deboli, tomentosi, 
alti un piede ; /og/i'e cuoriformi, roton 
date, a 7 angoli, lanuginose al di sotto; 
fiori grandi, violetti, peduncolati, so- 
litari. 

Dimora e fioritura 
Originaria delle stesse isole Cana- 
rie, sempre verde, e fiorente da maggio 
a settembre. 

C. MARITTIMA; C. maritima; ja- 
c abacà, Ha uh. 

Caratteri specifici. 
Caule alto due piedi, cilindrico, 
ramoso ; foglie pennatofesse, sinuose, 
ottuse, un puco verdi al di sopra ; fiori 
gialli, in corimbo pannocchiuto e ter- 
minale ; tutte le parti della pianta son 
coperte di nna lana bianchissima. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario della Francia 
meridionale, sempre verde, e fiorente in 
loglio e settembre. 

C. ORECCHIUTA; C. aurita, 

r 
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Caratteri specifici. 

Cauli alti nno o due piedi, dritti, 
ramosi, bianchi nella loro gioventù, bru- 
ni in seguito ; foglie cuoriformi, quasi 
lobate, angolose, crenate, verdi e glabre 
al di sopra, tomentose, bianche, porpo- 
rine al di sotto; pe%ioli goerniti alla 
base di una orecchietta grandissima, la 
quale sparisce nelle foglie adulte ; fiori 
purpurei, aia raggi grandissimi, di un 
purpureo più pallido nel disco, 
numerosi, peduncolati, disposti in 
rimbo lasso ed apertissimo. 

Dimora e fioritura. 
Questa Cin. è originaria onch'e 
dell' isole Canarie ; è sempre verde, • 
fiorisce una gran parte dell' anoo. 
Coltivazione. 
Terra mediocre, gran luce in in- 
verno, molto sole e frequenti irrigazio- 
ni in estate sono necessarie alla felice 
vegetazione di queste piante, le quali si 
propagano con molta facilità coi semi 
sparsi subito dopo la loro maturiti, o 
nella primavera, in terrine e sopra un 
Iettò caldo, trattandosi delle specie da 
aranciera; in aiuole, trattandosi di quel- 
le di piena terra, ovvero colle barba- 
telle fatte in principio di estate, e coi 
rampolli e margotte. La cruenta es- 
sendo una pianta erbacea vivace, ai 
moltiplica separando il suo piede verso 
la fine della stale o quando non ha più 
foglie. I nuovi individui si piantano se- 
paratamente in vasi, e si facilita la loro 
ripresa immergendoli in un letto caldo 
in piena aria. La marittima, e la cruen- 
ta sono di piena; terra le altre d'aran- 
ciera: ma chi le avesse doppie potreb- 
be arrischiarne un individuo di ciasche- 
duna specie in piena terra, ponendolo 
al mezzodì e in terreno asciutto. 
CINGALLEGRA. (Vccella^.) 
Genere d' uccelli dell'ordine 
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o sei specie, alili e nocive nel tempo 
steuo ai coltivatori. 

Le cingallegre vivono indifferente* 
mente di carne e di semenze, e special - 
mente di semenze oleose: sono esse as- 
sai vispe, ardite, e feconde, e nidificano 
quasi tutte nelle cavità degli alberi e 
delle rupi. 

Quella fra le cingallegre, la cui 
conoscenza maggiormente interessar de- 
ve i coltivatori, è la cingallegra car- 
bonaia, par as major, fin., siccome la 
più cornane. Essa è olivastra superior- 
mente, gialla inferiormente, con la te- 
sta nera, con le tempie bianche, con la 
nuca gialla, con la coda e le piume 
grandi delle ale nere, queste ultime pe- 
rò orlale di bianco. 

In tempo d'inverno le cingallegre 
carbonaie vivono in piccole società, e si 
avvicinano alle abitazioni rurali, vanno 
saltellando di ramo in ramo sugli alberi 
dei verzieri, mangiano gì' insetti, che 
ricovrati si sono nelle fessure della lo- 
ro scorza, o sotto i licheni, onde sono 
ricoperti: si veggono lacerare i nidi 
del bruco comune (bombii cAry- 
sorhaea, Fab.), e distruggerne gli abi- 
tanti. Rendono esse quindi realmente 
importanti servigi ai coltivatori , ma 
arrecano anche gravi danni ai pos- 
sessori d' alveari, perchè Tanno avida- 
mente alla caccia anche delie api. Ne 1 
più bei giorni d' inverno, dice Bosc 
(Diction. rais, a? Agricult), venivano 
esse costantemente verso il mezzogiorno 
a fare un giro nel mio giardino, durante 
il mio ritiro nella foresta di Montmo- 
reocy, e non trascuravano mai di visi- 
tare i miei alveari, e di portarmi via 
tulle quelle api, che vi si facevano ve- 
dere alla porta. Se qualche colpo di fu- 
cile ne faceva talvolta cadere una, le al- 
tre non ti mostravano perciò spaventa- 
le, e per liberarmene io mi trovai co- 
si retto di ucciderle o prenderle tutte, ol 



quasi tutte. Sono facilissime a cadere 
negli agguati di qualunque specie, spe- 
cialmente nelle trappole, quando vi si 
ripone per esca o il seme di canape, o 
qualche noce, o del sevo, ce, e se una 
d' esse accostata viene alla trappola per 
richiamo, tanto meglio sicura è la loro 
cattura. In alcuni paesi la loro carne è 
stimala. 

CINGHIA. (Zoop.) 

Parte del fornimento del cavallo 
da tiro, collocato alla banda del timo- 
niere. Consiste la cinghia in una larga 
lista di cuoio che passa intorno al pet- 
torale ed aH f eslrctnilà della quale sono 
attaccali i tiranti: mantenuta viene essa 
alla competente altezza mediante altri 
coreggiati più deboli, che passano per 
di sotto al collo ed alle spalle. Questa 
è la parte più importante della barda- 
tura di quel cavnllo, e dev* essere ben 
condizionata. 

Cinghie vengono dette altresì cer- 
te liste di cuoio o di canape, che for- 
mano un cerchio, • lunghe sono da 
uno a due piedi , portanti alla loro 
estremità un anello, ovvero un uncino: 
servono queste per attarare i terrazzai 
alle carrette per trasportare la terra nei 
giardini, da un luogo all' altro. 

Dato viene anche siffatto nome ad 
un coreggiato largo due pollici, che 
circonda V incollatura del cavallo vicino 
al pettorale, ed al quale attaccati si tro- 
vano qustlro anelli al suo orlo poste- 
riore verso il basso delle spalle. 

Alcuni chiamano poi col nome di 
cinghia, o cinghiaia, la vena che scorre 
lungo il torace ed il ventre, della anche 
citilo sperone o vena del fianco. 
CINGHIALE. 

Questo è il tipo salvatico del por- 
co domestico, ma non certamente di 
tutte le razze domestiche delle altre 
parti del mondo. Trovasi esso in tutta 
Europa ed in una pBrte dell'Asia: nella 
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sua gioventù vive in mandre formale raddritta, quando l'animale camminan- 



dola riunione di due, ire o quattro fa- 
miglie-, nella tua vecchietta quasi sem- 
pre iiolato. 

Nel primo anno della sua vita il 
colore del pelo del cinghiale è un mi- 
scuglio di fulvo e di hruno, con liste 
più fulve e grige; ma questo colore di 
Tenta in seguito rosso, e poi nero. 

Il nutrimento del cinghiale è tan- 
to animale che vegetale, perchè mangia 
assolutamente tutto ciò che trova, e si 
contenta anche dell' erba, quando non 
può trovare radici, e specialmente 
frutti. 

I coltivatori, dice Bosc (Diclion. 
rais. <T A gridili.) non devono imparare 
a conoscere il cinghiale per altro moti- 
vo, che per distruggerlo, non cacciandolo 
con gran dispendio, come fanno i ric- 
chi, ma tirandolo in agguato, o seguen- 
dolo alle sue tracce nella neve, ovvero 
tendendogli insidie d'ogni specie, essen 
do esso uno de' più terribili loro ne 



do fa cadere il meccanismo ritenuto pri- 
ma curvato. 

In tempo d' autunno i cinghiali 
s' ingrassano molto mangiando mele e 
pere savaliche, ghiande, faggiole, ed al- 
tri semi ; e siccome rivoltano continua- 
mente la terra con il grugno per anda- 
re in traccia di nuovo alimento, sotter- 
rami così mediante colale rivoltatura 
molti di quei frutti e di quei semi, e 
concorrono in tal guisa alla popolatione 
delle foreste. (F . i vocaboli Qcehcu, e 
Porco.) 

CINIPEDE; Cynips. (Entom.) 
Genere d'inietti imenotteri a ven- 
tre peduncolato, depresso, compresso, 
ad antenne filiformi, senta frattura, di 
dodici a quindici articoli al più, a coscie 
rigonfie, della famiglia degli abditolaroi 
n neottocritti. 

Geoffroi ha dato questo nome a 
certi insetti piccolissimi, che molto si 
approssimano agi' icneumoni per i loro 



mici. In vicinanza delle foreste paludo- costumi, ma che molto da essi si al- 
se, ove i cinghiali sogliono dimorare lontanano nella forma. Essi depon- 
esclusiramente, succede spesso, che n gono le uova nel corpo dei bruchi 
truppe si recano essi in tempo di notte e delle larve degli altri insetti, di modo 
tra il frumento, f orto, l'avena, ed il 'che le larve da loro nascenti vivono a 



frumentoni.', ec, ove producono per- 
dite considerabili , tanto pel guasto 
che menano colle tampe, quanto per 



carico di quelli, senta perciò farli pe- 
rire, fino all' epoca in cui questi ultimi 
avendo acquistato il compiuto loro ere- 



la strage del loro consumo : egual- scimento, i primi arrivano alla loro 

morte. Linneo li chiama icneumoni pic- 
coli. Lo stesso Linneo ha trasportato 
questo nome di cinipede a certi insetti, 
che chiamali sono da Geoffroi, diplole- 
i quali depongono le nova nella 
scorta delle diverse parti delle piante ; 
da che nascono quell' escrescente, che 
comunemente chiamate vengono galle. 

Ecco in proposito ciò che dice 
Bosc. 

I coltivatori devono conoscere 
questi due generi d' insetti, il primo 
a motivo de' servigi, ehe le specie 



nte dannosi sono essi in autunno 
nelle vigne, nei campi di rape, ec Ri- 
tornano poi sempre nei luoghi, ove 
hanno trovato un nutrimento abbon- 
dante di cibo ad essi omogeneo ; ciò 
serve dunque di avvertimento per aver 
li patienta d' aspettarli per di verse 
notti consecutive 

Gli agguati, che si tendono a' cin- 
ghiali, sono: le fosse ricoperte di rami 
e di foglie secche, i trabocchelli come 
per le volpi, e certi lacci orittontali at- 
taccati ad un giovine albero, che si 
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componenti questo genere rendono ad 
essi ; il secondo perchè hanno sovente 
occasione di vedere le galle da essi pro- 
dotte, e perchè una di queste galle, 
detta noce di galla, è V oggetto di un 
commercio di qualche importanza ; ma 
siccome i naturalisti hanno dato ad en- 
trambi indifferentemente lo stesso no- 
me, bisogna fare attenzione leggendo le 
loro opere, se inteso hanno essi di par- 
lare della cinipede di Geoffroi, o della 
cinipede di Linneo. Io tratterò dei di- 
plolepi al loro vocabolo, ed ul vocabolo 
galle, limitandomi a parlare qui della 
sola cinipede di Geq/froi. 

Le cinipedi hanno spesso il corpo 
ornato dei più brillanti colori: l'oro e 
T azzurro le ricoprono intieramente ; 
spesso poi anche sono d' un nero o di 
un bruno uniforme. 

Questi insetti sono nelP ordine 
della natura una di quelle barriere sta- 
bilite da essa per opporsi alLi soverchia 
riproduzione degli altri. Quando, come 
pur troppo spesso si vede, diversi anni 
sono successivamente favorevoli alla 
moltiplicazione d' una specie, coprireb- 
be quella specie Ja terra, e distrugge- 
rebbe le piante, se milioni di cinipedi na- 
scendo nel tempo stesso non ne arre- 
stassero t progressi : la loro stessa pic- 
colezza entra nei disegni della saggi» 
natura, mentre le salva dalle ricerche 
decloro nemici, e quantunque abbiano 
appena la lunghezza d' una linea, il lo 
i'o numero supplisce nondimeno alla 
propria grandezza. 

Io non tesserò qui già la storia dei 
costumi delle cinipedi, per quanto in- 
teressante esser possa, non reputandola 
utile ai coltivatori. Di fatto, impossibile 
si reude all'uomo il dirigere l'azione 
di questi insetti verso uno scopo deter- 
minato: altro quindi non si può fare, 
che approfittare del vantaggio, che re- 
cano distruggendo gli altri insetti nemici. 
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Cinipede in i i i mosche: è dessa do- 
rata, coi piedi gialli, ed è lunga una 
linea : depone essa le sue uova nel cor- 
po della larva della mosca. 

Cl5IPEDE DELLA ROSA CANINA: è dcSSS 

di un verde bronzino, col basso-ventre 
dorato, ed è lunga una linea c mezza : 
depone le sue uova nel corpo della lar- 
va del diplolepo del rosaio, ed è questa 
principalmente quella, che diede luogo 
alla confusione indicata al principio di 
questo articolo, mentre le rose salvati- 
che e conservate nelle bocce danno 
questo insetto del pari che il diplolepo 
loro vero ospite. 

Cinipede delle cbijai.idi: è dessa di 
un turchino dorato, col basso-ventre di 
un Verde brillante, e coi piedi pallidi, 
e la cinipede agglomerata è nera, colle 
zampe gialle. La loro lunghezza è d'una 
linea e mezza, ed ambe queste specie 
depongono le loro uova nelle crisalidi 
«Ielle farfalle del cavolo, delle quidi ne 
fanno perire tante, ch'io mi sono spes- 
so divertito a contarle, e spesso non 
ne ho trovalo una iu dieci o dodici 
che fosse iulatla. Queste, a mio avviso, 
sono le specie più interessanti per i 
collivutori, stante I' otile che ne ritrag- 
gono. 

Cinipede delle cocciniglie: è dessa 
d' un nero bronzino, col basso ventre 
turchiniccio, e le zampe biancastre: de- 
pone le sue uova nella cocciniglia del- 
l' olmo, ed è estremamente piccola. 

ClNlTEDE DEL BACHEROZZOLO: è des- 

sa nera, colla base del basso-ventre, le 
zampe anteriori ed i ginocchi posterio- 
ri gialli: questa è piccolissima, e depo- 
ne le sue uova nel corpo de' bache- 
rozzoli. 

Cinipede delle cova: è dessa nera, 
coi piedi rossi, c le antenne filifor- 
mi : depone le sue uova in quelle del- 
le farfalle, ed altri insetti delia loro 
famiglia. 
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Da questo pìccolo numero d'esem- 
pi si rileva il genere <T azione, e V im 
portanza che possono avere ed hanno 
anche in effetto le cinipedi nelP ordine 
generale degli esseri (i). 

CINODONE. f'. Gramigna capriola. 

CINOGLOSSA ; Cynoglossum. 
Genere di piante della pentandria 
monoginia, e della famiglia delle bora- 
ginee, contenente da trenta specie circa 
delle quali tre sono al caso d'essere qui 
citate, un» cioè per essere molto comu- 
ne ed usata tuttora in medicina, e le 
duo altre perchè adoperate esser pos- 
sono b formare le orlature Jelle ajuole 
dei giardini. 

(t) È oggi dimostrato dalle concordi 
osservationi di accurati entomologi, che 
ogni larva ha il suo nemico speciale nel 
genere de* cinipedi, che la provvida mano 
creatrice ha destinati quasi per impedire 
r enorme moltiplicarsi di questi esseri. Ne 
■v'ha confine a stabilire in ordine apli ani- 
inali epigeni, perchè ciascuno dà ricetto ad 
altri d" un online inferiore in grandma, 
talché sfuggono infine le più accurate ri- 
cerche degli scrutatori drlla natura. La ca- 
tena degli esseri organici diminuisce suc- 
cessivamente nella grandezza de suoi anelli, 
ma non ha limite, siccome P atmosfera si 
attenua, e non deve cessare, perchè in tal 
caso si genererebbe un vuoto asso!uto\, 
che assolutamente ripugna. 

Non sarà quindi sorprendente se ogni 
giorno si moltiplica il numero delle specie 
de' cinipedi, il cui scunprimento però in 
nulla giovando ai coltivatori, non impegna 
ad intrattenerci sopra essi in questo luogo 
per descriverne minutamente le specie. So- 
lo transitoriamente potendo esser accennale 
talune, siccome ha fatto P autore di questo 
articolo, noi vi aggiungeremo quelle di- 
scoperte nella cocciniglia dell'ulivo, le quali 
si distinguono dalla specie che attacca la 
cocciniglia dclP olmo, la descrizione dctle 
quali trovasi nella memoria inserita nel 4-* 
voi. degli atti del Reali- Istituto d' Inco- 
raggiamento di Napoli che ba per titolo : 
Osservationi sugt insetti delC ulivo e 
delle olive, di O. G. Costa — e nella Mo- 
nografìa degl'insetti dell* ulive e delle 
ulive inserii a nel /'ontano -Anno l8a8. Pri- 
mo Semestre. 
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Lo prima è la cinoglossa volgare, 
cynoglotsum officinale., volg. lingua di 
cane, la. quale ha per caratteri : radice 
annua, a fittone; scapo cilindrico p 
peloso : fo^Ue alterne, sessili, lanceola- 
te , pelose ; fiori disposti in piccoli 
mazzetti nelle ascelle delle foglie supe- 
riori. Si trova questa per tutta 1* Eu- 
ropa nei luoghi incolti e sassosi, lungo 
le siepi, fra le rovine, ec. : sorge alla 
altezza di due o tre piedi, e fiorisce alla 
metà della primavera. 

Le altre sono la cinoglossa a fiori 
lisci, cynoglotsum laevigatum, « la 
cinoglossa primaticcia, cynoglassum 
omphalodes. 

La loro coltivazione, non richiede 
veruna particolare attenzione. 

CINQUE FOGLIE. V. àrcehtiha. 
CINTO. (Econ. rur.J 

Questo vocabolo è sinonimo di 
recinto, con la differenza, che cinto, si 
adopra piò parlando che scrivendo, « 
recinto più scrivendo che parlando. 
(f r . i vocaboli Chiusdra, Recinto, Mu- 
ro, Siepe, Fosso, Palizzata, ec.) 

Si dà questo nome in alcuni paesi 
anche a certe piccole proprietà stabili 
rurali, chiuse in tutto od in parte da 
muri, o da siepi, ed accompagnate da 
una casa 

CIOCCA. (Econ. foresi.) 

Gli alberi provenienti dalle se- 
mente hanno quasi tutti uno stipite sa- 
lo, ma se vengono poi tagliati, gettano 
essi un gran numero di steli laterali, e 
la riunione di questi steli viene nomi- 
nata ciocca. 

Nel primo anuo del loro getto le 
ciocche sono molto folte di stipiti, i 
quali vanno poi a mancare tanto più 
presto, quanto più vigorosi emergono 
alcuni fra essi; e spesso accade, che 
una ciocca, la quale aveva cinquanta 
stipili nel primo, anno , non ha .nel 
quinto più di venticinque, nel decimo 
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più di dieci, e nel decimoquinto più di 'perchè questi sodo chiamati cesti. (P. 

questo vocabolo.) 

CIOTOLA. (Giardin.) 

Certa disposizione d' alberi frutti- 
feri, che non differisce dai cespugli se 
perchè al basso è nell' ioterno lar- 
ga quanto air alto, ciò che le fa dare la 
forma d 1 una qualità di bicchiere così 
nominato. Nei giardini de' contorni di 
Parigi non si vedono più alberi dispo- 
sti in questa maniera. (F. il vocabolo 
Cespuglio.) 

CIOTTOLI. (Agricoli.) 

In una Memoria (cosi nel saggio 
del conte Filippo Re sui letami) da me 
inserita nel voi. I dei miei Annali di 
Agricoltura^ ho dato conto dell'uso di 
ingrassare i prati, che si fa nel Reggiano 
in parecchie ville con una specie di 
terra rossa, prodotta dalla scomposizio- 
ne di alcuni ciottoli arenari, de' quali 
v' è uno strato lungo circa tre miglia e 
messo, e largo da ponente a levante, 
pertiche duecento. La terra ha il co- 
lore de' mattoni. I ciottoli che vi sono 
nel mezzo a varie profondità, non mai 
però minori di due braccia, hanno una 
figura che s'accosta più o meno all'eli i- 
tica; sono di volume diverso, e duri 
quanto più sotterra, ma diventano fria- 
bilissimi al contatto dell'aria, e per ma- 
niera tale che ben di rado sogliono 
astrarti intatti. Al di fuori sono leviga- 
li ; d' un colore tendente al rosso bru- 
no, o di una leggierissima tinta bianco- 
giallastra, e pieni di moltissimi punti 
rilucenti che sono pezzi di mica. Sono 
internamente disposti a strati con una 
direzione piuttosto inclinata, e niente 
affatto eguali. Esaminali dal Merosi 
professore di chimica nel liceo di Reg- 
gio, sono slati rinvenuti pieni, per oltre 
due terzi del loro peso, di sabbia per 
un sesto di quella sostanza che è la 
base dell' argilla, e nel resto sostanza 



Nei terreni buoni le ciocche sono 
meno ricche, che nei terreni cattivi, 
perchè l'attività del sugo agisce sui 
primi nati fra quegli stipiti, laddove gli 
altri non si sviluppano punto, o vi pe- 
riscono fin da principio. 

Quasi tutti gli alberi dei cedui so- 
no in ciocche, perchè questi cedui ta- 
gliati vengono innanzi a trent'anni ; ma 
nelle fustaje se ne trovano poche. 

Neil' occasione che mozzare si so- 
gliono i piantoni delle piantonaie, arti 
Dualmente vien fatto, ciò che natural- 
mente succede nei cedui, sopprimendo 
cioè ivi i germogli, eccettuati i due più 
forti, verso la fine del primo sugo del- 
l' eslate seguente, ed in seguito anche il 
più debole di questi due un mese più 
tardi, e da dò risulta, che il germo- 
glio conservato prende un crescimento 
in altezza ed in gros- 



Ciò che si suol fare nelle pianto 
naie, Par enne* de Fcuillcs, suggerì che 
si facesse nei cedui. Per esegui™ il suo 
progetto, secondo il rigore dei principii 
converiebbe tagliare ogni anno una 
parte de' rimessiticci più deboli, e qoe 
sti in numero tanto maggiore, quanto 
più cattivo ne fosse il terreno ; ma sic 
com« dispendiosa troppo riuscirebbe 
quest' operazione, si può così conten- 
tarsi di eseguirla per un certo numero 
di voile, finché durano i cedui, onde 
ottenere che i suoi risultati ne paghino 
le spese non solo, ma possano di più 
ancora dare una certa rendita. 

Dato non viene il titolo di cioc- 
che ai rimessiticci de' capitozzi, nè a 
quelli degli alberi rimondati, neppure a 
egli arboscelli od arbusti, che 
ino naturalmente dalle radici a 
qualche distanza dallo stelo principale, 



comc,peresempio,nelrosaio,nellilac,ec., metallica ; questi ciottoli c la terra in 
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cui essi si risolvono, formano tino dal- 
la metà del secolo decimosetlimo, uno 
de' migliori governi per le praterie, e 
che da prima usato da pochi, presente- 
mente viene adoperato dalla maggior 
parte. Continuamente scavanti tali ciot 
toli e terre. Alcuni preferiscono i pri 
mi. In generale si attaccano alle secon- 
de. Già quelli si sciolgono affatto in un 
breve volger di tempo, dopo che sono 
stati sparsi nel terreno, massimamente 
per P azione del freddo. Gli spargono 
sopra le praterìe in ragione di otto car 
ra per ogni b folca . Que' prati che non 
sono irrigatori, o che appartengono alla 
categoria de 1 terreni sciolti e leggeri, 
come li chiamano i contadini, non han- 
no vantaggio, che che taluno ne dica, da 
questo governo. Quelli i quali antepon- 
gono i ciottoli, mi assicurano che in 
proporzione che maggiore è la quanti* 
tà de* ciottoli sparsa sulla superficie del 
prato, maggiore ancora dev' essere la 
copia dell' innaffio ; altrimenti non solo 
non se ne ha profitto, ma anzi nocumen- 
to. 11 buon effetto di queste terre e ciot- 
toli è sensibile ne' prati non irrigabili, 
purché di natura, come dicono, freddi. 
Esse terre correggono la qualità dei 
terreni prativi, io cui facilissimamente 
e certo coli' andar del tempo, la quan- 
tità delle particelle che ne tengono dis- 
gregate le molecole argillose, viene a 
scemarsi, specialmente dove forte e spes- 
sa sia V irrigazione, e lo strato tenace 
scenda a molta profondità. Si ravvise- 
ranno da quanto sono per esporre nel 
capitolo seguente, altri benefici che olle 
praterie possono fare queste terre, le 
quali poi contengono eziandio alcune 
di quelle sostanze cui i chimici assicu- 
rano servire ad alimentare le piante. 

Non v' è contadino ne* luoghi in 
cui s* usa questo governo, il quale non 
si compiaccia assaissimo, osservando che 
le terre ove impiegasi vanno più delle 
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altre ricoperte di trifoglio bianco, detto 
ladino, ottimo per le vacche, cui i bo- 
tanici chiamano trifolium reptnt ; che 
vi abbondano oltremodo, le tanto care 
alle vacche piante dcìV oriolo dei no- 
stri agronomi, e lotus corniculatus dei 
botanici ; e che l' erbe mediche vi ve- 
getano rigogliosissime. Io so bene ch'es- 
si credono che i semi di queste piante 
vengano prodotti dalla terra applicata- 
vi e dai ciottoli; Io che chiunque ha on 
poco d' intendimento vede essere erro- 
neo. Ma nè pure è vero, come quatche- 
duno potrebbe pensare, che in queste 
terre vi si contenessero. Attentamente 
da me esnminato V affare, trovai essere 
ciò falso. Bensì preferendo tutte queste 
piante a qualunque terreno on fondo 
sabbioso ricco, non possono non risen- 
tire grande giovamento dall' applicazio- 
ne di una sostanza appunto arenosa. 

È da sapersi che 1' uso di queste 
terre non toglie quello del letame, ben- 
sì sembra che lo renda alquanto mino- 
re. Alcuni agricoltori escavando quella 
porzione di esse, che vogliono spargere 
sopra un prato, vi uniscono del letamo, 
e ve Io lasciano incorporato per sei me- 
si. Altri, al contrario, la stendono nel 
luogo ove si ripongono giornslmente i 
letami, e cosi l'orina che vi cade so- 
pra, ne forma un eccellente governo. 

Chi vorrà vedere come in abbia 
spiegate alcune particolarità relative ai 
componenti di queste terre e ciottoli 
che non presentano terra calcare, potrà 
ricorrere alla citata Memoria. Ho forse 
più a lungo di quello doveva, trattalo 
di questa sostanza. Per quanto m'abbia 
scorsa la storia delle pratiche agrarie 
italiane, non ho trovato nulla di simile. 
CIPERO. 
Che cosa Sta, e classar azione. 
Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle cip troiài ed alla 
Iriandria monoginia del Linneo. 
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Caratteri generici. 
Glume dei fiori paleacee, embri- 
ciate, distiche ; corolla mancante ; se- 
me uno, nudo ; spighette comprese. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene quasi cen- 
to specie, quattro delle quaK devono 
trovar luogo in quest' opera per i van- 
taggi che danno, o possono dare, essen- 
do che è sempre importantissimo qua- 
lunque mezzo di sussistenza che ci 
si offra. 

C. ESCULENTO. 

Sinonimia. 
C. esculentus. — Volg. Dolcichi- 
m, Dolio Imi. 

Caratteri specifici. 
Differisce del C. rotondo per le 
radici meno forti, e munite di distanza 
in distania di tubercoli ovali, bruni, 
amari, coperti da zone embriciate ; om- 
brella fogliosa, serrata 
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tre foghe setacee, più lunghe delle om- 
belluki ombrella terminante, a raggi lun- 
ghi, ternati; 



Pianta perenne indigena dell' E- 
gitto, della Calabria e della Sicilia. 
C. ROTONDO ; C. rotundus ; C. 



Pianta perenne, 



Caratteri specifici. 
Culmo diritto, triangolare, nudo ; 
foglie radicali, lineari, simili a quelle 
dei graminacei ; Jion a ombrella compo- 
sta ; peduncoli terminati da spighette 
quasi fessili, alterne, lineari. 

Coltivazione ed usi. 
In molti paesi si mangiano le ra- 
dici del cipero esculento, perchè dolci 
e di un sapore simile a quello delle 
castagne. Si può coltivare senta dif- 
ficoltà nei terreni umidi, e intorno ai 
fiumi. Basta piantarvi in maggio le sue 
tuberosità a sei ovvero otto pollici di 
rispettiva distanza sopra una sola ri vol- 
eri gin a ria delle tatara. La raccolta poi delle nuovo 



parti meridionali di Europa: trovati tuberosità ha loogo due mesi dopo la 
nei luoghi umidi. loro piantagione, e queste tuberosità si 



C. LL'NGO ; C. longus. — Volg. 

Camia. 

Caratteri specifici. 
Radici tortuose, serpeggianti, ne- 
rastre, nodose, con odure simile al ga- 
rofano, con molte fibre capillari ; cul- 
mi molti, triangolari, lisci, striati ; fo- 
glie lunghe, carenate, acute, vaginanti; 
fiori ad ombrella terminante, arcicom- 
posta, fogliata ; peduncoli nudi ; spighe 



Dimora e fioritura. 
Perenne, comune nei luoghi fre- 
schi ed umidi, fiorente nel maggio. 
C. PAPIRO ; C. papirus. 
Caratteri specifici. 
Radici molto grosse, ramose, no- 
dose ; culmo alto, triangolare, liscio, 
grosso, nudo; involucro a foghe larghe, 
spadiformi, acute ; involucro paniate a 



conservano per tutto P inverno, e per 
una parte della primavera, come i po- 
mi di terra. 

Fra le Memorie per servire ai 
progressi delt economia rurale della 
Società Economica di Boemia, an.i 801 
e i8oa, si trova rammentata questa 
specie come pianta da olio, il quale 
infatti in molta quantità è contenuto 
nelle radici, allorché sono secche: è 
pure di buona qualità. Conviene scan- 
sarla nei pascoli. 

Le radici del C. lungo s" impiega- 
vano come stomatiche, diuretiche, ec. 
Masticandole possono essere utili par 
lo scorbuto, o per le ulcere della boc- 
ca. I profumieri ne sdoprano la polve- 
re per odore. 

11 a 

ra piuttosto leggera, e una continuata 
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umidità ; m propaga separandolo in parli 
intorno al collare della radici. E dub- 
bioso se precisamente questa specie sia 
il vero papyrus degli antichi, i quali 
da questa o da altra simile ne traevano 
la materia per fare la carta. Il processo 
consisteva nel dividere gli steli piò forti 
in più lamine molto sottili, le quali si 
bagnavano con V acqna, e quindi pro- 
sciugate al sole si calcavano, incrocian- 
dole in varj ""di. La parte interna o 
midoliosa serviva per ardere intorno ai 
funerali. Alla Badia di S. Germain-de- 
Près a Parigi esisteva un codice con- 
tenente varie opere di s. Agostino scrit- 
te sul papiro, che quantunque molto 
antico, conservava sempre nero l'in- 
chiostro. Gli abitanti del Nilo intrec- 
ciandone gli steli ne formano certe 
barche, come pure colle fibre del li- 
bro ne fanno vele e cordami, man- 
giandone poi le radici più tenere. Quan- 
tunque si trovino nelle spesi eri» le ra- 
dici del C. ro fondo, ove si vedono di 
figura ovale, appuntata, al dà fuori ne- 
re, a circondate da «one, non hanno al 
presenta alena uso in medicina. 

CIPOLLA» F. aauov Voi. II, pag. 
399 e 406 a seg. e 4 1 /,. 

CIPOLLA. (Orticult.) 

Sorte di radice ovale o rotonda, 
teserà, sugosa, composta di tonache o 
squame che si ricoprono le une sopra 
le altre, dalla base delle quali nascono 
fibre della stessa natura. 

Siccome la cipolla si chiama an- 
che iuuo, e siccome v' è anche una 
pianta, che porta lo stesso nome, così 
io ne parlai al vocabolo bulbo, al qua- 
le rimetto il lettore, come anche ai vo- 
caboli TcliVaBO, Giaciuto e Giulio. 

CIPOLLA. (Med. uet.J. 

Cosi chiamata viene una certa 
escrescenza della suola, che viene più 
spesso al di dentro che al di fuori, e 
mai o onasi mai ai niedi deretani. 

•mesa» vr uuqji usci a mi uwiviain. 
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Questa escrescenza alla suola dal 
corno oon è tuttavia un difetto della 
suola,dice Ro%ier(Dictionnairt <t Agri- 
cult. ) y ma dell* osso del piede, la cui 
parte concava è diteotata convessa a 
motivo di cattiva ferratura. L' osso dal 
piede seguendo la parete, e spinto es- 
sendo in fuori, fa sì, che a poco a poco 
la sua parte concava, a furia di cedere, 
diventa convessa, e la suola che appli- 
cala si trova all' osso del piede, prende 
in quel sito la forma stessa di quell'os- 
so, e produce una protuberanza, da noi 
chiamata cipolla. 

Il suo rimedio è quello di fodera- 
re il ferro con la latta. (Fedi V articolo 
Ferratura, a specialmente la sesiona 
relativa ai puoi colmi, ad alle cipolle.) 

CIPOLLA, CIPOLLETTA, osa» 
APPETITO. F. Aglio ci pollino. V. II, 
p. 4°°' 

CIPOLLINA. V. Aolio CIPOLLINO. 
CIPRESSO j Cip ressus. (Giardin.) 
Che cesa sia, e classifica%ione. 
Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle conifere, ed alla classa 
monoecia monadelfia del Linneo. 

Carotieri generici. ■ 
Maschio : amento cmbricia to ; ca- 
lice 0 squama; corolla mancante) antere 
quattro sessili. Femmina; amento stro- 
biliforme ; calice o squama uniflora; co- 
rolla mancante ; stimmi consistenti in 
due punti concavi -, noce angolata, con 
un solo seme. • < 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene cinque o 
sei alberi grandi d'una somma impor- 
tanza sotto vari aspetti, i quali non 
possono inai moltiplicarsi abbastanza 
nelle località, che sono loro proprie. 

C. DELLA VIRGINIA ; C. distica. 
— Volg. Cipresso della Luigiana ; C. 
calvo ; C. dell' America. 

Caratteri specifici. 
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allena, ed è suscettibile di una gros- 
sezza straordinaria ; rami numerosi , 
frondosi; foglie lineari, appuri late, ap- 

de vago e delicato ; comi piò grossi che 
nel cipresso maschio, con i semi pari- 
mente più grossi, lucidi, angolati. 

Ha nna varietà con le foglie serra- 
i rami, i quali sono ancora più 



Dimora e fioritura. 
Albero perenne, originario della 
Virginia, della Carolina ec, Borente nel 
maggio. 

G. MASCHIO o PIRAMIDALE; C. 
sempervirens { C. comune. 

Caratteri specifici. 
Tronco grosso, molto diritto, con 
la scor%a brnoa ; rami derivanti quasi 
dal piede, o per lo meno da un terzo 
da terra della sua alterni; numerosi, 
folti e disposti in modo che danno al 
l'albero V apparenza di un' alta e ap- 
puntata cima ; foglie opposte, molto 
piccole, embriciate su quattro lati, nu- 
merose ; di un yerde cupo, liscie ; coni 
rotondi, un poco bislunghi, della gros 
sezsa di una noce. 

Dimora e fioritura. 
Quest'albero sempre verde è pe- 
renne e originario dell' Italia, della 
Grecia, della Spagna ec., e fiorisce in 
maggio. 

Questo ha una varietà detta ci- 
presso FEMMINA O CIPRESSI, CIPRESSO MA- 
SCHIO, e CIPRESSO OBIEZOETSLE : ha i ra- 
mi aperti, quasi orizsontali, meno nu- 
merosi, i quali non danno ali* albero la 
forma piramidale. È questa poi suscet- 
tibile di acquistare una maggior gros- 
sezza, e di resistere meglio ai rigori del- 

Coltha%ioae. 
Si propagano per seme, per mar- 
gotti e per barbatelle. Il primo mezzo è 
preferibile. La sementa si eseguisce a 
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primavera nei vasi, o pieciole casse ri- 
piene di una buona terra d' orto, me- 
scolata eon un poco di terrìccio. Se il 
seme sia estratto dai fruiti recenti, o 
gaUo*%ole, ben nutriti e conservati , 
non tarderanno a comparire le giovani 
pianticelle, le quali quando hanno circa 
quattro piedi di altezza si trapianteran- 
no in Tasi più grandi, con la cautela dì 
tenerli air ombra, e di riporli n eli' in- 
verno io qualche luogo riparato, e a 
sufficiente temperatura. Allorché poi i 
cipressi hanno poco più di on braccio 
e mezzo di altezza, si trapianteranno al 
posto in fosse ben preparate e profon- 
de. Riescono nei luoghi i più sterili. 
Usi. 

Il legno del cipresso comune è 
molto duro, assai solido, quasi incor- 
ruttibile, di un bel colore bianco citri- 
no, odoroso e suscettibile di essere ben 
lavorato. Le porte, i telai e gli sportelli 
della finestre, i pali, i mandorlati delle 
spalliere, e tolte quelle opere che ri- 
chiedono solidità, durata, e che sono 
destinate ad essere esposte all' aria, 
riescono eccellenti con un tal legno, il 
cui merito non è stato fin qui oscu- 
rato da qualunque altro albero esotico 
introdotto dagli amatori : non è così di 
quello del C. dislieo. 

È il cipresso di un maestoso ador- 
namento oei viali, nei gran giardini; 
adorna la circonferenza de' fabbricati e 
fa risaltare il fogliame degli altri albe- 
ri ne' giardini paesisti, ec. Isolato poi 
diventa di uno stile elevato, special- 
mente se contemplasi da lunge. E seb- 
bene gli si rimproveri di essere di aspet- 
to lugubre, vuoisi riflettere che gli effet- 
ti delle sensationi che produce I' aspet- 
to di una pianta dipende molte volte 
dall' idea che vi si annette. I Turchi, è 
vero, li piantano intorno alle loro tom- 
be, né abbattono mai quelli che sono 
sacri alle ceneri de' loro padri. Le pian- 
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legioni dei cipressi, i quali possono ave- 
re una vita lunghissima sema richiedere 
alcuna cura particolare, hanno ancora il 
vantaggio di puriGcare Paria, al quale og- 
getto i medici orientali inviano alcuni me- 
lali nell'isola di Candia, che abbisogna- 
no di respirare uo'aria migliore, perchè 
ivi abbondano tali piaote. Sooo i coni, o 
fruiti dotati di qualità astringente, e 
però spesso vengono impiegati in me- 
dicina contro i flussi, nelle intermitten- 
ti, ec. 1 fiori del cipresso comune ab- 
bondano di pulviscolo. La resina che 
cola da questa pianta non è fra noi di 
alcun uso. Nel luogo nativo se ne im 
piega il legname del cip. della Virginia 
con molto vantaggio per cuoprìre i tet- 
ti, e per tutti quei lavori, ai quali serve 
il cipresso comune. È di esso più leg- 
gero, ed ha la grana molto delicata. Se- 
condo Calesbi t è acquatico, crescendo 
ordinariamente da meato braccio fino 
a tre nell 1 acqua. Produca parò ona re- 
sina, o sostanaa balsamica, o odorifera, 
lo che non si combina nelle piante 
acquatiche, tanto più che coltivata que- 
sta specie in luoghi asciutti ed alpini 
è riescila ottimamente. — La facili- 
tà poi che ha il cipresso distico di 
crescere ne' terreni torbosi, e dove non 
crescono che erbe di cattiva qualità, 
lo rende molto pretioso : giova an- 
che nelle paludi e nei Burnì facili a di 
salvearsi. 

CIPRESSO (piccolo.) 

Nome volgare della saktolira 

ABROTANO. 

CIPRINO ; Cyprinus. (Pesca.) 
Genere di pesci della divisione 
degli addominali , di quelli cioè , le 
cui ali ventrali collncate sono più vici 
ne air ano delle pettorali, ed il cui 
carattere principale consiste nell' avere, 
tre, o tutto al più quattro strisoe sulla 
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Questo genere intercisa più par- 
ticolarmente il coltivatore, perchè ab- 
braccia più della metà dei pesci che 

e 

li per conseguenza, sopra i 
culare essi possooo esclusivamente sen- 
ta uscire dalla sfera delle loro opera- 
zioni : contiene esso più di cinquanta 
specie, delle quali le più importanti a 
conoscersi sono : il barbio, il carpione, 

il CBIOttO, la TINCA, la LASCA, il CEFALO, 
la REINA, V ORATA, la MORELLA, CC. 

Spiegheremo ciò, che importa di 
conoscere per favorire la riprodutiona 
di queste diverse specie di pesci, ai se- 
parati rispettivi loro articoli. 

CIRCEA LUTETIANA; volg. Erba 
die. Sle/ano o dei Maghi; Erba da 
incanti. 

Piante vivace appetita dai monto- 
ni, e la quale non cresce che all' om- 
bra, formante un genere nella famiglia 
delle epilare e nella 
monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice di foglioline ovali, 
ve ; corolla con due petali a cuore; an- 
tere diritte, rotonde ; stimma inlacca- 
to ; capsula ovale, ispida, con dne log- 
gie, ciascuna delle quali comprende nel 
fondo un seme. 

Caratteri specifici. 
Stelo diritto, sottile, lungo poco 
più di un piede; foglie opposte, pic- 
ciuolate, un poco vellutate, dentate, 
ovali, appuntate;,/fort rossastri con pe- 
duncolo vellutato, in grappoli termi- 

Usi. vir , 
La sua proprietà di crescere, anti 
di non crescer beoe che all' ombra, la 
rende pretiosa per coprire il suolo dei 
macchioni nei giardini ; ha credilo di 
risolutiva, ma non è in uso. 



membrana delle branchie, un' ala sola CIRCOLAZIONE DEL SUGO. V. 
aul dorso, e nell' essere senta denti. ' 
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Le palizzate, supponendo che se 

Vedi S augl-e. 

CIRCONCISIONE. (Giardìn.) 



Nome dato alle incisioni anulari, 
che si praticano alle Tolte sui rami de- 
gli alberi, perchè portino una quantità 
maggiore di frutti, per arrestare la loro 
vegetazione, per far gettar loro radi- 
ci, quando vengono margottati, ec. (V. 
V articolo Iircisioirx.) 

CIRCOSCRITTO. (Zoo].) 

Intendesi quella limitata estensio- 
ne circolare più o meno rossa che pre- 
senta ogni tumore. 
CIRRIFERO. (Boi.) 

Dicesi di qualunque siasi parte di 
una pianta, la quale sia munita di ono 
o più cirri, o capreoli. 
CIRRO. V. Capbbolo. 
CIRSOCELE. (Zooj.) 

Significa una moltitudine di vari- 
ci ai testicoli, che iri formano dell 
specie di nodi, per cui aumentano la 
grossezza di queste glandole: difetto 
che non si può rimediare che colla ca- 
strazione. 

CISOIE DI GIARDINO. (Giardin.) 
Sono queste cisoie lunghe e lar- 
ghe, le cui braccia sono manicate in 
dliodri di legno che si adoprano per 
tosare le piccole palizzate, i bossoli, gl 
arboscelli delle aiuole, le orlature dei 
praticelli,' ec. Il loro 
mente assai più frequente, che al gior- 
no d' oggi, dopo che V osservazione ed 
il buon gusto hanno provato, che mu 
tifando regolarmente le piante, e can 
gisndo la forma ad esse data dalla na- 
tura risultar non potevano che dei di- 
scapiti. Ora queste cisoie non sono più 
necessarie che per le bordure dei bos- 
soli, ed anche superflue si rendono a 
tale oggetto, se i bossoli si ripiantano, 
come va bene il farlo, ogni qoarto o 
quinto anno, per rinnovare la loro ter- 
ra, e liberarli dai loro rimessiticci. 



ne vogliano avere, si tosano 
anche col roncolone, ed i cespuglieti 



con la falce; gli arbusti poi dei parter- 
re non devono esser tocchi che dalla 
falcetta, ed anche questa è d'adoperar- 
si con discrezione. 

Ti sono molti giardini conservati 
assai bene, senza aver bisogno delle ci- 
soie ; possiamo quindi dispensarci dal 
più lungamente diffondersi sopra tale 
argomento. 

Le altre sorta di cisoie, proprie 
air agricoltura, sono quelle che servo- 
no a tosare i montoni, ed a levare il 
pelo ai muli : la forma di qoetle adot- 
tate in Ispagna per questi due oggetti, 
meglio di tutte le altre suppliscono al 
loro scopo, perchè non possono mai ta- 
gliare la pelle, quantunque taglino il 
pelo più sotto delle altre : ma quella 
forma è difficilissima a descriversi, e 
perfino a rappresentarsi, a motivo della 
curvatura delle lame. Se ne può vede- 
re nn modello nel gabinetto della scuo- 
la veterinaria d* jflfort. 
CIRSOTOMIA. (Zooj) 

Operazione mediante la quale si 
aprono le vene. 

CISTERNA. (Arch. rur.) 

Chiamato così viene un serbatoio 
sotterraneo centinaio, e destinato a ri- 
cevere ed a conservare le acque della 
pioggia, per servirsene nei bisogni della 
domestica economia. Le cisterne sono 
i magazzini d' acqua in quei luoghi, 
ove mancano le sorgenti o le acque sa- 
lubri, ed ove il terreno si rifiuta asso- 
lutamente alla costruzione dei pozzi. 

La costruzione delle cisterne, dice 
Du Perihuis (Diction. rais. <T Agri.), 
al quale appartiene tutto il presente 
articolo, esige molte cure e precau- 
zioni, e specialmente molta spesa, ed 
è perciò, che si trovano ancora tante 
località che ne sono prive, ove per 
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coutegnenc* la privazione di acqua, o 
V ufo delle acque malsane, espongono 
gli abitanti a malattie periodiche. 

Una cisterna dev' essere sprofon- 
data in terra come una cantina, onde 
contenere perfettamente l'acqua, e con- 
servarla potabile tanto tempo per lo 
meno, quanto durar possono localmen- 
te le più lunghe siccità dell' anno. 

L* acqua di cisterna viene d' al- 
tronde considerata come la bevanda 
più sana per gli uomini, non meno che 
per gli animali, purché si abbia l'atten- 
zione di non introdurvi quelle, che ca- 
dono dopo una lunga siccità, od in ca- 
so d' una burrasca, perchè nell' attra- 
versare l' atmosfera portano seco e si 
impregnano delle esalazioni della ter- 
ra, che si aliano e sospese vi riman- 
gono. 

Le migliori sono quelle, che si 
raccolgono dai tetti io primavera ed in 
autunno ; nell' estale poi son quelle 
piogge, che succedono alle burrasche, 
perchè allora V atmosfera è purificata, 
lavali i tetti delle case, e vuotate e la 
vate le sozzure accumulate nei canali o 
nei tubi. 

Le osservaaioni relative allo sta 
bilimento d' una cisterna consistono : 
i .° nella costruzione della cisterna prò 
priamente detta, ossia del principale 
ano serbatoio ; in quella della ci- 
tiernetta, del piccolo serbatoio aperto 
cioè, nel quale le acque piovane de- 
pongono la sabbia e la minata ghiara, 
di cui possono essere cariche, prima di 
entrare nella cisterna ; 5 ° nella depo- 
sizione delle coperture, al basso delle 
quali collocate vengono delle grondaie 
per riceverne lo scolo, in quella dei 
tubi di declivio e dei condotti in pietra 
viva per condurre le acque nella ci- 
sterne ila, e di là nella cisterna ; 4° xa 
altri lavori accessori, destinati ad assi- 
si gioco e l' uso di quelle acque 
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a rifiatarle quando non sono di buona 
qualità, a fare scolare la soverchia ab- 
bondanza d'acqua della cisterna, a pre- 
servare finalmente i fabbricati dalle in- 
filtrazioni nocive, che occasionate es- 
tessero dalla prossimità delle 

acque. 

Questi diversi lavori vanno ese- 
guiti con iscelti materiali, tanto in ri- 
guardo alle pietre, quanto anche pei 
cementi, e valendosi di esperti operai. 
(F. Smalto.) 

In questa specie di costruzione la 
economia consiste particolarmente nel 
non mettere verun risparmio, onde 
irocurarle tutte le qualità, che deve 
avere, per non esporsi od a ricomin- 
ciare il lavoro, o ad intraprendere fre- 
quenti riparazioni, che equivalere po- 
trebbero spesso per la spesa di una 
seconda costruzione. 

Rovier pretende, che fra tutte le 
aniere di costruire le cisterne, la mi- 
gliore, vale a dire, la più economica, ìa 
più spicciativa, t la più sicura, è quel- 
a di adoperarvi la rv noi. ivi. (Fedi 
questo vocabolo). Ma mal grado la eoa 
per questa specie di co- 
la cui esecuzione domanda 
una mano mollo esperta, noi crediamo 
che in tutti i luoghi, ove trovar si po- 
tranno buoni materiali, e dote si avrà 

di formare buon 
to a prezzi moderati, sarà miglior 
siglio l' adoperarvi il solito metodo. 
Dopo tutte queste riflessioni , 
a qui nella minuta spagn- 
ole per la costruzione del- 
le cisterne, e ci contenteremo di- dare 
quelle generali istruzioni cui ignorare 
non devono quei proprietari che desi- 
derano di possederne. 

Le dimensioni di una cisterna 
calcolate esser devono sul presuntivo 
consumo della propria domestica eco- 
nomia , coli' avvertenza di renderla 
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nondimeno più grande piuttosto che 
scrupolosamente sufficiente al bisogno. 

Ecco il punto sicuro, dal quale 
si può partire, per calcolare la quantità 
di acqua, che deve consumare una ci- 
sterna. 

E fatto riconosciuto, che il ter- 
mine dell' acqua , che cade annual- 
mente in Francia, è dell' alt ezza di 
Tenti pollici. Yeggasi La Hire, Memo- 
rie delF accademia reale delle scien- 
te 1703, e Cotte, Memorie di fisi- 
ca, Tom. 5i, pag. 32/,. 

Ciò posto, ogni casa di quaranta 
tese di superGcie potrà riunire ogni an- 
no un volume di acqua di a, 160 piedi 
cubici almeno, prendendo soltanto di- 
ciotto pollici per altezza di quella che 
cade, e questi a, 160 piedi cubici equi- 
valgono a 75,600 libbre d'acqua in ra- 
gione di 5 5 libbre per piede. 

Dividendo ora 75,600 per 365, 
numero dei giorni dell' anno, il quo- 
ziente a 07 indicherà la quantità di lib- 
bre d'acqua, che gli abitanti della casa 
avranno da consumare giornalmente, e 
se quatto approvvigionamento starà in 
proporzione con i loro bisogni, non si 
tratterà più che di dare alla cisterna le 
dimensioni necessarie, per poter conte- 
nere i a. j 60 piedi cùbici d'acqua, ossia 
quindici piedi di lunghezza, dodici pie- 
di di larghezza, e dodici piedi di pro- 
fondità al livello della gronda del trop- 
po-pieno. 

[*e dimensioni d'una cisterna si 
potrebbero ridurre a tutto rigore di 
calcolo, perchè le acque del cielo non 
cadono tolte simultaneamente: vi sono 
stagioni piovose, e tempi di siccità ; e 
purché la cisterna contenga l'acqua suf- 
ficiente per i bisogni domestici nel ca- 
so delle siccità più prolungate, avrà es- 
sa supplito alla sua destinazione, quan- 
to se le fosse data una capacità suf- 
ficiente per riunire in una volta sola 

Di*. fAgric. V 
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1' acqua necessaria per lo consumo di 
tutto 1' anno. 

Le cisterne vengono centinate, af- 
finchè P acqua non si congeli in inver- 
no, e non si riscaldi troppo in estate, 
ed anzi bisogna avere in generale 1' at- 
tenzione di dar loro la maggiore possi- 
bile profondità, perchè l'acqua si con- 
serverà così molto meglio. 

Dispiace veramente il conoscere, 
che questa specie di costruzione non 
possa essere adottata dal povero, per- 
chè una bevanda sana indispensabile si 
rende ad ogni domestica economia; ma 
se la spesa ne diventa troppo forte per 
ciascuno in particolare, sarebbe pure 
possibile di stabilirne una comune per 
tutto un villaggio, che avesse una chie- 
sa coperta di tegole o d'ardesia, o qua- 
lunque altro pubblico fabbricato, e 
la sua acqua dovrebbe servire esclusi- 
vamente all'uso dei suoi abitanti. 

L* uomo poi anche più meschino 
non dovrebbe ignorare i mezzi sempli- 
ci, che si adoprano per togliere alle 
acque più crude e malsane le lor» qua- 
lità nocive. Può bastare a tal uopo so- 
vente il far bollire queste acque, o l'im- 
mergervi un ferro rovente, o il farle 
Gltrare per uno strato di carbone ; la 
procedura migliore però si è quella, di 
adoperare vasi internamente carbonati. 

Questa scoperta è dovuta al 
Berthold, ed è stata sperimentata 
con successo in un viaggio marittimo 
del corso di tre anni e più dal co- 
mandante d' un naviglio russo. L' o- 
perazione di carbonare una botte è as- 
sai facile, purché vi si metta atten- 
zione. 

Si comincia dal fondo: vi si met- 
te del sarmento bao secco, o delle bac- 
chette di legno, e questo combustibile 
viene acceso : vi si mantiene il fuoco, 
fintanto che tutti i punti del fondo sia- 
no carbonizzati alla grossezza di due o 

9° 
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tre linee: si procede quindi dello mi- cenere ordinarie, e l'arra cara dì Die- 
so modo alle carbonizzazione delle pa- «colare ogni giorno, con una pertica, 



reti e del fondo superiore, e dopo chiù 
sa tutta la botte, dev'essere lavata, per- 
chè non vi resti verun corpo eteroge- 
neo, e poi riempiuta di acqua. 

11 recipiente cosi carbonato acqui- 
ate la proprietà di purificare P acque 
non solo, ma anche di conservarla sa- 
na e bevibile per lungo tempo. 

In tal modo nn' economia dome- 
stica, anche la meno agiata, sacrifican- 
do alcune botti per carbonarle, ed ad- 
operarle come piccola cisterna, potreb- 
be procurarsi in ogni tempo una be- 
vanda sempre sana, capace di diventa- 
re un preservativo contro le febbri di 
stagione. 

CISTERNE DA INGRASSO. 

In ogni podere, nel situ che si cre- 
derà il più opportuno, ed a poca di 
stanza della casa rurale, si erigeranno 
quattro muri solidi, le cui facce collo- 
cate ad angolo retto, cingeranno 1' e- 
stensione d' un quadrato abbastanza 
spazioso per conteuere tutta la quantità 
di letame che s' impiega ogni anno qua- 
le ingrasso. Ad una delle facce di que- 
sto quadrato si praticherà un' apertura 
sufficiente per lasciar passare comoda- 
mente due carrette di fronte. Ripiena 
che sia una volta di letame la capacità 
di questa cisterna, la si chiuderà con 
una porta, o altrimenti con una tavola 
di legno, resa mobile con gangheri fissi 
all' estremità dell'una o dell'altra parte 
de' muri che ne formano l' ingresso. 

Ad una certa distanza da questo 
picciolo fabbricato si costruirà un pozzo 
di otto piedi d* altezza e di tre piedi in 
quadrato di larghezza, ed in questo 
pozzo appunto devesi fare la lisciva 
«!' ingrasso nella maniera che segue. Si 
riempirà questo serbatojo d* acqua co- 
mune, e vi si getteranno due moggia di 
calce «penta all' aria j ed altrettante di 



questo miscuglio, affine che le doe ma- 
terie vi ai «temprino il meglio che sia 
possibile. EH' è cosa necessaria che la 
calce sia spenta all' aria onde contenga 
a saturazione il gaz acido carbonico del- 
l' atmosfera. Subito che il liquido fia 
abbastanza carico di parti saline delle 
due sostante impiegate, ciò che «i rico- 
nosce dal colore d' un bianco latteo bi- 
giccio, non che dalla sua fluidità addi- 
venuta meno acquosa, la lisciva d' in- 
grasso in allora è pronta all' uopo. 

Il tutto essendo per tal guisa di- 
sposto, si porterà il letame nella cister- 
na d' ingrasso, e fatto che se ne sia un 
ammasso grosso 5 a 6 piedi, se lo in- 
naffierà su tutta la superficie per mez- 
zo (V innaffiatalo ordinario con li- 
quido attinto nel serbatojo, ove si 
è preparato la prescritta lisciva. Ciò 
fatto, si ricuoprirà il tutto con imo 
strato di terra grosso abbastanza. Gli 
ammassi successivi di letame che vi s'ag- 
giugneranno, verranno collocati 
ti e ricoperti di terra nella foggia 
desima sino all' ultimo, sopra del quale 
si cercherà di stenderne della più com- 
patta che si potrà rinvenirne, dandole 
per lo meno la grossezza di 5 a ti pol- 
lici ; dopo di che compiuta è la prepa- 
razione del vero ingrasso. Alloraquando 
si trarrà dalla cisterna il letame per ser- 
virsene, non s' obblierà di porre alcune 
asse al disopra della carica che porterà 
•>gui carretta, e collocarne delle altre 
egualmente contro la parte scavata dalla 
massa del letame che rimane n»lla ci- 
sterna, onde impedire, per quanto sia 
possibile, P evaporazione de' principj 
gazosi. Giuoto il lavoratore al campo, 
sotterrerà entro la terra medesima, sen- 
za la menoma dilazione, P ingrasso che 
avrà ricevuto. 

Giova pure avvertire che il 
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sedimento della calce e della cenere de- 
posto a fondo del poizo, dal quale ti è 
estratto lotto il liquido impiegato nel- 
V irrigazione del letame, è buono sino 
al quarto riempimento d'acqua, dopo 
il quale se lo estrae, se lo conserva 
ammucchiato, esposto sempre all' aria 
libera ; ed ammassata che se ne sia una 
sufficiente quantità, se lo sparge sui pra- 
ti, o sulle terre più leggere. Nun si po- 
trebbe mai darsi a credere di quale 
prodotto addivengano suscettivi i primi 
e le seconde fecondanti da questo in- 
grasso. 

Ponendo in eseeuxione questo pro- 
cesso, agevole è il concepire che il le- 
tame non perde punto i sostanziali suoi 
ci ementi colla svaporai ione che il mo- 
vimento fermentativo aumenta sempre 
più neh" interno della sua massa, dac- 
ché gli strati di terra di che è mesco- 
lata, s 1 oppongono costantemente allo 
sviluppo de' fluidi aeriformi , i quali 
senza questo ostacolo svaporerebbero 
ben presto nel P atmosfera ; a talché le 
materie oleose e grasse che si separano 
nell* atto della decomposizione., si com- 
binano in gran parte colle molecole al- 
caline fornite dalla lisciva d' ingrasso 
preliminarmente Tersala sol letame, e 
formano abbondantemente queir umore 
saponaceo, il quale, assorbito che sia 
dalle radici, si converte tosto in liquido, 
serbatojo de'principii necessarii alla vi- 
ta, al nutrimento, al crescimento ed al 
prodotto di tutti i vegetali. Oltre ciò, 
il letame preparato nelP indicato modo 
offre i due grandi vantaggi, i.° d'im- 
pedire colla sna natura alcalina la mol- 
tiplicaaione degli insetti, i quali recano 
gravi mali a' germi ed alle radici delle 
pianta ; a.° di guarentire, a quanto è 
sembrato, la biada da quella malattia 
distruttiva chiamata il carbone, dacché 
consta, dietro 1' esperieoaa, I' acqua di 
wlca essere U solo preservativo con- 
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tro qnealo terribile flagello de' nostri 

ricolti. 

Tutti i proprietarj rurali, animati 
da un medesimo amore del pubblico 
bene, adottino adunque ora con confi- 
dente il metodo che viene loro propo- 
sto. La provvidenza gli a trascelti on- 
d' essere gli amministratori delle vere 
ricchezze della nazione. L* interesse 
particolare, quello della patria, della 
società, reclamano dallo zelo loro, per 
rispetto alla coltivazione delle terre che 
possiedono, tutta l' attività, tutta l' in- 
dustria di che possono essere capaci ; 
nessun 1 arte d' altronde essere saprebbe 
altrettanto onorevole quanto lo è l' a- 
gricoltura. Home vide ì tuoi guerrieri 
scendere, senz' orgoglio, dal carro del- 
la vittoria, per guidare modestamente, 
quantunque circondati dallo splendore 
della porpora trionfale, il placido ara- 
tro. Felici adunque, se dopo avere fatto 
conoscere ciò che fia realmente utile 
nella scienza agraria, potremo seco noi 
congratularci d' avere diffusa la princi- 
pale sorgente della prosperità degli 
stati ! La certezza di diminuire, a mez- 
zo de' lumi delle scienze, i mali o i bi- 
sogni de' suoi simili, procura certamen- 
te una delle più dolci soddisfazioni di 
che possa godere il cuore umano. 

CISTI, CISTIDE. (Zooj.J 

Membrana in forma di sacco o di 
vescica, riempiuta di materie liquide e 
dense, adipose, carnose, ec. Quando le 
cellette del tessuto cellulare si empiono 
soverchiamente di un qualche umore, 
le loro pareti si sfiancano ; né potendo 
più distendersi, si applicano fortemente 
alle cellette contigue, e s' ingrossano, 
come si vede accadere negli sleatomi, 
ateromi e meliceridi. 

CISTICI. (Zooj.) 

Si chiamano que'tnmori che tono 
rinchiusi in una vescica o follicolo. (V. 
Cuti.) Questi tumori arrivano talvolta 
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ad una enorme grosseria, La cara dei 
tumori cistici consiste nel distruggere 
e levare tutta la cisti. Quando per la 
«overchia ampiezza del tumore non si 
possa fare l'estirpazione, converrà pra- 
ticare una incisione alle due estremità, 
e passare da un'apertura all'altra un se- 
tone, onde promovervi una suppura- 
aione. 

CISTIFELLEA. (Zooj.) 

Vescichetta più o meno volumi- 
nosa, aderente alla sostanza del fegato, 
avente una Ggura ovoide. 

La si divide, avverte bene anche 
Hoidwgl, in estremità e corpo. La prima 
estremità forma la porzione più stretta, 
e per conseguenza il collo, corrugato e 
ristretto internamente, e comunica coi 
condotti escretorj del fegato, e va a 
metter capo nel tubo intestinale. La se- 
conda, libera e tondeggiante, ne costi- 
tuisce il fondo cieco -, ed il corpo non 
è altro che la porzione media compresa 
tra le due estremità. La cistifellea è 
composta di tre membrane soprappo- 
ste, non compresa la cellulare che le 
unisce. La prima, esterna, peritoneale ; 
la seconda, muscolare, sottile, che ser- 
ve ai movimenti oscurissimi di costru- 
zione; e la terza, papillare, la quale ser- 
ve a tener lubricate le pareti interne di 
questa vescichetta. Tutti i monodatiti 
tono mancanti di cistifellea , ed in sua 
vece il condotto coledoco reca la bile 
nel tubo intestinale. 

CISTIRREA. (Zooj.) 

Scolamento d' un muco bianco e pu- 
riforme, che ha luogo per P uretra , 
proveniente dalla vescica o dalle emor- 
roidi aperte del collo di quest' or- 

* CISTITI DE, CISTOFLOGIA, CI- 
STOFLOGOSI. (Zooj.) 

Indica P inGammazione della ve- 
scica urinaria. 
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tono soggetti alla cistitide. Alcune volta 
soltanto vien presa da infiammazione una 
sola parte della vescica ; ed altre, tutto 
il corpo e persino gli ureteri, i quali si 
gonGano ollremodo, se non possono 
sgorgare il fluido nella vescica. I sinto- 
mi che si scoprono in questo malore, 
sono il continuo slimolo che hanno gli 
animali di orinare, del che danno segno 
col tenere il treno posteriore alPinfuo- 
ri, ed allontanate le due estremità Puna 
dall' altra ; ora avvi iscuria, stranguria 
od ematuria, stitichezza di corpo; l'ori- 
na è qua si sempre mista col sangue. In- 
troducendo la mano nell' intestino ret- 
to, si sente un calore non naturale, ed 
anche più o meno zeppa d'orina la ve- 
scica; scorgesi copioso sudore, conti- 
nuo dimenarsi, che manifesta gli atroci 
dolori onde P animale è investito. Le 
corse violeoti, i calcoli, P eccessive fa- 
tiche, le percosse locali, la retropret- 
sione di traspirazione, il tener lunga- 
mente P orina tono più volte cause di 
questo malore. 

La cura consiste in salassi, in diu- 
retici, nel riposo, nei clisteri emollienti 
e nella vigorosa dieta. Ha quando il 
malore proviene da calcolo, conviene 
prima levarne la causa, f f~ Litotomia); 
e se il collo dello vescica o P uretra 
siano diventati duri, in modo da non 
permetterne P uscita, per cui la vescica 
minacci di rompersi, si dovrà fare la 
puntura. (/'. Postura della, vescica.) 
Questa inGammazione termina come le 
altre, cioè o in risoluzione, o in indu- 
ramento, o in suppuratone, o in gan- 
grena. La risoluzione si riconoscerà 
dalla graduata diminuzione de' sintomi, 
e Gnalmente da una compiuta salute. 
L' induramento lascia sempre un che di 
affezione. La suppurazione poi ti rico- 
nosce da uno scolo continuato più o 
meno di materia, che esce mista all'ori- 
na. La gangrena è tempre mortale, e ti 
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presenta colla cessazione immediata dì 
tatti i sÌDlomi. Sembra in quel punto 
che T animalo sia scevro di malore; in- 
di succede sussulto ai tendini, effusione 
di sudore, finalmente la morte accom- 
pagnata da' piò atroci dolori. 
CISTO. (Cistus.) 
Che cosa sia, e class i fica t ione, 
Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle cistoidi, ed alla classe 
poliandria monoginio del Linneo. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque divisioni quaii 
eguali, persistenti; corolla di cinque 
petali ; capsula di cinque cavità, con un 
numero eguale di valve; semi attaccati 
alle base dell' orlo centrale dei tra 



1 numeratone delle specie. 
Questo genere conta quasi cento 
specie, le quali nella massima parte 
consistono in certi arboscelli assai pic- 
coli delle parti meridionali dell'Europa 
Le più notabili sono : 
C. ELIANTEMO. 

Caratteri specìfici. 
Frondi prostrate \ foglie opposte, 
bislunghe , ripiegate sui loro lati , e 
bianche al di sotto ; calice assai peloso; 
fiori solitari e gialli. 

Dimora. 
Guest' arboscello si trova in qua 
si tutta la Francia sulle pelurie secche, 
nei pascoli. 

C. LADANO DEL PORTOGAL- 
LO ; C. ladaniferus. 

Caratteri specifici. 
Rami 'rossastri nella gioventù, lun- 
ghi, aperti, non molto numerosi ; foglie 
lanceolate, strette, a tre nervi, appun- 
tate ; fiori grandi, bianchi, bratteati, so- 
litari, con una marchia violetta quasi 
porporina alla base de' petali. 

Dimora e Jiorilura. 
Pianta perenne, comune nella Vec- 
chie Castiglia, e in altri luoghi della 
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Spagna a del Portogallo, fiorente Del- 
l' estate. 

C. LADANI FERO ; C. erefieu* 
Caratteri specifici. 
Tronco e rami fruticosi; stipale 
mancanti sfoglie opposte, ovate, grin- 
tose, sparse di peli, ondose nel con- 
torno ; fiori grandi, rossi, coi pedun- 
coli corti. 

Dimora e fioritura. 
Quest'arboscello indigeno dell'iso- 
la di Creta, della Siria, ec, fiorisce nel 
giugno, 

Usi. 

Da questa specie cola il ladano, 
come anche da quello del Portogallo, 
fluisce una resina quasi eguale, e con 
un odore molto penetrante. 

Non ti coltivano queste specie a 
motivo de* loro fiori che poco si man- 
tengono solla pianta, non ostante che 
sieno di vaga forma. Persoon ha fatto 
passare molte specie al genere Helyan- 
themum a motivo della capsula di una 
sola cavità, a tre valve, ec. 

I cisti non sono buoni che per 
bruciare, e per far terriccio, o tutt 1 al 
più, siccome i bestiami mangiano volen- 
tieri il C. eliantemo, cosi sarebbe forse 
possibile il formarne delle praterie sul- 
le montagne calcaree, ove per mancan- 
za di terra non cresce quasi niente, 
perctT esso ha pochissimo bisogno di 
terra, mentri le sue radici penetrano 
nelle spaccature delle rupi, e si sten- 
dono sopra i sassi per la lunghetta spes- 
so di più <F nn piede. 1 
CISTOTTOSI. (Zoo).) 

Prolasso della membrana interna 
della vescica pt-1 ranale dell'uretra. 

CITISO DELLE ALPI; C 
num. — Volg. Àvornielìo\ Maggio 
ciondolo. (Giardin.) 

Che cosa sui. e r.lassifice%ione. 
Pianta appartenente alla famiglia 
'delle leguminose^ alla ehnediadelfia 
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decandrìa del Linneo. ìi SUO 
re contiene più di venti specie, latte 
frutescenti, parecchie delle quali ti col- 
tivano in piena terra nei giardini, ove 
fervono <T ornamento , specialmente 
nel loro fiorire, e possono essere anche 
adoperate in diversi generi di utilità 
agraria. 

Caratteri generici. 

Calice bilabbiato, col labbro supe- 
riore a due denti, V inferiore a tre ; 
stendardo ripiegato nei lati} legume 
assottigliato alla base, bislungo, con 
molti semi. 

Caratteri specifici. 

Stelo con la scorta verdastra ; 
rami lunghi, pendenti; foglie ternate, 
ovate, pelose, sopra lunghi pezioli^o- 
ri gialli, numerosi, a grappoli luoghi, 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne indigeoa nei mon 
ti, specialmente nelle Alpi, fiorente dal 
msggio al giugno. 

Varietà. 
Ha nna varietà con le foglie ed i 
frutti lisci, e un 1 altra con i fiori più 
grandi ed odorosi. 

Coltivazione. 
Riesce in qualunque torta di ter 
reno, ami nei fondi magri, tebbene ve- 
geti piò lentamente, produce i fiori 
più numerosi e di un colore più vivace. 

Si moltiplica per teme, per margot- 
ti, per barbatelle, e per polloni. La se- 
menta si eseguisce nella primavera. La 
pianta dopo un anno della tua nascila 
può essere posta nel vivnjo, e quindi 
dopo due, è capace di essere messa al 
posto. Non richiede altra cura che di 
essere sarchiata di quando in quando 
£ nemica della potatura, per cui non 
acquisterebbe una bella forma. Ma se 
mai questa fotte indispensabile, tara me- 
glio eseguirla tu* rami principali che sui 
piccoli. 
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Usi. 

E' qnetto arbutto di vaghissimo 
aspetto, e però frequentemente viene 
impiegato nella decorazione dei giardi- 
ni. I tornitori ne adoprano il legno per 
farne diverti lavori estendo doro, bea 
venato, e suscettivo di un bel puli- 
mento. Dal bestiame, specialmente dai 
montoni, n*è appetita la fronda. Il C. 
sessifolius, U C. nigricans, il C. hr» 
sulus^ e il C. proljferus, potrebbero 
parimente servire di adornamento , 
sebbene quest" ultimo sia un poco sen- 
sibile al freddo. 
CITISO. (Boi.) 

E una tpecie di erba medica (me- 
dicaio arborea); è anzi il cista» degli 
antichi. 

CITRATO. (Chim. Jgric.) 

Sale formato per la combinazione 
deir arido nitrico, con differenti basi. 
CITRICO. (Chim. Agric.) 

Nome di un acido che ai ricava 
dal cedro. 

CIUFFO. (ZooL) 

Coti ti chiama quella ciocca o 
mazzo di crini lunghi, situati tra le due 
orecchie, tulle tommità della tetta del 
cavallo. Etso forma ornamento, e fa il 
medesimo officio delle sopracciglia 
nell'uomo. I crini che cottituitcono il 
ciurlo, tiano fini e lucidi. 

CIVETTA. 

In Italia non meno che in Francia 
i coltivatori riguardano le civette, ed 
in generale tutti gli uccelli notturni, co- 
me animali di cattivo augurio, la cui 
pretenza porta in un podere pronosti- 
co di calamita di ogni tpecie. Quest'as- 
surdo pregiudizio, ripeteremo con Bosc 
(DicU rais. d'Agri), pattato a noi 
dall' antichità più remota, è cagione 
di farti loro uoa guerra mortale , 
uccidendole , inchiodandole , a gui- 
sa d' etpiazione, alle porte dei bar** 
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cooi ed altri fabbricati, come ognuno è 
al caso di poterlo osservare. 

Eppure questi animali, che non 
recano veruna specie di danno, sono 
assai olili ai coltivatori, perchè distrug- 
gono i topi, i ratti, i sorci, le talpe, ed 
altri animali, che vivono a carico delle 
loro raccolte , tanto nella campagna 
quanto nei loro barconi. Una civetta, 
specialmente quando ha i suoi piccoli, 
tanti ne prende di questi animali in 
una notte, quanti il miglior gatto sa- 
prebbe prenderne in otto giorni. Bosc 
annoverò una volta fino a dodici sorci o 
talpe, che una coppia di civette tras- 
portato e deposto aveva appunto in 
una notte sola vicino al suo nido, ed a 
questo numero aggiungere ne conviene 
almeno altri sei, eh' erano stati antece- 
dentemente mangiati dai piccoli, ed or- 
dinariamente osservò, che ogni notte 
ve n'erano dei riposti in riserva vicino 
allo stesso nido, perfino nel tempo che 
i piccoli, diventati più grandi, doveva- 
no mangiare necessariamente di più. 

Lungi dunque dal peneguitare 
cou taota animoaità le civette, vietare 
dovrebbero i coltivatori ai loro dome- 
stici cT inquietarle in qualsivoglia ma- 
niera, eri adoperare in vece tutti i mez 
xi possibili per invitarle nei loro barco- 
ni. Fra tatti i mezzi il migliore è quel- 
lo di trasportare in essi i loro piccoli : 
e di fatto Bosc prese più Tolte di questi 
piccoli dal loro nido, ed avvicinandoli 
successivamente alla caia, determinò il 
padre e la madre a seguirli, ed a pro- 
seguire nelle loro cure d'alimentarli 
sotto gli occhi suoi. Individui accostu- 
mati in tal guisa alla vista dell' uomo, 
non abbandonano più la vicinanza del- 
la propria dimora, e cacciando vanno 
con una sicureiza vie più maggiore. £ 
a preferire di molto questo meszo a 
quello adoperato in alcuni luoghi, di 
spezzar loro il moto dell'ale, per im- 
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pedire ad esse Io scampo; imperciocché 
una mutilazione simile toglie loro la fa- 
coltà di compiutamente supplire alla lo- 
ro destinazione. (F . 1/ vocabolo Gero.) 
CLANDESTINE NOZZE. (Boi.) 

Cosi chiamanti quelle le quali ven- 
gono celebrate nascostamente. Le pian- 
te, nelle quali le nozze vengono cele- 
brate clandestinamente, ovvero le coi 
parti della fruttificazione non sono di- 
scernibili ad occhio nudo nel sistema 
sessuale di Linneo, costituiscono 1* ul- 
tima classe, cioè la crittogamia^ ove 
vengono comprese le felci, i muschi, le 
alghe e i funghi. 

Pannocchia clandestina^ quella la 
quale durante la sua fioritura sta sem- 
pre nascosta, entro alle guaine delle fo- 
glie. 

L'epiteto di clandestino ha servi- 
to ancora ai Botanici per formare il no- 
me specifico di alcune piante. Infatti fa 
chiamato panicum clandestinum, quello 
la cui infiorescenza sta ascota nelle 
guaine delle foglie. Così fu denominata 
lalhraea clandestina , quella che sta 
sotterrala nella terra sino al momento, 
in cui è per fiorire. 

CLARKIA ELEGANTE; Clarkia 
p nichel la, Pursh. (Ori.) 

Pianta annuale, della famiglia delle 
onagrc. la quale porta i seguenti carat- 
teri : Stelo dritto e ramoso alto da uno 
a due piedi ; foghe lineari, lanceolate; 
fiori ascellari e terminali, di color li- 
la porpora, a petali, figurati in croce. 

Questa pianta originaria dalla Co- 
lombia, siccome fiorisce per tutta la sta- 
te, così fa un bellissimo effetto nei giar- 
dini di piacere. Seminala al posto, in 
autunno o in primavera, riesce meglio 
che ripiantata. 

CLASSI DELLE PIANTE. F. Bo- 

TAMCA. 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ANI- 



MALI DOMESTICI. (Zooj.) 

Avuto riguardo al mode con cui 
terminano le loro membra, con una, 
due o quattro file d' ossa, furono diviti 
ia tre claui, che si chiamano ; la prima 
dei monofalangi o monodattili la se- 
couda dei difalangi o didattili, la tersa 
dei tetrafaìangi o tclr adattili. 

CLAUDICANTE o CLAUDICA- 
ZIONE. F. AOPPICAMKHTO. 

CLAVA ERCULEA; Clava hercu- 
lis, Zanthoxylum. — Volg. Legno spi- 
noso giallo, Frassino spinoso. 

Albero spettante alla famiglia del- 
le terebintinacee, ed alla classe dioecia 
pentandria del Linneo : è il aolo che 
▼iena coltivato fra noi, benché il suo 
genere ne contenga cinque o sei specie, 
Caratteri generici. 

Maschio; calice diviso in cinque 
parti ; corolla mancante. Femmina, ca 
lice e corolla come nei fiori maschi ; 
pistilli tre a cinque ; capsule cinque in 
ciascuna delle quali un solo seme. 
Coltivazione ed usi. 

Quest'albero vive allo scoperto, e 
si adatta a qualunque specie di terre 
no. Si propaga facilmente per i nume 
rosi polloni che getta dal piede, i qoali 
si piantano nelP ottobre. Potrebbe ser- 
vire Hi adornamento nei giardini a mo- 
tivo dei frutti che maturano ncll' au- 
tunno. La scorza tinge in giallo. 

CLAVATO O DILATATO ALLA 
SOMMITÀ. 

Si dice particolarmente del pedun- 
colo e dello stilo, quando nelle loro 
estremità sono ingrossati, e che poi si 
vanno a poco a poco restringendo ver- 
so la base; per cui rappresentano la fi- 
gura come di una maria ferrata o clava 
d' Ercole. 

CLAVIFORMI FUNGHI. (Boi.) 

Quelli che entrano nella II classe 
del metodo di Persoon, e che formano 
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la T sezione del II ordine della mede- 
sima. (V. Imenottck e Metodo di Per- 
soon.) 

CLEMATIDE. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle ranuncolacee ed alla 
classe poliandria poliginia del Linneo. 
Caratteri generici. 
Calice mancante; corolla di quat- 
tro petali, qualche volta di cinque; cas- 
sale numerose terminate da una coda 
ordinai iamente piumosa. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene, da trenta 
specie circa delle quali ricorderemo le 
sei seguenti : 

C. ACAPREOLI; Clematis cirrho- 
sa, Linn. 

Caratteri specifici. 
Steli alti sei piedi : foglie scempie, 
coi pesioli persistenti dopo la caduta 
delle fogliolioe, formanti dei capreoli ; 
fiori d' un bianco verdastro. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta sempre verde cre- 
sce naturalmente in Ispagna ed in Creta, 
e fiorisce al fine dell' aatunno. 

C. A FOGLIE SCEMPIE ; C. inte- 
grifolia s Linn. 

Caratteri specifici. 
Foglie sessili, ovali, lanceolate ; 
fiori grandi, turchini, ricurvati, e «oli- 
tori *N' estraniti degli steli. 

Dimora. 

Questa e originaria delle parti 
orientali dell' Europa e dell' Asia. 

C. A STELO DRITTO ; Clem. 
recto, Linn. 

Caratteri specifici. 
Foglie pennate ; foglioline ovali, 
lanceolate, integerrime ; fiori bianchi, 
numerosi, disposti a pannocchia, om- 
brellifornii, ora a quattro, ora a cinque 
pelali. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta originaria dalla montagne 
natia parti meridionali d* Europa, fio- 
rente alla mela della state. 

C. DELÉE SIEPI ; Cìem. vitalba, 
Linn. — Volg. Erba dei cenciosi; Vi- 
burno dei poveri. 

Caratteri specifici. 
Stelo serpeggiante, legnoso, nodo- 
so ; picciuoli assai lunghi ; foglie orol- 
nariamente composte di cinque foglio li- 
ne cuoriformi, dentale ; fiori lievemen- 
te odorosi, a d' un bianco giallastro. 
Dimora. 
Trovasi nei boschi, a fra la siepi. 
C. ODOROSA ; CI fiammula, Lino. 
Caratteri specifici. 
Steli alti ao piedi, sarmento si sfo- 
glie inferiori moltifìde, o due volte ala- 
ta con le foglioline capillari, e le supe- 
riori intiere e lanceolate } fiori rossa- 
stri più pìecoli « più odorai di 4 ud!i 
della vitalba. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria delle parti meri- 
dionali dell' Europa, fiorente in luglio 
e agosto. 

C. TURCHINA ; C. viticella, Linn. 
Caratteri specifici. 
Steli alti da io a ta piedi, fragili 
e sarmentosi ; foglie due o tre Tolte 
alate con le foglioline integerrime e 
qualche Tolta lobate ; fiori grandi e tur- 
chini, porporini o rossi e talvolta doppj 
Dimora e fioritura. 
Questa Ci è originaria delle parli 
meridionali d* Europa, e fiorisce da giu- 
gno a settembre. 

Coltivazione. 
Il moltiplicare le clematidi con la 
seminagione dei loro granelli non reca 
verun vantaggio. Si moltiplicano anche 
per margotti a per barbatelle, ma la 
maniera più comune è quella di sepa- 
rare la radica da* suoi vecchi piedi : di 
fatto, basterà dividerne uno con una 
Dh. tt Agri:, 8* 
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vanga, o con una piccola accetta, per 
vederne spuntare altrettanti nuovi pie- 
di, quanti ne saranno gli steli provve- 
duti di radichette. I bisogni del com- 
mercio non sono molto estesi, giacché 
quelle che ricercate vengono con fre- 
quenza maggiore, sono la turchina, 
P odorosa, quella a stelo dritto, e quel- 
la a foglie scempie, e queste sono le 
più facili a moltiplicarsi. 

Usi. 

Quasi tutte le clematidi hanno gli 
steli fragili, sarmentosi, folti ed intrec- 
ciali. Si attaccano ai corpi vicini, e si 
sostengono mediante i loro picciuoli, i 
quali s* intortigliano a guisa di viticci. 
Si coltivano per oroamento dei giardi- 
ni ; se ne fanno dei bersò, delle palii- 
tata lungo ì muri, e alcune volte si al 
sciano crescere in cespuglio ; ma allora 
fa d'uopo aver cura di potarle. La 
CW turchina porta bei fiori ed e 
molto ricercata. I fiori della Clem. odo- 
rosa esalano un odore piacevole. La 
Clem. vitalba, crescente fra le nostre 
siepi, è granosissima quando è fornita 
di fiori, ed i pennacchi argentati dei 
suoi semi, che si sviluppano in autunno, 
fanno un belP effetto. 1 suoi steli flessi- 
bili servono a fare dei legacci \ non aono 
punto corrosive quando sono tenere ed 
erbacee; nel mezzogiorno della Francia, 
se ne nutrisce il bestiame, e se ne man- 
gia i giovani germogli appassiti col- 
P aceto. 

CLETRA ; Clethra, Linn. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia della bicomee ed alla classe de- 
candria monoginia del Linneo, conte- 
nente una dozzina di specie, o sia di 
arboscelli propri a decorare i nostri 
giardini, e perciò anche coltivati. La 
specie più conosciuta è la C. liscia (C 
alni/olia, Linn.) originaria della Vir- 
ginia. Questa specie, come «oche la 
C. cotonosa, ( C. tomentosa, Lam. ) 

9* 
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dello «teMO paese, crescono natural- 
mente luogo i ruscelli • nei luoghi 
umidi della loro patria natila. Hao- 
do un bel fogliame, e i loro Bori, che 
sono bianchi e riuniti in grappoli ser- 
rati, air estremità dei ramoscelli , si 
schiudono in primavera, e spargono un 
odore balsamico estremsmeote piacevo- 
le. In Italia, resistono bene al rigore 
degli inverni. Si moltiplicano per rimes- 
siticci, per margotti, ed anche per semi 
che fa d' uopo spargere all' ombra e al 
fresco, in un terreno ben diviso, o yen- 
dò la precauzione di coprirli poco. 
Siccome temono V ardore del sole, così 
conviene ripararli, educarli nella terra 
di brughiera, ed annaffiarli di tempo in 
tempo. 

La C. di Madera (C. arborea^ 
Willd.), indigeoa dell' isole Canarie, è 
coltivata da qualche tempo in Italia. 
Giugne air altezza di 8 a 9 piedi, «d U 
suo tronco si divide in gran numero di 
ramoscelli. Le sue foglie sono persisten- 
ti, lanceolate e dentate in sega ; i «noi 
6ori, bianchi, unilaterali, riuniti io grap- 
poli alla sommità dei petali, diffondono 
un buonissimo odore. Questa specie 
vuol essere chiusa nelf aranciera in in- 
verno, e non potrebbeii coltivare in 
piena terra che nei luoghi più meri- 
dionali. Si coltiva come le due prime, 
nella terra di brughiera, e si propa- 
ga egualmente per rimessiticci e per 
margotte. 
CLIMA. 

I geografi, dice Haidwgl (Di%ion. 
di Zoojatria) , sotto questo nome in* 
tendono uno spazio della terra rinchiu- 
so fra due circoli paralleli all'equatore, 
e di tanta larghezza, che il giorno più 
lungo nel parallelo più vicino al polo, 
sia più lungo di mezz' ora che nelf al- 
tro prossimo eh' è verso V equatore. 
U termine di climi 
o regio** dal (lobo, 



C L I 

quale differisca da un altra per la di. 
versa temperatura dell' aria e pel vario 
avvicendare delle stagioni. Molta io, 
fluenza ha il clima sullo stato dei bruti, 
tanto riguardo alla loro prosperità, che 
propagazione o conservazione. Infatti, 
quegli animali che nascono ne' climi 
temperati, dì suolo asciutto e monta- 
nnso, ove crescono succosissimi vegeta- 
bili, riescon vivaci, fini, nerbuti, di me- 
diocre, ma gentile struttura. 

Quelli air opposto, 
e crescono nei climi nebbiosi, di 
umido e freddo, vanno soggetti più o 
meno ai malori. Clima, vale anche per 
clistere. 
CLIMA. 

Climi, diremo con Boto (Dici, 
cf jfgricuU.), si chiamano in geografia 
quegli spazzi di latitudine, che hanno 
più o meno il sole per 1* intervallo di 

climi da ciascun lato dell* equatore. 
Presa viene però nelf uso ordinario 
questa denominazione in un senso più 
ampio, per cui si dice, 3 clima inter- 
tropicale, il clima temperato, il dima 
glaciale. 

Altro non à poi per molte perso- 
ne il clima, che quel grado di freddo o 
di caldo, d* umido o <V asciutto, il qua- 
le più proprio si manifesta a tale o tal 
altro paese ; e prendendolo appunto in 
questo senso si dice, che il clima della 
Svezia è freddo, il clima dell" Inghilter- 
ra umido, il clima di Spagna asciutto, 
il clima dell' Italia meridionale ealdo : 
presi in questo senso i climi influiscono 
moltissimo sulla salute, e per conseguen- 
za anche sulla monde degli abitanti. 

verse cause : 

1 ,° 1 ripari. Il riparo prodotto 
dalle alte montagna dei contorni di 
Hieres è quello, che dà 1 
a la facoltà d'essere la sola in 
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espace di coltivare proficuamente V n- 
rancìo io pieoa terra : i ripari tono 
quelli, che danno qualunque specie di 
prodotti primaticci nei giardini di Pa- 
risji : i ripari sono quelli, che servono 
da per lotto di naturale od artificiale 
difesa contro i venti o freddi, o disec- 
canti od impetuosi. 

a.° La natura del suolo. Le pia- 
nure sabbiose ed asciutte, le montagne 
calcaree sono più precoci, a tutt' altre 
circostanze pari, di quello che le pia- 
nure argillose ed umide, che le monta- 
gne schistose e granitiche. 

5.° Le vicinante. Le foreste ed 
altre piantagioni d' alberi grandi, i la- 
ghi, le paludi, i fiumi ritardano fa ve- 
getazione delle piante, che coltivate 
Tengono nel raggio della loro attività. 

ì 1 £' esposizione. Il settentrione 
ed il ponente sono meno favorevoli a 
molte produzioni del mezzogiorno e del 
levante, come, per esempio, alla vite. 

5.° Ij elevazione. Il clima della 
sommità dell' Alpi e delle Cordigliere, 
sotto T equatore, è lo stesso che quello 
della Lapponia: questo è un fatto molto 
osservabile, e non è staio ancora spie- 
gato in un modo soddisfacente. (Fedi 
il vocabolo C u ore ) 

Moltissime sono le cause, che can- 
giano in più o meno l'influenza dei eli- 
■ni. Laonde, se come lo provano le os- 
servazioni fatte in tutto V universo, < 
specialmente in qoetti tempi ultimi nel- 
i» Americo, secondo che io stesso ebb 
occasione d'assicurarmene, conversando 
in quel paese con i coltivatori, diml 
nuendo i dissodamenti la massa dei 
boschi e delle acque, aumentano il ca 
lore di un tale o d' un tal altro distret- 
to, producono essi cosi anche un più 
sollecito abbassamento dall' altezza del- 
le montagne, ed indeboliscono per con 
seguente la forza e l'influenza dei ripa 
ri da quelle montagne somministrati. 



CU 7 i3 
Indipendentemente da queste cau- 
se, ve n' esiste anche un'altra generale, 
che non è per anco ben conosciuta, ma 
i cui difetti sono nondimeno molto 
osservabili, agendo essa secondo la se- 
rie dei secoli. Un autore trovò questa 
causa nel raffreddamento gradinile della 
terra, un altro nella diminuzione della 
massa o della densità del sole, nn ter- 
so uell' aumento dell' obliquità del- 
l'eclittica, ec. 

Che che dire si possa, non v' ha 
dubbio, che il clima influisce massima- 
mente sopra 1' agricoltura, sia perchè 
questa o queir altra pianta non nasce 
che sotto un certo determinato clima, 
sia perchè un dato clima comunica ai 
prodotti di questa o quell' altra pianta 
certe qualità, che avere non potrebbe 
altrove. 

Ne si fa soltanto sentire l'influèn- 
za del clima sopra le piante esigenti, 
ma essa agisce eziandio sopra il ter- 
reno. 

Le piante, che si coltivano in 
Francia, per utilità o per diletto, sono 
in massima parte antiche, e provengo- 
no da climi più caldi del nostro ; l'arte 
ha saputo adattarle al clima, ma non 
seppe naturalizzarle , circostanza che 
deve essere ben distinta. (P. il voca- 
bolo Natckaiizzìziostb.) 

L' adattare le piante al clima col 
mezzo della coltivazione, è una delle 
prove piò grandi della superiorità del- 
l' organizzazione dall' uomo paragonata 
a quella degli animali, e deve avere 
nella serie dei secoli un' influenza sem- 
pre crescente stilla prosperità delle so- 
cietà agricole. Felice quel popolo, che 
goder sapesse dei doni della natura e 
dei frutti delle sue fatiche in tutta la 
loro pienezza ! 

L' influenza del cangiamento del 
clima sui vegetabili si fa sempre sentire 
più o meno; ma siccome va questa unita 
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a quella della natura dalla terra, co- lai loro difetto, o piuttosto di riunirli 
ai non può essere valutata in tuttala sua più o meno in una località assaf circo- 



estensione. Le piante serpeggianti, pa 
lose, odorose della sommità dell' Alpi 
s'aliano, diventano lisce, perdono il 
loro odore, trapiantate che siano nel- 
la pianura: le piante dei paesi caldi, 
trasportate nei paesi freddi, perdono 
ivi parte della loro grandezza e del 
loro sapore} pare ansi, che basti far 
cangiare una pianta di paese per mo- 
dificarla, ciò che potrebbe indurre a 
credere, che il clima abbia un 1 influen- 
ta minore sopra di essa, di quello che 
il terreno, la siccità, V umidità, i venti 
dominanti, i ripari, ec. : questi sono al- 
trettanti meni che può adoperare la 
coltivazione per moltiplicare le varietà. 
Si sa, che gli agricoltori dei contorni di 
Lilla ritirano da Riga la semenza del 
lino, con coi si fabbricano gli spizzi e 
le battiate, produttrici delle richezze di 
quella parte della Francia : si sa, che le 
mele trasportate nel settentrione del 
l'America riuscirono due o tre volte più 
grosse (la renetta del Canadà). 

Farò anche osservare di passag- 
gio, come arquistata da me fu la prova 
per esperienza propria, durante la mia 
dimora in quella parte del globo, che 
tulle le varietà dei legumi e di frulli 
colà recate dall' Europa anticamente o 
recentemente, e perfino il carname dei 
bestiami e dei volatili, discapitarono col 
trasporto nel loro sapore ; ma questa 
osservazione è troppo generale per es- 
sere unicamente attribuita alla varietà 
od alla natura del suolo : causa d' un 
tal csngiamento non si può veramente 
chiamare che il solo clima. 

Una delle parti più interessanti 
della scienza agronomica ha per ogget- 
to : i.» la conoscenza dei climi, la loro 
influenza sulle piante in generale, e so- 
pra tale o tar altra pianta in particola- 
re; a.o Io studio dell' arte di rimediare 



scritta: sui primi di questi oggetti ci 
mancano anccjra moltissimi dati ; ma la 
teoria e la pratica de* secondi è penre- 
DUta al più soddisfacente suo grado di 
perfezione. 

I mezzi, che si adoprano per pro- 
curarsi T equivalente d' un dima fred- 
do in quello di Parigi, sono ben limita- 
ti, riducendosi essi soltanto nei collo- 
care le piante in una valle a tramonta- 
na, o sotto un muro eretto nella mede- 
lima esposizione, e nelPannaffiarle spes- 
so, ma debolmente in estate. 

Molto più numerosi ed effica- 
ci sono poi i mezzi di cui si usano 
per procurarsi nello stesso clima una 
temperatura più calda: i.° la natura 
del suolo: è cosa di fatto, ohe un suo- 
lo sabbioso ed asciutto è più sollecito 
a promuovere la vegetasione, che un 
suolo argilloso ed umido : stabilire 
quindi si possono le proprie coltivazio- 
ni in un suolo simile, ovvero traspor- 
tare della sabbia nel proprio orlo, per 
renderne la terra più asciutta; a.° i ri- 
pari nsturali, quelli cioè formati dalle 
montagne, dai boschi, ec. ; S.° i ripari 
artificiali, come i muri, i paraventi, le 
siepi, i pagliacci, le serre semplici, la 
campane, le aranciere, gli stanzoni fred- 
di ; 4. 0 il calore artificiale delle serre 
composte, dei Istamieri, degli stanzoni 
caldi, ec. ; 5.° finalmente le arature, la 
potature, gli annaffiamen ti , mentre que- 
ste tre specie di lavori accelerano il cre- 
scimento delle piante, e suppliscono per 
conseguenza al clima. 

Siccome tutti questi vantaggi svilup- 
pati vengono agli articoli che li riguarda- 
no, possiamo quindi così dispensarci di 
maggiormente diffonderci sopra ciascuno 
di essi in questo luogo. Ci contenteremo 
d" osservare soltanto, che questi messi 
apportarono intorno alle grandi eittà 
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ima nuova sorgente d' Industria, da cui 
troggono esistenza ed agiatezza a nome- 
rote popolazioni. LT ipocrisia, la misan- 
tropia e V ignoranza possono erigersi 
beniì contro il lusso dalle vegetazioni 
primaticce, esagerare la tcipiteEza dei 
piselli, che si mangiano a Parigi nell'in- 
verno, il prezzo delle superba ed eccel- 
lenti pesche, che con tanta arte si «ri- 
tirano a Montrcuil ; ma per buona sor- 
te gP individui caratteriszati con questi 
epiteti non possono servire <V ostacolo 
ni ai giardinieri di farle crescere, nè ai 
ricchi di comperarle. 

Fra tutti gli articoli della grande 
coltivazione, la vile è quella, che l'arte 
seppe meglio far prosperare nel setten- 
trione, col mezzo della scelta del terre- 
no e dei ripari naturali ; come diffusa- 
mente si ragionerà al suo articolo. 

Le piante annue, stante il breve 
tempo della loro dimora in terra, colti- 
vate vengono in climi molto più freddi 
dei climi loro originari. Se la canape, 
per esampio, fosse vivace, si può dubi- 
tare, eh' essa conservabile fosse nel cli- 
ma più caldo della Francia, in quello 
cioè degli aranci ? tanto sensibile i que- 
sta pianta al gelo! nè rarità si può 
chiamare il vedere fiorire a moltiplicar- 
si nei nostri giardini in piena terra le 
piante annue della zona torrida. 

Potremmo estenderci molto più 
sopra questo argomento ; ma tutto ciò 
che ci rimarrebbe a dire, troverassi per 
esteso tolto altri vocaboli. 

CLINOPODIO; Clinopodium. 

Pianta a radice vivace, terpeg- 
giante, a stelo quadrangolare, frondoso, 
peloso, alto d'uno in due piedi ; a foglie 
oppotte, ovali, dentate, pelose; a fiori 
rosso-bianchi , disposti in pannocchie 
terminali, ed accompagnati da brattee se- 
tacee e pelote, che si trova nelle lòcali- 
tt ai ci ut te a sassose, nelle siepi, snll'or- 
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lo dei boschi in quasi tutta l'Europa, e 
che forma un genere nella didinamia 
gimnospermiai a nella famiglia delle 
labbiate. 

Questa pianta, chiamata Clihofo- 
oio volgare, i aromatica, e passa per 
cefalica e tonica. Mangiata essa viene 
talvolta dalle vacche, dai montoni e 
dalle capre ; però riesce nociva nei pa- 
scoli delle montagne, quando vi si trova 
in soverchia abbondanza. 

CLISTERE, CRISTERE. 

« • 

Lavativo, serviziale, argomento o 
clima, detto anche volgarmente bene- 
fizio. 

Medicamento liquido, che a* in- 
ietta nelT intettino retto colla siringa o 
col corno ; quello però opera maggior- 
mente, mentre questo manda il fluido 
soltanto nel principio del retto. 

Tale medicamento à ordinariamen- 
te composto di acqua tepida di malva o 
di semola, con un poco d'olio, ossia di 
miele; talvolta anche si unisce del tale 
e sapone, onde renderlo più attivo, e 
sgravare così l'intestino retto dalle fec- 
cia Si crede che gli Egiziani siano stati i 
primi ad osare questo rimedio, ad imi- 
tazione della cicogna. 

Ecco impertanto i clisteri che 
più comunemente soglìonsi usare. 

CLISTERE AMMOLLIENTE. f edi 
Clistere comvwe semplice. 

CLISTERE ANTISETTICO. 

Sinonimia. 
Clistere astringente. Clistere cor- 
roborante (Cfysma antùepticum, Off.). 
Metodo e preparatone. 
In venti once di decotto di china 
s* introduca una dramma di catecù o 
di canfora, o di dieci grani d'oppio, 
secondo il fine che si prefigge il me- 
dico curante. 

A-uiont ed usi. 
Si suole prescrivere nelle affeaioni 
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croniche del tubo intestinale , come 
nella dissenteria, nella diarrea, nel 
prolasso del retto, ec. 

Dose e modo <P amministranione. 
Tutu la descritta quantità in una 
sola tolta. 

CLISTERE ANTISPASMODICO e 
CLISTERE ANTISTERICO. F. Cu- 

TBBE D 1 ASSA FETIDA . 

CLISTERE D' ASSA FETIDA. 



to si sistema nervoso. 

Dose e modo cf amministranione. 



CU 

CLISTERE BALSAMICO CON 
OPPIO. V Clistbbs nasnirr»ATo 

eoa omo, 

CLISTERE CANFORATO; Cly- 
e camphora, Off. 

Metodo di preparatone . 
Si unisca una dramma e mena di 
canfora con due dramme di gomma ara- 
bica polverizzata, quindi a poco per 
volta, sempre agitando antro a mortajo, 
vi si versino otto once di decotto di 
malva. 

Anioni ed usi. 
Non opera diversamente di quello 
faccia la canfora introdotta nello sto- 
maco sotto la forma di emulsione o sola. 
Dos» e modo <f amministrarla. 

Tutto in una sola volta. 
CLISTERE COMUNE SEMPLICE, 
to. 



Clistere antispasmodico, Cliste- 
re antisterico (Clysma ex asa /oe fi- 
da, Off). 

Metodo di preparazione. 

Prendasi sei dramme di ossa feti- 
da polverizzata ; si uniscano ad «n 
tuorlo d' uovo, e dopo aver iocorpo 
rate insieme queste due sostante, vi si 
aggiungano dieci once d'acqua comune 

bollente o di malva o di camomilla. Clisteri ammolliente. ( Clysma 

Anione ed usi. emolliens, Off*.). 

Calma meravigliosamente i dolori Metodo di preparatone. 

Questo clistere si compone di 
venti once di decotto di malva, e due 
once d' olio e di miele cornane, a cui 
Tutta la suaccennata quantità per talora aggiugaesi un pugillo di sale 

comune. 

CLISTERE ASTRINGENTE. F. / 
Clutbtb antisettico. 

CLISTERE ASTRINGENTE STI- 
MOLANTE ; Clysma adstringens op- 
tiatum, Off. 

Metodo di preparazione. 
Facciami bollire doe noci di galla 
in polvere in tre libbra d' acqua comu- 
ne, fino alla consumazione di un terzo 
del liquido : si coli e vi si uniscano tre 
grani d' oppio polverizzato. 

Anione ed usi. 
Per arrestare un soverchio flusso 
dissenterico colliquativo. 

Dose e modo <f amministranione. 
Tutta la suddetta quantità per un 
clistere solo, che si può replicare più 
volte in un giorno secondo la circostanze. 



littvo. 

Dose e modo à* amministranione. 

La descritta quantità per nn clistere. 
CLISTERE CORROBORANTE . 
F. Clistere antisettico. 
CLISTERE CON NICOZIANA. 

Sinonimia. 
Clysma herbae nicotianae, Off. 

Metodo di preparatone. 
Prendasi una dramma d' erba ni- 
coziana ; s' infonda ia sufficiente quan- 
tità d' acqua bollente, si che rimanga il 
prodotto colato otto once. 
Anioni ed usi. F. Nìcotiana tabaccum. 
Avvertente, 
Un* infusione più carica potrebbe 



eh* 
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di soverchio irritare, ned è 
abbia prodotto vertigini e li; 
CLISTERE OPPIATO. 

Sinonimia. 
Clysma ex opio, Off. 

Si mescoli una dramma di gomma 
arabica in polvere con un grano <F op- 
pio puro parimenti polverizzato : que- 
ste due sostarne s' uniscano ad otto 



A%ioni ed usi. 
Non «giace V oppio introdotto per 
ridestino retto diversamente che se fos- 
se inghiottito, però eoo minore efficacia 
Dote e modo J" amministrazione. 
La descritta quantità per uo solo 
clistere. 

CLISTERE PURGANTE. 



Clysma 
s, Off. 

Metodo di preparatone* 
Si disciolgano sei dramme di sol- 
fato di magnesia in dieci once d'acqua 

A -noni ed usi. 
Il nome solo indica abbastanza 
quale sia la soa azione e V uso ano. 
Avvertente. 
Qualche volta per renderlo più 
attivo vi si aggiungono dua o tre once 
di miele, ed invece di acqua semplice, 
si adopera il decotto ammolliente. In- 
vece di sei dramme di protosolfato «li 
magnesia se ne potranno impiegare sol- 
tanto tre, aggiungendo però mezz'oncia 
di cloruro di sodio. 

CLISTERE DI SABADILLA. 



Clysma semimtm sabadilla^ Off. 

Metodo di preparazione. 
Previamente fatta decozione di sei 
di semi di sabadilla in venti 
once di «equa comune ridotte alla ri- 
di Quattordici once, ai 

*• ww»^re> ^mm^9 vuwva • • 
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colla medesima quanti- 
tà in peso di latte recente. 

Azione ed usi. 
Tiene lodato per eliminare gli 
ascaridi. 

Dose e modo cT amministrazione. 
La suddescrilta quantità per un 
solo clistere. 

CLISTERE STIMATO. 
Sinonimia. 
Clysma stibiatum, Off. 

Metodo di prepo razione. 
Si facciano bollire in venti once 
d'acqua otto dramme di foglie di sena 
per lo spazio circa di mezzo quarto 
d' ora, indi nella decozione s'iufondaoo 
sei dramme di protosolfato di sodio e 
dodici grani di protobitartarato anti- 
moniale di potassio. 

A%ione ed usi. 
Questo clistere produce ordina- 
riamente T effetto di purgare, ma giova 
assai per produrre nel tubo intestinale, 
e particolarmente nel retto un legger 
grado d' irritamento, che può essere 
utile io molte circostanae. 

CLISTERE TREMENT1NAT0 
CON OPPIO. 



Clistere balsamico con oppio. 
(Clysma ex lerebinthina et opio t Off.). 
Metodo di preparazione. 
Sciolgansi entro mortajo tre grani 
di oppio polverizzato in dieci once di 
latte vaccino ; indi si stemperi un' on- 
cia di trementina in un tuorlo d'uovo; 
quindi si uniscano tutte queste sostan- 
ze insieme. 

È slato riconosciuto proficoo nella 
soverchia costipatone alvina. 

Dose e modo <C amministra%ione. 
La descritta quantità in uà solo 



Non abbiamo reputalo necessario 
di accrescere ulteriormente il 
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delle formale ebe in direno modo Ten- 
gono nelle diverse farmacologie pre- 
te ritte per i clisteri. Emc potrebbero 
esser lente ■ presso a poco quanti sono 
i farmaci usati nella terapeutica, perlo- 
ehè ognun Tede che se non ci fossimo 
limitati all' esposizione delle principali 
ci saremmo assunti di compiere un 
lavoro che sarebbe stato di pochissima 
utilità. Bastano quiodi queste poche 
per avere una norma onde prescrivere 
i diversi farmaci che si deggiono intro 
durre nel corpo per P intestino retto, e 
basti al zoojatro il sapere che la sensi 
bilità del retto essendo molto minore 
di quella dello stomaco devesi d' ordi- 
nario farne quadrupla la dose. 

CLITORIDE. 

Corpo quasi sferico, del volume 
di una noce, di un colore bianchiccio, 
sensibilissimo, di un tessuto duro e re 
sistente, situato nella fossa formata dal- 
la commessura inferiore della vulva. La 
sua sommità, circondata da una piega- 
tura della membrana mucosa, che le 
forma certa specie di prepuzio, rappre- 
senta un tubercolo, avente la massima 
analogia col glande imperforato. 

Sotto a tale prepuzio (che conti- 
nua con le piccole labbra), sonori al- 
cuni follicoli sebacei dai quali trasuda 
una materia densa, gialliccia, di parti- 
colare odore, più o meno penetrante. 

CLOACA. 

Quel tubo situato nel corpo de 
gli uccelli, il quale serve per condurre 
l'uovo dall' ovaja sino alla sua nascita. 

CLOACA. 

Luogo destinato a raccogliere le 
immondisie. Sorprende il vedere, di- 
remo col celeberrimo Boto , quanto 
poca cura prendere si soglia nella 
scelta di un locale simile, specialmente 
nelle provincie meridionali ore la pu- 
trefazione sta sempre in proporzione 
del calore, che vi si prora. Il senio co- 
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mone insegna, che questo locale deve 
essere più che sia possibile allontanato 
dall'abitazione, • nondimeno si vedono 
le cloache il più delle volte collocate 
vicino alle case, e non di rado nello 
stesso cortile. Che ne succede ? Gii 
abitanti della masseria acquistano nna 
ciera piombina, colpiti vengono dalla 
febbre, e poi dicono, che l'aria da essi 
respirata è malsana. E come si può im- 
putare alla cattiva qualità dell' aria at- 
mosferica ciò, ch'è r effetto della pura 
negligenza? Si sopprima la causa, e ces- 
sare si vedrà il cattivo effetto : si allon- 
tani la miniera di quell' aria mortale, 
che coli' aria si confonde dagli uomini 
respirata, e le malattie resteranno lon- 
tane dell' abitato. 

CLOROSI. F. Pallidezza. 

CNICO ; Cmcus. 

Pianta a radici vivaci} a steli vuo- 
ti, striati, dritti, alti da quattro io cin- 
que piedi ; a foglie alterne, amplessi- 
cauli, pennato-fesse, dentate, leggermen- 
te spinose ai loro orli , lunghe più 
d' un piede, larghe da quattro in cin- 
que pollici ; a fiori grandi porporini o 
biancastri, disposti a massetti all' estre- 
mità degli steli, ed accompagnati da 
brattee colorate, concavi e spinose. Tro- 
vasi nelle paludi, sull'orlo dei fiumi di 
quasi tntla V Europa, e forma, con va- 
rie altre, un genere nella singenesia e 
nella famiglia delle einarocefate. 

Il CfllCO COMMESTIBILE 6orÌSC8 » 

metà dell' estate ; le sue foglie si man- 
giano in alcuni paesi a foggia di spina- 
ci, e dai suoi semi si spreme un olio 
buonissimo da bruciare. Coltivata non 
è questa pianta da nessuno, perchè ge- 
neralmente è molto comune, e si tro- 
vasi anche nelle paludi, ove copre va- 
stissimi spasi. I cavalli I' amano mol- 
to, e si evvessano a cibarla anche 4 
porci, ma le vacche non la curano. Un 
coltivatore diligente non deve lasciarla 
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perire, ma attendere io race ehe taglia- 
ta aia prima della maturità dei tuoi te- 
mi, coti per farne lettiera, ed aumentare 
per conseguenza con essa la matta dei 
auoi letami, come per bruciarla, e trarne 
potuta. Del retto la grossezza de 1 tuoi 
ateli, e la grandezza non meno che il 
numero delle tue foglie, inducono a 
credere, eh' cita debba concorrere bea 
più di molte altre piante ad alaare il 
suolo delle paludi col risultato del 
r annua tua decomposizione; può quin- 
di apetao tornar utile ad un prò 
prìetario di lasciai la putrefare tul potto 
per tale oggetto. Il tuo atpetto è abba 
stanza elegante, perchè riguardata esser 
possa come propria ad ornare i giardi- 
ni paetitti, ove tara ben fatto il collo- 
carne qualche piede quando il suolo aia 
umido, o dove vi aiano delle acque : ai 
può riprodurla dai temi, o dalla sepa- 
razione del collaro delle tue radici. 

COAGULAZIONE , CONCRE- 
ZIONE. 

Indica il rappigliare e «nir inaie 
me una coaa liquide, sicché inspessisca e 
non aia pia fluida. Eacito il sangue dai 
aooi vati vivi, è fluido, e lasciato in 
quiete al contatto dell' aria, ti coagula 
ma il coagulo noto ha tempre la stetta 
densità, la quale varia secondo lo slato 
dell' individuo. Tutti i fluidi circolato- 
ri, segnatamente la linfa, sono soggett 
a lai e mutazione, per cui nascono le 
ostruzioni delle glandolo, gli arresti, 
ec L' inerzia, l'estremo caldo e freddo 
e certi alimenti nocivi, sono cause di 
queste alterazioni. 
COARTATO. 

1 botanici adoperano questo vo 
cabolo ora per rinserrato, ed ora per 
ravvicinato. 

COBEA ; Cobea. 

Pianta vivace, a steli legnosi, sor 
mentosi. fragili, alti dai trenta ai qua 
ranla piedi ; a foglie alterne, alate, aen- 
Di*.*Jgric.,r 
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sa impari, terminate da due o tre ca- 
prioli, e composte da tre coppie di fo- 
glioline ovali, bislunghe, intiere, temi- 
coriacee, verdi o purpuree, assai lisce; 
a Bori grandi, campanulati, pubeteenti, 
prima d' un giallo pallido, poi violacei. 
Originaria del Mestico, coltivati attual- 
mente con frequenza nelle aranciere, 
ov' è toteettiva di pattare |T inverni 
in piena terra, se aspri non siano straor- 
dinariamente gl' inverni. 

Questa pianta, ebe compone solo 
un genere nella pentandria monoginia, 
e nella famiglia delle poUmonie, fon 
ma ghirlande d'un bellissimo aspetto, 
tpecialmente quando tono in fiore, e lo 
tono per la maggior parte dell'unno, per 
cui ricercata ora Viene moltissimo nei 
giardini ove comincia a diventare co- 
mune. Un* esposizione calda ed un 
tuolo leggiero è tutto ciò che meglio 
conviene alla cobea ; meglio riesce poi 
te tengasi in Tasi grandi per poterla in 
inverno ricovrare nell' aranciera, anzi 
che collocata in piena terra: in caso tale 
tagliare se ne possono gli steli ad uno o 
due piedi sopra il collaro delle radici 
per evitare qualunque imbarazzo, men- 
tre se tagliata venisse a raso terra, se 
non le fosse lasciato cioè per lo meno 
on occhio, non getterebbe più certa- 
mente, come lo ha osservato Gillet 
Laumont. Collocare si suole questa 
pianta a] piede de' morì, ove disposta 
viene in festoni elegantissimi, ovvero 
tirata a spago per renderla più elegante. 

ima è la riproduzione del- 
la cobea, e può effettuarsi, 1 .° median- 
te le seminagione in terra di brughie- 
ra, sopra (damiere e sotto vetriata, con 
i suoi semi eh' essa produce ; a.° colla 
separazione dei grossi soni piedi in au- 
tunno ed in primavera ; 5.° per via di 
margotti, 4. 0 colle barbatelle sopra le- 
tamiere sotto vetriata. Non possi mai 
raccomandare ai dilettanti 

9» 
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il procurar»! questa pianta, la quale nei 
paesi meridionali crescerà perfettamente 
bene in piena terra. 

COCCHIERE. (Equil.) 

È quel! 1 uomo che guida i cavalli, 



COC 

un cavallo, ed allora ti povero animale 
viene continuamente battuto, a costretto 
a lavorare più del compagno, al che re- 
sta rovinato più presto. Tal altro o pec 
natoral ferocità, o per cattiva assuefa* 



del cui governo è incaricato. Dalla scel- zione » forza continuamente i suoi es- 



tà di un buon cocchiere dipende rool 
tissimo la conservazione e salute dei 
cavalli, giacché ad essi è affidata la vita 
di questi generosi animali. 

Ecco in proposito che cosa ne 
dice il Boriti. 

Il cocchiere dev* essere uomo di 
buona presenta, di buona salute, forte, 
di buona vista ; morigerato, e regolato 
specialmente nel bever vino. Queste 
qualità debbonsi aver sempre in vista 
dai padroni, trattandosi di affidare la 
vita nelle loro mani, e di potersi anco- 
ra trovar bene spesso in imbaratti pei 
loro puntigli e per le loro risse. II coc- 
chiere a due cavalli dev' essere intelli- 
gente nel governarli, e specialmente nel 
custodirne le loro gambe V inverno, 
affinchè non contraggan crepacce, reste, 
rizzuofi ed altri mali umori, i quali han- 
no per lo più origine dalla disattentione 
e pigrizia di chi deve mantenerli puliti 
e nitidi. Né dovrà essere trascurato di 
farli ferrare al bisogno per la buona 
conservazione de' piedi : anzi sarebbe 
desiderabile eh* ei sapesse da sè mede- 
simo porre i chiodi ad un ferro, perchè 
viaggiando può accader il bisogno di 
doverne rimettere alcuno sul momento; 
portando a tal uopo martello, chio- 
di e tanaglie; dicendo il proverbio che 
per la perdita del ferro si perde il pie- 
de, e che questo tal volta fa perdere 
anche lo stesso cavallo. Ad ogni pic- 
ciola indisposizione sia ben sollecito a 
chiamare il maniscalco, e ad informarne 
il padrone : non facendo come molti, 
che ne danno avviso solamente quando 
il male è di molto avanzalo. Qualche 
cocchiere prende dell' avversioni per 



valli, in guisa che o li rovina, se sono 
assai sensibili, o li rende più duri se 
sono pigri ; perchè si assuefanno a' col- 
pi specialmente nelle mani dì coloro 
che hanno il vitio di non istar mai fer- 
mi col frustino, dando loro colpi ben 
leggeri e frequenti. Un pejo di frustate 
date a tempo, con forza, non di rado 
fanno più impreuione ia questi anima- 
li, che si mantengono più pronti e vi- 
vaci. Ma il difetto più comune di que- 
sta gente è 1' aver la mano più o meno 
cattiva ; difetto che deriva dal non aver 
futto la mano ferma e leggera per man- 
canza di non essersi prima istruiti net- 
T arte del cavalcare. Costoro si teogo- 
no in serpa a forza delle guide, incal- 
liscono le barre della bocca dei cavalli, 
cosicché ad ogni poco sono costretti a 
mutare le imboccature de' morsi, e i 
barbazzali per poterli reggere, passando 
sempre ai più aspri, finché rovinano 
affatto la bocca de' meschini animali : 
tBUto più che per renderli piò sensibi- 
li e ubbidienti alle chiamate usano an- 
che Un rimedio peggiore, quale è quello 
di dar loro con forza de' colpi di briglia. 
La leggerezza della mano, che aver deve 
un buon cocchiere, consiste nel tenere 
e cedere la briglia con un dolce insen- 
sibile movimento di mano nel rallentar- 
la per rinfrescare le barre, oode con- 
servar la loro sensibilità; e ciò debbono 
fare di tempo in tempo, oè mai a colpo 
sopra colpo, perchè se i cavalli sono di 
natura pigra è per essi un invito a fer- 
marsi ; ed all'opposto è un inquietarli a 
metterli in ardenza se sono di gran senso, 
impazientandoli alla disperazione di scap- 
pare e lavare la mano a tali ignoranti. 
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Deve un buon cocchiere non 
saper ben regolare nel ritto i cavalli 
ma saperli ben imbrigliare, intrecciare 
ed armare, in guisa che non alano nè 
troppo stretti, nè troppo larghi ne* fi 
nimenti, ma siano sguinzagliati giusta 
mente, acciocché Irrorino diritti ; non 
facendo come alcuni, che gli obbligano 
di stare stretti testa a testa, o tanto 
larghi che rassembrino alla pittare di 
un* aquila imperiale. 

Non deve poi il cocchiere rispar 
miare diligenza nel mantenere ben pu- 
liti i fornimenti, le carrozze, e gli altr 
legni, tanto al di fuori, che al di dentro 
ristandoli diligentemente, per far tosto 
riparare ciò che ad essi abbisogna, af- 
finchè siano ali 1 ordine ad ogni impror- 
riso comando del padrone. Quando il 
cocchiere si sarà posto in serpa, dorrà 
starsi ben diritto e fermo, senza pende- 
re nè avanti nè indietro, senza affetta- 
zione, e co* gomiti ricini al corpo, e le 
mani non isporte innanzi, nè attaccate 
al rentre, ma ad una giusta distanza, 
non troppo alte come se tenessero un 
bacile, nè troppo basse fra le due gam- 
be, mantenendole poi ferme e senza il 
menomo scuotimento. Deve far andare 
i cavalli ad un ragionevole trotto, che 
dovrà accorciarlo nel selciato in pendio, 
sostenendoli perchè non isdrucciolino 
nelle voltate, che prenderà larghe ad 
oggetto di non «rtare in qualche altro 
legno che sopravvenisse nella voltata : 
e dev'esser padrone della bocca de*suoi 
cavalli nell 1 occasione di dovere rincu- 
lare, senza roitarsi addietro ; perchè 
dal timone deve comprendere ore ra- 
dano le ruote di dietro ; e così pure 
nel rimettere la carrozza ; e trovando 
per via de* rigagnoli selciati alquanto 
profondi, dere passarli un poco di tra- 
verso, per dare minore scossa a chi è 
nella carrozza, e minor tormento agli 
assi della mote : ed in campagna av- 



COC 7 3. 
ad una salila, dal trotto si 
ponga al passo per sollievo de* cavalli, 
acciocché possano farla meno affannati. 
Quando un cocchiere guida una muta 
da sei ad otto cavalli, 1* ultima pariglia 
è guidata dal cavalcante (red. caval- 
caste), ma dalle sue mani sono guidati 
quelli del timone e le bilancie, e di tut- 
ti questi ne deve essere egualmente 
padrone, come appunto s* egli li gui- 
dasse da sè solo sciolti senza il caval- 
cante, facendoli lavorare tutti in linea 
retta ; e deve saper servirsi bene della 
lunga frusta per colpire a tempo qual- 
che cavallo dinanzi secondo il bisogno. 
Questi cocchieri da muta , che sono 
dispensati dal manuale governo de* ca- 
valli, s* immaginano d' essere divenuti 
persone rispettabilissime, e quindi sono 
assai presuntuosi ed arroganti, slim on- 
dosi più del superbissimo Amctrt Ci- 
renese, il quale, come scrive Stiano, 
volle mostrare la sua perizia nell* arte 
di guidare S cavalli a Platone, facendo 
dinanzi ali* accademia col carro molte 
corse in giro con tanta esattezza, che 
neppur un dito traviò dall' orme dell* 
ruote che nel primo giro 8vea impres- 
se ; nè si credono di minore spirilo 
dell* altro auriga, di cui il maotorano 
poeta disse : 

Primo Eriltonio con ardito ingegno 
Quattro cavai fc' gir roncanti al carro 
Standoti aitici- sulle »eJoci ruote. 

Quindi sarà necessario di prender 
al servigio alcuno de* ben educati, nè 
punto rissosi, e che siano forniti delle 
buone qualità che si ricercano io quelli 
da due cavalli. Circa ali* istruzione dei 
cocchieri, io ne trattai molto diffusa- 
mente in una lettera stampata in Ri- 
mino per libertini Tanno 1753, col 
nome di un vecchio cocchiera che am- 
maestra un »uo JigUo nella propria 
arttj e eh* è già direnula rarissima. 
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COCCHIUMI-: . con elasticità verso la salari interna, • 

Si dà questo nome a tatto aio ohe si dividono in dna gusci uniti per lo 
serve a tarare le botti, i barili, ec. 

Siccome 1' apertura delle botti 
■vien fstta con un succhiello, che forma 
il suo foro circolare, così il cocchiume 
dere arere esattamente la forma stessa, 
dev' essere cioè un cono troncato ; se 
foste ad angoli rilevati, non tocche- 
rebbe mai tutti i punti della circon- 
ferenza del foro, ed il vino perdendo 
allora una parte delle sue qualità, fini- 
rebbe col diventare agro. In vano si 
cercherebbe un rimedio colP invilup- 
pare il cocchiume in molli Slacci, per- 
chè non potendo riempiere questi quel- 
le cavità che assai mollemente, diver- 
rebbero insufficienti. 

1/ espediente più brave si è quel 

10 di lavorare il cocchiume al torno j 

11 legno dovrà però essere duro e sec- 
co ; la sua ni lezzo dovrà eguagliare tat- 
to al più quella dei cerchi più vicini al 
foro, altrimenti il barile correrà rìschio 
di aprirsi al più piccolo ostacolo oppo- 
sto ni cocchiume. 

Se tu metti questi cocchiumi nel- 
la lina in tempo della fermentaiione 
del vino, ritirali quando si fa colare il 
vino, e fagli asciugare all' umbra, in un 
luogo ove sia corrente d' aria : potrai 
indi servirtene con la massima confi- 
denza , contentandoti d* involgere la 
parie loro inferiore con una tela, quan- 
do vorrai adopersrli. 

COCCIGE. 

Si chiama così qoelP osso situato 
all' estremità dell' osso sacro, osso che 
corrisponde alla coda. 

COCCO ; Coccum. 

GaertneY chiama con questo no- 
me quella specie particolare di pericar- 
pio o casella da alcuni moderni detta 
anche angidio, la quale e formata da 
bue o più involucri o invogli secchi, i 



più nella loro base. I frutti dell' euphor- 
ì>ia t croton, a dictamnu$ t sono, secondo 
citato autore, veri cocchi. Il cocco 
viene composto di altrettanti piccioli 
cocchi portanti il nome di cocchi par- 
ziali (eoe culi) riuniti tra loro nel centro 
ed avvolti da una lamina elastica, la 
quale alla maturità del frutto li costrìn- 
ge a separarsi gli uni dagli altri con 
impetuosità ed esplosione. Simile fatta 
di pericarpio si distingue facilmente da 
qualunque altro per il modo con cui 
esso si apre. Imperocché ciascun picco- 
Io e parsial cocco separandosi si apre 
in due nella sutura, che corrisponde 
ali* asse del frutto, e ciascun di essi si 
rompe e si apre con elasticità. 

I piccoli cocchi parziali, compo- 
nenti questo pericarpio, non sono mai, 
secondo Gaeriner, minori di due, ma 
quasi sempre in numero di tre, quan- 
tunque se ne trovino ancora in nume- 
ro di 4, 5, 6, non avendone egli mai 
riscontrato in numero indeterminato che 
nella sola hura. 

I botanici però descrivono ordina- 
riamente il cocco per la casella, distin- 
guendola in bicocca, tricocca, tetracoc- 
ca, multi-cocca, secondo che risulta da 2, 
3, 4> molti cocchi parziali. 

II chiarissimo sig. prof. Pollini 
pone il cocco o cocchi nella classe dei 
pericarpi casellari. (F. Pericarpio.) 

Linneo ha stabilito eolle piante 
aventi per pericarpio tre piccioli coc- 
chi, un ordine naturale, e cui egli ha 
dato il nome di Iricoccae. 
COCLEA. (Zooj.) 

E quella parte concorrente alla 
formazione della cavità iaberintica, così 
chiamata attesa la sua forma. Si costi- 
tuisce di due circonvoluzioni contorna- 
te a spira, decrescenti a misura che si 
duali alla maturirà éel frutto si «prono' avvicinano ai Uro termine, là dove 
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sembrano riunite. L'apertura di un* 
di dette circonvoluzioni rimane libere, 
e corrisponde col vestibolo; e l'al- 
tra si appoggia alla membrana dell' a- 
pei tura tonda, mediante la quale si sta- 
bilisce lo comnnicazione della cavità tim- 
panica colla prima circonvoluzione co- 
cleare. 

COCLEARIA ; CochUarìa. 

Genere di piante della tetradina- 
mia silicuhsa, e della famiglia delle 
croci/ere, ebe contiene una dozzina di 
specie, due delle quali possono esse- 
re qui mentovate, perebè coltivate ven- 
gono frequentemente per uso della me- 
dicina e della tavola. Noi lo facciamo 
ripetendo in proposito quanto già disse 
il celebre Botc. 

COCLEARIA OFFICINALE. 
Ha la radice annua o biennale, fu- 
si forme, barbata ; gli steli frondosi, alti 
tutto al più sei pollici : le foglie radica- 
li, picchiolate, a cuore, grosse, lucenti; 
le caulinari alterne, sessili, bislunghe, 
leggermente sinuate ; i fiori piccoli, 
bianchi, disposti in corimbo all' estre- 
mità degli steli e delle fronde. Cresce 
questa nei luoghi nmidi ed ombreggiati 
delle montagne nelle parti meridionali 
delP Europa : reputata viene uno degli 
antiscorbutici piò potenti, e molto ado- 
perata coma tale, ed anche come diure- 
tica, incisiva e detersiva : ha l' odore 
piccante ed il sapore acre. Ti fu un 
tempo, in coi tutti i giardini n' erano 
abbondevolmente provvisti, ma in oggi 
la celebrità di questa pianta è decaduta 
di molto. 

La coclearia officinale domanda 
una terra fresca, ed un" esposizione 
ombreggiata. Vicino alle città grandi, 
ove proficua si rende la sua vendita, 
gli ortolani, che la portano al mercato, 
le dedicano quasi sempre un terreno, 
da essi scavato alla profondità di cin- 
que o sei pollici, ove ne spargono i 
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semi a metà della state, vale a dire, ap- 
pena fatti maturi : vengono poi abbon- 
dantemente annaffiati, e se il tempo 
asciutto è costante, ai fanno passare 
sopra di essi dei rigagnoli di acqua : 
spuntato il piantone, conviene sar- 
chiarlo e diradarlo se occorre. Sic- 
come le sue foglie non si adoprano 
se non fresche, si comincia a coglierle, 
tosto che le radici sono forti abbastan- 
za per sopportare quest' operazione : ri- 
mangono esse verdi per lotto P inverno: 
alla seguente primavera poi si tagliano 
e le foglie e gli steli, ciò che le impedi- 
sce d* andare in semenza, e dalP essere 
annua la rende quasi vivace, e perciò 
si trovano certi tratti di terreno cosi 
scavati, che riproducono la coclearia 
per diversi anni di seguito, senza essere 
seminata di nuovo, lasciandone soltan- 
to qua e là qualche piede perchè dia il 
seme, ond' esserne provveduti al biso- 
gno. Non pare, che questa pianta smun- 
ga molto il terreno : sarà nondimeno 
opportuno il fari» cangiare di posto 
dopo qualche anno, o di levarne alcuni 
pollici di terra, e sostituirne della nuova. 

COCLEARIA RUSTICA , ossia, 
Cren, Barba forte. Erba forte, Co- 
chlearia armoriaca, Linn. 

Il suo stelo è alto due piedi, drit- 
to, striato, frondoso in cima ; le sue 
foglie inferiori sono dritte, ovali, bislun- 
ghe, picciuolate, dentate, lunghe più 
rT un piede, larghe cinque o sei pollici; 
quelle del suo stelo sono alle volte pro- 
fondamente incise, semipennate, e mol- 
to piò corte ; i suoi fiori sono bianchi, 
e disposti in grappoli terminali. Cresce 
questa in varie parli della Francia, spe- 
cialmente in Rretagna, e si coltiva in 
molli orti, soprattutto nei contorni di 
Parigi, per uso della tavola e della 
medicina. 

Un terreno leggiero, grasso e fre- 
sco è quello, che meglio conviene a 
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carnami • dei pesci, ma il SUO la por e 

acre e piccante non piace a tutti. Que- 
sto è ano degli antiscorbutici più po- 
tenti, che ti conoicano, e perciò se ne 
fa un consumo considerabile negli ospi- 
ti di Parigi, per cui il suo prezzo in 
certe annate è anche caro. Nel tempo 
quando io era amministratore di qnesti 
ospizi, ho voluto dedicare alla col ti va - 
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questa pianta : una sola rivoltatura con 
la vanga, purché sia profonda le basta. 
Di rado moltiplicata viene dai semi, 
benché ne dia molli, perchè un ta 
metodo ne darebbe lenti prodotti : 
propagata è quindi più comunemente 
dalle sue radici, o piuttosto dal loro 
collaro. 

I giardini particolari si contentano 
di due o tre piedi, collocati in qualche I zinne della coclearia uno dei vasti giar- 
angolo, ma nei contorni di Parigi se dini di loro pertinenza, per evitare gli 
ne formano delle intiere tavole; le nuo- inconvenienti della sua rarità nel mo- 
ve piantagioni si sogliono fare in autun mento del bisogno ; ma il mio disegno 

non ebbe che un principio di esecu- 
zione. 

Quanto la radice della coclearia è 
più fresca, tanto è migliore, ma perde 
poi tutta la sua qualità nel disseccarsi ; 
bisogna quindi per 1' uso ordinario 
averne sempre di fresca. 

COCOLLATA, INCAPPUCCIATA 
o FATTA A CAPPUCCIO (foclu). 

Quella i cui lati si uniscono e 
su combaciano verso la base, mentre 
air estremità si distendono e si allarga- 



no od in primavera, quando se ne strap 
pano i vecchi piedi per consumarli o per 
venderli; a tale effetto si dividono tutti 
i polloni del collaro della radice, e que- 
sti si piantano alla rispettiva distanza 
d' un piede, o di quindici pollici : se 
poi mancano questi polloni, si prendo- 
no in vece dei rami di radice. Una tale 
piantagione viene intraversata due volte 
nel corso della state, ed appena en- 
trato T autunno si può cominciare ad 
adoperarne le radici, le quali però 

acquistano tutta la loro grossezza alla [no formando un cono inverso. 



fine soltanto del secondo anno ; se po 
sono più vecchie, diventano coriacee, 
e perdono tutto il loro sapore. 

Le foglie della coclearia rustica 
vengono talvolta colpite dalle gelate in 
primavera, non però io modo da farle 
perire: le radici poi disprezzano le più 
forti di tali gelate nei contorni di Pari- 
gi. II nemico loro più grande è la sicci- 
tà, come io ebbi occasione d' osservar- 
lo nei contorni di Belle ville, e di Me- 
nilmontant. La Alticbs (vedi questo vo- 
cabolo) ritardano molto il suo cresci- 
mento, divorando il parenchima delle 
sue foglie. 

La radice della coclearia, quando 
è fresca, ha un gusto non lontano da 
quello della senapa : in Germania ed 
in Inghilterra adoperata viene frequen 



COCOMERO DI EGITTO ; €ucu- 
mis chete, detto dagli Arabi àbdtlavi. 

Specie di cocomero, o piuttosto 
li mellone, che dagli Egizi e dagli Ara- 
bi viene coltivata in grande. Nel suo 
paese nativo, ove questo frutto è stima- 
to come sanissimo, si assicura, che per 
renderlo gralo, se ne stiaccia la polpa 
col metto (V un bastone, introdotto in 
una piccola apertura fatta nel frutto 
staccato dal suo stelo, e da questa aper- 
tura bevono poi essi il frutto in vece 
di mangiarlo. La pianta ha V aspetto 
d'un mellone, ma le sue foglie ed il suo 
stelo sono pelosi, quasi cotonacei, ed i 
suoi frutti, arricciati tutti di peli bian- 
chi, sono fusiformi, o schiacciati alle 
due loro estremità. La maggior pnrte di 
questi caratteri conviene ai nostri mei- 



temente rapata pel condimento dei Ioni zuccherini d* Italia, con la polpa 
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bianca aitai butirrosa, ripiena d' un 
acqua piuttosto zuccherosa che vinosa, 
i quali sono lenti a maturarsi, e posso- 
no essera conservati fino alla meta del 
l 1 inverno. U cocomero d' Egitto però 
nuovamente fra noi introdotto, riesce 
di radu sopra i nostri letti-caldi degli 
orti botanici. Il mellone zuccherino po- 
trebbe essere nella sua origine un pro- 
dotto bastardo, ovvero una razza gra- 
datamente appropriata al clima dell' Eu- 
ropa meridionale, ma certo è, che ap- 
partiene piuttosto alla specie dei coco- 
meri di Egitto, di quello che alla specie 
del mellone. Noi abbiamo nondimeno 
voluta arrenderci alle considerazioni 
economiche, collocando la 
e la coltivazione del 
come quella dei cantalupi nel!' articolo 
mellone. (V. il vocabolo 
CODA. (Zoop.J 

Quella brevissima u 
T osso sacro, che nell 1 uomo si chiama 
coccige, negli animali quadrupedi, mol- 
to lunga,' pendente, coperta di peli, 
articolata e mobile, chiamasi coda. Nel 
cavallo ella è composta dì non meno 
di sedici, ne più di diciotto nodi. Que- 
sta de v' essere grossa, corta, forte, ben 
situata tra le cosce, e posta ragionevol- 
mente in allo : poiché se lo fosse di 
troppo renderebbe la groppa aguzza, 
che dicesi comunemente di raulo ; e se 
fosse troppo bassa la renderebbe trop- 
po inclinata e cadente, delta volgar- 
mente, groppa che piove. Esige Inol- 
tre la bellezza della coda, che essw si < 
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Ricca di crini la desidera Seno/onte ; 
Far rotte e Columella lodano quella che 
oltre essere ampia è alquanto crespa : 
e P elegantissimo Angelo Polivano dis- 
se nel suo rustico : 

Di folte sete la crespella coda 
Rigida pende. 

Quando il cavallo tirato per le 
coda la rilira a sé con forza, serrandola 
fra le cosce, si ha dai cavallerizzi per se- 
gno di vigore e di gagliardia ad ogni 
fatica. Quindi Luigi Pulci fra le buone 
qualità del cavallo annovera, che 



Serra la coda, ed annitrisce, e raspa 



È la coda del cavallo soggetta ad no 
male da Gierocle chiamato trichida % per 
cui i crini divengono rigidi, e simili alle 
setole del riccio, i quali coti alterali ri- 
mangono mozzi ne' loro bulbi colle sole 
punte, guastano gli altri, e recano un 
prurito eguale a quello della rogna : per 
lo che T animale fregando la coda al 
muro, si scortica, e vi cagiona delle ul- 
cere. In questo male convien tosare e 
svellare que' peli, e bagnare il luogo 
ulceralo con vino, in cui ti sarà sciolto 
del nitro, e un pò 1 d'oppio. Pessima poi 
ti è un altra malattia della coda, che la 
tpoglia del pelo e della carne, e ne 
corrode persino le otsa. (P. Lascio.) 
CODA DI RATTO. (Zoop.J 

È quel difetto che hanno certi 



ben fornita di crini lunghi fino a ter- cavalli di avere la loro coda poco guer- 
ra, avendoti per ispregevole quella chV ni la di crini. 



corta, toltile, tearsa di crini, che dicesi 
coda di ratto : oltreché vuol essere im- 



CODA ALL'INGLESE. (Zoop.) 
Una moda assurda, condanna una 
da rogna, tigouole ragadi, volati- quantità grande di cavalli da lusso ad 
cne, e da ogni altro sudiciume. Serve 1» avere la coda tagliata, prima d' essere 



coda non solo per ornamento, ma ezian- 
dio per iscacciare le mosche, in rista di 



esposti in vendita per la prima volta : 
quest' operazione, sempre 



che fu da Peggio appellata muscarium. ma, è spesso seguita da gravi accidenti, 
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«d alle volto dalla morte. Chi non aa, 
che Ih co<1b e stata dala al ai vallo, ca- 
rne un' arma per difenderlo contro le 
mosche, che lo tormentano nella state 7 
Chi è che ammirare non sappia il suo 
beli* effetto, quando il cavallo corre in 
libertà? Tagliandogliela si reca dunque 
ad esso un discapilo tanto in relatiooe 
air utilità, che al diletto. Non si farà 
già il torto ai coltivatori, né P ingiuria 
di crederli portati a seguire una moda 
simile ; tu ila voi la noi quivi parleremo 
di questa operazione per servire ai ca- 
vallerizzi, i quali bramano che i loro 
cavalli portino alta la coda, e, come di- 
cesi, a tromba, e cosi le loro forme 
acquistino grazia a leggiadria. 

Quest' irragionevole costumanza 
ebbe qualche promotore anche al tem- 
po di Gioachino Camerario 9 ma 
non fu estesamente adottata, dicendo 



che talora 



troncar loro la coda e i crini rende 
9ansi soiùtsimi a vederti, e quasi con 
nota <T infamia ti deformavano ; avve- 
gnaché sia da lodarsi dalP altro canto 
il costume opposto che alcuni hanno 
tenuto, di legar cioè a questi si detur- 
pali animali altre chiome straniere, com- 
pensandoli per tal maniera del rapito 
naturale oroamento. 

Comunque si pensi, non deveti pe- 
rò tagliare In coda a tutti i cavalli. Per 
dar speranza di felice riuscita, essi devo- 
no avere un 1 età fresca, belle fattezze, e 
soprattutto reni e groppa muscolosa, e 
coda ferma e ben piantata. In quelli 
ii e' quali non s' incontrano tali qualità, 
il successo dell'operazione è presso che 
incompiuto. Chi vuole operare la coda 
air inglese, farà prima ridurre a treccia 
i crini di essa, frapponendovi due lun- 
ghe liste di tela ; indi gettare a terra 
T animale sul lato sinistro, e facendo te- 
nere da un ajutante rovesciata la coda 
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delP ano, eseguirà la prima incisione 
trasversale da una parte, profondandosi 
sino alla recisione intera del muscolo 
indi dalP altra ; ed alla distanza di due 
o tre dita farà la seconda ne)P egual 
modo della prima, così pure la terza e 
la quarta. Estrarrà quindi i recisi pezzi 
muscolari, osservando che non ne ri- 
manga dentro alcuno. Indi laverà ben 
bene da ogni lordura le ferite con acqua 
fresca ; ed in caso di forte emorragia 
praticherà una fasciatura assai stretta- 
mente. Si farà alzare P animale, e lo ti 
condurrà nella stalla : ed affinchè la 
coda prenda bene la piega, si sospende- 
rà per aria l'estremità di essa mediante 
due carrucole, facendo in queste pas- 
sare le due liste di tela, a cui si attacca 
un graduato peso. Ogni giorno si me- 
dicheranno le ferite, fino a tanto che 
ne nasca la cicatrizzazione, con sempli- 



cavolli col re acqua vegeto-minerale. Rimarginata 



verso la groppa, tre dita al di sotto articolo 



le ferite perfettamente, si passerà al- 
lora alP amputazione della coda. (Pedi 

ÌHP17TSZIOIB DBLLl CODA. ) 

Si taglia anche la coda general- 
mente, o per lo meno la punta della 
coda ai eaoi ed ai gatti) ma ciò è una 
conseguenza del pregiudizio, delP igno- 
ranza e dell* abitudine. Di fatto nelle 
campagne si crede, che neh" estremità 
della coda esista un verme, il quale, se 
non venisse levato, penetrerebbe nel 
corpo delP animale, e lo farebbe perire. 
La vista di molti cani e gatti, che non 
essendo stati sottomessi a quest'opera- 
zione, sono sempre sani quanto gli altri, 
è insufficiente a far- rinunziare a questa 
falsa idea, del pari che i ragionamenti 
sostenuti da fatti anatomici e fisiologici. 

Per riguardo poi all' amputazione 
della coda dei montoni della lana fina, 
questa ha uno scopo utile, e Bosc quindi 
non crede Itiaiimarla; la maniera poi di 
porla ad effetto viene indicata al loro 
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CODA. (Bai) 

Con questo vocabolo i botanici 
intender sogliono non già il picciuolo 
delle foglie, né il peduncolo dei fiori, 
ma bensì queir appendice particolare 
filiforme, nuda o piomosa, la quale esce 
dalla sommità di alcuni semi, e che 
proviene dallo stilo. Col nome di coda 
viene ancora dai botanici chiamato 
1* amewto. (Fedi questo vocabolo.) 

CODA DI CAVALLO. Fedi Se- 

TOLONE. 

CODA DI LEONE. 

Nome volgare del vebbasco silve- 
stre. 

CODA DI VOLPE. 

Alcuni danno questo nome al li- 

J: A C C O . 

CODICE RURALE. 

Grande è il numero, dice il eh. 
Chassiron (Dict. <f Agri.), dei coltiva- 
tori, che domandano ed invocano uù 
codice rurale, nel mentre che alcuni 
altri sostengono non v'essere biso- 
gno, • che anzi tornerebbe danno- 
sissimo : ma io questa, come in tante 
altre quislioni, si dispota per non in- 
tendersi. 

Se per codice rurale s'intende una 
serie di precetti intesi a prescrivere il 
modo di coltivazione, il tempo, la pro- 
fondità delle arature, le piante, gli al- 
beri ed i prati da preferirsi , gli stro- 
inenti ed utensili aratori d' adoperarsi, 
la epoca della semina, della messe, del- 
la vendemmia , tanto a tramontana , 
quanto a mezzogiorno della Francia, 
nei terreni fertili egualmente che nelle 
sabbie, o nelle terre leggiere, certo è, 
che un tal codice rurale non è neces- 
sario. 

Ma se per codice rurale si vuole 
intendere una serie di regolamenti in- 
tesi a preterire, comprovare, punire i 
delitti rurali, a mantenere nelle campa- 
gne la sicurezza delle persone e delle 

Dh. dtAgtic, 8* 
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proprietà ; affinchè ognuno possa adot- 
tare quel genere di coltivatone, che gli 
conviene, ed essere assicurato di gode- 
re il frutto del suo lavoro e della sua 
industria ; affinchè gP impegni rispetti- 
vi dei padroni e degli uomini impiegati 
alla coltivazione siano sempre mante- 
nuti ; affinchè te raccolte non vengano 
devastate, rispettate stano le chiusure, 
i bestiami vagare non possano impu- 
nemente, e sotto- il pretesto del diritto 
di pascolo girovago opporsi ad ogni 
progresso, ad ogni miglioramento agra- 
rio, ec, certo si è, che ogni coltivatore, 
sia o non sta proprietario, fittajuolo o 
semplice operaio, domandar deve istao- 
temeute al governo un codice rurule, 
che chiamarsi dovrebbe piuttosto codi- 
ce di polizia rurale. Questo codice ci 
manca; imperciocché la legge dei j8 
settembre 1804 ed altre susseguenti, 
esagerando prìncipii filantropici, da me 
più che da qualche altro rispettiti , 
hanno favorito piuttosto la licenza e 
P impunità in vece della vera libertà, e 
del diritto di proprietà. Questa legge 
fece divenire i delitti rurali una spe- 
cie di speculazione molto più noci- 
va e più fatale all'agricoltura delle tem- 
peste e delle grandini devastatrici dei 
rampi, perchè essa è più generale. Per 
riconoscere la necessità <Y un codice di 
polizia rurale, recarsi bisogna nei di- 
partimenti lontani, ove una energica 
amministrazione non basta per supplire 
alla mancanza della legge. 

Io son ben lungi dal volerne qui 
delineare le basi: basterà che i coltiva- 
tori espongano i loro bisogni al gover- 
no. Se nondimeno permesso mi fosse 
di qui richiamare treni' anni di studio 
e d' esperienza sull'economia rurale, 
direi, che il codice di polizia rurale, da 
me richiesto, dovrebbe contenere due 
parti ben distinte fra loro : i regola- 
intenti generali, convenienti ad ogni 
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tempo, ad ogoi luogo, a settentrione 
«lei pari che a mezzogiorno, come quel- 
li propri a comprovare, punire, preve- 
nire i delitti, e far rispettare gli im- 
pegni incontrali nelle campagne : i re- 
golamenti particolari , competenti a 
ciascuna località, a ciascun dipartimen- 
to, le cut basi presentate fossero dai 
signori prefetti, i quali avessero pre 
ventivnmente consultato gli uomini più 
istrutti, e le società dipartimentali d'a- 
gricoltura. Vorrei di più, che tali rego- 
lamenti fossero messi in pratica per al- 
cuni anni, prima di renderli ammini- 
strativi, e di adottarli definitivamente ; 
come, per esempio, quelli relativi all'a- 
pertura della vendemmia, alla tenuta 
delle fiere e mercati, olle derrate che 
saranno permesse o vietate d'etporsi in 
Tendila, air epoca delle vendite, alla 
distanza da darsi tra i campi limitrofi, 
alle piantagioni, ec, tutti oggetti dipen- 
denti dalla natura della profondità del 
terreno, dall' essenta dei boschi colti- 
vati, ec. 

Nel momento però in cui scrivo 
vengo a rilevare, che un progetto di 
codice rurale, compilato da uomini di 
sperimentati talenti, dovrà essere es- 
tere assoggettato alla discussione di per- 
sone le più dotte, componenti i tribu- 
nali di appello, ed ai consigli generali 
dei dipartimenti, come anche ai colti- 
vatori più istrutti di ciascun diparti- 
mento. Tutto deve sperare l'agricoltu- 
ra dalla riunione di tanti lumi. 
COELREUTERIA; A dreateria. 

Albero di media grandezza, ori- 
ginario della China, che da qualche an- 
no si coltiva nei nostri giardini, i quali, 
diremo con Bosc, molto abbelliti ven- 
gono dalla pittoresca sua forma. 

Il suo stelo è dritto, coperto da 
una corteccia grigia e screpolata. Le 
sue frondi sono in poco numero, stria 
te, « cosperse di punti glandulosi ; ha 
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le fogli* alterne, picchiolare, alate eoo 
impari, assai grandi, • foglioline op- 
poste, sessili, coriacee, ovali, inegual- 
mente dentate, più verdi superiormen- 
te, in numero di diciassette, le superio- 
ri più grandi e pennate ; i fiori pen- 
denti , giallognoli , quasi senza odo- 
re, disponi sopra un vasto pannicolo 
terminale, ed accompagnati con brattco 
caduche; i frutti veicicolali, triango- 
lari, e del diametro maggiore di un 
pollice. 

Questo albero è stato collocato 
da alcuni botanici fra i saponarii, ma 
I' Herilier ed altri ne formano un gene- 
re particolare dell' ottandria monoginia 
nella famiglia dei saponieri. 

La Coelreuteria paimicolala si 
mette in sugo assai per tempo in pri- 
mavera, e quindi è soggetta ad essere 
colpita dalle gelate serotini. Le sue fo- 
glie sono da principio d' un roseo pal- 
lido, e non prendono che assai lenta- 
mente il colore verde : fiorisce verso 
la metà della slate : quasi tutti i suoi 
frutti abortiscono ordinariamente. Una 
terra sostansiosa e fresca è quella, che 
meglio ad essa conviene, e quando sarà 
fra noi più comune, collocarla dbvrassi 
a qualche distanza dai macchioni nei 
giardini paesisti in opposizione con gli 
alberi a foglie intere. Viene moltiplica- 
ta dai semi, dai polloni, dai margotti 
e dalle barbatelle : i seroi si spargono 
in primavera nelle terrine sopra leta- 
miere sotto vetriata, e spuntano per lo 
più in poco tempo : il piantone è la- 
sciato nelle stesse terrine per due anni, 
e poi si ripianta in vasi separati, ove 
resta per altri due anni. In questo frat- 
tempo è necessario di ricovrarlo in in- 
verno nelle aranciere, perchè molto è 
sensibile alle gelate, finché non arriva a 
consolidare il suo legno, ed all' età poi 
di quattro anni può essere collocato 
senza inconveniente in piena terra. 
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1 polloni si levano in inverno per 
essere messi io piantonaia. Si può be- 
nissimo favorirne la propagazione facen- 
do incisioni nelle radici : è probabile, 
che queste radici tagliate dessero na- 
scita a nocivi piedi, se collocale fossero 
in terrine sopra le lamiere sotto vetriata; 
ma io non ne feci veruna esperienza. 

Volendo fare margotti , bisogna 
intraprenderne P operazione innanzi 
r inverno, o se si mettono in terra, o 
se si tengono in vasi sospesi all' aria, 
essi riprendono assai facilmente. 

Le barbatelle poi si praticano io 
febbraio nelle terrine sopra letamiere 
sotto vetriata : prendono esse radice 
dopo un mese, e si possono ripiantare 
nel sosseguenle inverno. 

Quest' albero è per anco raro 
malgrado i numerosi suoi mezzi di ri- 
produzione : varia poi nella grandezza 
e forma delle sue foglie secondo la po- 
sizione in cui si ritrova. 

COFANO PER L'AVENA. 

Recipiente dedicato a contenere 
P avena destinata al consumo giorna- 
liero dei cavalli, che dev'essere co- 
struito solidamente e chiuso esattamen- 
te per impedirvi Y ingresso a' sorci. 
Viene questo collocato o nella scude- 
ria, o vicino ad essa, e la sua chiave è 
affidata al primo garzone di stalla per 
prevenire gli abusi. 

COJACCI. (Econ. rur.J 

Comprendo sotto questo nome 
(così scrive Re nel suo saggio dei leta- 
mi)^ lutti i ritagli di cuojo non solo, 
ma di qualunque sorta di pelle già 
conciata-, e gli avanzi di queste materie 
dopo che hanno fatto parte di qualche 
manifattura, come scarpe, stivali, forni- 
menti di bestiami si da tiro che da so- 
ma, ec. Nelle pianure nostre non so- 
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tanti alberi da flutto. Al eolle, dove 
trovanti numerosi uliveti e grandi vi- 
gne, sì calcolano di maggior valore. Al 
pie degli olivi li pone il coltivatore ve- 
ronese ; il vicentino gli usa kqcora per 
le viti ; e per queste ed altresì p e" gelsi 
'1 comasco. Il toscano, il genovese e 
tolti quelli che più coltivano olivi, ne 
adoperano di più. Alcuni si servono di 
queste sostanze sole. Così, per esempio, 
il coltivator rimioese ne dà al piede di 
ciascuna vite quattro manipoli, varian- 
do la dose secotido la forza della pian- 
ta. Così pure il contadino cremonese, 
quando pianta nuove viti nell'autunno, 
aperta la formella, vi stende in fondo 
tanta quantità di cojacci, quanta ne 
cape la superficie det badile su cui gli 
accoglie ; li copre di terra ; poi vi so- 
prappone la vite. L'agricoltore brescia- 
no ora gli sparge soli, ed ora uniti alla 
terra, come qualche agricoltore del Ru- 
bicone. Nel bolognese soventi votte fra 
gli ammassi degli stracci di lana a 1 in- 
contrano scarpe vecchie, e soprattutto 
tacconi e suole, onde accrescere cesi il 
il peso di quelli. Chi compra, fa li se- 
parazione, e poi con un coltello minuz- 
za quanto può gli indicati avanzi, e gli 
unisce insieme. Gli ortolani gli applica- 
no ai terreni su cui vogliono porre dei 
cardi, o qualche altro ortaggio the sta 
lungamente in terra. Anche qucHa spe- 
cie di governo potrebbe in alcuni paesi 
con maggior diligenza curarsi. È otti- 
ma pc' fondi non tenaci, ma mediocre- 
mente sciolti, ed a' quali vogliasi con- 
servare questa scioltezza, ed insieme 
somministrare un principio nutritivo 
che bestar possa ad alimentare una 
pianta bisognevole di cibo non tutto in 
un tratto, ma poco a poco. 

In Toscana però sono stimati un 



gliooo moltissimo apprezzarsi, sebbenejbuon governo per ogni prodotto, quan- 
se ne faccia uso per mettere qualche do tono stati a macerarsi entro P orina 
volto in fondo alle formelle ove pian- 1 che cola dalle maste. Anzi ve li pon- 
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gono a bella posla, come ho veduto da 
qnalcheduno farri ancora nel Reggiano. 
COLATURA DEI FIORI E DEI 

FRUTTI. 

Qa*tB espressione significa non 
Allegar--, parlando dei frulli, ed abor- 
tire, parlando dei fiori. (V. Aborto.) 
COLATOIO. 

Piccolo taso di legno, di terra 
cotta, o di latta in forma di eono teca- 
to ed aperto sopra e sotto, il quale, 
dopo <1* n veni e chiuso 1' estremità più 
angusta con un setaccio o eoo una tela 
rada, serve a colare il latte, per sepa- 
rarne le immondizie che vi possono 
essere mescolate. Conviene lavarlo esat- 
tissimamente appena adoperato, perchè 
il latte che vi resta attaccato, col (arsi 
acido, recherebbe in quello che fosse 
colato in seguito, principii di fermenta 
sione capaci di farlo diventare acido 
intieramente. 

COLCHICO . F. Zarrisuno obi 

MIT! 

COLEDOCO. (ZoojJ 

Tronco coledoco, tronco epatico 
o tronco bili fero, canale epatico. Tiene 
questo originato da ramoscelli escretorj 
del fegato, in prossimità del tronco del- 
le vena porta, e va a metter capo nella 
parte più dilatata e nel principio della 
punicee epigastrica degli intestini te- 
nui in poca distanta dell* orificio pi - 
lorico. Doto condotto versa nel tubo 
della chilihcaxione il liqnido biliare, ed 
ha imboccatura provveduta di una pie- 
gatura valvolare, la quale impedisce alle 
sostante chiniote di penetrare nel detto 
condotto bilifero. Tutti i monodattili 
hanno questo condotto, che serve di 
serbatojo, come per gli altri animali la 
cistifellea. 

COLICA, ENTERALGIA. (Zooj.) 
Malatiia intestinale. I statomi pre- 
cipui di questo morbo si rilevano, diee 
Haidwogl (Diùon. di Zooiatria), dal- 
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l' in qui* tu din e in «ai si trova I* anima- 
le, dal guardarsi che fa il ventre, indi- 
cando COSI forse U dolore lancinante che 
sente in quella parte, dal gettarsi a 
terra, dimenar le gambe, rialcarsi, ta- 
lora sudare: e I* animale dimostra qual- 
che intervallo di sollievo, ciò che non 
ha luogo nelP enteritide. Esplorando 
Paddomine, si sente alcune volte un ag- 
gomitolameoto circa la regione orobel- 
li cale ; spesso gP integumenti ed t mu- 
scoli di questa parte si riscontrano in 
uno stato di contrazione spasmodica; 

rvi una continua spinta ad orina- 
re, e lieve è P alterazione dei polsi. 
Si sogliono generalmente distinguere 
varie spezie di colica, la cui deseritione 
troviamo inutile di qui riportare per- 
chè è di nessuna utilità, anzi non serve 
che d' imbarazzo al pratico. 

Cause. 

Le eause che possono produrre 
la eolica sono le corse violenti ; il dare 
da bere P acqua fredda quando è in 
sodore ; P abuso di biada ; lo sviluppo 
di qualche gaz nelle sostanze alimentari ; 
i vermini e le materie fecali indurite 
fermate in qualche parte del tubo in- 
testinale, impedendo cosi P escita delle 
feccie. 

Cura. 

Il metodo di cura consiste nel- 
P uso d 1 ogni sorta di purganti ; ma pel 
cavallo è indicatissimo il tartaro emeti- 
co, che opera in questa specie d' ani- 
mali potentemente sul tubo intestinale; 
il salasso, ed anche ripetuto, sarà di 
ottimo giovamento. Questa malattia, do- 
po a4 o 48 °re, si risolve nella gua- 
rigione delP animale o nella morte. 
COLLA. 

Materia, che applicata umida fra 
due corpi solidi, gli unisce ben sovente 
diseccandosi con maggior forza, come 
se quei due corpi non fossero stati mai 
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Le colle piò frequen temente edo- 
perete, a motivo del poco loro pretto, 
e della maggior facilità di procurarsele, 

i . ° La colla di farina, che si pro- 
duce facendo bollire della farina di 
frumento in una certa quantità di acqua. 
Serve questa ad incollare le carte e le 
tele, ec, perchè non ha una gran forte, 
giacché in essa agisce soltanto la parte 
amilacea del frumento. (V. i vocaboli 
Anso e Fatmcrro.) 

a. • La colla-forte" la quale altro 
non è, che la parte gelatinosa degli ani- 
mali separata col metto dell' ebollisio- 
ne : quella estrntta dalla pelle è la mi- 
gliore : viene adoperata per incollare i 
legnami, eerle stoffe, ec. (T. più sotto.) 

Il si g. Francesco de Neufchateau 
nelle importanti sue Lettere sull'agricol- 
tura della sua senatoria di Brunelle, 
e* insegna, che i depositi rimanenti dal- 
la fabbricatione della colla impiegati 
furono con la migliore riuscita come in- 
grassi. Questa osservazione dovrebbe 
essere giustissima, poiché tali depositi 
non sono che un estratto della parte 
piò solubile del corpo degli animali. 
(V, il vocabolo Ingrasso.) 

3.° La colla di pesce si rende os- 
servabile per la sua bianchetta e per la 
sua tenacità, ed estratta viene dalla ve- 
scica aerea dello storione e di alcuni altri 
pesci: serve essa principalmente a chiari- 
ficare il vino, i caffè, i liquori da tavola, 
ec. ; ma è rara e cara. (V. più sotto.) 

Può essere riguardato come colla 
anehe il bianco d' uovo, il quale diffe- 
risce dalla precedente soltanto per una 
gradazione. (V. il vocabolo Alzcm.) 

Hanno la proprietà d'incollare an- 
che le gomme, come quelle del ciliegio, 
del pruno, del pesco, ec. 
COLLA DI PESCE. 

Di questa materia si fa grandissi- 
mo uso in Francie, principalmente per 
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la ehiarificaiiooe dei vini bianchi, come 
quella che possiede eminentemente unà 
tal proprietà. La colla di pesce è com- 
posta dello stomaco, pelle della vescica, 
aletti, intestini ben ripuliti dello sto- 
rione grande e piccolo, che si mettono 
a bollire nell'acqua, onde acquistino 
un condensamento sufficiente da for- 
mare una pasto, che viene poi cilindra- 
ia e diseccata all'ombra, per farla pas- 
sare in circolatione di commercio. Gli 
Inglesi ne fanno un gran consumo, ma 
unicamente per la loro fabbiiche di 
birra. 

Anche fra noi si potrebbe senza 
dubbio imitare la procedura praticata 
dai Russi per questo genere di fabbri- 
cazione. Non v' è nei nostri stagni, nei 
nostri fiumi, nei nostri mari quasi nes- 
suna specie di pesce, la cui vescica 
aerea, le parti sottili e membranose, 
quando sottomesse fossero alla medesi- 
ma procedura, dar non potessero un 
glutine gelatinoso, assai teoace, una col- 
la buona quasi quanto quella a noi re- 
cata dagli Olandesi, che la vanno a cer- 
care in Arcangelo ? 

I saggi di già intrapresi sopra 
questa materia non permettono più di 
dubitare sulla probabilità di dispensarsi 
dal ricorrere all' estero per provveder- 
si di questa merce, reperibile essendo 
la materia stessa tra gli indigeni nostri 
mezzi, e potendosi e tale oggetto ser- 
vire anche fra noi delle vesciche nata- 
torie dei pesci d' un gran volume, e 
d'infinite sostante rigettate dalle no- 
stre pescherìe. 

Le bontà della colla di pesce si 
riconosce dalla sua bianchezza, dalle 
sua trasparente e dal suo stato ino- 
doro. 

COLLA-FORTE. 

Viene questa preparate coi nervi, 
colle cartilagini, coi ritagli di pelli, e coi 
piedi dei bovi e di tutti gli animali, 



« 



7 4» COL 
che ti fanno macerare e bollire Del- 
l' acqua, Gncbè il tutto diventa liquido, 
onde poterto passare per un cario vac 
ciò, o per un setaccio, e quando questo 
liquido è condensato abbastanza, ver- 
sato viene sopra alcune pietre larghe, 
per poi tagliarlo in pexzi della forma 
che si vuol dargli : questi petti si sten- 
dono finalmente sopra certe reti di 
corda, perchè diseccarsi possano iu 
tutte le loro superficie. 

Nel ragguaglio sulla colla-forte, 
proposta dal sig. Grenet, si provò, che 
in certa circostanta, ove si adopera U 
dissoluzione di colla di pesce, si pote- 
va ad essa sostituire una gelatina bian- 
ca, preparata con breTe ebollitione 
di rapature d' ossi nella minor quantità 
d' acqua possibile. 

La natura della eolla di pesce e 
della colla-fori^ varia in ragione dell;> 
natura delle sostanze, die vi si ado 
prano, e dell' età degli animali d' on 
de risultano; la colla-forte poi è tan 
to più stimala , quanto è più vec- 
chia, dura, secca, trasparente, di colo- 
re di vino, e senza odore , quanto 
più lisci e lucenti sono i suoi pezzi j 
ma la maniera più certa di riconoscere 
la buona qualità si è quella di metter- 
ne un pezzo nelP acqua per tre o 
quattro giorni, ove si potrà assicurarsi 
della sua eccellenza, quando si gonfia 
molto senza fendersi, e poi riprende la 
precedente sua siccità alcuni giorni do- 
po ritirato dall' acqua. 

La colla-forte non serve soltarto 
ad eguagliare e congiungere i lavori 
d' intarsiatura, ed i legnami incastrati ; 
ma può essere anche vantaggiosa per 
chiariGcare le bevande vinose , ed è 
probabile, che preferita venga alla col- 
la di pesce dai fabbricatori di birra a 
motivo del basso suo prezzo, quantun- 
que quesi' ultima ne sia di gran lunga 
migliore. 
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COLLA.RO. (Boi.) 

Parte delle piante intermedia fra 
ta ridice e lo stelo. Quantunque questa 
parte non ti distingua sempre, perchè 
si unisce alle altre in un modo appena 
visibile , essa ha nondimeno effetti 
molto osservabili in agricoltura. Da es- 
sa spunta la più gran parte di quegli 
steli vivaci, che si perdono in ogni in- 
verno ; in essa è concentrato il punto 
vitale delle piante annue e biennali, 
per cui se queste piante si tagliano al 
di sotto del coflaro, muoiono immanca- 
bilmente. Ti sono anche molte piante, 
ed anche molti alberi, che muoiono, se 
il loro collaro rimane esposto all' aria, 
levandone la terra che Io circonda, ciò 
che chiamare si suole scalzare : ve ne 
tono delle altre che non riprendono o 
languiscono, per lungo tempo, se tra- 
piantandole troppo profondamente vie- 
ne sotterrato il loro collaro. (F. il" 
vocabolo Pianta.) 

COLLARO DEL CAVALLO. 
Cuscino ovale, fatto d' alluda, ed 
impinzato di paglia, al quale attaccale 
vengono per davanti alcune piccole ta- 
volette semi-circolari, dette copponi, 
che si adatta al collo del cavallo alle- 
stito per tirare le carrette, ed al quale, 
passando sopra i copponi, oggiungonsi 
i tiratoj, che servono essenzialmente al 
tiro, e tutti gli altri coreggiuti, che vi 
concorrono secondariamente. 

Facile non è il descrivere le diver- 
sa specie di collari adoperati in Fran- 
cia, e meno facile poi il conoscere lutti 
quelli, che sono preferiti nelle altre 
parti dell' Europa, essendo queste spe- 
cie quasi in ogni distretto V una dal- 
l' altra differenti ; per buona sorte pe- 
rò necessaria qui non si rende una si- 
mile descrizione, giacché la loro fabbri- 
cazione è troppo difficile, perchè i col- 
tivatori vi si possano dedicare. L* eco- 
nomia della materia, t soprattutto la 



Digitized by Google 



COL COL 543 

perfezione dell* opera esigono tulio il cominciare da quelli che detono neces- 
talento d'un uomo, che applicato ti seriamente provare molla opposizione, 



sia a questo genere d 1 industria fino 
dalla sua fanciullezza : conviene dun- 
que, che i coltivatori si rivolgano ai 
sellai per P acquisto dei collari a loro 
necessari. 

Due sono le maniere d' appoggia- 
re il punto d' altiraglio sul loro petto, 
col collaro cioè, e col pettorale. Molle 
esperienze comparative provarono, che 



allorché non sieno d' una grandissima 
importanza; questo è io generale, ed 
il proprietario che vuole, per esempio, 
nella sua coltivazione introdurre V uso 
d'istromeiiti agrìcoli per fc/i. nati, com- 
metterebbe, io credo, un fallo, se egli 
volesse nello stesso tempo sostituire 
il giogo col collaro ; egli farebbe cre- 
dere a suoi coloni che i nuovi istro- 



il collaro era molto più vantaggioso, e'menti non possono agire che attaccati 
perciò i soli cavalli di carrozza portano. in una maniera che certamente loro 
il pettorale, come quelli, che assogget-| dispiacerebbe ; « farebbe cosi nascere, 
tati sono a minor fatica. 

Ecco che cosa dice de Dom- 



| contro il loro uso, prevenzioni di cut 
difficilmente potrebbe trionfare: Pbstir- 
basle. « Io continuo ad attaccare i miei fatohb e 1' aratro semplice in partico- 
buoi al collaro, perchè così essi tirano' lare, si manovrano coi buoi attaccati 
più liberamente, e camminano più pre-'al giogo, tanto facilmente quanto con gli 
sto, e perchè in caso di bisogno è più attiragli al collaro. » 
facile cangiare un bue quando è altac 
cato al collaro, di quello che sia al posto : 1 



11 Collaro a cappblleto è co in- 
di dodici grossi bastoni 



giogo. In quest'ultimo caso, il bue, una d' un pollice di diametro, lunghi un 
Tolta avvezzato a dritta o a sinistra, piede tre pollici, passati a traverso di 
non può essere spostato che mediante un buco di 5 a 7 linee lontano da cia- 
un nuovo apparecchio assai lungo, scuna estremità ; a.° di dodici altri 
mentre che col collaro, essendo eia-! pezzi di legno rotondi, di un pollice 6 
scun animale meno dipendente dai mo- lineo di diametro, lunghi Ire pollici, 
cimenti del suo vicino, io poco tempo, passati da un capo all'altro da un buco 
se lo abitua a cangiar di posto. Tutta- di egual diametro; 3.° di dodici altri 
via è certo che i buoi attaccati al giogo, pezzi di legno, lunghi due pollici ed 
tirano con più regolarità, e per conse-| egualmente forati ; 4-° di due corde di 
guenza più difficilmente si ottiene col 5 linee di diametro, assai lunghe per 
collaro quella perfetta regolarità di la- avvinchiare l' incollatura, P una presso 
Toro che si ottiene dal giogo; d' al- j la testa, P altra presso il garese. Si in- 
tronde l'economia di questa ultima ina-' filzi alla gran corda un bastone n.* 1, 
niera d' att raglio è somma, ed io penso, poscia un pezzo n.° a, e si continui di 
doversi pensar seriamente prima di ' unirli così uno presso P altro. Si infilzi 
cangiar quest'uso nei luoghi in cui è,l' altro capo dei bastoni ed i pezzi n.° 
adottato. Questo cangiamento nel mo-j3 con la seconda corda; si abbracci 
do d' altiraglio degli animali da tiro è, P incollatura vicino al pettorale colla 
uno di quelli che contrariano vieppiù le corda lunga, e si aggruppi verso il ga- 



abitudini dei coloni, e perciò loro dis- 
piace. Quando vuoisi introdurre mi- 
glioramenti di coltivazione in un can- 



rese ; si aggruppi egualmente P altra 
corda attorno il collo vicino alla te- 
sta, ed il collaro a cappelletto si trova 



tone, si deve evitare con gran cura di'applicalo. Esso impedisce al eavallo 
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di morderai il petto, il dosso, il rea- 
tre, ec. 

Invece del collaro a cappelletto^ 
s' impiega spesse volte allo stesso scopo 
un bastone fermato da ona parte alla 
•un superficie che abbraccia il petto, e 
dall'altra alP anello o alla museruola 
della cavezza. 

Ma fra tutti i collari quale sarà il 
preferibile ! Noi diremo, in generale, il 
meno pesante, il più solido ed il più 
adattato olla forma del collo e del pet- 
to del cavallo ebe deve portarlo. 

Ogni coltivatore eiiger deve scru- 
polosamente dai suoi servi di scude- 
ria di non imporre mai ad un ca- 
vallo il collaro d* un altro ; imper- 
ciocché prendendo quel dato colla- 
ro la forma dei muscoli del petto del 
suo cavallo , di que 1 muscoli che in 
ogni cavallo differenti sono di posi- 
zione e di grossezza, meno capaci si 
rendono di ferirlo. Deve egualmente 
sorvegliare il coltivatore, che i suoi col- 
lari conservati sempre siano in buono 
stato, ed il loro coojo venga di tempo 
in tempo umettato con 1* olio, per dar- 
gli pìeghevolexza. 

Io ogni podere bisogna avere un 
locale destinato a contenere i fornimen- 
ti, se si vuole conservarli per molto 
tempo idonei al servizio : in questo 
lucale saranno piantati nel muro dei 
lunghi maslietti, ai quali si appenderan- 
no i fornimenti. 

COLLETTA DEI FRUTTI. 

Così si chiama la loro raccolta. 
Richiede essa precauzioni, come, a mo- 
do di esempio, quella di sceglierne il 
momento opportuno, un tempo cioè 
sereno, e V ora della giornata in cui i 
frutti sono più asciutti ; quella d' evi- 
tare, ohe non si ammacchino, o che non 
si stacchino dalla loro coda, ec. 

I frutti devono essere colti nel- 
r istante della compiuta loro maturità, 
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quando sono destinati ad 
giati sobito ; quelli poi, ai quali la loro 
natura permette una lunga custodia, 
come i frutti ri' inverno, devono essere 
raccolti, quando cessano di crescere 
suir albero : la loro maturità si termina 
sulla paglia. (V. il vocabolo Fbotto.) 

COLLETTORE. 

Paniere grossolanamente tessuto a 
giorno, che gli abitanti della campagna 
Coprano per riporvi i frutti da essi 
raccolti, e per trasportare in essi i frutti 
stessi al mercato. Varia molto è la for- 
ma di questi panieri, ma ciò ebe preme 
più di tutto si è di farli leggeri e di po- 
ca spesa. 

COLLINA. 

Piccola montagna, il più delle vol- 
te isolata. 

La coltirazione delle colline non 
differisce da quella dei declivi, dei pog- 
gi, delle montagne alte, e perciò non è 
necessario eh? io mi vi diffonda. Nei 
climi opportuni alla vite le colline ne 
sono ordinariamente coperte dal lato di 
levante e di mezzogiorno : quando il 
loro pendìo è poco rapido, dal lato di 
ponente e di tramontana danno frumen- 
to ed altri cereali; in caso contrario 
coperte sono di boschi. Una collina di- 
venta talora gran benefizio per un go- 
verno campestre, perchè gli porge sor- 
genti ci' acqua, ed un riparo contro i 
venti di tramontana e contro i calori di 
mezzo. 

Siccome però quelle colline, le cui 
vette ridotte sono in coltivazione, van- 
no decrescendo ogni anno <V altezza a 
motivo delle pioggie, che strascinano 
nella pianura sempre maggior quantità 
della loro terra, così dovettero in molte 
località diminuirsi necessariamente i so- 
praccitati vantaggi. Importa dunque 
moltissimo, che i proprietari si convin- 
cano quanto interessante per essi e per 
la loro posterità si renda il ripiantare a 
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bosco le T*ttt della collina, (f. i 

boli M OHTAfilU • PO00IO.) 

COLLIRIO. 

Diceii dei rimedi «terni destinati 
per le malattie degli occhi. Se oe pre- 
scrivono di forme, di composizioni di- 
verse secondo le indicazioni : quindi se 
ne fanno degli anodini, dei detersivi, 
ec. Te ne sono de* secchi e dei fluidi, 
e questi propriamente diconsi collirj. 

COLLO. (Med. vi.) 

Noi comprendiamo, diremo eoo 
Roz.it r, sotto questo nome V incollatu- 
ra, il collo propriamente detto e la gola 



superiore, ed è provveduta di crini, 



Quanto alt" esteriore sna confor- 
mszione, ved. il vocabolo iucòllatu- 
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bevanda acqua bianca. Con questo go- 
verno si evita la suppurazione per lo 
più incomoda, quando interessa la tes- 
sitore cellulare dei muscoli del collo. 

L" enfiagione del collo provenien- 
te dalla morsicatura d' una bestia vele- 
nosa, vuole un trattamento analogo a 
particolare. (F. Morsic.tcra.) 

La seconda malattia, che intacca 
il collo, è, come dicemmo, la fistola. Na- 
sce questa, quando il maniscalco, o igna- 
ro o inesperto, salassando un cavallo od 
uo bue, puoge con la lancetta una val- 
vola; si ravvisa allora nel sito ove fu pra- 



LT incollatura »• forma W po»t« tifato il salasso, un* elevazione io forma 



di culo dì gallina, ed um piccola macchia 
rossa, e questa è quella che noi chiamia- 
mo fittola. 

Per assicurarsi ancora meglio del- 



«1 il collo propriamente detto n' è la T esistenza della fistola, il chirurgo ve- 



parte media, e da 
l' incollatura : la gola n' è la parte an 
teriore, e dal di sotto della ganascia s 
estende fino al tramezzo delle spalle. 

Il collo va soggetto all'enfiatura ed 
alla fistola ; l'enfiatura causata viene dal 
lo strofinamento reiterato del collaro, del 
gjoco, e di altri corpi duri, dai colpi dati 
eoo violenza sol collo, dalle punture fatte 
con islromenti meccanici, e dalle mor 
sicature velenose di qualche animale. 

Se T enfiagione è recente, convie- 
ne strofinarla con l' acqua salata : se 
dopo qualche giorno, ad onta di questo 
rimedio, I' enfiagione non mostra di di 
minuire, bisogna salassare l' animale alla 
vena del piatto della coscia, per oppor 
si a tutto ciò che potrebbe intaccare la 
trachea arteria, le arterie carotidi, e le 
vene iogulari, la coi infiammazione, per 
quanto mediocre possa essere, merita 
sempre grande attenzione ; applicare in 
seguito sopra 1* enfiagione delle stoppe 
inzuppate d' un miscuglio d' acquavite 
e d' acqua comune ; dare all' 



terioario deve servirsi della tenia : in- 
trodotta la tenta scanalata nel culo di 
gallina, dovrà egli scandagliare la vena 
in tutta P estensione del tumore : è que- 
sto il vero mezso di far evacuare la 
materia che vi è contenuta, e la linfa 
che vi soggiorna. Porrà studio di non 
iuoltrare la tenta al di là del piccolo 
tumore, per tema di non occasionare 
un' emorragia che potrebbe aver luo- 
go ; tanto più se il salasso fosse stato 
praticato presso alle glandule parotidi, 
d' onde partono le vene jugulari, ciò 
che offrirebbe uo ostacolo alla legatura. 
La vena trovandosi dunque aperta net- 
la sua parte dura e tumefatta, farà egli 
di là uscire gli strati di linfa, che vi po- 
tessero essere formati ; passerà poi agli 
orli della pelle due o tre cordooi per 
mantenervi V apparato ; indi introdurrà 
dall'alto della vena e dalle sue pareti 
piccoli pimacciuoli carichi di digestivo 
semplice, che saranno sostenuti da pi- 
macciuoli asciutti, collocati superior- 
e, compressi e ritenuti dai cordoni 



Di%. (Tjégric. i* 



per alimento crusca inumidita e per passati per l'orlo dalla pelle. Caduta 
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dopo alcuni giorni la erotta, batterà, j ferenti sue posizioni, determinare do- 
per terminare la cura, lavare due voltej vraisi quel coli. 



al giorno la piaga cui vino caldo. Massimo 
sia il riguardo di non seguire V esem- 
pio di parecchi maniscalchi dì villaggio, 
colf applicare botte di fuoco sul culo di 
gallina : l'esperienza prova, che un' ul- 
cera sinuosa, simile a quella di cui qui 
si tratta, non debba essere mai altrimen- 
ti aperta, che con uno slromento ta- 
gliente ; che la botta di fuuco non può 
mai abhastaota aprire la piaga ; che in 
vece di conservare la pelle, tanto es- 
senziale e necessaria, non tende all' op- 
posto che a distruggerla ; e che il fu»oo 
in somma, ra«»dauJo la caduta della 
•rosta, rende per conseguenza più lun 
ga la malattia. 

COLLO DI CAMMELLO. 

Nome volgare del r abuso dei poeti. 

COLLOCAMENTO D'UNO STA- 



lubrità ugnale offrirà al proprietario la 
costruzione più economica, «d al fitta- 
volo la minor perdila di tempo pos- 
sibile, per soddisfare > tutti i bisogni 

peslre. 

Si deve d' altronde, potendo, 
preferire un terreno di declivio insen- 
sibile, onde procurarsi • piacimento Io 
scolo delle acque piovane, senza violen- 
za e con tenui spese, come anche essere 
padroni di condurra le acque del le la- 
me , ni oi»«uor« ti deve V antiveg- 
genza di esaminare, se il terreno aia 
suscettivo di dare pozzi, la cui costru- 
zione possa rendersi comoda senza do- 
mandare una grave spesa, qualora man- 
cassero le sargenti di acqua corrente. » 
(Garnier Dechesnes : Memori* della 



BILIMENTO RURALE. (Jrch. rur ) Società agraria di Parigi. Tom. I ) 



Ben di rado un proprietario si 
trova padrone di scegliere il più conve- 
nevole collocamento per un stabilimen- 
to rurale : si è talvolta obbligati di sa- 
crificarvi il solo terreno, cui ti può 
disporre, e più frequentemente poi li- 
mitarti conviene a riparar* una costru- 
itone stabilita anticamente. 

Nel solo caso dunque di edificare 
un nuovo stabilimento, quando si è as- 
solutamente liberi di scegliere sopra un 
terreno <1* una grande estensione , si 
trova il proprietario nella circostanza di 
determinare il collocamento ad esso più 
vantaggioso. 

Prima di fissarne la scelta, esami- 
nare bisogna il sito, la natura del terre- 
no, la situazione delle sorgenti, e la di- 
rezione dei venti dominanti ; perlustra- 
re la posizione delle strade circonvicine, 
lo slato delle terre coltivabili, e la di- 
stanza dal villaggio ; e dopo di aver cai 
colalo i vantaggi ed inconvenienti, che 
uflrir poteste lo stabilimento nelle dlf- 



COLMO. 

Si dà questo nome a tutto ciò, 
che nel misurare i grani, od altri og- 
getti, sorge al di sopra dell' orlo della 
misura ; a quel cono cioè, che ha per 
base il diametro della misura slessa, e 
la cui altezza varia in ragione della na- 
tura degli oggetti misurati. Ti sono di 
tali oggetti, che in certi paesi si vendo- 
no a misura colma, ed in certi altri a 
misura rasa. Il colmo in generale viene 
facendovi cadere i granelli per 
alcuni pollici, seoza il concorso della 
mano, e senza ammonticchiarvi il gra- 
no ; ma trattandosi di frutti grossi, co- 
me le mele, le rape, ec, se ne riem- 
piono i vnoti con la roano, quando il 
compratore lo esiga. Ben di rado il 
colmo è riguardato coma misura legale ; 
ma nei paesi, ove n' ò adottato V oso, 
le leggi di polizia Io considerano co- 
me tale. 

COLOMBAIA. (Arch. rur.) 

La colombaia è un laogo chiuso 
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da muri, desinato alta dimora ed al- 
l' educazione dei piedoni. 

Malgrado la guerra crudele, diremo 
con De Perlhais (Dici. rais. <T Agric. ). 
che fatta venne a quelli animali in tempo 
della rivoluzione, imputali di sottrarre 
annualmente una quantità grande di 
grani al consumo generale, il loro buon 
guato nondimeno come commestibile, 
la distruttone da essi portata a molti 
semi parassiti, ed a molli insetti nocivi, 
l' eccellente concime poi soprattutto 
che somministrano alP agricoltura, ren- 
dono una colombaia a»*olu tornente nc- 
in una tenuta di grande col- 



Due tono le specie di colombaie 
ebe si conoscono ; le colombaie cioè di 
pieno fondamento basato in terra, dette 
colombaie a piede fermo, e le colom- 
baie sostenute da pilastri, che noi dire- 
mo colombaie volanti. 

Prima della rivolusione francete i 
feudatari avevano il diritto esclusivo di 
costruire delle colombaie a piede fermo ; 
gli altri proprietari non potevano avere 
che colombaie volanti, ed anche per 
Fuso di tale prerogativa possedere dove- 
Imeno cinquanta arpentì di terra 
con annessa loro abitazione. 
Ai giorni nosjri più non esistono 
privilegi ; ciascuno può tenere 
una colombaia della forma cv». più gli 
piace, e popolarla di quanti mai piccini 
può contenere ; ma non si tarderà mol- 
to a conoscere la necessità di mettere 
un limite ad un tale arbitrio, cui in 
località si comincia di già ad 



Ambe queste specie di colombaie 
hanno i loro vantaggi ed i loro incon- 
venienti, che importa il diveernere, per 
determinarsi alla scelta di quella che si 
vuole adottare. 

A prima giunta le colombaie • 
piede fermo, costrutte per lo più a 
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foggia di torre, sembrano meritarsi la 
perferenza per un podere di gran- 
de coltivazione. Il collocamento loro 
isolato, la loro forma turrita mettono 
i piccioni in maggior sicuicrza contro 
le frequenti visite dei ratti, delle don- 
nole, delle faine, di quello che trovan- 
dosi in quelle dell* altra specie : una 
sola scala spirale fabbi irata nel centro 
della torre basta per visitare agevolmen- 
te gli occhi d* nna simile colombaia ; 
ed il di sotto poi, ossia pian terreno, 
ordinariamente centinaio, diventa ser- 
batoio eccellente per i legumi d'inverno. 

Una tale costruzione però riesce 
più dispendiosa di quella delle colom- 
baie volanti, e si rende poi anche quasi 
sempre impossibile di trovare nel cor- 
tile del podere un sito, che aia per essa 
esente d* inconvenienti. 

Le volanti al contrario offrono 
effettivamente minore facilità per la vi- 
sita degli occhi, ma la costruz one lo- 
è meno dispendiosa, e collo- 
ai possono in un canto del cortile, 
ovvero anche al di aopra del suo in- 
gresso, senza interrompere veruna co- 
municazione interna, e senza minima- 
mente imbarazzare la sorveglianza del 
Gttajuolo. 

Ma qualunque esser possa la spe- 
cie di colombaia, che si vuole adottare, 
costruirla conviene sempre con le cure 
medesime e con le medesime precau- 
zioni^ 

La principale attenzione consiste 
nelP isolare la colombaia dagli altri fab- 
bricati del podere e neJT impedire, che 
non vi penetrino i Unti nemici dei pic- 
cioni, onde popolati sono sempre i 
nai di tali fabbricati. 

A tale oggetto s'ir 
tutti i muri della 
con uno smalto di calce e sabbia ben 
liscio, e si circondano quei muri con 
una cintura o cornice di pietra dura di t 
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da* decimetri circa di rilievo citeriore, 
a livello del parapetto «Iella finestra, 
che cerve d' ingresso ai piccioni, qualo- 
ra questo ingr*s'o debba essere nel 
corpo dei s»«ri ; ed alla metà circa del- 
la loro altezza, qualora l'ingresso debba 
esierc collocato nel colmo della co- 
lombaio. 

Noi daremo a questa cornice dne 
destinazioni : la prima d' impedire agli 
animali arrampicanti di andare innanzi, 
sotto pena di cadere capovolti ; e la 
seconda di formare intorno alla colom- 
baia ona specie di galleria, sopra la qua- 
le passeggiano i piccioni, e ai riscalda- 
no al sole. 

Ad onta d 1 una tale precauzione i 
ratti potrebbero ancora tentare di ascen- 
dere nelle colombaie di forma quadrata 
per gli angoli dei loro mori ; ma per 
togliere loro anche questo mezzo, vesti- 
re conviene questi angoli con foglie di 
latta, o con lastre di terra cotta verni- 
ciala a qualche distanza al di sotto del 
rilievo della cornice. 

La finestra, oasia ingresso dei pic- 
cioni, dev' essere collocala a pieno mez 
zogiorno, e provveduta d* una larga 
banchetta esterna, affinchè possano essi 
prendervi sopra riposo, quando ritor- 
nano dalla campagna. Questo ingresso 
viene poi turato con una tavola di le- 
gno o di pietra scagliola in cui prati- 
cato dev' essere un foro proporzionato 
al loro volume. 

Collocato viene talvolta questo 
ingresso nel colmo del tetto della co- 
lombaia in forma d* abbaino, accompa- 
gnato bene spesso anche da due -altri 
più piccoli -, il qaal uso però è affatto 
pessimo ; perocché in caso di qualche 
uragano si corre pericolo di vederne 
scosso tutto il carpento, ed anche portato 
via dalla violenza del vento che s'ingol- 
fa nel colmo della colombaia, penetrando 
per le sue aperture, ove si ranno conti- 
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formando delle grondaie, eh* 
fanno marcire il legno. 

La pioggia in oltre e la neve pe- 
netrano facilmente per gli abbaini, e ne 
fanno marcire il pavimento, oppure 
mantengono sul mattonato della colom- 
baia una umidità molto nociva. 

La loro posizione in fine troppo 
alta impediste, che P aria esterna pe- 
netrar possa fino al pavimento della 
colombaia, per rinnovarvi Paria interne, 
di modo che i piccioni non fanno i loro 
nidi che negli occhi superiori, come i 
soli che siano bastantemente ventilati. 

Per evitare tali inconvenienti ai 
sopprimono gli abbaini del tetto, e vi 
si sostituiscono gP ingressi delle fine- 
stre, collocate alia stessa esposizione, e 
le une sopra le altre. La finestra infe- 
riore ha il suo parapetto a livello del 
pavimento della colombaia, o tutto al 
piò ad un terzo di metro sopra questo 
livello, ed il suo cornicione serve di 
riparo alP ingresso superiore. 

Alla finestra inferiore ti danno 
due metri di altezza, ed un metro di 
larghezza, e viene turata da una tavola 
di legoo o di pietra plastica, bucata di 
fori, salva P apertura necessaria per 
P ingresso dei piccioni. 

La finestra superiore è moko più 
piccola, non può essere che un occhio,, 
di bue a giorno, provveduto da uno 
sporto a banchetta esteriore pel ri- 
poso dei piccioni. 

Con tale disposizione si stabilisce 
nelP interno della colombaia una cor- 
rente <P aria continuata, che reode sa- 
no Pambiente interno, sen' aver bisogno 
di ricorrere a correnti d' aria chiamate 
dalla tramontana, la quale raffreddando 
troppo P interna sua temperatura, di- 
minuirebbe necessariamente i prodotti 
della colombaio. 

L* interna sua costruzione non 
esige minori precauzioni dell 1 esterne. 



COL COL 7 /,6 

La do* parti che ne domandano Tese- to, ma reoa ostacolo nell' appoggiarvi U 
emione più accurata, sono il patimento acale, accadendo di spezzarne molti, 
e gli occhi. Se il pavimento è di legno, Ti si adoprano - finalmente anche 
va soggetto ad essere ben presto bucato \ grondaie, tegole, e meglio ancora mat- 
toni consolidati col gesso, ed anti a 
noi piace preferire qoest' ultima ma- 
niera di costruire i nidi, per essere la 
più solida e la più guarentita da ogni 
inconveniente. 

I nidi vengono disposti a scac- 
chiera sopra ogni facciata della colom- 
baia, se la sua forma è quadrato, e se 
la forma è rotonda in tutto il suo giro. 
Con questo mesto il loro complesso 
acqui s la una solidità sufficiente per po- 
ter servire di scala, quando costrutti 
sono di mattoni, ciò che rende assai 
più facile la visita delle colombaie, quan- 
do sono di forma quadrata. 

Stiliamone della colombaia. 
Collocata esser deve la colombaia 
sopra un terreno elevato; asciutto piut- 
tosto che umido, e nel centro del cor- 
tile, in modo che dominar possa. un va- 
sto orizzonte, ed essere quanto più può 
lontana dai troppi frequenti passaggi, 
onde i piccioni godano di quella calma 
e di quella libertà, ch'essi amano sopra 
ogni cosa. Timidi questi uccelli per na- 
tura, spaventare si lasciano dal più pic- 
colo strepito, disertano per andare a 
stabilirsi in un' altra colombaia , ove 
trovar credono una tranquillità mag- 
giore per essi, ed una maggiore sicu- 
resza per le loro prole. 

La forma delle colombaie è varia 
secondo i vari paesi ; qualunque però 
sia quella, che s' iotende di voler dare 
ad esse, necessario sarà sempre, che 
abbiano intorno una cornice rilevata, 
prima per togliere agli animali arrampi- 
canti la facoltà d' inoltrarsi, e poi an- 
che per procurare ai piccioni una spè- 
cie di galleria, ove possano passeggiare 
e riscaldarsi al sole, riposandosi nel ri- 
tornare dalla campagna ; che tutto' V in- 



dai ratti ; conviene dunque mattonarlo 
con la maggior possibile solidità, spe- 
cialmente tutto ali 1 intorno delle pareti, 
perchè in quei siti trovano i ratti una 
facilità maggiore per rosicare. Per me- 
glio consolidarvi il mattonato, ricoprirlo 
•i deve vicino ai muri con una fila di 
mattoni smontati, e fermati nel muro e 
sul pavimento con lo smalto migliore di 
ealce e sabbia, in cui mescolato si trovi 
vetro tritalo. 

Gli occhi poi dovranno essere ben 
collocati, ponendo la prima fila sopra 
un contro-muro interno inclinato e ri- 
coperto d' uno sporto di tavola. 

Questo contro-muro avrà un me- 
tro di altezza, due decimetri di larghez- 
za al basso, e quattro decimetri alla 
parte superiore ; il suo sporto avrà un 
mezzo decimetro circa di prominenza ; 
H contro-muro poi sarà intonacato e li- 
sciato con la stessa accuratezza come 
muri esterni. 

Per compiere finalmente tntti i mez 
zi atti ad impedire, che i nemici dei 
piccioni non penetrino nei nidi, le file 
loro superiori saranno ricoperte da cer- 
ti sporti di tavola, e lisciare si faranno 
eziandio i vani delle aperture al di là 
del piano dei nidi. 

La forma di questi nidi, ossiano oc 
chi, dev' essere varia secando le locali 
tà, o piuttosto secondo la specie dei 
materiali disponibili. 

In alcuni paesi fatti sono di ta 
vole, • divisi io altrettante celle di due 
decimetri, ossia otto pollici circa per 
ogni verso : talvolta provveduti so- 
no d' un margine! to, e talvolta anche 
non lo hanno. 

Altrove si destinano a tal uso vasi 
di terra, ove il piccione resta più agia- 
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lombata, è sempre ZJelquali si destina principalmente : né ti 
Perthuis che parla, mettere i piccioni I fa d* ordinano differenza nell' applica- 



la salvo da innumerevoli accidenti e da 
malattie, il più efficace consiste nell' im- 
biaccarne l 1 interno col latte di calce, e 
nel profumarlo con un covone di paglia 
infiammato di tempo in tempo, onde 
distrugger vi l'aria pesante e mefitica, gli 
insetti e le loro nova, • siccome poi sem- 
bra, che i piccioni amino singolarmente 
gli odori grati, cosi opportuno sarà l'ap- 
pender e lungo le pareti e vicino ai nidi 
alcuni mazzetti di salvia e di lnvaoda. 
COLOMBINA. 

Cosi vien chiamato il fimo dei 
piccioni, e qoesto nome si estende poi 
a quello dei polli, e di altri uccelli del 
basso-cortile. 

La colombina vien riguardata con 
ragiona come il più potente di tutti gli 
ingrassi ; il poi viglio, ossia l'escremento 
umano diseccato, è il solo, che possa 
gareggiare con essa. Questa sua supe- 
riorità è probabilmente dovuta air om 
moniaco in lei contenuto in abbondan 
za si grande, che quando è fresca, fa 
perire tutte le piante, o, come volgar- 
mente si dice, la brucia, se viene messa 
al loro contatto, 

Gli scrittori francesi, e ciò notia- 
mo per coloro che si credono i nostri 
maestri, ci dicono tutti, che appena in 
alcune parti della Francia la colombina 
« apprezzata, e che in altri distretti la 
sciai» viene come inutile immondizia nei 
cortili. Noi invece ricorderemo, col no- 
stro celebre Re (Saggio sui letami, pag. 
a 8), non avervi angolo dell' Italia nel 
quale non venga usata a letamar le 
campagne, sebbene non si voglia dissi- 
mulare ebe in qualche luogo se ne fa 
••sai minor conto di quello si dovrebbe, 
e si giunga fin anche a venderne 
porzione che potrebbe fecondare i 
prì terreni. I prati, i canapai, le vigne, 



re la colombina ansi che la pollina. 
Nel Bolognese conoscono una specie 
di letame sotto il nome di pollina, 
che altro non è se non se ana me- 
scolanza di escrementi di polli , di 
polli d' India, d* anitre ed oche, alla 
quale incorporano parte di escrementi 
di roajole e bue, ben triturati e vecchi 
molto. A questa attribuiscono assai mi- 
nore efficacia, e ne applicano, serven- 
dosene pe' canapai, quarantacinque sta- 
ja per ogni tornitura ; laddove la vera 
pollina non l'adoperano che spargen- 
done ventidue steja in un'eguale asten- 
sione. Pagano quest' ultima quando è 
buona , dodici bajocchi ; « se mista, 
otto lo atajo. A ragione però la colom- 

più calorosa , onde trovano bastare 
quattordici steja della medesima per 
tornatura. Sperimentano questa utilissi- 
ma pe' canapai, e per qua' terreni ì qua- 
li si pongono la prima volta ad ortaggi, 
e che meglio riesce sempre ne' tenaci e 
freddi, che io qualunque altro : cosa 
appunto conforma alla sua natura. 

Ove la coltivazione del lino e del- 
la canapa è anche soltanto discretamen- 
te eseguita, e molto più dove si acco- 
sta alla perfezione, come, quanto al pri- 
mo, nell'antica provincia milanese, e 
nel Bolognese per la seconda, si sparge 
la pollina o colombina sul campo all'at- 
to della seminagione dei suddetti vege- 
tabili, e rioopresi insieme colla semente. 
In qualche luogo la colombina si rispar- 
mia per quelle viti che buona per na- 
tura, vegetano debolmente. La manie» 
ra di costudire tali concimi si limita a 
tenerli in luogo coperto, e coloro che 
non doversi far distinzione Ira 
e letame, gli uniscono alle masse ; 
ma questi al certo non conoscono trop- 



pi orti ed t lineti sono que* (ondi ai po bene i loru interessi. 
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Ai legami che ti mettono negli 
orli, danno ia colombina nel Friuli e 
nel Veronese, come pure nel Bresciano 
ove P usano pc' I muti ; nel qua! ultimo 
territorio ne danoo in ragione di un 
enrro per piò. Serre ancora singolar- 
mente per le piante cucurbitine, cioè 
zucche, poponi, citrooli, ec. f nella Ter- 
ra di Lavoro o sia Campania nel regno 
di Napoli, e per essa si rendono più 



A' proti d' erbe diverse bo veduto 
più volte applicarla nel territorio reg- 
giano, e giovare mirabilmente. Cogliesi 
il ponto in cui stia per cadere la piog- 
gia, dopo, per esempio, fatto il primo 
fimo, ed allora P agricoltore fornito 
d' un canestro entro cui ha la pollina 
o colombina, la sparge riducendola di 
mano in mano in mio ano li. Così talu- 
no fa rinvigorire P erbe mediche j ed è 
al sommo lodevole questo uso. 

Fra gli altri merita lode il coma- 
sco, il quale usando della pollina e co- 
lombina per porle a pie delle vili o de- 
gli erbaggi, prepara tali governi alla 
maniera coi superiormente abbiamo 
espolla parlando del concime di tnajale. 

Nella provincia di Macerata V uno 
e P altro letame adopransi promiscua- 
mente per concimare alcuni piccioli 
pezzi di terra umida e fredda. Ivi è 
stabilita da alcuni la pratica, veramente 
non molto lodevole, di mescolare la 
pollina e colombina ad altre sostanze 
per moderarne, dicono, il calore. Fre- 
sche e sole taluno le applica ai terreni 
infestati da erbe cattive. Le apprezzano 
però talmente, che non v' è quasi il 
caso che un proprietario le venda, ma 
tutte le impiega nel proprio fondo. Non 
si ha colà metodo particolare di custo- 
dia per le medesime: soltanto levasi 
dalla colombaia la colombina ogni due 
o tre anni, e se ne fa uso tostamente. 
La danno agli alberi ed ai semi dal 
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campo. Per questi si sparga qoalche 
tempo prima della seminagione. Per 
quelli ti pone in autunno, ma colP av- 
vertenza di tenaria ben discosta dalle 
radici e dai fusti ; e lasciano aperto il 
fossetto che cigoe P albero, entro coi 
gettarono il letame per tutto l'inverno, 
onde P azione delle meteore lo compon- 
ga. A noi piace più un altro metodo 
par rendere utile questo sterco alle 
piante degli alberi. Lo fanno stare tre 
mesi a molle nelP acqua, ed innaffiano 
colla medesima i giovani oliveti e le 
piante degli alberi di prima età. Questa 
sorla di irrigazione serve ancora per 
quegli alberi che atteso la loro vec- 
chiaja cominciano a risentire i danni 
comuni a tutti gli esseri che debbono 
soggiacere alla legge fatale della distru- 



In Toscana dicono che fra i buo- 
ni sughi, la colombina occupa il primo 
luogo. La conservano sema macerarla 
o spegnerla. Se ne servono per con- 
servare i magliuoli. Minore efficacia at- 
tribuiscono alla pollina, ma la impiega- 
no per gli stessi oggetti, cioè per le 
piante al monte, e pel canapajo ella 
pianura. Il primo di questi dne gover- 
ni essendo colà di ragione del proprie- 
tario, è tutto versato a suo pieno be- 
neplacito. 

Il buonissimo effetto che ho ve- 
duto prodursi da questi governi, ci ob- 
bliga a raccomandarli premurosamente 
a tulli quelli che ne possono ftr uso. 
Sa ogni contadino, che appartengono a 
quelle specie di concimi che si chiama- 
no ealdi. Dunque valgono pe* terreni 
freddi o forti. Il loro effetto è sensibi- 
lissimo e pronto talora soverchiamente 
sino ad abbruciare. Ridotti in minuta 
polvere, e versandoli sopra i prodotti 
che stanno attualmente vegetando, sono 
utilissimi. Ma vi è una condizione, sen- 
za la quale iu vece di arerne vantaggio, 
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se ne ha danno. É necessario che quan- 
do ai spargono , sia umido il tem- 
po Anche di questo, senza ciò che ne 
dicono i maestri d' economia campestre, 
ce ne siamo convinti colf esperienza ed 
osservazione. Quando in primavera co- 
minciano le pioggerelle che talvolta 
quetamente cadono per più ore, è allo- 
ra T epoca sicura di spargerli, avver- 
tendo di darli minutamente. Credo che 
vada preferito questo metodo air altro 
cui fanno uso, come abbiaro detto sopra, 
• alcuni della provincia di Macerata, cioè 
di spargerli in terra qualche tempo avan- 
ti la seminagione. Debbono riserbarsi a 
terreni argillosi, avendone molta copia. 
COLOMBINA. 

Dar si suole talvolta questo nome 

alP AQUILINA VOLGARB, al P1GAMO CON LE 

voglie d' aquilina, t ad una varietà di 

ANEMONE. 

COLON. 

Questa è una porzione degli inte- 
atini crassi, avente il suo principio nel 
termine della porzione posteriore del 
cieco, ed è molto più lungo di questo 
e del retto, nel quale ha il suo fine. Il 
colon forma quattro ripiegature, due 
anteriori e due posteriori. Nel suo prin- 
cipiò avvi quattro bende legamentose, 
le quali sono una continuazione del 
cieco ; ma queste, nel luogo della de- 
crescenza del volume e del diametro 
delf intestino, si riducono a due, e poi 
spariscono del tutto poco prima del 
principio del retto. Il colon, considera- 
to internamente, offre le stesse partico- 
larità del cieco. 

COLONIA. 

Nome dato in certi paesi alle te- 
nule affìttale a metà frutto. (F. il vo- 
cabolo Locazione) 

COLONNA VERTEBRALE, RA- 
CHIDE, TECA. (Zoo}). 

Yenne così chiamala quella parte 
osseo delP animale, che ha il suo prin- 
Dii. <T Jgric, V 



apio alla Usta e finisce alla coda : è 
vuota uel meno, iu cui si alloga la 
midolla allungata, ed è formata di ossa 
chiamate vertebre, varianti in numero 
secondo le varie specie di animali. 

COLONNARI ( piante ) , Plantae 
columnares sive columniferae. 

Piante aventi i filamenti dei loro 
stami riuniti in forma di colonna. Lin- 
neo, nel suo Saggio «li Metodo naturale, 
diede questo nome a un ordine di 
piante, ossia al XXXIV, il quale cor- 
risponde alte malvacee di Jussieu, il 
cui carattere più notabile si è quello di 
avere i filamenti riuniti in forma di co- 
lonna in mezzo al fiore. 

Ricettacolo. ( Receptaculttm co- 
Inumare.) Quello che s'innalza perpen- 
dicolarmente in forma di colonnetta dal 
centro di una casella, come in quella 
del garofalo. 

Stami. (Stamina, veìjtlamenta co- 
lumnaria.) Quelli che sono riuniti insie- 
me a foggia di mazzetto diritto, rotondo, 
e più o meno allungato, il quale a* innalza 
in forma di una colonnetta in mezzo al 
fiore. Questo carattere serve a distin- 
guere facilmente nel metodo naturale 
di Jussìeu la famiglia delle malvacee 
da tutte le altre, e forma la XVI classe, 
cioè la monadelfia nel sistema sessuale 
di Linneo, malva, althaea, ec. 
COLONNATO DI VERDURA. 

Così sì chiama una serie di alberi, 
provveduti di rami incominciando dalla 
radice, e tagliati a foggia di colonna. Il 
carpine e l'olmo sono gli alberi indige- 
ni, che meglio si prestano a questa biz- 
zarra potatura, la quale del resto più 
adoperata non viene, se non in alcuni 
giardini dei castelli gotici, non mai visi- 
tati dagli attuali loro proprietari. 

COLONNETTAo COLONNA CEN- 
TRALE ; Columella. 

Chiamati con questo nome quel- 
ratte materiale, libero od obbligalo, il 

95 
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quale occupa il centro di certi pericarpi, con It foglie profondamente intagliate, 



ed in particolare delle caselle. Questa 
parte lassiste anche dopo la caduta delle 
altre, a cui serviva di punto d' unione. 
Alcune volte essa ritiene i pezzi del pe- 
ricarpio col mezzo dei dissepimcnti. 
Secondo alcuni il nome di cotumelUt 
spetta precisamente al ricettacolo isola- 
lo, il quale s' innalza in forma di colon- 
na nel centro di noa casella, che man- 
chi di tramezze, come nel garofalo. 

Chiamasi poi anche colonnella 
dei muschi (columella muscorumj , 
quel picciolo filo sottile, d' ordinario al- 
quanto conico, il quale s' innalza per- 
pendicolarmente dal centro della pis- 
side, o frutto dei muschi, e che serve 
di ricettacolo ai minutissimi granellini, 
ovvero atomi polverulenti creduti i se- 
mi. Questo corpo è internamente volo, 
ed a poco a poco marcisce, oppure al 
cune volle scompare, ovvero cade pre 
maturamente col coperchio. 

I sigg. f' cnleuut e ff'illdenow vor- 
rebbero la colonnetta dei muschi sinoni- 
mo di sto n angi ih o . f / \ questo vocabolo.) 

Finalmente da alcuni si chiama 
impropriamente col nome di colonnetta 
il ricettacolo filiforme del trichomanes. 
COLONNETTE. 

Sono quelle che si pongono nelle 
stalle degli animali per formar parec- 
chie poste separate nelle scuderie. Gio- 
va osservare che queste siano levigatìs- 
sime, poste all' indietro, onde non pos- 
sano gli animali fregarmi contro. 
COLONO. 

Si dà questo nome in alcuni di- 
stretti al finanziere, che prende in ar- 
renda una possessione a metà (rutto ; 
e si dà pur anco agli abitanti delle co- 
lonie. 

COLLOQUTNTIDA; Cacumi* colo- 
nnini*. 

Questo è il cocomero amaro di 
specie di cocomero, 



col frutto rotondo della grossezza di un 
pugno, la cui polpa bianca e spungosa 
è celebre per la sua amarezza : diven- 
tato secco si distingue questo frutto per 
la grande sua leggerezza, perchè dopo 
un anno ri dolio si trova a meno d' un 
nono del suo peso, secondo 1' osserva- 
zione di Guettard. Per gran tempo 
riguardò la medicina come efGcace ri- 
medio la eolloquintida nei casi disperati. 
In Europa veniva coltivata sopra le 
caldine, ma non è mai tanto purgativa, 
come quando cresce naturalmente sulle 
coste sabbiose ed ardenti dell' Arcipe- 
lago dell* Egitto e delle Indie. Quest» 
colloquintide dolcificate somministrare 
forse potrebbero un purgante meno 
pericoloso. 

COLLOQUINTIDA FALSA. Fedi 
Popone. 

0OLLOQUINTIDA LATTEA. 
Varietà di zecca. 

COLORANTI. V. Pukte coi.oiukti. 

COLORATO. 

Si applica quest'epiteto alle fo- 
glie ; agli steli, e ad altre parli delle 
piante, ad eccezione però della corolla, 
che devono esser verdi, e che hanno 
nondimeno un colore differente. (P. il 
vocabolo Punta-) 

COLORI DELLE PIANTE. 

Dovendo qui trattare dei colori 
delle piante nou già per vaghezza poe- 
tica, ma per considerarli sotto le fisiche 
e chimiche loro relazioni, dispensare non 
ci possiamo dal far precedere in questo 
articolo la descrizione dei piaceri, ch'essi 
procurano oli' uomo, degli effetti che 
risultano dal loro contrasto, ec., e tutto 
questo facciamo ripetendo le parole 
di Bosc. 

Tutte le parti delle piante sono 
colorate, ma tutte lo sono diversamen- 
te: tm certo colore domina in una cer- 
ta parte, ed un certo altro io una certa 
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al ira : un colore cangia secondo una 
certa maniera, un altro non cangia mai : 
in una tal pianta il colore è dovuto al 
parenchima, in una tal altra all' epider- 
mide, ed in una tal altra ancora al sugo 
proprio, ec. ; di modo che necessario 
•arebbe un volume per isviluppare tut- 
ti i fenomeni d' un tal argomento, se 
contemplarlo io volessi con minuta pre- 
cisione. 

I colori delle radici sono general- 
mente o bruni o bianchi ; ve ne sono 
nondimeno dei gialli come la carota, dei 
rossi come la barbabietola, ve ne sono 
anche dei turchini cangianti. 

Gli steli sono per la maggior par- 
te da principio verdi all' esterno ; suc- 
cessivamente prendono quasi tutti degli 
impiumi diversi, ma raramente li pre- 
sentano puri : lo stesso si dita del loro 
interno, uve il più delle volte si osser- 
vano gì' impiumi del bianro. 

II verde domina nelle foglie quan- 
do esse sono giovani ; fatte vecchie, 
mostrano quasi sempre degl' impiumi 
del rosso, del giallo, del bruno, ec. 

I fiori comprendono tutti i colori, 
e tulli gP impiumi dei colori possibili, 
eccettuato il nero puro : la variazione 
di questi colori si esercita sovente fra 
limili mollo estesi : qualche volta però 
anche questa variazione è nulla, come 
sarà detto più sotto, ed al vocabolo 

FIORE. 

Benché, come le foglie, anche i 
frutti siano il più delle volle verdi nel- 
la loro gioventù, questa è nondimeno 
la parte, che presenta la più vasta lati- 
tudine di variatione nei colori, ed io 
non conosco impiumo alcuno, che ad 
essi fosse straniero : lo stesso si dica 
dei semi. 

In tutti i libri vien ripetuto, che i 
colori delle piante sono dovuti alla luce. 
Ma come può mai colorare la luce le 
radici profondamente sotterrale, gli slra- 
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ti interni degli alberi, i semi rinchiusi 
nelle grosse loro capsule ? Come può 
fare la luce, che certe piante a corolle 
turchine* o rosse varino sì facilmente in 
bianco, e mai in giallo ? Come possono 
i frutti dal verde passare al rosso, al 
turchino, al giallo, al bianco, al nero, 
ed a tutte le gradazioni di questi colo- 
ri, senza che i loro organi appariscano 
cangiati di natura ? Una campanella 
turchina allevata in un locale privo di 
luce arriva bensì ad intristirsi, ma il 
suo fiore conserva sempre una tinta del 
suo colore. Il vero si è, che la luce non 
agisce, sotto tal relazione, che sul pa- 
renchima verde delle foglie : non è già 
la luce, ma 1' ossigeno è quello, che 
colora in bruno certi legni bianchicci, 
in turchino certi fonghi, ec. ; ma il 
gioco di diversi elementi della vegeta- 
zione è quello che agisce senza dubbio 
nella colorazione dei Con e dei fratti. 
Spiegare il come, è fuori dell' attuale 
facoltà della scienza: si può nondimeno 
presumere che abbia in questo caso una 
grande ingerenza. 

JBertholet, la cui autorità citare si 
deve sempre con soddisfazione, pose la 
tintura del girasole in contatto col gaz 
ossigeno sopra il mercurio, i.° all' oscu- 
ro ; a." alla luce. II primo si conservò 
a lungo senz' alterazione , il secon- 
do si fece immediatamente rosso, dimi- 
nuì il gaz ossigeno, e produsse acido 
carbonico. Non si potrebbe applicare 
P alterazione delle foglie in autunno alla 
teorica di questa esperienza ? Ma per- 
chè mai le foglie delle viti col frutto 
rosso si scolorano in rosso, e quelle 
delle viti col frutto bianco si scolorano 
in giallo ? Perchè mai segue quest'alte- 
razione un andamento regolare e pro- 
gressivo, cominciando ora dall' estremi- 
tà, ed ora dal centro, secondo le varietà? 

Non v" è da dubitare, che non 
esistano diverse nature di principi') colo- 

i 
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ranti nei vegetabili ; che il turchino 
dato dall'iodato sia per le tue proprie- 
tà astai direno dui torrhioo sommini- 
strato dalle foglie del pesco, o dai fiori 
della consolida ; che il rosso della radi- 
ce della robbia non sia paragonabile a 
quello della radice della barbabietola. 
Siccome però una tale questione estrin- 
seca diventa al mio oggetto, per rien- 
trare nel dominio della chimica e del- 
le arti, rimetto così il lettore alle Me- 
morie di Fourcroy e Berthold, in- 
serite nei tomi V e VI degli Annali di 
chimica, ed agli elementi di Tintoria del 
secondo di questi chimici. 

/.amarci, osservando che le foglie 
verdi diventavano o rosse o gialle in 
autunno, quando l'azione della vita 
vegetativa s'indebolisce, ne trasse la 
Conseguente « che la colorazione dei 
fiori e dei fratti avesse la medesima 
causa. Arduo diventa però V ammettere 
questa opinione, qnando si considera, 
che i fiori sbuccino nel momento stes- 
so, in cai la vegetazione è nella sua 
massima forza, • che molti fratti, come 
le ciliege, le albicocche, le progne, di- 
ventano maturi molto tempo prima, che 
ravvisare si possa alterazione veruna 
nelle foglie degli alberi che li portano. 

L' indebolimento del colore verde 
delle foglie in primavera ed in estate * 
sempre un segno di patimento nelle 
piante ; ma questo indebolimento le fa 
in seguito bensì passare nella loro di- 
seccasene al giallo, al fulvo ed al bru- 
no, ma giammai, eh' io sappia, ad altri 
impiumi. Le querce ed i larici rossi, 
che si colorano tanto vivamente io au- 
tunno, non diventano certamente tali 
per la causa sopraindicata. 

T fatti che In principale attenzione 
si meritano dei fisiologìsii e dei coltiva- 
tori, sono le variazioni delle corolle, e 
le screziature delle foglie : mille sistemi 
s* immaginarono per ispiegarli, ma tutti 
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sono insufficienti, ni io cimentare mi 
voglio io una carriera, ove tanti altri si 
sono perdati ; mi contenterò quindi ri- 
cordare alcune pratiche osservazioni. 
Quando si semina la ealcatrippa dei 
giardini, pianta da gran tempo già colti- 
vata, e per conseguenza alterata, se ne 
ottengono fiori turchini in tutte le gra- 
dazioni, violacei in tutte le gradazioni, 
rossi in tutte le gradazioni, e finalmente 
bianchi, con questo che, prendendo il 
seme da un piede turchino, violaceo, 
rosso o bianco, il colore del piede che 
somministrò il seme dominerà sempre 
solo nella massa dei piedi prodotti , 
mentre il turchino è il colore dominan- 
te di questa pianta. Perchè queste va- 
riazioni ? In qaal modo pervengono 
esse ad effe tt Darsi ? Il terreno, il clima, 
la stagione, tutte le circostanze sono le 
stesse. Perchè non vi si sviluppa mai il 
color giallo od il nero ? Lo stesso si 
dica del papavero, del fioraliso, della 
balsamina, della margherita maggiore, 
e di alcune altre piante annue. 

Chi non conosce le migliaia di va- 
rietà di colori offerti dagli orecchi di 
orso, dai garofani, dagli anemoni, dai 
ranoncoli ? Qua! i il giardiniere, che 
assicurare preventivamente si possa di 
ottenere certo dato impiumo da certi 
fiori? E il sorprendente tulipano, il 
quale sviluppa le brillanti sue screzia- 
ture non prima d' essere stato per sei, 
otto, dieci ed anche quindici anni con- 
fuso tra la folla dei colori comuni .'Co- 
me potrà spiegarti la sua colorazione ? 
Potrebbe essere a quetto con sicurezza 
applicala l' idea di Lamarck, ma si 
ravvisa forse qualche indebolimento 
nella vegetazione delle cipolle che hanno 
preso la loro veste ? Io sostengo di no. 
(P. 1' articolo Tulipano.) 

Ti sono delle piante, 1 cut fiori 
offrono molto minori varietà, che pas- 
sano soltanto dal turchino e dal rosso 
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al bianco, ed il numero di queste è 
considerabilissimo : esse non sommini- 
strano all'arte migliori mexxi delle altre, 
nascendo tali varietà da semplici occi- 
dentali combinazioni, che non si posso 
no spiegare, e sopra le quali 1' arte non 
può avere verona influenza. Siccome 
poi esse sono ricercate generalmen- 
te, cosi i giardinieri fanno ogni sforzo 
per fissarle e moltiplicarle, con la sepa- 
razione delle vecchie radici, con i mar- 
gotti, con le barbate, e se si tratta d'al- 
beri, colf innesto. Se ne vedono quindi 
molte nei nostri giardini, ove si aumen- 
tano di giorno in giorno, e questa chia- 
mare si può realmente una conquista 
fatta sulla natnra. 

Gli antichi botanici davano molta 
importanza ai caratteri desunti dai fiori. 
Linneo ed i suoi allievi lì rifiutarono 
come troppo incerti ; ma tanto gli uni 
che gli altri ebbero torto, perchè fra 
queste disparità si può prendere un 
termine medio. Alcuni colori variano, 
molti altri variano in limiti assai circo- 
scritti , altri finalmente non variano 
punto ; perciò il colore è assai variabi 
le nelle piante sopraccitate ; lo è poco 
nei fiori hianchi e nei fiori gialli; i primi 
potranno gassare al rosso, mai però al 
giallo od al turchino ; gli ultimi non 
fanno che cangiare d" impiumo, ed i 
meno variabili sono essi di tutti i fiori, 
come anche si osserva, che il giallo si 
trova meno frequentemente nelle varia- 
zioni degli altri colori, se pur vi si tro- 
va. Questo è il solo carattere, che di- 
stingue ben realmente le enule e le 
verghe d' oro degli astri. 

Le screziature delle foglie e degli 
steli delle piante e degli alberi attribui- 
re si possono alle loro malattie; perchè 
gli alberi screziali, come l'olmo, il fras- 
sino, ec. sembrano quasi tutti più de- 
boli di quelli che non lo sono : P espe- 
rienze à'Ingenhoute, e di Sennebier pro- 
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vano, che le parti screziate non danno 
punto ossigeno sotto acqua ed al cole, 
ciò che indica la mancanza in esse di 
carbonio ; e si sa che il carbonio è l'ali- 
mento necessario delle piante. Il a come 
si formano queste screziature che va- 
riano tra i limiti del bianco sudicio, del 
giallo sudicio e del rosso pallido ? Non 
si sa. L 1 accidente solo le produce, Par- 
te poi le coglie, e le propaga : gli sfor- 
zi dei giardinieri e dei coltivatori di 
piantonaie non possono crearle. È sol- 
tanto di costante osserrazione, eh' esse 
meglio si conservano nei terreni asciut- 
ti ed aridi, che nei terreni freschi e 
grassi ; seminare si potrebbero nondi- 
meno migliaia <V alaterni in un terreno 
della prima qualità, senza rhe ne sor- 
gesse un solo di screziato, e meno an- 
cora se vi fossero piantali, quantunque 
molti fatti provino, che un albero possa 
screziarsi dopo gran numero di anni. 
Se un piccolo ramo si screzia, come io 
già lo vidi più volte nelle piantonaie 
affidate alle mie cure, basta innestar- 
lo, perchè ne risulti una nuova varietà, 
che si perpetua indefinitivamenie, e 
P albero nondimeno da cui fa toltu, 
non ne offre più nè nell'anno seguen- 
te, nè nei successiti. Perchè dunque 
non ne ha dato che in un anno solo, 
quando l' innesto ne darà per tutta la 
durala della sua vita ? 

Convengo io bensì, che nelle scre- 
ziature il parenchima è alterato, ma 
come avviene poi, che quest* alterazio- 
ne si conservi nelle foglie negli anni 
susseguenti positivamente dello stesso 
modo, vale a dire, o sugli orli o nel 
centro del disco, o in piccole o in larghe 
macchie? Qualunque spiegazione si ren- 
de vana per le difficoltà che presentano 
le circostanze concomioanti : attendere 
quindi bisogna, che nuove osservazioiri 
ce ne facilitino la via. 

Vi sono certi ciarlatani, i quali 
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pretendono conoscere i metti per ferita, ti (anno talvolta assai gialli, e nino- 
nascere a piacimento le varietà dei fiori, iono, perchè il meconium animale (oo- 



e le screziature delle foglie ; ma si può 
dar loro una mentita in faccia. (V. gli 
articoli Fiobe , Corolla , Punta e 

FRUTTO.) 

COLORITO. 

Questo è un modo di esprimersi 
per gradazione, inteso ad indicare, che 
un colore è brillante, che vivamente 
riflette i raggi della luce. Questo fiore 
ha un bel colorito, non è cioè fosco ; 
quello ha on bel contrasto di colorito, 
i suoi colori cioè, se ne ha diversi, so- 
no ben distinti. 
COLOSTRO. 

I medici hanno dato questo nome 
a quel fluido, che si separa dalle mam- 
melle nei primi momenti, che precedo- 
no o seguono il parto : esso è semi- 
trasparente, vischioso, grasso, d'un 
bianco sporco, d' un sapore scipito, 
filoso, e consistente quanto uno sci- 
roppo : il suo burro è abbondante, quasi 



me che porta questa materia) non è 
ancora intieramente evacuato. 

Non potrebbe essere dunque il 
colostro considerato come un fluido in- 
differente nel caso, cui si tratta ; esso 
è destinalo dalla natura e dalle pro- 
porzioni delle sue parti costituenti ad 
esercitare precisamente le funtioni d'un 
vero medicamento, il cui effetto, con- 
tribuendo alP espulsione del corpo ete- 
rogeneo alla vita dell'animale, dispone, 
per cosi dire, i suoi organi a ricevere, 
ed a preparare i nuovi alimenti a lui 
uecessarii per crescere e conservarsi. 

A questa qualità solutiva e lassa- 
tiva del colostro, e non alle materie acri 
ed ai sali ammoniacali, che non contiene, 
devesi dunque attribuire per certo 
quella specie di diarrea, alla quale espo- 
sti si trovano quei neonati che lo pren- 
dono ; ma tali evacuazioni, lungi da 
farsi nocive ai bambini, li purgano di 



del colore d'arancio, più spungoso, più .quelle materie, che producono in essi 



aderente della crema, e meno guslus< 
del burro ordinario, 

Il colostro munto di fresco si av- 



delle coliche ; ed anti lo sciroppo di 
cicoria, che viene spesso prescritto per 
provocare 1' uscita di tale materia, non 



vicina allo stato linfatico, piuttosto che ha mai la stessa riuscita del colostro, 
a quello di latte, al quale si avvicina come ha tanto bene osservalo il sig. 



nel quarto giorno dopo il parto. 

Non v' è punto di dubbio, che 
questo stato untuoso e linfatico del lat- 
te non sia una modificazione necessaria 
alla composizione dell' alimento, che la 
natura destina al neonato ; il colostro 



Moore, amico ed allievo del telebre 

Sigault. 

Se una sciagura diventa pel neo- 
nato il non poter prendere la poppa di 
sua madre, appena comincia a respira- 
re, giacché troverebbe ivi la facoltà di 



nella sua qualità di corpo grasso di- liberarsi istantaneamente e senza dolore 



•cioglie e liquefa una materia peciosa e 
resinosa, accumulala nello stomaco e 
negP intestini nel tempo della dimora 
del feto in seno della madre ; la espelle 



della secrezione cui si parla ; una scia- 
gura ben maggiore potrà diramarsi quel- 
la di passare tra le braccia d' una ma- 
dre occasionale, che invece del colostro 



poi, ed impedisce che restandovi lrop-!gli porge un latte più o meno fatturato, 
po tempo non produca disordini, che e quasi mai conforme alla sua costitu- 



presto o tardi diventare potrebbero fu- 
nesti al neonato. Si sa, che i bambini, 
fino dai primi giorni della loro eiisten- 



zione, mal grado tutte le combinazioni 
degli ostetrici in circostanze tali, sempre 
critiche per la futura sorte dei bambini. 



i 
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Lungi dunque dal negare il colo»! 
Siro ai neonati, secondo l' opinione de- 
gli antichi, i quali riguardavano questo 
fluido come velenoso, conviene darlo 
ami in totalità, perchè possa supplire 
alle indicazioni contemplate dalla natu- 
ra nel formarlo ; ed anzi togliendolo 
ad essi sotto qual si sia pretesto, altro 
non si fa, che opporsi assolutamente ai 
voti di questa provvida madre, imper- 
ciocché la sua proprietà lievemente pur- 
gativa è precisamente una delle quali- 
tà essenziali alle funzioni ad esso as- 
segnate. 

I mandriani dei contorni di Pari- 
gi hanno P uso di mungere le vacche 
appena sgravate, e di far loro bere quel 
primo latte, persuasi eh' esse abbiano 
bisogno di purgarsi ; il secondo mungi- 
mento vien dato ai vitelli, ai quali non 
si permette mai di prendere il capezzo- 
lo, per timore che la madre rifiuti in 
seguito il suo latte alla mungitrice, e 
prenda una specie d' attaccamento per 
la sua prole, ciò che in essa produce 
qualche cambiamento, quando si tratta 
di separare la madre dal figlio ; in caso 
tale però poco interessante si rende la 
riuscita dei vitelli, che destinati non sono 
a formare degli allievi, ma condannati 
vengono, fin dal loro nascere, al ma- 
cello. 

L' uomo ha cosi sempre la smania 
di cangiar P ordine stabilito dalla natu- 
ra , privando i neonati d' un fluido 
esclusivamente preparato per essi, de- 
stinato a combinarsi con una certa spe- 
cie di materia resinosa, che dà una cer- 
ta intonicatura agi' intestini, capace in 
somma di mettere quella materia in 
istalo d'essere espulsa senza sforzo, e 
senza reazione sulP individuo, laddove 
dandolo alla madre, le si fa trangugiare 
un beveraggio per essa affatto inutile, 
perchè non ha nessuna specie di meco- 
nium da dover espellere. 
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COLPO DI CALORE. 

Quando un cavallo, o qualunque 
altro animale corre o troppo, o troppo 
forte nei grandi calori della state, o sot- 
to un «ole ardente, i suoi polmoni, ov- 
vero i muscoli che li fanno muovere, 
s 1 irritano, s' infiammano, I* animale non 
può più respirare e rttde. Questo in 
molti paesi si chiama colpo di calore : 
alle volte cotale accidente ha per con- 
seguenza la morte, alle volte degenera 
in peripueuraonia. 

11 primo rimedio d' adoperarsi net 
caso d' un colpo di calore, si è quello 
di far respirare all' animale dell* aceto 
lavandogli le narici, e P interno della 
bocca ; di fargliene bere prolungato in 
una sufficiente quantilà di acqua ; di 
collocarlo possibilmente in luogo om- 
breggiato, ma non fresco, perchè il pas- 
saggio può essere mortale, s è troppo 
repentino. Se egli può rimettersi in pie- 
di, si farà camminare lentamente, indi 
gli verrà praticato un salasso, e P e- 
sclosivo suo alimento sarà P acqua bian- 
ca. Per il di più vedi gli articoli Apo- 
plessia e Pebipsecmokia. 
COLPO DI SANGUE. 

Nome volgare delP apoplessia. Gli 
animali non meno che gli uomini vanno 
soggetti al colpo di saogue; e special- 
mente il cavallo, a motivo dei violenti la- 
vori, ai quali assoggettato viene in tem- 
po del gran caldo. Il rimedio è il salasso, 
e P aceto dato in bevanda ed in respi- 
razione. (VediW vocabolo Apoplessia.) 
COLPO DI SOLE. 

Gli uomini, e quelli specialmente, 
che abituati non sono a vivere in mezzo 
ai compi, esposti si trovano, dice Bosc^ ai 
colpi di sole, a provare cioè sopra una 
parte nuda del loro corpo un'infiamma- 
zione circoscritta,e di una natura partico- 
lare, che attribuita viene alPazione d'un 
fascio di raggi solari più caddi degli altri 
sopra i fluidi che inumidiscono la pelle, 
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fluidi che prendono allora una tempe- 
ratura as»ai elevata, e che reagiscono 
sulla carne per bruciarla come V acquo 
bollente. Gli effetti dunque d 1 un culpo 
di sole sono assolutamente gli stessi di 
quelli dell' acqua calda, e si guariscono 
anche coi mezii medesimi, vale a dire, 
coir alcali volatile , coi dolcificanti, 
cogli oleosi, ed altri. 

Gli animali domestici, coperti di 
peli, ed abituati al gran sole, devono 
essere meno soggetti dell' uomo a que- 
sta accidente; è probabile però, che 
non ne vadano del tutto esenti, quan- 
tunque non vedo, che ne facciano men- 
zione quelle opere di medicina veterina- 
ria, che mi trovo aver sott* occhio. In 
caso tale, oltre all'applicazione dei cata- 
plasmi prima alcalini e poi oleosi, ri- 
durre conviene gli animali alla cara del- 
l' acqua bianca, e rinfrescarli con tutti 
i mezzi possibili Alle volle necessario 
diventa anche il salasso, quando l' infiam- 
mazione cioè va dilatandosi molto. 

Tuli' altro succede con le piante. 
I colpi di sole sono per esse come una 
CHusa frequente d'alterazione, ed anche 
di morte improvvisa. I dilettanti di col- 
tìvaiione hanno pur troppo spesso oc- 
casione di sperimentare questo incon- 
veniente ; e quelle piante che si soglio- 
no tenere negli stanzoni o nelle aran- 
ciere vi vanno più delle altre soggette : 
non si devuno esse quindi mai esporre 
improvvisamente al sole, quando si tol- 
gono dal loro serbatoio. Io mi trovai 
una volta per accidente testimonio d'ao 
colpo di sole : osservava 1' esposizione 
delle piante levate dall'aranciera di Ver- 
sagli», quando gettando gli occhi sopra 
un grosso piede di stramonio in albero 
(datura), vidi due o tre pollici della 
sua corteccia repentinamente imbian- 
carsi : la falcetta, che v' intaccai tosto, 
non mi fece rilevare verun cangiamento 
nella tessitura della corteccia, eppure 
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quella corteccia era contuttociò moria, 
e convenne rigenerarla con un cercine, 
come se slata fosse intieramente levata. 
Non vi esistono altri rimedi contro gli 
effetti del colpo di sole sulla corteccia 
degli alberi, sulle loro foglie, sui (oro 
frutti, più di quanti ve n'esistono con- 
tro la 5o otta t un v, la quale è pure una 
specie di colpo di sole. (Pedi questo 
vocabolo) 

Rare volte un colpo di sole colpi- 
sce un albero od un arbusto io modo 
da farlo morire ; ma le piante annue 
periscono spesso istantaneamente per 
t il motivo. 

Pericoloso diventa specialmente 
l'esporre al sole le piante, ovvero parti 
delle piante intristite : io vidi un viate 
di giovani tigli, il cui tronco era sta- 
to involto con la paglia, perdere tutta 
lu sua corteccia dal lato del mezzogior- 
no, quando fu tolta la paglia : vidi an- 
che moltissime volte perire arbusti tolti 
dall' aranciera, piante levate da uno 
strato che le copriva, per essere pianta- 
te in un parterre ; vero è però, che in 
quest' ultimo caso se ne poteva incol- 
pare la grande evaporazione. 

Contro il colpo di iole, ebe intac- 
ca le piante, non vi ha rimedio veruno ; 
si può bensì prevenirlo con ripari ed 
altre precauzioni indicate dulie circo- 
stanze della località e del momento. 
COLPO DI TESTA. (Equit.) 

Intendono i cavallerizzi con questo 
detto quando il cavallo dà dei colpi di 
testa, allorché, sfuggendo V appoggio, 
r alia inori di posizione, battendola in- 
dietro con violenza. 

COLPO SULLA TESTA. 

Vi sono dei carrettieri brutali, che 
danno spesso dei colpi col o»anico della 
sferia, ed anche con un bastona sulla 
testa dei loro cavalli, senza considerare 
le conseguenze , che possono risulta- 
re da tali colpi. Se ne videro alcuni 
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perdere la vista, diventare furiosi , cader 
morti per motivo simile, senxa poterli 
restituire allo stato loro naturale, o sal- 
varli per quanti messi ti abbiano potuto 



Le considerazioni medesime de- 
vono servire di norma nella condotta 
degli altri animali. Generalmente par- 
lando, non bisogna con essi usare la vio- 
lenta, che nell'ultima estremila ; imper- 
ciocché si di tiene sempre più conia dol- 
cetta, che con le busse ; e quando poi abi- 
tuati già sono a simili vilipendi, bisogna 
allora di giorno in giorno aumentarne 
1* aspretsa a qualunque costo, fino al 
segno di non poter andare più avanti, 
lo vidi cavalli ed asini rendnti a tal mo- 
do cotanto insensibili, da non poterli 
più impiegare a verun servitio. 
COLTELLàZIONE (metodo vi). 
Dato viene questo nome a quel 
metodo, dice La Croix (Dict. rais, di 
Agricull.) ,con cui praticare si sogliono i 
terreni inclinati alP orittonte, roisuran- 
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comprendere questa collina tagliata 
orittonulinenie al di sotto del campo, 
ed a toccare nella divisione i punti cor- 
rispondenti sotto i contorni di questo 
campo : da tal risultino proviene all' o- 
perasione il nome di coltellutione. 

Se si volesse immediatamente co- 
noscere T estensione di questo campo, 
converrebbe dividerlo in triangoli, i 
cui lati ed angoli misurali Tosterò pa- 
rallelamente alla sua superficie; e dise- 
gnando poi sulla carta tutti questi trian- 
goli, i quali sarebbero il più delle volte 
situati in piani differenti, si formereb- 
be una figura rappresentante lo svi- 
luppo del terreno, per lo meno in 
un modo tanto più approssimativo , 
quanto si avrebbe avuto più cura di 
moltiplicare i triangoli, bastantemente 
per non abbracciare in ciascuno di essi 
che quelle parti ove V incliuatione del 
terreno non cangia. 

Questa maniera di operare si chia- 
di sviluppo, perchè vi si 



do non già la superficie propria di quei comprende la superficie del terreno ri- 
terreni, ma quello dello spatio al quale coperta di un inviluppo flessibile, cui 
essi corrispondono sopra un piano orit- tutte le parli si estendono sullo slesso 
tonfale. La prima di queste superficie piano. 

Da ijuanto fu detto finora risulta, 
che il metodo di collellatione e quello 
di sviluppo, risolvono due quistioni 
geometriche astai diverse : nelP uno 
si traila di ottenere P area della proje- 
uone del terreno sopra un piano orit- 
tontale, o di ciò che si chiama il suo 
piano geometrico ; nel!' altro l'area del 
terreno stesso, considerato come un 
complesso di piani, ossia un poliedro. 
Nasce da ciò una quesito puramente 
: a quale dei dué metodi 
converrà dure la preferente, per asse- 
gnare alle (tropi ietà il vero loro valore? 
Bisogna pi ima di tutto osservare, che 
tale quesito non acquista qualche im- 
portanza se non quando il declivio è 



è sempre maggiore della seconda, e la 
loro differente ti aumenta colP inclina 
tione del terreno. Per comprendere ben 
chiaramente che cosa sia il metodo di 
coltellatione, basterà P osservare che 
nelle operationi indicate alP articolo 
ACHiaEssi-RA , i lati e gli angoli della 
figura segnala sul terreno, e misurala 
orizton tal mente, danno una mappa, che, 
levata di qoesta maniera, quella diventa 
della figura, che formala sarebbe dai 
punii rilevantisi del terreno, o dei pali 
che vi furono piantati, se discendessero 
questi verticalmente sopra un piano 
orittontale, collocato al di sopra del 
terreno. Ognuno ben concepisce, ehe 
questa operazione effettuata in un cam- 



po sitoato sopra una 
Di*. JJgric., 8' 



vieue a assai ripido ; mentre per riguardo ai 
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Differiscono essi dai lavoratori, 
perchè qucst i prestano la propria, lori.' 
open, regolando cioè eoo le loro mani 
le stive dell' aratro, ed eseguendo tutte 
le opera tiooi della coltivazione, o «oli, 
o aiutali da alcuni subalterni. 

Uo agricoltore od uu agronomo è 
quello, che si occupa più della teorica 
che della pratica, che da la regote per 
colutare i campi, «4 occupandosi eoo 
la meditazione sull'arte* ed appli- 
candovi le cognizioni acquisiste nelle 
diverse parti delta mineralogia, della 
chimica, della Gsica. della storia natu- 
rale, ec, può rendere ad essa impor- 
tanti esieozieli vantaggi. Dulia mei e Ro- 
%ier chiamar si possono agricoltori ; e 
chi ha più di essi avuto influente sai 
progressi fatti dall' agricoltura in Frau- 
da meno secolo in qua ? 
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la differenza dei 
risultati di una o dell 1 altra procedu- 
ra non è di veruna conseguenza per 
la pratica \ ma quando si tratta di ter- 
reni molto inclinati, data viene pur 
anco la preferenza al metodo di col- 
te 11 azione, perchè il valore dei cam 
pi si stima sulla quantità dei loro pro- 
dotti, e perchè i vegetabili, soprattutto 
sri, gettando 
ione verticale, fanno sì, che uno 
spazio inclinato non ne contiene più 
dell' orizzontale sua projeaione. Questo 
principio potrebbe nondimeno incon- 
relativamcnte alle 
ed alle piante basse ; ma si 
soggiunge allora, che i terreni in pen- 
dio, ritenendo V umidità meno degli 
altri, sono, a circostanze pari, meno 
produttivi ; che la loro coltivazione è 

più faticosa, quindi più dispendiosa ; alla loro memoria l'omaggio della rico- 
che queste diverse circostanze scema- noscenza. 
no r intrinseco loro valore , per cui Quest' onorifico titolo resta però 
ragionevolmente, quando et coofron- talvolta avvilito dai ciarlatani impuden- 

, vengono cai- ti, che se lo attribuiscono. Quanti pa- 
dri di famiglia, quanti onesti proprie- 
tari portati furono a rovinarsi dalle 
menzognere loro promesse, e dalla te- 
meraria sicurezza con cui sanno spac- 
ciarle ? Quanti ne potrei nominare, che 
con un solo scritto esageratamente esal- 
tato dqi loro partigiani, recarono all'a- 
gricoltura un danno maggiore della 
guerra la più disastrosa! Di fatto, l'uo- 
mo ingannato diventa diffidente, e non 
crede più nemmeno all'evidenza: io 
non dubito quindi, che l' agricoltura 
francese non si troverebbe attualmente 
in istalo più prospere, se i veri colli- 
valori, e più ancora i lavoratori aves- 
sero qualche confidenza in quelle opere 
eccellenti, che moltiplicate si sono in 
questi ultimi tempi sull'agricoltura ; se 
l'esempio del passato non facesse lo- 
ancora essere queste spe- 
false 



Tutte queste considerazioni stanno 
quasi in parità di equilibrio, e suscetti- 
ve sarebbero di discussione ; ma essen- 
l'uso di già bene stabilito, risultare 
vi potrà nessun errore dannoso ai 
particolari, ogni qualvolta l'agrimensu- 
ra verrà eseguita secondo lo stesso me- 
todo, ad ogni cangiamento, e per tutti 
i terreni consimili. 
COLTIVATORE. 

Indica, dice Bosc, questo voca- 
bolo quel proprietario, che abita so- 
pra i suoi fondi, e che li fa valere sotto 
i suoi occhi da domestici, e da operai 
giornalieri. 

Alcuni finanzieri ricchi ed istrutti 
prendono egualmente il nome di colti- 
vatori, quando dirigono e invigilano 
la coltivazione delle terre tenute da essi ro credere 
in arrendo. |catos0jii, 
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da cervelli vuoti o raggiratori, che 
aspirano a conseguire pensioni, od a 
gabbare la credula semplicità. 

Importa alla prosperità delle natio- 
che i proprietari diventino tatti coltiva- 
tori i essi lo furono ab origine, quando 
le antiche popolaxioni tanto numerose 
erano, tanto ricche, tanto potenti. Roma 
cominciò a decadere, da che le terre 
dell'Italia panarono fra le mani di pìc- 
colo numero di famìglie arricchite col 
saccheggio del mondo, per cui coltivate 
non erano che dagli schiari. Notrire 
possiamo noi la lusinga di vederci ricon- 
dotti un giorno a quello stato primitivo, 
▼ero stato della natura dell' uomo riu- 
nito in società? Io lo sperai per qualche 
momento nei primi giorni dalla ri vota- 
zione ; in oggi temer debbo il contrario. 
Da che i costumi cangiati non furono 
in conseguenza della scossa prodotta da 
qoesto grande avvenimento, probabile 
ai rende, eh' essi soggetti andranno sol- 
tanto a quelle lente modificasioni, che 
stanno nella loro essenza, e che dipen- 
dono dal mero accidente. Non ▼ediamo 
noi ora tutti i proprietari accorrere a 
Parigi per procurarsi premurosamente 
V acquisto di qualche impiego ? Se ve- 
nissero essi esauditi, noi vedremmo ben 
presto maggior nuoterò di 
tori che di amministrati. 

L'arte del coltivatore è la pio 
adattata alla dignità dell* uomo, 



juella 

che più facilmente lo guida alla felicità. 
Quando io considero tatti i piaceri, 
ch'essa procura a colui, il quale ad un'a- 
nima indipendente accoppia uno spirito 
colto, non so concepire, come volonta- 
riamente rinunziare si possa ad un tale 
auto. 

Facile sarebbe il lasciare libero il 
corso alla penna : 1' argomento eh* io 
tratto è fecondo di principii e di appli 

è nè il luogo, 
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jnè il momento di svilupparli. L' occu- 
parsi di tal materia in epilogo, sarebbe 
un mutilarla : il diffondersi quanto può 
estere necessario, esigerebbe un volume. 
COLTIVATORI. (Tecn. Agri.) 
Speeie di piccoli aratri , pro- 
pri i da sostituirsi alla vanga nelle in- 
traversatnre , in Francia assai poco 
in uso, ma moltissimo in Inghilterra : 
o a dir meglio a strumenti agrari, atti 
a disporre i terreni nel modo più ac- 
concio alla vegetazione delle piante ; e 
quindi atti a sradicare le erbe inutili e 
dannose, sminuzzare le solle, rincalza- 
re, sarchiare ed intraversare le raccolte 
in modo il più spedito ed economico. 

L' invenzione e denominazione di 
questo stromento, tanto esaltato e cele- 
brato dal sig. Duhamel, non è dovuta 
al sig. di Chateauvieux, agricoltore 
francese nella metà del secolo decorso, 
come erroneamente vogliono gli scritto- 
ri, ma è pratica nostra italiana, come lo 
ha (atto conoscere il eh. Fapanni (An- 
nali Re, tom. XV, pag. 83). 

Un semplice aratore, tirato da un 
cavallo solo, diventa un buon coltiva- 
tore nel maggior numero dei casi ; ma 
in certe terre forti, e queste sono ap- 
punto quelle cha hanno maggior biso- 
gno di essere intraversate, un carreg- 
giato provveduto di una sola ruota ne 
favorisce V azione. 

Ti fu un tempo, dice Bosc (Dict. 
rais, a* Agricuìt.), quando il prezzo 
della mano d' opera era sì basso, che 
condannabile sarebbe stato il sostituire 
le in tra vei sature del coltivatore a quelle 
delle braccia dell 1 uomo, ma 
mento attuale l' interesse dell 
esige, che i coltivatori adoperati siano 
ansi esclusivamente a tal uso, per la 
mancanza d'operai io ogni genere di 
servizio. Chi sa quanto le raccolte in- 
traversate migliori siano di quelle che 
lo sono, si 
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a formare voti a favore d' un oso più 
generale del coltivatore nell' agricoltura 
francete (vedi Yartieolo Ibtbavebsatu- 
m ) : dico più generale, perche vi sono 
paesi, come per esempio^il Medoc, ove si 
adopera Taratore per intraversare le viti. 

Tatti i coltivatori sono muniti al 
davanti di uoa ruota e non hanno per 
oggetto, come gli aratri propriamente 
itati, di rivoltare la terra, ma soltanto 
di fenderla e tenerla mobile. Duhamel 
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I. L' aratro nel senso più preciso 
della parola : ha questo per oggetto la 
«li visione della terra, il suo frangimelo, 
ed il rinversnmento a messo dell' orec- 
chia, delle glebe ravvolte dal coltro e 
dal vomero. (Fedi Vari. Aratro.) Il tra- 
versalore si avvicina a questa classe, non 
essendo, a dir vero, se non un aratro 
leggiero 
mobili. 

II. I torchiatori, i quali opc 



du Monetati, ne'suoi Elementi di /.. , lo sminuzzamento e la mescolala del 
pubblicati nel 1762, commendò terreno, sradicano da questo le cattive 



fortemente questa invenzione, di cui il 
tempo e V esperienza ne confermarono 
i vantaggi, per cui egli stesso modificò 
il coltivatore inventato dal marchese 
Chdteatwieujr. Dai medesimi bisogni eo- 
atretti pure gP Inglesi formarono il loro 
horse - noe, ossia marra a cavallo, la 
cui invenzione appartiene a lord Ro- 
ckingam. Ma qui non si trattenne il 
perspicace lor genio, scrutinatole pro- 
fondo allorché trattasi di mecanici per- 
fezionamenti. In ogni operazione inter- 
media delle terre usarono di particolari 
strumenti, e qualche voha di parecchi 
e diversi in una volta. Ne sortirono 
quindi i shimms o ratte a un cavallo, 
il tormentatore ossia erpice aprente, i 
tearificatori, gli ettirpatori, ec. Ma 

bene spesso una confusione nella scelta ; 
ed è perciò che nelle nostre descrizioni 
nvvieremo una moltiplicità inutile di sif- 
fatti attratti , riserbandoci trattare di 
quelli che possono essere più oppor- 
tuni alle nostre operazioni. 

Adotteremo intieramente, in que 
sto proposito, la classi ficatioue generale 
assegnata dall'ili. Thaèr ai numerosi stru 
menti della grand* 

Tutti gli strumenti 
la coltivazione del terreno, possono, se 
condo P illustre Thaèr, estere compresi 
nelle tre classi seguenti. t-*«( 



erbe : essi non lo rovesciano perchè man- 
cano di orecchia destinata a produrre 
questo effetto. (V adi Sa bchi atore.) 

III. I coltivatori. Sotto questa de- 
nominazione si comprendono tutte le 
specie di shimms, ratte e marre a ca- 
vallo, ettirpatori, scarificatori, aratri a 
scrostare, ec, i quali non rimuovono 
che la parte superiore d«l|a terra; noi ap- 
punto ci serviamo di essi o per preparare 
I terreno per le semine o per coltivare 
la raccolta durante la loro vegetazione. 

Il presente articolo, nel quale non 
comprendiamo le diverse specie di stru- 
menti d' origine inglese o francese, ver- 
à unito adunque a quello in cui tratte- 
remo dei sarchiatori. 

Ma perchè tali istrumenti ravyici- 

a confondersi dai nostri lettori, così fu 
nostro divisa mento di seguire i det- 
tami del eh. L. Vivien (Nou. DicL 
(f Agricult.), e distinguerli V un V altro 
con appositi paragrafi, come nel seguen- 
te elenco appare. -, ». , uiaott 

§. 1 . Dei coltivatori propriamente 

detti. 

Coltivatori del sig. di Chduteau- 



Moneeaum 'l 

Coltivatori immaginati da venti o 
trtnC anni a questa parte. 
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a orecchi* tm>bdi / 

lume. 

Aratro co 
spettate e mobili. 

§. II. Dei traversato.-! od aratri a 



illmatoré' a/1 



§. ni. 

te dette. 

Marre a cavallo a coste mobili. 
§. IV. Delle roste a cavallo. 



Erpice-spevuitore rotatorio di 
Mortori. 

§. V Dei scarificatori ed estirpatori. 
Scarificatore- Beotson. 



§. I.DEI COLTIVATOSI PBOFHI AVERTE 

DETTI. 

Il coltivatore propriamente detto, 
dietro la significazione primitiva annes- 
sa a questa parola, è un piccolo ara- 
tro leggerissimo, destinato a supplire 
la marra nelle traversature, o a dare 
alle piante, durante la loro vegetazione, 
le colture necessarie al pronto loro ac- 
crescimento. Si conosce che un coltiva- 
tore non può servirsi di tale strumento 
che nelle coltivazioni a file, cioè ad ajuo- 
ic o a parti strette. ( Fedi Tbalcio. ) 

Faremo in primo luogo conoscere 
i coltivatori immaginati dal mar. di Chd- 
teauvieux ; daremo di seguito un 1 idea 
succinta di quelli che sugli stessi princi- 
pii costruiti furono nel decorso dell' ul- 
timo secolo, specialmente di quelli fatti 
esegnire da Duhamel du Monceau; po- 
scia descriveremo i coltivatori più re- 
centemente perfezionati, e il cui uso 
è in oggi più divulgato, benché sia lun- 
gi ancora dall' esserlo presso noi tan- 
to quanto lo dimostra f incontestabile 
loro utilità. 
Coltivatori del m. di Chdteauvieux. 

Il primo strumento immaginato 
dal Chdteauvieux, è ut 



COL 7 65 
irò sema orecchia, munito nella parie da- 
vanti di una sola ruota. Quest' è, co- 
me dimostra la fig. i, tav. LYI, un 
abbozzo dell' horse-hoe o marra a ca- 
vallo degl' Inglesi. 

La parte di dietro di questo colti- 
vatore si compone di un timone aven- 
te tre piedi e mezzo o quattro di lun- 
ghezza, sopra tre pollici circa di qua- 
dratura ; gli angoli sono abbattuti. Lssy 
adattasi nella parte davanti col mei- 
zo d'incassature praticate nel timone, il 
quale riceve alcune cavicchie. 

Un doppio manico g g è posto 
nel mezzo della larghezza del timone, 
ove si unisce, ad incastro, ad un piede 
circa dalla sua estremità posteriore ; la 
sua inclinazione, sopra l'estremità poste- 
riore del timone, forma con esso un. 
angolo più acuto d' un quinto o meno 
che nei carri ordinar] ; esso dev* es- 
sere adattato in tal forma , perchè i} 
manico, essendo più elevato, il lavora- 
tore proverebbe difficoltà a governa- 
re P aratro, se non avesse maggiore in- 
clinazione che negli aratri ordinar] I i 
sua unione col timone è fortificata da 
una gambetta connessa nel timone, da 
dove essa va in quello che è al disotto 
della biforcazione del manico. 

Il vomere, rappresentato dalla 



figura a, è molto schiacciato disotto 
alla sua estremità ; le sue due ali sono 
pure stiacciate ; il suo manico è un po- 
co ricurvato, ed è mollo angolare nel 
davanti, per tener luogo di coltro. In ci- 
ma alla curvatura, il manico è continua- 
to da un angolo a à, della lunghezza di 
quattro pollici e mezzo, all' estremità 
del quale sì alza un piccolo cardine c, 
d 1 un pollice e mezzo. L' altezza del vo- 
mero, compreso il suo cardine, è di 9 a 
10 pollici incirca ; la sua lunghezza, dal- 
l' angolo che unisce il manico coli' ala 
fino alla sua punta, è di 1 5 a 1 6 pollici. 
Questo vomero è posto sotto il 



\ 
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timone in un infossamento della lunghe*- 1 La mota , il coi aite è 
za del manico a à (ftg. 2), appositamen-jfra le stanghe, alla loro estremità ante* 
te praticato : nella sua estremità, alla 
parte davanti , si opera un foro ove 
entra il cardine c del manico : esso 
è fissato e fermato al timone mediante 
nn solo aoelio o cerchio di ferro, a cui 
s impedisce di scorrere mettendovi 
dei piccoli petti di legno fra l'anel- 
lo ed il timone. Se U vomero fonda 
troppo nel terreno, lo si modera col 
cangiamento della ruota. Si potrebbe 
anche mettere un picciolo conio fra il 
manico del vomere e del timone, il qua- 
le dispenserebbe di cangiare la ruota di 
luogo allorché si volesse far infossare più 
o meno V aratro. Se il vomero non pro- 
fondasse tanto quanto si vorrebbe, in tal 
si porrà il conio fra il timone e il 
del vomero, dalla parte davanti ; 
sa fondasse troppo lo « porrà dalla par- 
te di dietro. 

Facilissima n' è la condotta di 



aratro ; il lavoratore lo tiene 
dritto o pendente dalla parte che vuo- 
le, e che necessaria giudica alla sve- 
grarionc o coltivazione del terreno. Per 
dare una solcatura profonda, il vomero 
ed il tuo manico vanno assolutameote 
fissati nella terra, e la parte posteriore 
del timone dee strisciar sul terreno. 

Quantunque questo vomero sia 
picciolo, tuttavia rimuove la terra in 
una superficie d' un piede di larghez- 
za : la sua punta ( di buon accia jo ) de- 
ve camminando tenersi inclinata ver- 
so terra. Benché un aratro di questa 
fatta non rovesci ponto il terreno, poi- 
ché ricade allo stesso posto, dopo essere 
•tato sollevato dal vomero, esso tuttavia 
Io divide e lo frange benissimo, mante- 
nendolo leggero e friabile ; le radici del- 
le piante coltivate, possono adunque fa 
cilmente penetrare nella terra ed esten 
dersi,per trovare i succhi che 



riore, non ha mai più di ?>4, né 
no di So pollici d'i diametro. 

diante i due traversi c c, larghe due poi' 
ici e mezzo, grosse un pollice circa. Es- 
se sono onite a dimora colla stanga di 
dritta ; dall' altra parte, fa d' oopo po- 
ter smontare la stanga per infilzare ai 
traversi il timone dell' aratro ; dopo coi 
si mette a luogo la stanga, facendo en- 
trare i traversi nei cavi che si sono pra- 
ticati e che si arrestano con cavicchie 
mobili dd. 

Le due cime anteriori delle due 
stanghe sono armate degli uncinetti rf 
<T, destinali a fermare gli attiragli dei 
cavalli. 

Le due stanghe 
cinque fori, affi ne di 
allontanare la ruota , per 
più o meno l'aratro. 

Il de Chàteauvicux ha 

i 

li sono da annoverarsi e V ano e l' al- 
tro tra i veri coltivatori. Il primo é rap- 
presentato alla tav. L VI,_/ ; v 3. La parte 
davanti è la stessa che quella del 
,in 

rappresentato per questo la sola aj 
ta alla parte davanti, o 1* aratro pro- 
priamente detto. La parte di dietro é 
composta dei pezzi seguenti : il tintone o 
arse e e ; il dentale /, i manichi g % 
P aUiraglio A, P orecchia f, il coltro *\ 
e il vomero m, n è una tavola sottile, 
applicata «olla parte opposta all'orecchia, 
e la quale si congiugne al di sopra del 
vomere, all' estremità anteriore del den- 
tale. La sua parte superiore appoggia 
contro il limone. Questa tavola impedisca 
alla terra di toccare ira il vomere e 
I' orecchia. 

I/asse o timone ha 4 piedi, 8 pol- 
lici di lunghezza, non compresa la parte 
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che entra fra il doppio manico ed il 
traverso. La grossezza, alla parte più 
compatta, che è dal lato del manico, è 
di 3 pollici e un quarto di quadratura, 
il resto ò alcun poco più sottile. 

Il dentale ha a a o a 3 pollici di lun- 
ghe ssa, non compresa la parte che entra 
nel vomero : à grosso 3 pollici o 3 pollici 
e mezzo io quadrato: la sua estremità dal 
Iato del vomero deve avanzare da 6 a 7 
pollici per di sotto : lo si accomoda in 
maniera, che il vomero stia solla cima 
del dentale. Per diminuire la confrica- 
aione che il dentale potrebbe provare in 
fondo del solco, si avrà attenzione, 
gliandolo, di dargli un poca di concavi- acciajo -, il resto di buon ferro, che non 
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la larghezza del solco ad ogni moto del- 
l' aratro. . m-,*^^ 

La parte dell* orecchia strisciante 
oel terreno è guernita da una lamina dì 
ferro sottile. 

Il coltro è posto in una cavità pra- 
ticata nel timone, quasi ad un piede dal- 
l' alt ir aglio, e tenuto fermo a mezzo di 



La scarpa o parte posteriore del 
vomero ( la quale è rappresentata sepa- 
ratamente sopra una doppia scala, jfig. 
4 ) ha a a pollici di lunghezza da b in a. 
Da a fino alla punta, havvi incirca i5 
pollici. La parte a c deve essere di buon 



là al di sotto. 

Il timone ed il dentale sono uniti 
.mediante Palliraglio ed il manico. Que- 
sto manico a due braccia entra in un in- 
taglio fatto alla estremità posteriore del 
dentale, vicinissimo alla sua scarpa, ove 
è fissato mediante due bottoni o ca 
vie chic di ferro. Il timone passa nell'in- 
taglio praticato al di sotto della forca del 
manico ove à assoggettato da due conii, 
posti uno zi di sopra e P altro al di sot- 
to. L' attiraglio attraversa il timone, pas- 
sando in un intaglio che ivi è praticato; 
di seguito entra in un altro, che è alla 
parte anteriore del dentale, quasi al prin- 
cipio del vomere. 

L' orecchia, di forma leggermeo 
te convessa al di fuori, ha incirca 3 1 
pollice di lunghezza, e 10 di altezza 
e di larghezza. £ collocato io maniera, 
da formare un angolo acuto alla sua 
unione coli' 1 ala del vomere, ove finisce. 
JLa sua estremità è un poco prolunga- 
ta al di là della scarpa del dentale, con- 
tro il quale esso inclina, di maniera 
che supponendo il dentale tanto prolun- 
gato quanto l'orecchia, si trova a ta o 
1 3 pollici di distanza, a contare dalla faccia 
laterale esterna dell' uno a quella del- 
l' altro : P orecchia cosi eolio** forma 



sia né troppo duro né troppo crudo, 
affinchè non vada sogettu a spezzarsi od 
a piegarsi. La coda a b deve essere più 
compatta da a fino a c, poichà la parte 
del vomero è quella che fa il maggior 
sforzo ; di seguito diminuisca in com- 
pattezza fino a b onde si possa più fa- 
cilmente attaccare il vomero al dentale. 

La coda del vomero ha due fori 
rotondi in j e d\ ivi passano le due 
cbiovarde di ferro e g y a testa quadrata 
e perduta, le quali traversano il dentale ; 
e vengono fermate alla loro superficie 
con madreviti. 

L' altro coltivatore, immaginato 
dal Chdteauvìeux, il quale lo chiamò 
piede il" oca, è formato dalla riunio- 
ne di due vomeri, simili a quelli rap- 
presentati nella Jg. 4, tav. LVI. 

Il timone di questo doppio colti- 
vatore è luugo la o i5 pollici più che 
quello del coltivatore semplice. Il mani- 
co è unito al timone, come ncIP altro 
coltivatore : ad un piede circa dalla ca- 
vità che riceve il maschia del doppio 
manico, si faccia un intaglio laterale al ti- 
mone, ed un secondo distante dal pri- 
mo 8 o 10 pollici, per ricevere due tra- 
versi come quelli che uniscono le, stan- 
ghe della stiva. Abbiansi dei pezzi di 
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l*gno lunghi ao a 34 poi fi ci. • d* una 
grossezta un poco minora cha qualia del 
limone, ai quali pesai ti faranno alcuna 
rarità corrispondenti a quella del ti- 
mone. Collocati che sieno i due traver- 
si neHe caviti dèi timone, si attacchino 
solidamente, incavicchiandoli di maniero, 
che quando 1* aratro si muore non poa 
sano girarsi : ti infilzino di seguito, da 
tribuna parte del timone, i due petti 
«li legno sopraccennali, che riguardare si 
possono come 1 manichi dei vomeri, o 
»ia due piccioli timoni laterali: questi 
devono essere mobili nei traversi, ove 
non sono fermati che da chiavi o da ma- 
dreviti giranti e mobili : con questo 
metto, si aumenta o si diminuisce, a sua 
voglia, la distanta d' un vomero alP al 
Irò, a vantando od allontanando sopra 
i traversi questi due petti di legno. 

A ciascuna estremità posteriore di 
questi timoni laterali facciasi un inta- 
glio, per ivi porvi il manico del vomero, 
osservando di fare un buco in cui si 



possa far entrare il cardine della cima moderni , che un 



del manico del vomero, che si chiù 
de e che si ferma come al coltivatore 
semplice. 

Con questo doppio coltivatore si 
eseguisce un' esalta coltivatone e si fo 
molto lavoro in poco tempo. Ciascun vo- 
mero avendo incirca 1 5 pollici di larghet- 
ta da un capo dell' ala all' altro, e la di- 
stanta della cima interna d' un'ala all'al- 
tra essendo quasi di 6 pollici, ad ogni 
trailo fatto da questi due vomeri si col- 
tivano 4 piedi circa di terra, priocipal- 
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coltro fino alla sua unione col doppio 
manico. Questa curvatura aumenta la 
solidità delta parte posteriore. L'unione 
dell'asse e del dentale è résa così più so- 
lida a metto della sega 6, la quale attra- 
versa una cavità falla ned* asse, e viene 
ad unirsi al dentale mediante un foro che 
riceve il suo maschio. Nel coltivatore 
di Chdteauvieux, V asse non è unito 
al dentale che indirettamente, e coll'u- 
nione dei manichi della sega e dell' at- 
tiragli. 

L" orecchia c e i leggerissima ; la 
sua forma non è tanto gradita, e non 
contribuisce punto alla perfetiòne d 1 uri 
aratro che impiegato non viene nel pri- 
mi e principali lavori , ma solamente a 
coltivare le piante: però quando esso ri- 
volta assai bene la terra , diviene tosto, 
un oggetto importante. 

li vomero e e è più corto e più 
stretto che quello dell' aratro del sópra 
citato Chdteauvieux, perchè Duhamel 
era persuaso, come molti buoni pratici 



solco stretto fa un miglior lavoro di 
quello che lo fa largo. 

La figura indica bastantemente co- 
me il coltro f sia collocato e mantenuto. 

La stiva di questo coltivatore è 
intieramente costruita sui principii stessi 
di quella dei coltivatori di Chdteaw- 
vieux { tuttavia Duhamel vi fece alcu- 
ne ingegnose ed ulili modìficationi. 

Dumonceau propone inoltre, od 
esempio di Chdteauvieux , il modello 
di due altri aratri-coltivatori. L' uno 
mente quando sono conficcali nel terre- è un coltivatore ad orecchia, il quale 
no fino al timone. • 1 non differisce dal coltivatore semplice di 



Aratri-coltivatori di Duhamel da 
Monccau. — L' aratro-coltivatore è 
rappresentato dalla fie. 5 ; differisce 
pochissimo dal secondo di Chdteau- 
vieux, e la parte anteriore è assoluta- 
mente la stessa. 

L' asse a ab curvato dui silo del 



Chdteauvieux (fg. 5) che per la dop- 
pia orecchia aggiuntavi. Per cono- 
scere questo istrnmeuto , basta risov- 
venirsi della descrittone data del col- 
li valore semplice.' 

Per fare un coltivatore ad orecchia, 

la 
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le proporzioni , la stiva del col- 
eoipHce di Ckdieattvieux , al 
<|uale ti aggiugna un orecchio da ogni 
lato del voaiem, eh* egli chiama il pie- 
do cf oca, 

Onr s if due orecchie tono costruite 
. on .dacché Hi latta, di ghi*a o di ferro 
battuto, grosse una linea, ossia capaci 
di resistere alla pressione della terra : 
•e questi orecchi fossero più grossi 
troppo «aricherebbero di peso il voune- 
ro, e r aratro non andrebbe a dovere 
I due orecchi sono congiunti l'uno 
alf altro sovrapponendosi un pollice, e 
questo forma, al punto della loro unione, 
un angolo di oltanlaquattro gradi, che è 
sufficientemente acuto per tener luogo 
di coltro, L' angolo di questo doppio 
orecchio è appoggiato contro il manico 
del vomero, di modo che le ale venga- 
no di dietro. I due orecchi sono un po- 
ro convessi al di dentro, e rivoltano la 
larra colla loro superficie concava este- 
riore. Acciò la terra rimossa dal 
sia bene rivoltata , essi devono 
dere al di sotto , o piò o meno a fiore 
delf ala del vomero di cui seguono la 
direzione. 

Questi due orecchi sono f< 
e sostenuti al di dietro da una briglia 
I» cui curvatura deve esser simile a 
quella degli orecchi, sopra la quale essi 
sono solidamente fissi ; sono essi pure 
sostenuti da un altro, vicino al manico 
del vomero, il quale comincia a pollivi 
al di sotto della loro linea superiore ; è 
egualmente saldato, e fortifica la loro 
unione. La principale destinazione di 
questa briglia si è d'impedire che gli orec- 
chi si aitino, allorché la terra li preme 
fortemente alla loro estremità * cioè in 
cima alle loro ale : se ciò accadesse, il 
loro angolo di riunione sarebbe spioto 
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doppio orecchio si alza , essa lo ferma 
contro il manico del vomero o contro il 
limone ; di maniera che I' angolo della 
loro riunione, qualunque cosa accada , 
non può esser spinto troppo in avanti 
per slogare V insieme di questi dua 
peni. 

L' allontanamento delle ali deb due 
orecchi dipende dall' angolo che essi 
formano al punto della loro riunione : 
dando a quest'angolo oltanlaquattro gra- 
di, come si disse , vi sarà conveniente 
distanza da un' ala all' altra dei due 
orecchi. Se V angolo fosse maggiore , 
il solco resterebbe troppo a scoperto , 
perchè la terra sarebbe rovesciata lungi 
del vomero più di quello che conver- 
rebbe. Se questo angolo , al contrario , 
fosse minore, una parte della terra ri- 
cadrebbe nel solco e lo accumulerebbe. 

L'estremità delle ale delle orecchie, 
vale a dire, la parie opposta al loro an- 
golo di riunione, deve essere incavala 
quasi a segmento di cerchio , poiché 
questa forma contribuisce ad operare 
una maggiore divisione delle terre, prin- 
cipale oggetto della coltivazione. 

-Questi orecchi sono lunghi presso 
a poco t5 pollici, alti o larghi 14. La 
lor grandezza e curvatura esser denno 
relative al terreno che si vuol coltivare: 
perciò per le terre leggiere saranuo me- 
no curvi e più piccoli. 

Il vomero , col suo doppio orec- 
chio, è adattato al timone del coltivatore 
semplice, di cui non abbiamo già par- 
lato. 

Allorché il coltivatore ad orecchio 
adoprasi nelle terre non bene smosse, 
sarà bene di porre un coltro avanti del 
vomero : quando si hanno fallo molli 
lavori con questa specie di aratro, il 
coltro diventa inutile , giacché esso di- 



in avanti ed il vomero si slogherebbe. • vide la terra prestissimamente. 
Questa seconda briglia impedisce che) Questo coltivatore a doppio orce- 
a evenga tale accidente, poiché se il|chio di Duhamel era principalmente 
/?.». cf Jgric.t 8* 97 
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.ìéslinulo lavorare le aiuole tra gli tira- 
ti di frumento. Perciò si abbia attenzio- 
ne «li non avvicinarlo alle piante che a G 
pollici, poiché col solco fatto a questa 
distanza le radici non vengono scoper- 
te, cjo elio mollo nuocerebbe alle piante. 

Il terzo coltivatore di Duhameì dn 
jìlunceau è composto di un dentale as- 
solutamente piallo, tagliato secondo le 
pr -portiooi osservate per quelli degli 
.natii leggeri. Il limone,, fatto colle di- 
mensioni medesime di quelle dei prece- 
deuli coltivatoli, s' alta . al disopra del 

dentalo, <h 1 ;i i .1 pollici. E unito al è situalo in quello che forma il 
«loppio manico , perchè entri uella ca- col pezzo di ferro che è inchiodato vi- 



dal vuotiti e dal dentale. Il vuoto di 
quest'angolo, esistente fra il dentale ed 
il gendarme, è riempito da un pezzo di 
legno triangolare che abbraccia la sega 
a dritta e a sinistra , e non eccede la 
larghezza del dentale : esso è più in- 
dietro della sega quasi due pollici, per- 
chè possa abbracciare la sega ed ap- 
poggiare contro essa, affine d'essere 
solidamente unito. 

Quesiti pezzo di legno è incavalo 
per tutta la larghezza della sega al lato 
opposti» del più pìccolo angolo, il quale 



vitti che vi si è praticata ed ove viene 
incavigliai') . «la questo primo punto «li 
unione, s'alza a poco a poco fimi 
che culla sua estremila va sopra lo scan- 
nello della stiva «1' un aratro ordinario, 
o per essere infilzato ai traversi della 



In quest' ultima circostanza , cioè se è 
ordinalo per essere infilzato ai traversi 
«1* una stiva ad una sola ruota , la sua 
direzione od il suo livellamento è quasi 
parnlello al dentale : esso è sorretto al di 
sopra del dentale mediante P atliraglio e 
la sega, i cui maschi, che sono alle loro 
estremità, vengono ricevuti nelle cavità 
che trovansi alla estremità del dentale 
e del timone. 

Il vomero , simile all' aratro pre- 
cedente , ha un tubo alla parte opposta 
alla sua punta , net quale entra quella 
del dentale. Nel vumero ( a ire o quat- 
tro pollici dalla sua punta ) havvi un sol 
* buco ove si attacca un petto di ferro 
piatto d' un pollice e mezzo o due di 
larghetta : P altro cupo, di questo pez 
tu di ferro, è attaccalo verso la mela 
dell' altezza della sega, a parte destra. 
Questo pezzo, chiamato il gendarme , 
tien loogo di coltro ; la sua unione for- 
ma un augolo, di cui esso solo forma 
uuo dei lati; r altro è formolo in parte 



cino alla sua punta. Il petto di legno 
triangolare così collocato . ricopre per- 
fettamente il manico vuoto (tubo) del vo- 
mero, e termina col fermare il gendarme. 

Il vomero , dalla sua punta fino 
alla tua opposta estremila ove sì trova 



stiva ad una ruota d' un coltivatore : il lubo, è lungo da i5 a i{ pollici : la 

distanza da un angolo all' allro delle sue 
ali è di 8 o 9 pollici solamente. Questo 
vomero , benché simile a quello dell' a- 
ratro a doppia orecchia , è minare «li 
molto, poiché la sua maggior larghetta 
è di circa 8 pollici, e si adoperano del 
tutto differentemente : P uno trafora la 
terra per i principali lavori ; esso de- 
ve, per conseguenza, aprire larghi sol- 
chi ; P olirò, al contrario , non deve ri- 
muovere la terra che leggermente, per 
darle una semplice coltura, e disporla 
a ricevere la influenza dell' aria neces- 
saria alla vegetazione delle piante che 
si coltivano. Se si vuole eh' esse m- 
vesci la terra , batta adattarvi un pic- 
colo orecchio possibilmente mobile. 

Colt irta tori immaginati in questi 
ultimi venti o trenta anni. — I diversi 
aratri coltivatori immaginati e costruiti 
da venti o trenta anni, sono tuttavia 
ridotti sulla prima idea , cioè su di 
quelli immaginali dai signori di Chà- 
teauvieux e Duhamel du àlouccatt; 



riodo è quella che Yvart padre descris 
se e figurò nel suo T r -//-^ JV' *»"* 
lamenti /vedi Tav. hV\,Jig. 8). Questo 
coltivatore, dello marra a cavallo o rw 
cahatort, è destinato, come I* aratro ad 
orecchia di Chdteauvieux (fig. 5) a rin- 
calzare le piante coltivale in fila, dopo- 
ché P intervalla che le separa è stato 
purgato dalle cattive erbe, a meato degli 
erpici od estirpatori, de' quali parlere- 
mo in appresso. 

Questo coltivatore è composto: i.° 
d' un vomero di ferro g, terminato in 
punta, lungo un piede e largo 9 pollici 
nella sua parte posteriore , fermato dal 
gendarme ì ; 2. 0 di due Orecchi o ver- 
satoi A, h . che si riuniscono ante- 
riormente , ed offrono posteriurmenle 
«n distaccamento di un piede , il quale 
è mantenuto da un traverso k, grosso 
tre pollici, largo a e mezzo. Questi ver- 
sa toi hanno 33 pollici di lunghezza alla 
parie superiore, e 36 alla parie inferi»» 
re : grossi 1 pollice e mezzo, e 8 polli- 
ci alti ; 5 ° d' una chiudenda / posta al 
di sopra delie orecchie, lunga 4 piedi 
e mezzo con 3 pollici di quadratura. 
Alla sua parte posteriore ri sono doe 
maniconi m m, per mantenere e dirigere 
T strumento. All' estremila anteriore 
havvi una catena n (fig- 8 bis ), i cui 
anelli servono di regolatore, ed un 
uncinetto 0, per ricevere il hilancino a 
cui si attacca il cavallo. 

Coltivatore a orecchie mobili , di 
Guillaume. — Nella costruzione del suo 
coltivatore o marra a cavallo, Jìg. 9 
e 10 , Guillaume Bltro cangiamento 
non ha recato che di rendere le due o- 
recchie a a mobili, a mezzo di due cer- 
niere 6 b poste al loro puoto di giuntu- 
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•(Trono più di semplici'àlra al di sopra del «unterò, olla parie au- 
ed una costruzione migliore. Noi ci limi-I lei iure ; f allontanamento nella porte 
teremo alla descrizione de' più notabili, posteriore è mantenuto , aumentato o 
— Coltivatori ad orecchie Jisse. — diminuito a meato di due braccia o 
Il pria»» die si affaccia in queslo pe- squadro /./ che scorrono liberamente 

10 una cavità praticata all' estremila po- 
steriore, e che-* piacere si assoggettano 
con una chiavarda e. Guillaume ha 
pure adattato, nella parte anteriore del- 
la chiudenda, una scarpa che fa P offi- 
cio della ruola degli antichi coltivatori 
dei signori Chdteauvieux e Duhamtì. 

Un sulu cavalla basla , nei casi più 
ordinari, per muovere queslo coltivato- 
re ; si "fiacca ad una picciolo bilancia 
fermata con un uncinetto al manico. 

La persona dirigente I" islrumeji- 
to , mediante i maniconi, fa conficcare il 
vomero nella terra più o meno, colP a- 
juto della scarpa o toccolo mobile g , 
posto in nna cavità a capo della chiu- 
lenda, e guernito nella sua parte supe- 
riore di fori, in uno dei quali si pone , 
alla conveniente disianza , unti piccola 
brocca di ferro h ( fig. 10, bis ). 

Si potrebbe servirsi rli questo col- 
tivatore siccome di un aratro leggero 
jier lavorare leggermente o rompere la 
terra degli intervalli, sarchiala e smossa 
precedentemente a mezzo d'un picciolo 
erpice triangolare, staccando, se conve- 
niente si giudica, le due chiavarde 1 1 e le 
chiavarda p (fig. 9), come pure la chiu- 
denda a madi etite «,che gli serve di so- 
stegno, e che mantiene sul vomero i due 
versaloi, che si slaccheranno. Dopo aver 
riposto la chiudenda, come era avanti, 
per rimuovere la terra, basterà il vome- 
ro (rappresentato isolatamente mWnfig. 

1 1 ), la cui larghetta può essere più 
o meno grande, dietro la disianza os- 
servata fra le linee. Ma questa opera- 
zione di rado è necessaria , perchè il 
solo picciolo erpice, che noi a suo luo- 
go descriveremo, quando è ben di* 
retto, può quasi tempre- innoverà e 



COL 

purgare il terreno ad una convenevole 
prò fon di là. 

Altro coltivatore ad orecchie fra- 
si teliate e mobili. — Nella tav. LVI, 
Jig. 6 e 7, abbiamo rappresentato un altro 
coltivatore poco diverso del preceden- 
te, lasciando di minutamente descriver- < 
lo, attesoché a ciò può supplire appie- 
nc r esame della tavola soccitata. 

§. II.' Dei rincalzatori od aratri 

A RIACALZ4HB. 

■ 

La maggior parte dei coltivatori 
|.i descrizione dei quali è contenuta nel 
precedente paragrafo, tono ve ir ni- 
cahatori) poiché le loro orecchie, rette 
e disposte ad angolo acuto, la cui pun- 
ta vien girata verso il vomero , gel 
tano a dritta ed a sinistra, senza rivol- 
tarla , la terra del solco da loro aperto 
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col nome di marra a 
per distinguerlo dalla marra a cavallo 
composto, di cui si tratterà in appresso. 

Pei terreni compatir e difficili , si 
dia a questo aratro una costruzione piò 
solida, come la rappresele lejff. 3 , 4 



tavola , mostrando la 



prima V istrumento dal lato sinistro , la 
secondi dal destro , la terza iu profilo 
o per di sopra. 

Esso è composto di un doppio 
manico a (Jig. 5 ) legalo da una verga 
di ferro * di un asse b, da una suol» dr 
ferro che s" accomoda al voaiero /, di 
una piccola lamina di ferro c , h quale 
essendo soggetta a logorarsi , puossi al 
caso cangiare. L' orecchio g (fig. 4 ) è 
ricoperto da una forte placca di lalfa , 
contro cui si appoggia il eoltro « ; il la* 
to opposto all' orecchio, è guernito da 
Ma furono costruiti per anco sotto qua- una lamina di ferro h (Jig- 3} che posa 



sti stessi nomi, altri aratri-coltivatori 
specialmente alti a rincalzare le gio- 
vani piante. Però è debito dirne qual- 
che cosa. 

Il modello sopra il quale sono fat- 
ti tulli gli strumenti di questo genere è 
quello di Thaèr, che il signor di Lasley- 
i te aveva di già fatto conoscere nella 
sua importante collezione di macchine 
e di strumenti aratorii, avanti che 7 . 
slesso pubblicasse un disegno più per- 
ielio , nella sua descrivione dei nuovi 
strumenti d* agricoltura (fig. a a ): Ai 
questa opera appunto ne abbiamo trat- 
ta una copia (vedi tav. LVIljjfg i e 
a). La schiettezza delle figure ci dispen- 
sa dall'entrare in più mi nuli raggua- 
gli, a' quali d' altronde suppliranno ba- 
stantemente quelli che abbiam dato qui 
sopra intorno agli strumenti di simil 
genere. 

Adoprasi il coltivatore appunto 
nella coltivazione delle piante disposte in 
file, come i pomi di terra, il mais, i cavo- 
li le bei lei-ave, ec. Thaèr lo descrive 



sulla lamina d. La lederà i Ìndica un 
maschio che unisce V asse alla suola, e 
la lettera k un rompone che serve a 
formare un cerchio in forma di cernie- 
ra, mediante il quale si da più o meno 
di allontanamento all'orecchio. La lette- 
ra l indiea una chiavarda che attraversa 
T asse, il manico, e gli unisce alla suola 
o dentale m (Jig. 5 ). 

Quando questo coltivatore è desti- 
nato a portare la terra dal mezzo delle 
file sulle parti delle piante, lo si costrui- 
sce con due orecchi ; in caso diverso, 
allorché vuoisi staccare la terra dai mar- 
gini delle due file, per portarla nel mezzo 
dell'intervallo che le separa, lo si fa con 
un solo. Nei terreni nei quali s'impie- 
ga questo aratro, la marra a cavallo ordi- 
naria tara troppo debole per bene smuo- 
vere la terra . 

Thaèr ( /nstrum. S Agric., pag. 
100), e Dombasle dopo lui (Ann. tT A- 
gric. de Rovtlle, 1,187 ) banno osser- 
vato che in molli casi i rincalzatori or- 
abbaslaaza la terra aH 
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piede «Ielle piani,-. -Il ri nrahatnreor.lt- pio ben sorprendente degli 



dice il primo di quelli due agro- 
può bene ammonticchiare In ien a 
a 6 od 8 pollici di altezza, e pr caia- 
re buone raccolte ; ma se si vuol da- 
re una coltivazione assolutamente per- 
fetta, fornire più volte successivamente 
di nuova terra le piante. smuovere la ter- 
ra dell' ajuola ogui qual volta vi si formi 
uua crosta, e nello stesso tempo distrug- 
gere le cattive erbe che vi gettano, que- 
sto islruroento non è inolio opporluuo.» 

Coir aratro a due orecchie che io 
feci costruire, continua Thaér, si può 
ammonticchiare succeaaivameute la ter- 
ra fino a a piedi di alleata contro i fu- 
sti delle piante, tenta ferire le radici ; 
poiché il solco formato da questo Ulru- 
tnento fra le due file di pianta, ha ap- 
pena due pollici di larghetta in tutto. 

Per formarsene un'idea, bisogna 
aver veduto gli effetti di una coltiva- 
zione st spesso reiterata e sì possente. 
In fatto, per arrivare alla maggior pro- 
fondità a coi posta giungere quesf ara- 
tro, si deve rincalzare in Ire volte, au- 
mentando ogni volta P a}uoln. Se si vo- 
lesse produrre quest'effetto in una voi 
la, si distruggerebbe la raccolta. I pae 
tani de' miei dintorni attribuiscono a 
questo aratro, che io faccio colorire in 
turchino, un effetto magico sull'accresci- 
mento dei pomi di terra e dei cavoli. « Ve 
di tu, diceva uno d' essi al suo compae 
sano, come questo terreno ha germogliato 
dacché il diavolo turchino vi passò so 
pra ? » Questo aratro rincalzatore di 
Thaér a due orecchie mobili, é rappre- 
sentato nella tav. LVII,/£. 5, 6 e 7. 

Dombasle Conferma tutti i van- 
taggi di quesf aratro rincalzatore, e lo 
riguarda siccome eminentemente pro- 
prio ad effettuare tale operazione ogni 
qual volta diriene necessaria la rin 
calzatura elevata. « Quest' anno, di 



detto metodo di rincalzatura. Noi ab- 
biamo avuto, in giugno ed agosto, sei 
settimane cT estrema siccità, che han- 
no conaiderabilmente nocciuto nel pae- 
se alle raccolte dei pomi di terra ; 
tutte quella dei dintorni, coltivate colla 
marra a meno, e leggermente rincalzate, 
secondo l'uso del paese, si sono talmen- 
te diseccate che le pioggie sopravennule 
verso il 1 5 agosto non valsero a ria- 
nimare la vegetazione j e fu d' uopo 
svellerle in tale stato. Nelle mie , al 
contrario, gli effetti dalla siccità si sono 
pure fatti sentire, ma ad un grado 

! li 

fu giammai totalmente il 
che in alcnni strati di pora ghiaja, ed 
anche in questi, le piante alle prime 
pioggie ricominciarono a vegetare; tutte 
continuarono a crescere fino al mese 
di ottobre, ed etano ancor verdi allor- 
quando io- le staccai. » 

Ùombasle apportò alcune lievi 
nel modello dell' aratro 
Fece il vomero più stret- 
to e più lungo, e le orecchie più ele- 
vate nella parte posteriore, e riconob- 
be che 



a dare maggior fa- 
cilità per approfondare gradatamente 
i solchi. Fece un' aggiunta non meno 
essenziale, onde rendere il lavoro più 
perfetto e più compiuto in qualcuno 
dei casi ai quali viene applicato. « Cos- 
toro, egli dice, che usarono l'aratro 
a due orecchie per nettare i solchi che 
separano le porche dopò il lavoro, o per 
tirare dei solchi di scolo attraverso le 
porche, allorché ir pendio lo esige, non 
mancarono di osservare che l'aratro lascia 
dietro a sé, da ciascun lato del solco, 
un ammasso formato dalla terra uscita 
dall' istrumenlo. Questi ammassi pre- 
sentano un inconveniente gravissimo, 
cava egli nel i8a4, osservai un esem- qual si é quello d'impedii* lo scolo del- 
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P acqua dalla superficie dei campo nel 

IsfeflL e farsi che in seguito alle Imi 
glie pioggie, la (erra dell' ammasso ri- 
cada spesso nel solco, e tenda ad o- 
•truirlo. Ordinariamente io faceva vuo- 
tare i solchi colla paletta, affiue di spar- 
gere sulla superfìcie del campo la ter- 
ra di questi ammassi ; ma tal pratica 
riesce dispendiosa nelle pezze di terra 
<T una graoda estensione. Io supplii , 
neir ultimo anno, colf istrumento « he 
qui chiamo rastrello dei Solchi. Quest'é 
una spezie di quadrato un poro pesan- 
te, della forma d' un trapezio, che si 
sospende con due catene corte dietro 
l'aratro a due orecchie, fermando le ca- 
tene con chiodi a questo effetto disposti 
al di deulro dell» palle superiore delle 
orecchie. Il rastrello, trascinato die- 
tro P aratro sopra la terra, caliceli,» in- 
tieramente Pamtnuuo, eguagliando la 
superficie del terreno alle due parli del 
solco. Siccome il rastrèllo è reso mobile 
dalle due catene che P attaccano, egli 
resta sempre alla superficie del terreno, 
benché P aratro venga più o meno spro- 
fondato ; d'altronde si allungano o si 
accorciano le catene, secondo la natura 
del terreno e la profondità dei solchi 
che eseguire si vogliono. 1/ istrumento, 
estremamente semplice , agisce in un 
modo soddisfseentusimo, e dà ai terreni 
un'aria di proprietà notabilissima, in- 
dipendentemente dalla reale utilità del 
lavoro con esso eseguito. 

Noi rappresentammo il rincalca- 
tare modificato di Domhusle, ed il suo 
rastrello dei solchi, sulla tavola slessa 
ove è figurato quello di Thacr, ad orec- 
chie mobili. (Vedi tav.LYII, /fg.8,9 e 10 ) 

Ci varrremo pine, per terminare 
qui ciò che riguarda i rincaluitori, dell» 
utili osservazioni sopra P uso ed il ma- 
neggio di questi strumenti, esposte da 
Dombasle nel t. V de' tuoi ninnali <li 
Hoville. it Quando devesi rincalzare 



cor. 

in due successive riprese pomi di terra, 
il mais, ec, moltissimi giudicano dover- 
ti aumentare l'allontanamento delie orec- 
chie, nella seconda operazione, affine 
di compiere la rincalzatura rigettando 
la terra più lontano -, ma siccome è 
necessario che il rincalzatore prenda 
maggior profondità nella secouda volta 
che nella pi ima. cosi facilmente si cono- 
sco esser impossibile ottenere lo sco- 
po te troppo si allontanino le orec- 
chie , e difficilissimo poi se loro si 
lascia lo stesso allontanamento ; poi- 
ché se la punta del vomero si profonda, 
l i parte superiore dei corpi dell' aratro 
è sostenuta olla profondità del primo 
solco, e dirieue impossibile che le orec- 
chie innovino la terra necessaria acciò 
I' istrumento po»sa conficcarli- più pro- 
fondamente. Bisogna adunque, al contra- 
rio, dare alle orecchie, nella priora; ope- 
razione, tutto l'allontanamento che com- 
porta la distanza delle linee, pi cndendo • a 
nondimeno poca profondità. Nella se- 
conda operazione, la quale si fa otto u 
quindici giorni dopo la prima, si dia un 
poco meno d'allontanamento alle orec- 
chie, e cosi si potrà approfondare mollo 
più il solco. 

Allorquando il tempo stringe, cine 
allorquando il racolto è molto avanzato 
e si tema non poter farla un' altra 
volta, giova benissimo praticare una 
rincalzatura compiuta con una sola 
operazione ; ma in questo caso , me 
glio è impiegare due cavalli, attaccati 
P uno avanti P altro. Neil' uno e nel- 
P altro caso, purché le sarchiatura sia 
compiuta, fa d' uopo che la terra riget- 
tata da due solchi vicini , si riunisca 
perfettamente e non formi che un sol<l 
ammasso nel mezzo dell' intervallo che 
separa i due solchi, e in cima al quale 
si trovano le piante rincalzate. Quando 
le linee sono distanti da 24 o 27 pol- 
lici, ciò che conviene ai [unni «li terra. 
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;it mai», ulle tavelle, ce, il rincalza- 
lo! e <lc ve pcueirare almeno a G od S 
pollici ili profondila, e I' ammasso che 
ki Uova fra i >lue solchi e aliato da 13 
a i5 pollici aldi sopra del fondo dei 
solchi. Goti la rincalzatura risulta più 
> ili' ,< e di quella eseguila colla mar- 
ra u mano. In questo lavoro, uu ara- 
tro i incalza ordinariamente in una giur- 
ila!. i di 9 ore ili opera , almeno un 
ettaro e mezzo di terra. 

Tutlavia,»ecoudo CruJ,havvi qual- 
che restrizione al grande vantaggio qui 
vantato da Dombasìe, nell' uso dei col- 
tiratori, ossia marre a cavallo, in con- 
fronto al lavoro della marre a mano. 
» Io feci P esperimento dei coltivatori 
o marre a cavallo, dire Crud ( Econ. 
de ragric.) p. 169) sopra terreni di di- 
verse specie ; sui terreni mobili, leggeri 
osculi da pietre, e ben preparati , mi 
resero i maggiori servigi; nei terreni ar- 
gillosi, pietrosi e mal concimali, al con- 
trario, io non ebbi giammai grandi van- 
taggi. Sopra questi terreni, trovai pre- 
feribile praticare le coltivazioni a mano, 
-pei iiilmente se le raccolte nere esigeva- 
no essere rincalzale. 

Quando il terreno è fortemente 
infestato da cattive erbe, a nulla giove- 
ichbero le numerose coltivazioni col- 
le marre a cavallo : le gramigne, V avena 
1 cappelletto, le agruslidi e le altre catti- 
ve ci he di siimi genere, non si distrug- 
gono rlie colla sarchiatura a mano, tanto 
perle ita quanf è possibile, o col sotter- 
ramento profondo. >/ 

Crini del resto conviene, che per 
dare alle raccolte in linea una rincalza- 
tura elevata, coi cvltiifotori condotti da 
un cavallo si ha un rìs|>armio consi- 
• Ici abilissimo di mano d'opera; e que- 
llo risparmio, sogghigni', è compensato 
dalla boati del lavoro. •> 
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Più volte abbiam di già trovalo il 
nome di marra a cawllo applicalo u 
qualcuno degli strumenti collocali da 
noi fra i coltivatori ; e ciò, come u»- 
scrvossi fin da principio , introduce 
una confusione (riguardo all' analo- 
gia che questi strumenti hanno fra 
essi j nella nomenclatura dei diversi 
strumenti destinati tanto a preparare i 
campi ai lavori delle seminature, come u 
collivurc il terreno durante la vegeta- 
zione delle piante. Nulladimeno credia- 
mo aver scelto il prìncicipal caratte- 
re distintivo dei coltivatori propriamen- 
Ifl delti, e delle marre a cavallo, riser- 
vando, siccome ahhiam fatto, il primo 
■li questi due nomi agli strumenti, i 
quali, per la loro costruzione, si avvi 
cinanu agli aratri, principalmente per- 
chè tono muniti d' oiecchie ( gì 1 iv 
travebsìtom ed i mrcalzatom) ; e col- 
r applicare esclusivamente il secondo a 
quelli che sono sprovvisti di questo pez- 
zo caratteristico , e presentano invece 
una riunione di lamine di marre (ra- 
ramente s' impiegano marre a caval- 
lo ad un sol vomero), falle a guisa di ; li- 
nieri, disposti in modo da rimuovere e 
tritare il terreno. Un solo di questi 
strumenti descritti nei precedenti para- 
grafi può, dietro i suddetti caratteri di- 
stintivi, essere collocalo fra le marre a 
cavallo : desso è il primo strumento 
immaginato sotto il nome di coltiva- 
tore, dal mare, de Chàtcauviex (vedi 
tav. LVI, //V. 1 ), e presenta, come 
ahhiam fatto altre volle osservare , 
una analogia perfetta con quello che 
è stato successivamente immaginalo in 
Inghilterra da Kockingam , il quale lo 
chiamò horsc-hoe , cioè marra cou- 
Aottfl da 011 cavallo ( dall' espressione 
SCISTI etti.- ima della munti a cavallo). 
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per distinguerla dalle marra semplici 
o<l a braccia. Noi diamo (tav. L VII I , jì g. 
i e 4) la figura di due di queste marre 
a cavallo primitiva, usate moltissimo in 
Inghilterra, per tolte le colture in filari, 
malgrado gli strumenti più perfetti in- 
ventati dipoi, ma il cui pretto è sover- 
chio per le piccole possessioni. 

NelP horse-hoe, rappresentata nella 
Jig. t «i, ev vi un timone lungo 5 piedi 4 
pollici circa, « quasi 5 pollici e meaio di 
quadratura. 

b. Doppio manico, lungo % piedi, 
largo i 7 pollici nella sua unione col ti- 
mone. 

c. Ruota piena, o girella di legno, 
di due piedi 4 pollici di diametro. 

d. Primo vomero, invece di ni 
coltro, la cui parte calpestante il ter 
reno ( la marra propriamente detta ) è 
oristontate \ è tutto di ferro, e forma, 
coi due vomeri posteriori, la sommità 
d' un triangolo equilatero. È lungo 1 8 
pollici. 

e e.l due vomeri o marre poste 

qori. 

/ Catena che attacca il timone al 



La figura 3 mostra il doppio vo- 
mero e e visto di faccia. Da a a è, 8 pol- 
lici, da c a </, 8 pollici, da d a e, 9 
pollici; da/a * 6 Dotte*, fi ». < 
pollici. I manichi dei vomeri hanno due 
pollici nella loro maggior larghetta e 8 
linee nella minore. 



che si adatta al 
hot. Allorquando le file sono più allun- 
gate. Le sue proportiooi sono da a o, 

8 pollici ; da c a d, 1 5 pollici; da c a e, 

9 pollici e meato* da e a/, 7 pollici, da 
e a f, oda/ a g, 7 pollici. 

La figura 4 rappresenta un aliro 
liorse-hot, a un solo vomero, ma più lar- 
go alla sua base. Le altre proporzioni 
le slesse. Il vomero unico di 
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questa marra a cavallo vedesi nella 
Jig. 5. E alto da a a 6, 16 pollici \ lar- 
go da b a e, 16 pollici e metto ; largo 
da 6 a c, 3 pollici e metto ; P alletta 
del tagliente, da e a o\ è di 10 pollici e 
metto. Il manico di questo vomero ò 
largo a pollici e metto : vien formata 
solidamente come si è detto per 1 altro; 
si può adattarvi una placca di ferro in 
forma d* orecchia, per rovesciare la ter- 
ra contro le piante. In questo caso, 
questa marra a cavallo diventa un vero 
coltivatore. 

Un' altra specie di siabrì. da a». 
calzs&b, è pure molto usata io Inghilter- 
re! pei lavori delle piante in file ; ma 
questa è condotta da due uomini, l'uno 
davanti, V altro di dietro. L" esame del- 
\%Jig. 6, tav. L VI II, ci dispenserà da ogni 
altro ragguaglio, a cui dessa suppli- 
rà facilmente. La ruota è larga 6 pollici 
sopra la lamina, alcune volle più. 



usate nel sistema di coltivazione del sig. 
Coke, nel Norfolk, possessiooe sì rino- 
mata per la perfezione de 'suoi istrumen- 
ti agricoli. II primo è un coltivatore a 
marre di ricambio (Jig. 6 e 7). 

La Jig. 6 presenta la parte laterale, 
e la Jigura 7 il piano a velo d 1 uccello 
di questo strumento. 

a a. Chiudenda e maniconi di le- 
gno di quercia. 

b. Buota di ghisa, la cui cappa 
di ferro è prolungata attraverso la chiù- 



La figura 5 è un altro doppio vo- denda, oppure un conio, egualmente 

li ferro, la ferma alla 



c. Briglia dell' atliraglio: essa per- 
mette di stabilire più o meno alto il 
punto d* attacco secondo P alletta del- 
l' animale impiegato, 

d. Barre di ferro aventi 1 pollice 
quadralo. Sono paralellameote fermate 
fru esse, c perpendicolarmente e di sot- 
to ali* chiudt-udu a metto di chiavar.de. 
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,' e. Briglie di ferro, le quali man- 
tengono in distanza e guarentiscono dol- 
io storcimento le due barre precedenti. 

/ limite in t'erro, sulle quali posa 
il di dietro dell* iste umento ; le loro 
cappe sono invariabili in quanta ali 1 al* 
tessa, ma si può ravvicinarle più o me- 
no alla chiuóttura loro, secondo che lo 
esige il lavoro. 

g. Marre piatte e triangolari, sia 
io latta battuta, sia in metallo. I loro 
fusti son fatti con del ferrò quadrato di 
io linee, la cui parte inferiore è allar- 
gata e lavorata in tagliente dalla parte 
davanti, ed inchiodata in due luoghi 
sotto la marra stessa, la cui superficie 
inferiore è leggermente concava. 

h. Bossoli «correnti, a vite o a co- 
nio, a messo dei quali si fermano t fu- 
sti delle marre alternativamente sopra 
l una e l'altra delle barre orizzontali d. 
Questi bossoli permettono di alsare ed 
abbassare le marre* di metterne quel 

, numero che si crede vicino o lontano 
dalla chiuditura. 

Tale disposi ii on e facilita 1' uso 
dell' istrumento per sarchiare e pur- 
gare dalle cattive erbe gli intervalli dei 
campi coltivati in file regolari. 

i (fig. 8). Coltro circolare che a- 
dattasi qualche volta a questo strumen- 
to quando il terreno sia sprovvisto di 

tatti 

L'istrumento in discorso è utile in una 
infinità di casi, per eguagliare ed appia- 
nare la superficie d'un terreno, o sarchia- 
re i campi di na Toni, idi frumento, di 
pomi di terra, ec.,o lavorare sotto terra, 
tagliare la stoppia ed anche per staccare 
le solle di grossezza e larghezza perfet- 
tamente uniformi, fermando convenien- 
temente le marre sopra le barre. (Fidi 
Ecohomia e Taglia-zolle.) 

htfig. 9 e io della tav. LVI1I, 
rappresentano, in banda ed in faccia, 
un altro strumento della stessa coltiva- 
la. (TJgric. 8* 
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nona inglese, detto coltivatore a marre 
piatte e taglienti, posto sopirà tre ruote, 
e tirato da un cavallo. 

a. Chùiditura davanti alla quale è 
fermata una briglia di ferro per P alti- 
raglio. 

66. Traversa di legno unita ad an- 
goli dritti alla chiuditura, e lungo la 
quale sono fermate le marre angolari, 
piatte e taglienti gg, ec., tenute dai loro 
fusti contro la traversa 6, mediante i 
bossoli a vite 66, ec., i quali permettono 
di alzarle, abbassarle,. allontanarle, o rav- 
vicinarle a piacere. 

ce Maniconi uniti alla chiudi- 
tura mediante forti chiavarde, e fortifi- 
cati da una traversa k. 

dd. Ruote di ferro poste sopra pic- 
cioli fusi di assi, egualmente In ferro* te- 
nute da chiavarde olle estremità delle 
traversa 6. 

e. Ruota di ferro sostenente, nel- 
l'altezza e nella direzione dell'attiragli©, 
la cima della chiuditura. 

f. Coltri che si collocano alcune 
volte nelP intervallo delle marre, per ta- 
gliare il terreno, come, per esempio, nel- 
lo staccamento delle zolle. ( Fedi Ta- 
glia-zolle.) 

La facoltà, che concede la costru- 
zione di questo istrumento, di porre a 
piacere i ferri più o meno vicini, e 
più o meno immergenti, Io rende olio 
ad una infinità d'usi, indipendentemen- 
te dalla coltivasione delle piante in file, 
come lo staccamento delle solle per le 
trapiantazioni, ec. 

Thaèr, nella suo Descrì%ione dei 
nuovi strumenti agricoli, ha pure figu- 
rato, indipendentemente dai due colti- 
vatori che egli chiama marre a cavallo 
semplici, e che noi abbiamo precedente- 
mente descritte e figurate, un altro stru- 
mento da lui chiamato marra a cavallo 
composta, benché sia infinitamente più 
picciola delle due precedenti, e molto si 

98 
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avvicini alle prime horse-hoe da noi de- Le due marre oo sono triangolari, 
scritte. (Tedi la fig. i, ter. LYI.) Que- ma a coste rotonde, come si vede nella 
sta marra a cavallo composta da Thaér,fig. io, ove sono rappresentati, quali 
ha soltanto due vomeri; nella nostra deggionsi trovarsi fra essi e relati varoen- 
tav. LVIII,y?£. 3 a 7, vien rappresentata te al Tornerò. Sono fermati da solidi 
sminuzzatamente sotto due aspetti. 

Noi non possiamo qui omettere 
l i trii mento costruito da Guillaume, sot- 
to il nome di picciolo coltivatore., la 
cui forma generale è quella d'un erpice 
a manico , per dirigerlo , e alle cui 
braccia sono accomodati certi paioli di 
ferro. (Vedi la tav. LIX, fig. 1 e a.) 

Il cavallo che conduce questo er- 
pice coltivatore è attaccato ad un ba- 
lancino fermato alla briglia y. L'apertu- 
ra da r in r (fig. a) è di 1 8 pollici cir- 
ca. Per agire fra le file più strette, si 
levi i due denti r r ; se si vuole una li 
nea ancora più stretta, si levino i due 
denti ss* e così di seguito, ravvicinando- 
si sempre alla sommità dell' angolo for- 
mata dalla riunione delle due braccia la- 
terali dell'erpice. 

Marra a cavallo a coste mobili. 
Allo stesso scopo, di diminuire, cioè, od 
aumentare a piacere la portata dell' i- 
strumento,in ragione della larghezza più 
o meno grande de' filari che si han- 
no a coltivare, s' immaginò appunto le 
marre a cavallo a coste mobili. Tale è 
quella che abbiamo figurato nella tav. 
LIX, fig. 8, 9 e 10. Il timone fc, 
lungo 6 piedi, termina dinanzi con una 
briglia ed un regolatore ,7. che si alza 
e si abbassa per determinare il grado 
da profondare. La coda si compone di 
due manichi f.(\ lunghi 5 piedi, attacca- 
ti al timone a a piedi dal regolatore, in 
g, e solidamente sostenuti da una traver- 
sa e un forte maschio a. 

Il vomero e ha 1 5 pollici di lun- 
ghezza ; è vuoto ed ha la forma d' 
triangolo allungato. E fermato al soste- 
gno c, e sostenuto dalla verga i che va 
a confinarsi sotto il timone. 



sostegni. 

Le braccia o traverse h h sono mo- 
bili (fig. 9). L' estremità stuccata al ti- 
mone, è posta fra due forti lamine di 
ferro, ooa al di sopra del timone, l'altra 
al di sotto. Una cavicchia di ferro lo tra- 
versa in- modo che le due lamioe gli 
formano un asse attorno al quale il 
braccio può facilmente girare : questa 
mobilità serve a ravvicinare od allonta- 
nare a dovere dal timone le marre o a. 
Nell'allontanamento determinato si man- 
tengono mediante alcune lamine di ferro 
tft che si fermano sul timone u, per mes- 
zo di cavicchia di ferro. 

Ma la meglio intesa di tutte le mar- 
re a cavallo a coste mobili è quella, che 
Dombasle ha fatt^ costruire per la sua 
possessione di RoviUe, e eh* egli descris- 
se negli Annali agricoli di detto stabi- 
limento. Questo strumento è costrui- 
to in tal maniera , che non solo si 
adatta egualmente ai filari distanti 3o 
pollici e a quelli di 1 5 a 1 8 pollici di 
arghezza, ma eziandio, se la piantagio- 
ne non è stata fatta con tutta la possi- 
bile regolarità, e che la distanza non 
sia eguale fra essi, il conduttore dello 
strumento può, in un istante, accomo- 
darla per la distanza dei filari fra 
quali esso si trova -, mentre colle marre 
a cavallo che hajano una larghezza fissa, 
bisogna, o lasciare senza coltivazione i 
filari che si trovano meno spaziosi degli 
altri, o coltivare una parte soltanto del- 
la superficie fra i filari più distanti. 
(Vedi la tav. LTK.fig. 3 e 4). 

a. Asse. 

b, b. Stanghe mobili. 

c, c Maniconi. 

d. Catena mediante la quale si 
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allontanano o ti avvide 
fianchi dell' istrumento. 
e. Regolatore. 
/. Rampone a cai si 



il ba- 



g. Il vennero «Iella marra. 

hji^h'jì. Piedi davanti e di dietro. 
Sono curvati al di dentro, in maniera da 
avvicinarti quaol' è possibile alle file 
delle piante senza offenderle. 

Quando si vuol operare fra le file 
molto serrate, si tolga i due piedi della 
stanga a dritta, così pure il primo piede 
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da raccomandarsi ned' uso della mar- 
ra a cavallo, tanto per la coltivazio- 
ne delle bietole, quanto per quella di 
tutte le altre raccolte sarchiate ; quella 
si è di non aspettare , per impiegare 
quest' istrumento, che le piante nocive 
sieno di già grandi e fortemente radica- 
le, poiché allora V istrumento agisce im- 
perfettamente , molte piante scappano 
alla sua azione, ed i suoi piedi sono in- 
tricati dalle radici di quelle; mentre 
quando si coglie P istante in cui le pian- 
te sono ancor giovani e non hanno che 



della stanga a sinistra, e si ponga uno di deboli radici , P islrumento distrugge 



questi tre piedi al foro A. Si può pure 
avvicinare compiutamente le stanghe det- 
rasse, senza far cavalcare uno sopra l'al- 
tro i due piedi che soli restano nclP U 
stromento. 

m. rampono ondi» fìsinre la marra 
sopra il traino. Si pone distesa sul fianco. 

Il vomero è rappresentato sotto le 
sue diverse faccie, e sopra una scala 
maggiore, nelle figure 5, 6 e 7. Dom- 
basle ha per questo vomero anteriore 
preferentemente adottato la forma trian 
golare, siccome la migliore nella maggior 
parte dei casi. Ve ne ha qualcuno non 
ostante ove sembra più vantaggioso d'u- 
sare un tagliente diritto, in forma di re- 
sta (il shimms degli Inglesi; vedi il [«ara- 
grafo seguente) ; ed è nel caso ove il ter- 
reno sia infestato dalle cattive erbe a fu- 
sti saglienti e coriacei, che strisciano al 
enne volle lungo i taglienti inclinati, e 
scappano così in parte al piede davanti 
e a quelli di dietro. 

Questo istrumento, tirato da un 
vallo, rincalza circa nn ettaro e mezzo 
di terra al giorno, quando le file sono 
distanti due piedi. In questa guisa un 
solo cavallo e due uomini fanno lo stesso 
lavoro che venticinque operai, per le 
rincalzature e sarchiature delle piante 
in file. 

Un' attenzione , dice Dombasle, 



appieno tutte quelle che si trovano nel- 
lo spazio del terreno eh* esso abbrac- 
cia, e 1* effetto che produce c dei più 
soddisfacenti . Egli insistette su que- 
sto punto, perchè sa che molte perso- 
ne, per non aver osservata a dovere 
tale cautela , furono poco soddisfat- 
te dell' uso della marra a cavallo, e 
non apprezzarono tutto il servigio che 
rende questo strumento, allorquando è 
applicato al momento conveniente. 

Dombasle fece pure alcune tosserva» 
zioni che utile sarà di qui riprodurre 
intorno all'uso ed la modo di dirìgere la 
marra a cavaìlo-, benché parli soprattutto 
degli strumenti di questa specie, model- 
lati sul suo: t» Quest'islrumento, die' egli, 
non presenta alcuna reale difficoltà nel 
suo maneggio ; tuttavia osservai chele 
persone che non ne hanno 1' abitudine 
sono disposte a commettere un faflo con- 
tro cui devo premunirle, cioè di non 
dare all' istrumento troppa profondi- 
tà, sia perchè non alzano troppo il 
regolatore, sia perchè il cavallo è at- 
taccato troppo corto ; si cerchi quin- 
di a far penetrare lo strumento ad 
una profondità sufficiente premendo so- 
pra le stive ; ma siccome questa azione 
si esercita soltanto sui piedi di dietro, 
ne risulta che il vomero dinanzi, che 
deve servire di timone allo strumento, 
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non penetrando morto profondamente, 
il cammino della marra ne è vacillante 
e difGcilmenle mantieni! in una regolare 
direzione. All' opposto devosi agire in 
modo , che il romero dinanzi en- 
tri sempre un po' più profondamente 
nella terra che i piedi di dietro ; in que- 
sta guisa, Tistrumento ha molta stabilità, 
e regolarissimo è il suo andamento. 
A questo oggetto, ai alzi il regolatore 
finché se ne ottenga lo scopo, e se 
ciò non basta, si allunghi V attiraglio 
del cavallo. 

[1/ uncinello dell' attiraglio deve 
sempre esser saldato al foro nel mezzo 
del braccio orizzontale del regolatore, 
quando si lavora in terreno piuno, ed e- 
gualmentc nel montuoso quando lo stru- 
mento cammina o salendo o discenden- 
do ; ma se si lavora altrimenti, si caldi 
l'uncinetto a dritta e a sinistra, quanto è 
necessario per mantenere nella stessa 
direzione del rarallo Tistrumento che 
senza ciò tenderebbe costantemente a 
discendere. 

Quando si rincalza fra piante un 
poco elevate, come fave, mais, ec, si 
tolga il bilancino che ordinariamente si 
salda all'uncinetto dell' attiraglio, ed in 
vece d'attaccarvi i tiranti de' finimenti 
alle sue estremità, si riuniscano, e si 
saldino all' uncinetto stesso ; ma per 
evitare che i tiranti così collocati strofi- 
nino le coscie al cavallo, ti tengano suf- 
ficientemente distanti, mediante un ba- 
stone da collocarsi orizzontalmente fra 
essi , immediatamente dietro i garretti 
dell'animale, e molto elevato acciò non 
nuora alle piante, come farebbe il ba- 
lannino, che potrebbe romperne od am- 
malarne qualcheduna. 



§■ IV. Dei.I.k h asti; a cavallo 
(sniMMS DEGLI INGLESI). 

Abbiam veduto ognora che in certi 
cisi era vantaggioso sostituire ai vome- 
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ri a cavallo una lamina di ferro orizzon- 
tale, che tagli le oaltive erbe : quest'ul- 
tima specie di strumenti (dei quali le 
rasle usate nei giardini per nettare ed 
eguagliare i viali possono darne una giu- 
sta idea ) sono stati chiamati, per ana- 
logia ( ras te a cavallo, ed anche ARA- 
TRI a pialla, scroitatoee: nomi indican- 
ti perfettamente il loro modo d'azione. 
Infatti sul terreno agiscono come la la- 
mina di una pialla tagliando e diridendo 
la terra orizzontalmente ad uno o più 
pollici al di sotto della sua superficie. 
Un ferro diritto, lungo a, 5 o 4 piedi 
con una lamina ed una schiena obbli- 
quamente accomodale sopra un piccolo 
asse, penetra satto la superficie del ter- 
reno. La lama può essere più o roenoo- 
bliqua, secondo che deve penetrare più 
o m«no profondamente. L' asse al qua» 
le il ferro è obbligalo è ordinaria- 
mente tenuto da due manichi, e, il più 
delle volle, la parte anteriore di questo 
riposa sopra una ruota (come nella rosta 
a cavallo) figurata nelle tav.LlX.fig. 1 1); 
ma alcune volte gli si adatta anche una 
stiva di aratro. (La fig. i a, stessa tavola, 
mostra un shimms di questa specie. ) 
Sri voi di questo strumento per toglie- 
re prontamente dalle biade la stoppia 
e I' erbe cattive; ma 'si usa pure per 
regolare il terreno nel quale le piante 
dell' ultima raccolta furono rincalzate. 
Questo è maggiormente usato nella 
Contea di lient, in Inghilterra. Lo si 
adopera dopo la mietitura, per dare una 
coltivazione al terreno ove si raccolsero 
delle fave, acciò esso terreno non s'infesti 
d' erbe cattive, fino al momento in cui 
può lavorarsi, per essere seminato in 
frumento. Questo lavoro prettamente si 
eseguisce, ed esige poca forca. Col 
tuo mezzo, puossi in pochissimo tempo 
preparare il lei reno per una raccolta 
furtiva di spergola, di rape, di formen- 
tone, ec. pei che sposo la terra è ancor 
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nobile ed ima certa profondità, e la su: 
superficie solo ha bisogno d' esser di 
vi sa e polverizzala, 

Guillaume cos'russe una ratta a 
cavallo, della quale noi riproduciamo la 
figura (tav. LX,/ig. i e a), atta eminen- 
temente a stendere le topinere tulle 
praterie naturali od artificiali , al mese 
di aprile, come pure a distruggere i cardi 
ed altre malerbe sulla terra in maggese, 
principalmente nei mesi di agosto e di 
settembre, epoca nella quale i coltivatori 
tono occupati a trasportare le loro rao 
liao^ questo strumento, una 
con due cavalli basta per sar- 
7 od 8 arpenti di terra al gior- 
no, e per distruggervi tutte le cattive 
erbe. Osservasi però che questo stru- 
mento non produce tutti i vantaggi di 
cui è suscettivo nelle terre ben coltiva- 
4e e dolci. I coltivatori che V usarono in 
quelle circostante, restarono soddisfat- 
ti. Può essere unito ad ogni specie di 
aratro. 

Guillaume cosi russe «oltre una 
rosta di minori dimensioni, atta ad es- 
ser condotta a braccia d'uomini, e con- 
veniente nulla meno alla coltivazione «li 
ogni specie di piante in file. (Tav. LX, 
fig. 6.) La ruota ha 9 pollici e met- 
to di diametro ; i due manichi non 
hanno che 1 8 linee <Y allontanamento. 
Ha nel davanti una briglia e, la quale 
serve ad attaccare una corda per far 
tirare, se si vuole, un uomo o un ani 
male. Il puntello in quarto di cerchio 
d, serve ad alzare od abbassare la lama 
è, per darle più o meno di penetramen- 
to ; è sostenuto in 
d' una traversa mobile e. 

II sig. de La Boissicre, in una me- 
moria sulla scelta <T un assolamenlo. 
( Memorie della Società reale e centrale 
a" Agricoltura della Senna, i8i5,p«g 
a8 9 ), descrisse e figurò ono 
usato in Bretagna sotto il nome di 
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i/M, e che somiglia alf estirpatore (ve- 
di § V.) ed alla resta a cavallo. Questo 
strumento sarà figurato e più ampia- 
mente descritto alla parola B&spzjma noi 
pensiamo che, come estirpatori, gli stru- 
menti che qui appresso descriveremo 
meritino la preferenza. 

Erpice-spciAa tore rotatorio 

di Marion. . 
Poiché trattiamo di strumenti pro- 
prj a distruggere ed estirpare le erbe 
nocive dai campi, parleremo d'una mac- 
china immaginata de Morion, in In- 
ghilterra, ed eseguita a Holkham, nella 
ossessione di Coke. Questa macchina, 
descritta daJl 1 inventore sotto il nome 
di erpice-spezzati») ■ e rotatorio , è com- 
plicata, a perciò anche costosa , ma 
fra tutti gli strumenti immaginati allo 
stesso scopo, questo deve essere il più 
efficace per nettare e polverizzare il 
suolo destinato ad una seminagione . 
Questo erpice è tutto di ferro , fuorché 
le ruote. La fig. t. (tav. LX) mostra Pi- 
strumento in fianco, a mezza prospetti- 
va ; la>£. a ne sviluppa il piano. 

a, é, c, d ì (Jìg. a ) è un telajo 
quadrato servente à" incassatura alP i- 
strumento. È formato di quattro lamine 
di ferro alquanto stiacciate,riunite l'una 
all'altra, verso gli angoli, con chiavarde 
a vite. 

e. Ruote a raggi larghi , di legno , 
uon ferrate e leggerissime . Girano so- 
pra assi di ferro, saldati con chia- 
varde contro le estremità del lato a del 
telajo, servente nello stesso tempo di 
corpo di asse. 

/ Stanga o timone di ferro, tenu- 
to a cerniera nel mezzo del corpo del- 
l' asse, ed avente alla sua estremità g, 
una briglia «f altiraglio. 

h. Porchetta verticale saldata alla 
metà del lato c del telajo, fra il quale 
passa il timone /, ove una cavicchia dì 
ferro la mantiene alla conveniente altettaj 
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i. Altra forchetta simile, nella qua- 
le passa egualmente il timone j. Queste 
sono riunite una all'altra mediante una 



cavicchia di ferro. La cima inferiore di I' interno dei loro motti. Per ciò non 



questa forchetta serve di sostegno alla 
metà dell'asse a coda o p y, delle ruote 
a punte. 

jj. Buote dentate. Queste sono die- 
ci, cinque da ogni lato , indipendenti 
le une dalle altre, e giranti liberamente 
sui loro assi o p, e d q. Questi assi for- 
manti fra essi un angolo aperto in p , 
sono sostenuti in un piano orizzontale, 
in una parte della forchetta i, che si può 
montare e smontare a piacere, e nel 
T altra dalle forchette o colletti / por 
tanti i lati b e d del telajo. L' angolo 



COL 

La prima cosa da farsi, quando si 
voglia mare di questo strumento, è di 
ungere ben bene l' asse delle ruote, e 



si avrà bisogno di ritirarle dal loro po- 
sto, ma buiamente di sciogliere i mani- 
coni di metallo che le separano, toglien- 
do momentaneamente quelle delle estre- 
ma l'i, verso i colletti /, e facendo succes- 
sivamente sdrucciolare ciascuna ruota 
dalla loro positura, per ungere il 
go che occupano sopra V asse. 

La profondità a cui si vuole che 
penetrino le punte de|fc»ruote , sire- 
gola nella stessa guisa, che il penetra- 
mento <r un aratro dondolo, combinan- 
do convenientementt la direzione del 



fo 



da questi due assi è tale, tiramento degli animali, e V 



le estremità delle pnnte, anteriori e po- 
steriori alle due ruote vicine si trova- 
no ad uno stesso parallelo in direzione 
del timone j\ che segue l' istrumento nel 
suo cammino. Ogni ruota è formata di 
dieci punte di ferro leggermente ricur- 
vale verso le loro estremità; e compre- 
se da un disco di metallo, che serve 
loro di mozzo. 

ni. Cilindri concavi di metallo che 
si mettono fra ognuna delle ruote, per 
mantenerle, senza danno del movimen- 
to, ad eguali e convenienti distanze. Le 
loro giunture sono ricoperte, acciò la 
ghiaja ed anche V acqua non possano 
introdursi. • 

n. Erpice semplice in forma di ra- 
strello attaccato cnllesue estremità ai cor- 
pi delP asse a dell' istrumento, col mez- 
zo di verghe di ferro e di anelli, che gli 
permettono di muoversi verticalmente, 
nel tempo stesso che è trascinato di se- 
guito allo spezzatore rotatorio . Questo 
rastrello si pone solamente neh" ultima 
volta che si passa V erpice rotatorio. 

- s. Maniconi rome quelli <V un ara 
tro, a meato dei quali si governa P *r 
pice semplice. 



lo del limone J, nelle due forchette a, i. 

Dietro T obbliquità del piano delle 
punte delle ruote, riguardo alla direzione 
:he segue V istrumento nel suo cammi- 
no, si vede che veruna parte può scap- 
pare alla sua atione. La terra è polveriz- 
zata, e le erbe e radici che vi si trovano 
sono portate alla superficie, ove -l'erpice 
semplice, che segue immediatamente di 
mano in mano, le raccoglie. Ma siccome 
quest' erpice prontamente ti riempie , 
cosi il conduttore lo sbarazza sollevan- 
dolo per intervalli , senza arrestarne il 
cammino. Esso forma in questo modo 
degli ammassi di cattive erbe , che ai 
levano con le barre, o che si abbru- 
ciano sul luogo quando il tempo lopeiV 
mette. 

Questo strumento, in nso fin dal 
i 816 presso i migliori coltivatori di Sco- 
zia, ottenne un successo prodigioso per 
l'economia che reca nella preparazione 
delle terre che si vuol seminare, sia in 
frumento, sia in navoni. Secondo l'idea 
che noi diamo , tale risultamene deve 
sembrar evidente ad ogni uomo un poco 
versato nella pratica dell'agricoltura. 
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S. V. Degù scarificatori ed estimatori 

t * ■ * > ■ • 

Queste due sorta di strumenti, 



realmente fra essi poco differiscono, e 
l'effetto propostasi nel loro usa, effet- 
to indicato abbastanza dal loro nome, li 



ti già descritti nei paragrafi preceden 
ti. Nondimeno possonsi riferire più spe- 
cialmente alla classe degli scabificatobi 

forma di erpice, e guerniti d'un numero 
più o meno grande di coltri destinati a 
fendere la terra, e riservare l'appella 
zione generica di estirpatori a quelli 
quali, con una costruzione generale si- 
mile o molto analoga , sono solamente 
muniti di piedi destianti a sradicare e 
distruggere le erbe nocive dei campi. 

Il più semplice fra gli scarificatori 
è rappresentato nella tav. LXI, Jìg. 3 ; 
ma il più generalmente in uso fin' ora 
presso i colli valori, che n' ebbero con- 
tezza, è quello della tav. LX, Jìg, 3 
I dne sostegni laterali aa hanoo comu- 
nemente 5 piedi, 6 pollici di lunghez- 
za ; la traversa di dietro 6, 4 piedi, 
3 pollici, quello del mezzo e, a pie- 
di, io pollici, e quello dinanzi </, i 
piede, 8 pollici , con 3 di quadratu- 
ra : è armato di a i piccioli coltri 
di ferro ee inclinati dal di dietro in 
avanti, lunghi 1 3 pollici , compresa- 
vi la vite, 9 linee di grossezza al di die- 
tro, e a pollici e mezzo di larghezza , 
saldati sui sostegni e traverse con ma- 
dreviti , affine di poter smontarli fa- 
cilmente quando han bisogno d' essere 
aflìlali e radrizzati. Al di sopra di que- 
sto erpice sonovi due pezzi di legno^ 
lunghi 3 piedi y pollici, con a pollici 
e mezzo di quadratura. Rovesciandoli , 
.essi fanno le veci di traino quando si 
vuol dirigere l'istrumento da un campo 
terso P altro. A , 

Un pezzo di ferro stiacciato g , 
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e la 

>i laterali, finisce 
netto, a coi ti adatta il bilancino h, al 
quale si attaccano i cavalli. 

Una condizione essenziale nella di- 
sposizione dei coltri di questo strumen- 
to, come pure di tutti gli altri analoghi, 
si è che si trovano posti in modo da 
aprire dei solchi differenti, e che due 
coltri non possano giammai ad oprarsi io 



Lo scarificatore di Guillaume (tav. 
LXl,Jìg. i e a) è costruito sullo stesso 
principio del precedente, ma offre essen- 
ziali miglioramenti, come, a cagion d'e- 
sempio, i due manichi che servono a di- 
rigerlo. 

Non separeremo da questo stru- 
mento 1' estirpatore dello stesso mec- 
canico ( stessa ' tavola, fig. 4 e 5 ), 
la coi figura, ravvicinata a quella del- 
lo scarificatore, ne farà a sufficienza 
conoscere le differenze e le analogie. 
« Questo strumento, dice l'autore, è uti- 
lissimo, i.° per la coltivazione delle me- 
diche, ove si trova una quantità di cat- 
tive erbe nocive alla pianta, cui essa in- 
tieramente distrugge. Si possono far 
penetrare i denti nella terra alla pro- 
fondità che si crede necessaria. 

w a.° Non è meno vantaggioso per 
tutti i coltivatori i quali sono abituati a 
lavorare una parte delle terre prima o 
durante l'inverno, per seminarle di are- 
na nel mese di marzo. Avviene non di 
rado che la maggior parte delle terre 
non conservino più, al momento della 
semina, le traccio del vecehio lavoro, già 
scomparse per gli scirocchi e le piuggie; 
di maniera che gli erpici a denti di fer- 
ro ordinari divengono inetti all'ope- 
razione a cui s' impiegano, non poten- 
do entrare molto a fondo nella ter- 
ra, poiché sono forniti d' una quantità 
di denti saldali a cinque o sei pezzi di 
legno riunito, sotto forme varianti 
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secóndo l'uso dei diversi paesi. L* 
patere dì cui si tratta ha la forma d' mi 
erpice ; ma riunisce maggiori vantaggi, 
poiché i suoi denu, essendo tutu mon- 
tati sopra un sol petto di legao, si pos- 
sono far entrare nella terra alla pro- 
fondità che si desidera, senta essere 
obbligato di ripassare più volte per lo 
stesso luogo, mentre che cogli erpici 
ordinari, si è obbligato di ricominciare 
più volte, per giugnere alla profondità 
a cui V estirpatore perviene al primo 
colpo. Fu a metto di esperimenti com- 
parativi in grandissimo numero fatti che 
si riconobbe, come nella terra erpicata 
da un sol dente dell'estirpatore e da due 
con l 1 erpice di legno, V avena venisse 
molto più bella che in un' altra ove 
avevasi impiegato 1' erpice ordinario • 
denti di ferro : infatti, una terra diviene 
tanto più mobile e dà molto maggior 
alimento alla pianta, quanto più è dessa 
profondamente lavorate, vantaggio che 
essa in tal caso riceve dai denti dell' e- 



A Batto inutile sarebbe di qui rap- 
presentare e minutamente descrivere 
tutte le forme che gli scarificatori e gli 
estirpatori possono presentare. In som- 
ma, eguali essendo sempre e lo scopo 
ed i metti eisentiali, le diversità non 
possono esistere che nelle parti se» 
eondarie. Noi accenneremo adunque 
soltanto i più notabili che ci furono 
rappresentati da quindici anni in qua, 
siccome strumenti perfaionati. 

L' Inghilterra ci offre maggiori va- 
rietà tanto in questi, come in tutte le al- 
tre specie di macchine agricole. Lo scari- 
ficatore rappresentato nella tav. LXI, 
Jig. 6, è d' origine inglese ; il timone b 
è lungo 5 piedi i o pollici $ nel davanti 
porta una semplice briglia <i, per attac- 
care l'atti raglio. A 18 pollici dalla sua 
estremità, havvi un regolatore </, lungo 
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diametro è di 6 pollici. Questo re 
tore si alta e si abbassa a piacere a 
mesto degli intagli e, in uno dei quali 
entra una lagnine di ferro formante il 
margine anteriore della cavità, quando 
vi sì conficca il conio i. 

La coda è composta di due mani» 
chi ff y lunghi 4 piedi 6 pollici, inchia- 
vicchiati contro il timone, in g, sostenuti 
da due verghe di ferro h, e riunite da 
una traversa k. 

L' istrumento consiste in un te- 
lajo c, c\ /, m, avente la lunghetta di 3 
piedi, da c in /, ed una larghetta più o 
meno grande, secondo la larghetta del 
terreno che si vuol abbracciare, ma or- 
dinariamente nelle dimensioni che noi 
indicheremo. La traversa anteriore e c 
ha a6 pollici di lunghetta, ciò che de 
1 8 pollici di distenta fra i due coltri. 
La traversa posteriore l m, ha 3 piedi 
6 pollici di lunghetta, ciò che permette 
di mettere fra i tre coltri 0,0,0, i| 
pollici d'intervallo ; cosicché quello che 
è attecato al timone, traccia un rincalco 
di terra nel metto dei due davanti, e 
gli altri a 1 8 pollici da questo, ciò che 
costituisce 9 pollici d' intervallo rego- 
lare fra simili tracciamenti. 

I coltri hanno i3 pollici di lun- 
ghetta sotto le traverse, e a pollici 16 
linee di larghetta. Sono leggermente 
curvati e presentano il loro tagliente 

to di madriviti. 

La traversa c c, è incavicchiata 
sotto il timone, e sostenuta solidamente 
in positiooe dalla verga r. La traversa 
/ m, é all' opposto appoggiate sopra il 



a piedi 



la ruota il cui di sopra ) 



Alcune volte, invece di cinque col- 
tri, si accomodano a questo strumento 
cinque piedi terminati da un tornerò 

diventa una vera marra m cavallo (99- 
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Molarci, nella sua traduzione del 
sistema <T agricoltura di Coke, descri- 
ve uno scarificatore a braccia mobi- 
li, intieramente analogo, sotto questo 
aspetto, alle marre a cavallo aprenti, da 
noi descrìtte (vedi sopra, §. Ili ). Que- 
sto strumento (vedi tav. LXI, Jig. 7 e 
8 ) è dagli Inglesi chiamato tormen- 
tatore. 

<*■ (fig- 8 ) È il pezzo di legno del 
mezzo, ed ha sopra una delle sue estre- 
mità la briglia da tiro £, e suli' altra i 
maniconi c. 

dd. Fianchi laterali, egualmente 
in legno, saldati a nocella in e, nel pez- 
zo di messo. 

/. Arco di cerchio di ferro che 
serve a mantenere, mediante cavicchie 
di ferro, i fianchi laterali conveniente- 
mente allontanati. 

Questo strumento, che un picciolo 
cavallo od anche un asino può tracci 
nare, prende il nome speciale di scari- 
Jieatorc, quando è guernito di lame ta 
glienti, perchè allora serve a far dei ta 
gli od incisioni nella terra a diverse di- 
stanze e profondità, cui si possono re 
golare a piacere. Si può servirsene 
quindi per tagliare trasversalmente una 
prateria, nella quale si vogliano staccare 
delle zolle da trapiantare. 

Sostituendo alle lamine taglienti 
delle punte ordinarie di ferro, lo scarifi- 
catore si trasforma in un erpice, o tor- 
mentatore aprente^ con cui si rimuove 
la terra, si monda la vegetazione dalle cat- 
tive erbe, poste tra le file dei navoni, dei 
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ralellc. La fig. 9 tav. LXI, ci dispensa 
da maggiori spiegazioni. Lo stesso stru- 
mento era già stato descritto da G. Sin- 
clair ( Code oj agric.^ t. II ). 

Scarificatore di Beatson. 11 nuovo 
sistema d* agricoltura senza letame ne'' 
riposi, praticato dallo scozzese Beat- 
son. e che ebbe qualche grido venti anni 
sono, aveva per mezzo principale uno 
scarificatore ( o piuttosto un estirpa- 
tore^ guernito di denti e di vomeri, e 
non di coltri), inventato dallo stesso 
agronomo , il quale dice che surro- 
gando l'aratro, questo strumento ese- 
guisce ogni lavoro necessario nel modo 
più soddisfacente. Noi non ci occupere- 
mo del merito delle idee agricole di 
Beatson ; ma non ci dispenseremo però 
dal far conoscere il suo scarificatore. 
Esso è rappresentato coi suoi vari pezzi 
sulla nostra tav- LXII. 

Vedasi quindi nella fig. 1, il piano 
dello strumento armato di tre grandi 
vomeri (o o o) ; nella Jig. 2, il proGlo; 
nelle fig. 3, 4> 5 e 6 le diverse forme 
dei denti ; nella Jig. 7, la forma dei vo- 
meri ; e nella fig. 8 , il rastrello per le 
stoppie. 

Parecchi agricoltori hanno vanta- 
to gli effètti meravigliosi, e la speditez- 
za di lavoro di tale strumento. (Lettere 
intorno allo scarificatóre di Beatson , 
Ann. delt Agri. Jr. 5.« serie, tom. I 
e IV, ec.) 

Matteo di Dombasle , le cui 
esperienze, a vero dire, furono fatte 
con uno scarificatore costruito a Roville 



i di terra, o di ogni altro grano se- 1 dietro i disegni dell* frumento origina- 
minato a trapano, ad intervalli diversi, le, è ben lontano dal porgere idensìvan- 



perchè questo strumento può in certi 
limiti rinserrarsi ed aprirsi. 

Lo scarificatore, od estirpatore 
descritto da Thaér ( Descr. des nouv. 
inst. tT Agric.) tav. 9 ) è d* origine in- 
glese, ed è guernito di undici vomeri 
disposti in quinconce sopra due file pa- 

Dit. <T Agn e, 8* 



taggiosa. Che che ne sia del merito par- 
ticolare di questa macchina, come estir- 
patore o scariGeatore, dubbio non hav- 
vi che la pretensione di sostituirlo, nella 
coltivazione delle terre, ad ogn 1 altro 
strumento, e specialmente agli aratri, ci 
sembra inammissibile. 

99 
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precedentemente bene smotta, ed anche 
■9 P umidità la rende un poco compat- 
ta, in tal caso P istrumento non può 
lavora». 

ut L'estirpatore a piedi di ferro la- 
scia molto maggior latitudine nello stato 
del suolo, e si applica ad nna ben mag- 
giore varietà di circostante. Essendo i 
piedi molto più larghi, si può diminuir- 
ne il numero, ed i denti essendo minu- 
tissimi, non molestano in nulla la terra, 
le pietre o le radici che deTono passare 
fra essi, di modo che P istrumento non 
scappa giammai. I piedi sono pure più 
solidi, e mediante la disposinone da ma 
adottata, si può ravvicinarli od allonta- 
narli a piacere, secondo il bisogno, e 
specialmente secondo la natura delle 
cattive erbe che si devono distruggere. 
In questa maniera, P istrumento netta 
compiutamente il terreno, ciò che torna 
forza di resistenza sufficiente ; perchè impossibile di ottenere con P altro, allo 
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Estirpatore di Dombasle. Dom- 
basic, nella sua possessione di Rovil- 
le, fece uso per molto tempo dell' e- 
stirpatore di Fellenberg, e ne «ra sod- 
disfattissimo. Tutte le parti di questo 
strumento, compresivi i denti e i pie- 
di, sono in legno. Pure avendo Dom- 
basle in seguito provalo un estirpa- 
tore di forma inglese, coi piedi di fer- 
ro, riconobbe bentosto la grande supe- 
riorità di questo strumento, ed abban- 
donò P uso del primo. Ecco, del resto, 
ciò che dice dell' uno e dell' altro 
(Ann. agric. di Uovi Ile, t. I, p. 175 .) 

vi difetti che si possono rinfacciare 
all'estirpatore sono i seguenti, 
mente è poco solido, perchè i maschi che 
combaciano i piedi nelle traverte, nelle 
quali in certa guita si riunisce tutta la 
fatica che sottiene lo strumento, non pos- 
sono avere molta grossezza per dare una 



te ti aumenta la grossezza di questi 
maschi, si diminuisce troppo la forza del 
le traverse, e bisognerebbe dare a que- 
ste delle dimensioni che renderebbero 
P istrumento eccessivamente pesante . 
Da ciò risulta che i piedi si calano al 
basso frequentissimamente. 

» Inoltre, bisogua scegliere, con 
questo estirpatore, favorevolissime cir- 
costanze, le quali di rado riscontrati- 
si nello stato del suolo ove lo ti vuole 
impiegare. Se la terra è un poco dura, 
esso non può penetrarvi ; se forma del- 
le motte, o se è troppo umida, P istru- 
mento scappa e non può fare verun 
servigio, perchè, come siamo costretti 
di dare ai piedi di legno una conside- 
rabile larghezza, e ravvicinarli l'uno 
all'altro, acciò tolto il terreno sia colti- 
vato, così non resta fra essi distanza 
alcuna per lo sgorgamelo facile «Iel- 
la terra. Quest' inconveniente succede 

il suolo contiene 
1 -, te la terra non è ttata 



stesso grado di perfezione. 

» Tuttavolta havvi un'operazione 
a cui P estirpatore a denti di ferro è 
dannoso, e che da quello di Feìlenberg 
vien bene eseguita. Questa è la coltiva- 
zione che si dà ad un terreno impianta- 
to di patate, al momento in cui escono 
dalla terra. Siccome i piedi di ferro di- 
struggono tutto ciò che si trova olla su- 
perficie della terra , cosi con questo 
mezzo mollo si danneggerebbe la rac- 
colta \ iti tal caso vi si supplisce con 
un' erpicatura energica. In somma, il 
tolo inconveniente che io trovo nell' e- 
ttirpatore di ferro, si è, essere d' un va- 
lore di gran lunga maggiore dell' altro. 

» Io feci, continua Dombasle y un 
grandissimo uso dell' estirpatore, e non 
etito a considerarlo, dopo P aratro, tic- 
come il più prezioto fra gli strumenti di 
coltivazione. Tutte le terre che tono 
state lavorate avanti l'inverno, per esse- 
re seminate in primavera, si Irovano ben 
meglio eoli 1 impiego dell' estirpatore, che 
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con un nuovo lavoro ad aratro ; le rac- 
colte sono assicurate maggiormente con- 
tro gli effetti della siccità, che nuocono 



Net lavori dì preparatione delle terre 
durante la state, V estirpatore sostituisce 
con molto vantaggio, uno o più lavori, 
ma il primo non mai ; copre le semine 
con maggior perfezione dell* erpice. Il 
suo uso è assai economico, poiché un 
estirpatore a cinque vomeri, tirato da 
tre o quattro cavalli, secondo la natura 
e lo stato della terra, coltiva a ettari al- 
meno di terra al giorno. Con questo, si 
può penetrare da i a *5 pollici tK pro- 
fondila, secondo che si desidera. 

L* estirpatore di Bombaste è figu- 
rato nella nostra tav. LXII. L*fig. 9 lo 
mostra di profilo; la fig. 10, il piano d 
sotto. Le fig. 1 1 , 1 a e 1 3 mostrano uno 
de' suoi piedi sotto diverse faccie, cioè 
di profilo, per di dietro e di rimpetto. 
Questo strumento può essere appoggia- 
to sopra le ruote. Quindi fa d'uopo dar- 
gli un timone simile a quello di un ara- 
tro ordinario a stiva. 

I fusti che reggono t piedi sono sal- 
dati tulle traverse, a meato delle briglie 
di ferro m (fig. 1 1 e 1 a), fermate da viti 
e da madreviti. La distanza fra i piedi 
può variarsi a piacere. 

Questo estirpatore, egualmente a- 
dottato nel podere esperimentale di Gri- 
gnon, vi ha ricevuto, dietro le indicazio- 
ni di V alcourt (al quale se ne deve d'al- 
tronde P introduzione in Francia ), del- 
le modificazioni assai notabili, delle quali 
il direttore di Grignon, il sig. Bella, si 
mostra soddisfattissimo. L'estrema di lui 
utilità ci determina pure a riprodurne 
la figura, eguale a quella data nella 3.* 
distribuzione degli Annali di 
to sarà un punto di utile 
colla tavola precedente. 

II sig. Bella riguarda il cammino 
ito, come più 
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presentante una resistenza minore, quan- 
do è senza ruote. 

Si fanno, dice il Bella, degli estirpa- 
tori a sette e a cinque vomeri. In genera- 
le, i primi convengono più alle terre leg- 
gere e sabbiose, e gli altri alle terre 
forti, fangose e soggette alle stoppie, poi- 
ché in questo caso le erbe e la terra che 
si attaccano ai coltri od alle 
ingombrano intieramente lo 
ed è più facile sbarazzarlo 1 
re il lavoro. 

La condotta ne è 
cile, ed esige soltanto un robusto opera jo. 
Lo strumento si regola mediante il rego- 
W«4i b (tav. LXlìl, fig. 1 e a), il quale 
usa la catena da tiro, e per 
1 eliw l„ stesso effetto 
che negli aratri senza ruote. l>» motella 
che trovasi sotto l' asse deve essere ele- 
vata in maniera da nulla portare duran- 
te il cammino ; essa non serve di punto 
di appoggio, come cardine, che nelle vol- 
tate. Se alcune volte, per effetto delle ve- 
nature della terra o dei difetti del lavoro 
precedente, uno dei lati entra più pro- 
fondamente dell' altro, si ristabilisce la 
regolarità appoggiando obbliquamente 
sopra il fianco che sovrasta meno, e sol- 
levando nella stessa maniera quello che 
entra di troppo. Per tarescire lo strumen- 
to dalla terra, fa d' uopo, o alzare, pren- 
dendo un punto d' appoggio sulla rotel- 
la, o pesare in una maniera continua 
sulla estremità dei maniconi. Nelle vol- 
tate, si appoggia sul fianco che fa V an- 
golo dell' arco, e si solleva quello che lo 
descrive. Di più, questi diversi movi- 
menti sono sì facili, ed il cammino del- 
l' istrumento così sicuro, che V operajo 
il meno intelligente, ne apprende bento- 
sto a maneggiarlo. 

L' estirpatore è un istrumento 
prezioso pei lavori di primavera e per Io 
sminuzzamento delle terre a maggesi; 
tuttavolta la 
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delle precedenti coltivazioni, le quali, 
in ragione delle tue qualità, variano da 
uno a due lavori. » 

Leggenda delle figure della tav. 
LXIII. ( Estirpatore- Falcai tri de Gri- 
gnonJt/ig. i. V estirpature o coltiva- 
tore, visto di profilo. 

a. L' asse o chiuditura. 

b. Regolatore. 

c. Girella. 

d. Corda mediante la quale si tie- 
ne la girella aiuta durante il cammino 
dell' istrumento. 

i i. Coltri scarificatori dritti, ag 
giunti da V ulcourt, posti davanti i pie 
di, e sostituiti , pei terreni pietr»«, 
da altri coltri curvi r p (fis * e 6 )- 

j j. Piedi d*>« miseri. 

o /». Chiavette, alcune volte sur- 
rogate da briglie. 

k. Punta del coltro scarificatore, 
che incastra V estremità del vomere. 

/. Ale del vona 

n. Maniconi. \. 

m. Volala. 

fig. a. Estirpatore veduto per di 
sopri. 

a. Asse. 
g. Vomeri. 
ìt. Braccio del telajo. 
' l 1. Ale del rumerò. 
m. Volata. 
ti. Maniconi. 

/•_' 3. Girella vista in faccia 

fig. 4 • Vomero di estirpatore visto 
per di dietro. 

Jig. 5. Lo stesso, visto di profilo. 

fig. 6. I due petti: », r coltro 
scarificatore, q Scarificatore. 

A compiere questo articolo rife- 
riremo quanto scriveva in proposilo 
il celebre Thaér, ne* suoi Principii di 
Agricoltura. 

Credo che non vi sia terreno alcuno 
sul quale non si possa impiegare Vestir- 
patore con buon successo. Taluni che 
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ne fanno uso con molto vantaggio mi 
assicurano , che quando ha i piedi o 
vomeri puntuti, penetra benanche facil- 
mente ne' terreni tenacissimi. Non si può 
adoperare quest' istrumento unicamente 
ne' terreni che hanno nella loro super- 
ficie grosse pietre immobili ; o alme- 
no bisogna ivi badare che i vomeri o 
piedi non si rompano, ed occorre aver- 
ne sempre in pronto qualcuno di ri- 
cambio, anche perchè la punta de' me- 
desimi non può essere forse alta a 
resistere alla forza di quattro caval- 
li, e per la ragion*, che se è di ottimo 
ferro nwu si spetterà così facilmente , 
ma si piegherà, ed intanto i cavalli con- 
ueranno il loro cammino. Le pietre più 
piccole non impediscono che si adoperi 
questo strumento, anche quando fossero 
tanto grandi da uon poter passare tra i 
ferri, perchè verrebbero asportate. Ba- 
sta allora che il contadino fermi per 
un istante il corso , per toglier via 
queste pietre e gettarle da un canto ( i )■ 
|non v" ha dubbio però che un terreno 
sassoso logora molto i vomeri. Se il ter- 
reno è iniettalo di gramigna, se contiene 



(i) Quando uno strumento è posto 
in molo da molle bestie ed esige inol- 
tre il concorso di uno o di molli opera j, 
è sommamente necessario che non incon- 
tri nel suo cammino alcun ostacolo da 
sospendere il suo corso, poiché per cia- 
scuna di queste sospensioni, il tempo che 
si perde senza lavorare, è moltiplicalo dal 
numero degl' individui, tanto uomini quan- 
to bestie, che vi sono impiegali. La più 
piccola pausa assorbe un tempo che nelle 
operazioni campestri è sempre prezioso. Nel 
caso di cui parla V autore, le pietre che si 
è nella necessità di toglier vìa con le mani 
possono benissimo raddoppiare o triplica- 
re la durata del la voro, il quale oltre a 
ciò è assai meno perfetto quando V tstìr- 
patore viene spesso arrestalo; d'alu-onde 
questo strumento è allora esposto di leggieri 
a rompersi. Io non credo dunque (e que- 
sta opinione è fondata sulla mia propria 
esperienza), che possa esser vantaggioso 
d 1 impiegar 1' estirpatore ne terreni ov' è 
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te erbose non decomposte, foglie sec- 
che, o altre cose siffatte, fuso àcìVestir- 
patore diventa certamente alquanto più 
difficile, ma non già del tutto imprati- 
cabile. Allora fa d'uopo che il contadino 
Jo sollevi e lo scuola di tempo in tem- 
po, e tosto che comincia a riempirsi ; e 
•e ciò non basta, che sospenda un istan- 
te il lavoro e lo pulisca ; ciò che otter- 
rà prestissimo per meno della ralla. 

L" estirpatore è di un uso tanto van- 
taggioso, che non solamente può surro- 
gare ogni altro aratro che si adoperi 
soltanto per le arature superficiali, ma 
ne vince ancora di molto gli effetti, 
così per la divisione delle parli del ter- 
reno, come pel loro mescolamento, « 
per la distruzione dell' erbe spontanee ; 
ed è per quest'ultima ragione che gli si 
è dato un tal nume. Oltre a ciò con un 
estirpatore che abbia sei vomeri nella 
fila di dietro , e per mezzo di quattro 
cavalli guidati da due uomini , si fa un 
lavoro eguale a quello che si otter- 
rebbe da sei aratri tirati da dodici 
cavalli e condotti da sei uomini , e tal 
volta ancora di più , giacché la prima 
muta marcia più sollecitamente. Ogoun 
vede qual grande risparmio si ottenga 
da ciò. Subito che si è scassato con l'a 
ratro alla profondità convenevole, 1' e- 
stirpatore può essere adoperato con 
pieno successo per le susseguenti arato- 
re, e se ne ottiene la maggese la più 
compiota, e la meglio nettata dall' erbe 
spontanee , purché però si adoperi in 
tempo convenevole, e non si lasci tem 
po all' erbe di riprodursi. L'estirpatore 
inoltre agguaglia il terreno assai meglio 
di quel che faccia un aratro, perchè sol- 
leva e divide la terra de' siti più emi 



arrestalo sovente nella sua marcia, sia da 
prosse pie-Ire. sia da un'abbondanza di 
zolle" erbose e ali erbe catlive. Fa d'uopo 
jxtcìò nettar prima questi terreni. 



COL 7 gg 
ncnti, la quale per mezzo dell' erpice si 
spande quindi' nelle parti basse, e spe- 
cialmente quando si faccia agire in tutti 
i versi alternativamente. Si può anche 
farne uso per arare, ossia per sotterrare 
la semente. Purché siasi scassato il ter- 
reno prima dell' inverno, I' estirpatore 
basta per dar al terreno un'eccellente 
preparazione, specialmente per f orzo ; 
il terreno viene spolverizzato dall'azio- 
ne sua fino alla profondità necessaria, 
di modo che i germi più delicati vi tro- 
vano subito il nutrimento che loro con- 
viene -, oltre ciò il terreno conserva l'u- 
midità per più lungo tempo, di quel che 
•e foste stato lavorato soltanto con 1' a- 
ratro; il che nelle primavere asciutte è 
di un grandissimo vantaggio. 

Ove frappongasi uno spazio conve- 
nevole di tempo fra le diverse colture 
che si danno con questo strumento, le 
sementi dell' erbe spontanee eh' erano 
rinchiuse nelle zolle germinano , e le 
piante che producono vengono ben 
presto distrutte dall' aratura seguente. 
Le loro radici restano esposte all' aria , 
sono rotte e lacerate a varie riprese, e 
periscono interamente. L' utilità di que- 
sto strumento si manifesta principalmen- 
te quando il terreno, essendo stato im- 
piegato a quelle seminagioni che hanno 
bisogno di molte sarchiature, per cui ri- 
cevè prima un'aratura bastantemente 
profonda, deve alla primavera seguente 
essere lavorato e seminalo in avena. In 
questo modo mi è riuscito coltivar con 
profitto F orzo grande a due file in un 
terreno molto sabbioso , sul quale que- 
sta specie di cereale non sarebbe riu- 
scita se fosse stata seminata in primave- 
ra, dopo un' aratura col solo aratro. 
Impiegasi ancora con mollo successo 
l'estirpatore sopra un soverscio di trifo- 
glio, quando il terreno non sia slato as- 
sottigliato abbastanza da una sola ara- 
tura. Sema ciò si sarebbe nella neces- 
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sita di darvi tre arature, locchè ritarde- 
rebbe considerabilmente la seminagione. 
L' estirpatore può renderlo sufficiente- 
mente soffice, e far perire inoltre le ra- 
dici dei trifoglio. 

Questo strumento non è di un uso 
meno vantaggioso su i terreni che furo- 
no rotti dopo una raccolta di piselli o di 
vecce. Siccome è sommamente impor 
tante di rompere questi terreni subito 
dopo la raccolta , essi a* indurirebbero 
troppo, • infetterebbero di erbe spon- 
tanee, ove si deste loro una seconda col- 
tura ; e se si dovesse eseguir questa con 
l'aratro, s' impiegherebbe molto tempo, 
in un 1 epoca in cui tutti i momenti sono 
preziosi . Per mezzo dell 1 estirpatore il 
loro strato superiore vien rinnovato ben 
presto ed in modo che, senza alcun' al- 
tra aratura, vi si può fare la seminagio- 
ne, e sotterrarla con l'erpice; finalmente 
io trovo utilissimo di passare leggier- 
mente V estirpatore su di un campo di 
pomi di terra poco prima che levino su, 
ed anche quando hanno già messo le 
prime foglie. Questa coltura distrugge 
l erbe spontanee che hanno germogliato 
dopo r ultima aratura , di modo che i 
pomi di terra sono allora attaccati molto 
meno delle piante parassite. Si erede di 
poter egualmente ottener questo effetto 
mediante un* erpicatura , specialmente 
se dopo aver piantato i pomi di terra 
con P aratro, siasi lasciato il terreno nel 
medesimo stato in eui trovavasi prima 
di esser arato : ma seguendo quest* ul- 
timo metodo non si ottiene P intento se 
non se in un modo assai imperfetto, che 
quando si erpica subito dopo aver pian- 
tato ; a queir epoca P erpicatura è ne- 
cessaria per facilitare la germinazione 
de' cattivi semi contenuti nel terreno , 
affinchè le piante che ne risultano, pos- 
sano in seguito esser distrulle ilalVcstir- 
patore. Si comprende però che ciò non 
può aver luogo quando i pomi di terrn 
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sono stati piantali sopra ajuole strette ed 
eminenti. o. da park. 

COLTIYAZIONE. (Agric.) 

Nella semplice ed ordinaria sua ac- 
cettazione questo vocabolo esprime, dice 
Yvart, qualunque operazione aratoria 
applicata alla terra, coperta o non co- 
perta di vegetabili. 

. In un senso più generale indica 
esso il sistema di operazioni adottato 
per ottenere da tulli i terreni coltivabili 
il maggior prodotto possibile. Perciò 
nel primo caso si dice : questo campo 
o questa pianta ha ricevuto una o più 
coltivazioni ; e nel secondo : la coltiva- 
zione di queste campagne è buona o 
cattiva. V'è P agricoltore che nelle sue 
operazioni rurali adotta una coltivazio- 
ne ragionata, fondata cioè sopra pi in- 
cipit teorici confermati dalla pratica, e 
v' è P agricoltore, che ne segue una abi- 
tuale ed inconsiderala. 

Restringendo qui il vocabolo col- 
tivazione nell' ultima sua accettazione, 
che comprende d' altronde la prima, 
diremo, che ugni buona coltivazione 
suppone necessariamente la soppressio- 
ne delP infecondo e dispendioso mag- 
gese col semplice ed economico mezzo 
d'una successione giudiziosa di semina- 
gioni e di operazioni preparatorie e 
consecutive avvedutamente combinate. 

TulU gii schiarimenti domandali 
quindi da questo vocabolo si troveran- 
no necessariamente compresi nelle spie- 
gazioni date ai vocaboli maggese e suc- 
cessioni DELLE COLTI V AZI OHI, ai quali 

rimettiamo il lettore; e dove, dopo 
di avere assoggettato ad analisi rigoro- 
sa tutti gli argomenti addotti fino al 
presente in vantaggio e discapilo del 
maggese , deducendo le nostre conse- 
guenze ed i nostri principii da ragiona- 
menti attinti da falli positivi ed autentici, 
considereremo in una maniera assai va- 
sta sotto ii rapporto della collivaziont) 
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rispettivamente agli ;i vviccmlamenli , 
tutti i vegetabili subordinali alle nostre 
coltivazioni ordinarie in pieno cam- 
po. Esamineremo poscia particolarmen- 
te i vantaggi e gl* inconvenienti, che 
ciascuno di essi presenta sotto questo 
importantissimo aspetto , e P ordine 
di successione più conveniente alla loro 
prosperità ed alla conservazione co- 
stante della terra in nnp stato di net- 
tezza, di leggerezza • di fecondità, in- 
dispensabili per assicurare il 
delle raccolte di una maniera io 
(Fedi «l'alt ronde gli articoli kv 

RB ed AwiCBJtDAMERTO.) 

COLTRO. (Tecn. Agric) 

Specie di lamina di coltello assai 
grossa, che ti adulta al limone del- 
l' aratro, e che diretta viene alcuni poi 
liei più innanzi del voniero. Destina 
ta è questa lamina a taglinre la terra, ed 
a facilitare l' operazione della rivoltatu- 
ra. In alcune specie di aratri essa è 
mobile, in altre è stabile. (Vedi tarli- 
nolo Aratr» e l' art. seguente.) 

COLTRO TOSCANO. ( Tecn. 
Agric.J 

Con questo nome intendiamo di 
segnare un {strumento che è il risultato 
di uno studio continuato da più anni, 
non solo per riunire in esso tutti i pregj 

neri, ma ancora per ridurre il suo orec- 
chio a (Tav. LXIII,yìg\ 7) di una cur- 
va rigorosamente adattata all'uso al qua- 
le è destinato, cioè di rovesciare il suolo, 
abbandonando le curve empiriche fin qui 
generalmente praticate. Il ritrovamento 
del coltro toscano è dovuto al sig Raffae- 
le Lambrusehini, il cui relativo lavoro 
trovasi consegnato nel Giornale Agrario 
toscano, Voi. VI, pag. Questo stru- 
mento non esige per lavorare ottima- 
mente nelle (erre le più tenaci, come la 

▼anga farebbe, che un solo pajo di | modo di regolarlo; ma la sua costruzio- 
bovi ; nelle terre gentili anche due vac-jne è difficile, c quella semplicità ingonna 
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clic sono sufficienti. Quando però si 
voglia dissodare con esso un terreno 
estremamente duro, ove fossero delle 
radici di ginestra o altri frutici simili, e. 
che fosse incolto da molto tempo, come 
sarebbe un vecchio prato ec., allora bi- 
sognerebbe che i due bovi fossero ben 
robusti, ed in questo caso possono, sen- 
za inconveniente alcuno, lavorare circa 
sei ore, con un breve respiro alla metà 
del tempo, producendo tanto effetto 
quanto ne produrrebbero circa trenta 
vanghe o zappe in otto ore d 1 assiduo 
lavoro. Il coltro toscano deve essere 
guidato da un solo uomo o bifulco, e 
però non si deve metter giammai un 
ajuto di lui a condurre i bovi, come si 
pratica in qualche luogo con strumenti 
analoghi. Questo strumento va sogget- 
to a pochissime riparazioni, essendo 
semplicissimo e di lunga conservazione 
una volta che sia adopralo da mani 
pratiche e sperimentale. Quando il suo 
vomere o il coltello è un poco consun- 
to si fa assottigliare come tutti gli altri 
arnesi congeneri, e al bisogno si riti- 
ferro come le vangheggie,i vomerali,ec. 

Nei luoghi alberati, molto divisi da 
fossi o ciglioni, o di giaciture continua- 
mente varie, questo coltro è preferibile 
anche al Grange, fg. 9, al quale recano 
impaccio le ruote e la lunghezza dello 
sterzo, e questo impaccio è tale che 
costringe a rinunziare agli altri vantaggi 
di quella macchina. Anehe il coltro to- 
scano dee cedere al coltro Ridolfi nei 
luoghi scoscesi, perchè la rigidità della 
bure intiera di questo diventa un pre- 
gio, e si fa imbarazzante la troppa mo- 
bilità del coltro toscano dipendente dal 
di attaccatura. 

e niente faticoso egli è 
il guidare un coltro toscano quando sia 
!ben fabbricalo, ed abbiasi ben inteso il 
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chi si pone a fabbricarlo. Noto que- 
sta circostante, perchè temo pur trop- 
po che molti agricoltori li pongano a 
procurarsene per mala intesa economia 
rielle copie rosse e mal fatte, e che que- 
sto pregiudichi al credito di un arnese 
che dovrebbe operare nella nostra agri- 
coltura una vera e salutare rivoluzione. 

Per ben guidare il coltro toscano, 
il bifolco deve camminare nel taglio che 
lo strumento va operando nel suolo, e 
deve tener le stegole bb in modo che 
gli riesca ugualmente facile il moto oc- 
corrente per sollevarle, che quello ne- 
cessario per comprimerle. I comuni stru- 
menti aratori con bure, tutta rigida e 
fissata al giogo, penetrano maggiormen- 
te nel suolo se il bifolco si aggrava sul- 
le loro stegole ; al coltro toscano acca- 
de tutto il contrario per causa della 
mobilità data alla bure e, la quale si 
congiunge al giogo solo per mezzo del- 
la catena o canapo / Bilogna dunque 
che il bifolco si regoli tutto nlP oppo- 
sto di quello che ha V abitudine di fare 
coi suoi strumenti, e qui consiste la 
principale difficoltà nel guidare questo 
arnese, la quale ognun vede quanto in 
sé slessa sia piccola. 

Deve il bifolco mettersi in testa 
che non occorre far pratica veruna, e che 
quesf arnese si guida anche nelle terre 
le più difficili non con le braccia, 
ma colle dita. Per poco che si sollevino 
le stegole subito il vomere g volge la 
punta in basso e penetra nel terreno ; 
una leggera pressione sulla stegola prò 
duce P effetto opposto. Se lo strumen 
to mostra di morder troppo lateralmen- 
te il terreno da lavorarsi, o tenda 
prender momentaneamente la Jella trop- 
po larga, si ricondurrà subito alla buo- 
na direttone aggravando alquanto la 
stegola sinistra e sollevando 
Quando mostri tendenza opposta 



quanto la o caler 
la destra.! eia 4 » 
tosta, pra- mei, e 
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prc avvertendo che questo arnese non 
esige forra per esser guidato, ma chiede 
dolcezza di movimenti, ed una specie 
di equilibrio che tosto si acquista da 
quelli che si persuadono di non dover 
«urtare dietro di esso. Appena che il bi- 
folco sente che V arnese per ben lavo- 
rare lo costrìnge a qualche fatica, con- 
cluda che è mal regolato^ e pensi al ri- 
medio senta sfortarsi a vincer la dif- 
ficoltà colle braccia. Non vi riuscirebbe ; 
e se lo potesse farebbe sempre un cat- 
tivo lavoro. Il rimedio sta allora nel 
molare la posizione del regolatore o\ 
onde si cangi la direzione della linea del 
tiro, cangiamento che influirà immedia- 
tamente sugli crfetti dello strumento 

Ma per indovinare la correzione 
da operarsi così, e non agire a caso, si 
avverta che quanto più si abbasso il 
egolatore fissandolo nella bure col 
chiavistello in modo che restino sempre 
meno fori nel fusto che le sopravanza, 
tanto più il lavoro dell' arnese sarà su- 
perGciale, perchè la forza motrice ten- 
dendo a eliminare V angolo della linea 
spezzata del tiro i * /, costringe la bure 
a sollevarsi e con essa tutta la parte an- 
teriore dello strumento. Aitando il re- 
golatore, il lavoro diverrà più profondo, 
e ti avrà il massimo di questa profon- 
dità quando i denti del regolatore toc- 
cheranno il di sotto della bure. Nè la 
lunghezza della catena o canapo /, che 
unisce lo strumento al giogo, è punto 
iudiffcreole per la profondità del lavo- 
ro. Più riessa è lunga e per conseguenza 
più che lavora orizzontalmente va sem- 
pre crescendo le profondità del lavoro, 
e lo strumento può sopportare un mag- 
giore sforto senta soffrire alcun danno. 
Generalmente può dirsi che questa corda 
o catena non deve esser più corta di b rac- 
la lunghetta maggiore non nuoce 
solo dee ricevere un limite dal- 
che si prova nel 
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uno strumento attaccato coli lungo, e 
dalla quantità di suolo che resterebbe 
senza lavorarsi sulle testate dei campi. 

Il regolatore può situarsi da due 
lati ; cioè può avere i suoi denti volti 
a destra della bure, come mostra la figu- 
ra 7 sopraccitata, e pnò averli a sinistra 
della stessa. La maglia allungata della 
catena k può farsi passare da qualunque 
di quelle dentatore, ed è chiaro che fisso 
essendo il punto di attacco di questa ca- 
tena al gancio i sotto la bure, e fisso es- 
sendo pure al giogo dei bovi l'altro pun- 
to di attacco della catena o canapo /, que- 
sto spostamento della maglia allungala ir, 
deve modificare la direzione della bure e 
con essa quella di lutto I' arnese. Così 
più la maglia allungata si troverà impe- 
gnata nei denti del regolatore a destra 
della bure, più il coltro volgerà e mor- 
derà nel sodo e prenderà fetta più lar- 
ga ; più sarà trasportata a sinistra della 
bure, meno larghezza di terra lavorerà 
lo strumento. Un medio e giusto lavoro 
•i otterrà sempre tenendo la maglia al- 
lungala ai primi denti del regolatore, 
sìa a sinistra sia a destra del suo brac- 
cio verticale, e solo occorrerà deviarla 
maggiormente dalla bore in casi parti- 
colari offerti dalla giacitura del suolo. 
Infatti Pistrumento non può camminare 
egualmente bene nella pianura ed in 
collina, se non si aggiusta la direzione 
della linea del tiro, lo che si fa in un 
momento e senza tema di equivocare 
da chiunque abbia guidato solo per po- 
che ore, ma con sufficiente attenzione, 
questo strumento. 

E giusto di render somma lode al 
sig. Dombasle per avere adottato questo 
regolatore ed averne diffusa la cogni- 
zione, giacché nulla di più semplice, 
solido ed efficace potrebbe desiderarsi. 
Esso non esige altre cure per la propria 
conservazione che quella consistente 
neir abbadare che la parte posteriore 

Dii, JAgric, 8* 
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della maglia allungata £, giù descritta, 
non si appoggi al regolatore quando la 
forza motrice è applicata allo strumen- 
to, come avverrebbe se troppo lunga si 
lasciasse la catena fissata al gancio i sot- 
to la bure. E la stessa avvertenza oc- 
corre di usare allorché delta catena si 
attacca al gancio m (fig. 8) del tranello 
che serve a trasportare da un luogo 
air altro il coltro toscano. 

Questo tranello è comodissimo, e 
risparmia al coltro molte percosse e 
strapazzi che non potrebbe evitare se 
dovesse esser trasportato sui carri o 
sulle tregge. Fra i due cosciali q n si 
fa passare il ceppo del coltro r (fig. 7), 
osservando che nella staffa di ferro (la 
quale trovasi alla sinistra della bure, a 
che la figura non può mostrare) resti 
infilato il cosciale n (fig. 8), lo che dà 
all' insieme dei due pezzi una grandis- 
sima solidità, mentre il telaio //sostiene 
ben adagiato il coltro che vi riposa. 11 
regolatore si abbassa qoanto è necessa- 
rio, perchè la sua catena, quella del 
tranello, alla quale si unisce, a l'altra del 
tiro, o canapo die sia, presentino tut- 
t' insieme non già una spezzata, ma una 
linea retta, per la quale si trasmette la 
forza determinante la locomozione di 
questo ingegno (1). 

Non resta a parlare che del modo 
di volger corso quando, volendo rove- 
sciare U terreno tutto da un lato, com- 
pito che sia un taglio su tutta la 

(1) Tutte queste avvertenze relative 
al regolamento ed al suo uso debbono 
aversi presenti anche per quello dell'e- 
stirpatore, il di cui tranello si adopra 
nel modo stesso del descritto, ugualmente 
che l'altro proprio del sarchiatore. Vi so- 
no alcune piccole differenze, egli è vero, 
ma non crediamo, per amore di brevità, di 
doverne far cenno, sembrandoci che la 
sol* ispezione dei pezzi dchha farle tutte 
conoscere e quindi suggerire V occorrente. 
Per lo slesso motivo ahhiam tralascialo di 
dar 1j figura di questi trancili. 

100 
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lunghetta del campo ti debba tornar da 
capo fi 1 onde partimmo , e prendere 
un altra fetta tenta frattanto lavorar 
cara min facendo il terreno. Il bifolco 
tiene le guide fiatate ai ganci oo (fig. 7) 
che vedonti nelle ttegole, e tì porta lu 
mano corrìtpondente solo quando oc- 
corre richiamare il bove al quale detta 



molti altri petti dello ttrumento 
quando ti trovino molto lenti in certi 
movimenti che occorrono. Giunto alla 
tettata dal campo per tornare indietro 
a vuoto, ti rovetcia tul lato destro il 
coltro in modo che la parte posteriore 
dell' orecchio a ti appoggi contro il ter- 
reno, e tenendo in mano la tola ategola 
sinistra, ti dirige facilmente P arnese, 
benché rovesciato, e * impedisce che 
procedendo coti cagioni il più piccolo 
guasto. Tornato al punto ove dee rico- 
minciarsi il lavoro, ti fanno rivolgere i 
bovi procurando che il destro eotri 
tubito nel taglio aperto, nel quale dee 
tempre camminare, e quando la loro 
forza tira in verso contrario da quello 
in cui trovati lo ttrumento, il bifolco 
dal canto tuo tira bruscamente la Ste- 
gola cospirando allo stesso intento, e 
piuttoato con destrezza che con fatica 
conduce in un sol tratto V arnese nella 
direzione in cui dee trovarsi per rico- 
minciare il lavoro. Questa attitudine 
richiede un poco d' esercitio per acqui- 
starsi compiuta e sicura, ma non ho 
veduto nessuno, che vi ai ponga di buo- 
na volontà, che non ne venga a capo 
in pochi giorni. 

Quando il coltro toscano è ben 
regolato^ e che i bovi camminano con 
passo giustamente lento c bene allinea- 
ti, è in grado di percorrere uno spazio 
di parecchie braccia, senza che il 
folco tocchi punto le ttegole. Se le 
cose procedono diversamente, e 
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mente se vedesi che il ceppo non piana 
perfettamente, ma va a fi (toni, che Par» 
nese non cammina bene a piombo, ma 
pendente a destra o a sinistra, che il 
fondo del taglio non è bene orizzonta- 
le e che molta terra ricade nel taglio 
stesso dietro ali* orecchio, ti conchiuda 
che un coltro toteano uscito dalla mia 



comanda. Ambidue le guide pattano fabbrica è mal regolato da chi lo gui- 
per T anello p, onde non t' imbarazzine 



da, e ti cerchi il rimedio nei metri 
che offra il regolatore, come ho dichia- 
rato. Sa poi P arnese approfonda trop- 
po o poco nel tuolo malgrado tutte le 
correzioni che offre il regolatore, ci ri- 
corra nel primo caso con sicurezza di 
buon effetto a scorciar la catena o ca- 
napo / del tiro, a ad allungarla nel se- 
condo. 

Per la conservazione dello stru- 
mento è necessario aver cura che siano 
bene stratte tutte le viti che uniscono 
le sue diverte parti, e specialmente 
quella del profane di ferro (corritpon- 
dente nella fig. 7, sotto la lettera e). 
Si dee pure osservare spesso che sia 
ben fisso il pernio che unisce il coltello 
h al vomere, giacché appunto il coltello 
è destinato nella situazione che gli è 
data, oltre che all' uffizio solido di ta- 
gliar verticalmente il terreno, a servire 
di secondo efficacissimo profime a tute- 
la scambievole del ceppo e della bure. 
Quatto coltello alle volte e rettilineo 
come nella Jig. 7, alle volte é corvo. Il 
primo é preferibile nei terreni gassosi, 
il fecondo per la cultura dei vecchi prati. 

Pel genere di lavoro prodotto d*al 
nostro coltro nelle sue diverse montatu- 
re (una delle quali anzi, forse la più ge- 
neralmente utile, é l'attuale ), per futilità 
che ne risulta, pel modo diverso di trat- 
tare il suolo secondo i casi e le colture, 
non diremo qui cosa alcuna, e riman- 
deremo il lettore agli alti dei Georgofili 
ed al Giornale agrario ove ci sembra 
d' aver dvtto quanto batta dal J8a4 in 
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poi per richiamare 1' attenzione dei 
coltivatori sopra un oggetto che dee 
toglier loro di mano, almeno in un gran- 
didimo numero di casi, i più vecchi e 
fumosi arnesi, la vanga e V aratro, la 
prima come troppo costosa, come insuf- 
ficiente il secondo. c. bidoi.fi. 
COLUTE! ; Colutea. (Giardin.) 

Genere di piante, che fa parte 
della diadelfia decantar ia e della fami- 
glia delle leguminose. 

Enumerazione delle Specie. 

Contiene una dottine di specie, 
coltivate spesso nei giardini di lusso. 

COLUTE! ARBOROSCENTE, det- 
ta anche COLUTE! VES CIC ARIA, o 
SEN! FALSA. 

È un arboscello alto da otto in die- 
ci piedi, le cui fronde sono numerose e 
bianchiccie, le foglie alterne, alate con 
impari ; le fugtioline elittiche e tronche, 
o cuoriformi alla punta ; i fiori gialli, e 
disponi in grappoli escellari, pendenti, 
ed atsai flosci. Fiorisce questa alia fine 
di primavera, e non di rado uua secon- 
da fiata al principio d' autunno : e ori- 
ginaria delle parti meridionali dell'Eu- 
ropa, e non teme ponto gl'inverni del- 
le parti senttentrionali : produce un bel- 
V effetto coir eleganza delle sue Coglie, 
e col colorai bianchiccio, che contrasta 
con quello degli altri alberi ; coi grap- 
poli dei suoi fiori, che dorano molto 
tempo; finalmente colla singolarità 
dei suoi frutti, rassomiglianti a vesciche 
piene di aria, che i passeggieri grandi 
e piccoli amano a fare scoppiare rumo- 
rosamente fra le dita. 

COLUTE! ORIENTALE 5 Colutea 
cruenta, Wild. 

Ha le fuglioline delle foglie smar- 
ginate, e d'un verde biancastro; il le- 
gume aperto alla sua estremità, ed i 
fiori d' un rosso moro-dorato con una 
doppia macchia gialla. Questa è ori- 
ginaria delle parti orientali e meridio- 
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nali dell' Europa, iorma un arbusto 
eguale al precedente, ma si alta meno, 
e dà cespugli più foni e più regolari. 
Se esso è meno elegante, è però più 
brillante. 

COLUTEA DI !LEPPO , Colulea 
Pocockii, Willd. 

Ha le foglioline delle foglie quasi 
rotonde, mucronate, ed i fiori quasi 
sempre a due per due ; proviene dalla 
Turchia asiatica, ed è parimente un 
arboscello, che passa l'inverni in pie- 
na terra, più piccolo però, e meno av- 
venente dei precedenti. 

COLUTE! DI ETIOPI!; Colutea 
fruluscens, Willd. 

Ha le foglioline bislunghe al di 
sotto, e le fronde coperte di bianchis- 
simi peli. Questo è un orbusto pic- 
colo, sempre verde, del Capo di Buo- 
na Speranza, che si alza a tre o quat- 
tro piedi, ed è molto vago, quando ric- 
co si vede dei numerosi e rossi suoi 
fiori : non può sopportare gì' inverni in 
piena terra, • non si mantiene quasi 
mai nella sua bellezza più di quattro 
anni. 

Coltivavione. 

Questi arboscelli domandano tut- 
ti una buona esposizione, e più degli 
altri I' orientale : quello di etiopia do- 
manda T aranciera ne' luoghi freddi. 

Si riproducono dai semi, che spun- 
tano con massima facilità, quando collo- 
cali sono in primavera in una terra leg- 
giera e sostanziosa, e quando annaffiati 
vengano in tempo del gran caldo. Il pian- 
tone, che ne proviene, è per lo più nel 
susseguente autunno forte abbastanza 
per essere ripiantato in piantonaia alla 
rispettiva distanza di sei ad otto pollici ; 
si ama però in generale di attendere 
piuttosto il secondo anno per fare que- 
sta operazione, perchè allora il pianto- 
ne collocato viene alla rispettiva distan- 
ta di un piede, e perchè d' allora fino 
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alla sua vendita, nel cono cioè di due 
anni, non si dà alla tavola, ov 1 esso si 
trova, che i solili lavori di piantonaia. 

Quando le colutee si trovano al 
posto, non hanno d' uopo dì veruna 
cura. Molti giardinieri le potano ogni 
anno, le tosano anche a palla ; ma agi 



scono così allora da ciechi, perchè la freddo gli ha gialli : quest' ultimo ha le 



bellezza di questi arbusti consiste nei 
fiorì « nei fruiti pendenti, i quali na 
•cono alle estremità delle fronde; se 
qualche ramo nondimeno impedisce 
il passaggio, o resta speziato dai ven- 
ti, ciò che succede sovente, bisogna 
tagliarli presso al tronco, o raso terra ; 
giugne anche talvolta il tempo, quando 
sta bene lo scapezzarli compiutamente, 
perchè quando sono troppo vecchi, 
cessano di essere avvenenti: il loro mi- 
glior effetto prodotto viene in generale 
quando sono a cespuglio ed in cesto, 
tanto isolati, che nella seconda fila dei 
macchioni, e riescono meglio all' ombra 
degli al iri alberi. 

La prima specie si disse falsa 
sena, perchè le sue foglie rassomigliano 
molto a quelle della vera sena, e pur- 
gano come quelle, ma in dose maggiore 
Siccome cresce nelle terre più cattive, 
cosi proposto venne di seminarla nelle 
lande, per trarne legne da fuoco, e per 
darne le foglie alle pecore, che le ama- 
no molto tanto fresche che secche, e 
più ancora il suo frullo : anche le api 
fanno una raccolta abbondante dai suoi 
fiori. 

COLZA; Brassica oìeracea. (Econ. 
rur.J 

Si dà volgarmente questo nome a 
quella varietà di cavolo, eh* è meno 
lontana dal tipo dalla specie, e che vie- 
ne coltivato principalmente pel suo 
seme, che somministra un olio stimato 
nelle arti. Si riconosce dalle sue foglie 
radicali, picciuolate,iinuate, o lievemente 
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la base, e dalle sue foglie caulioun, 
sessili e cuoriformi : le une del pari che 
le altre lisce, e d'un verde glauco, spes- 
so di varia grandezza, sempre però più 
piccole delle altre varietà. 

Esistono due sotto-varietà di col- 
za. Il bianco ha i fiori bianchi, ed il 



foglie più grandi, più grosse, e soppor- 
ta meglio i rigori dell' inverno : ciò ren- 
de preferibile la sua cuiiivazione. 

Non tutte le località convengono alla 
coltivazione del colia, la quale non è 
in Francia oggetto di grande impor- 
tanza, quanto nelle pianure della Fian- 
dra : in vano si tenterebbe d' intrapren- 
derla nei dipartimenti meridionali, ove 
le siccità vanno ben sovente assai pro- 
lungandosi, ed uve le acque irrigatorie 
son rare. Soprattutto poi consultare 
conviene la natura del terreno : nelle 
sabbie il suo stelo prende poca consi- 
stenza, ed il suo seme resta piccolo : 
nelle argille vegeta con lentezza, diven- 
ta presto giallo, e dà poco olio : una 
terra intermedia dunque, leggiera e gras- 
sa, vale a dire, la terra migliore da fru- 
mento, è quella che meglio conviene al 
colza ; e necessario si rende poi, che 
una terra simile abbia profondità, sia 
ben rivoltata, ad abbondantemente con- 
cimata. 

In alcuni distretti si coltiva il col- 
za come il BA.VIZZORE (vedi questo voca- 
bolo) , seminandolo cioè a mano vo- 
lante in pieno campo ; \" esperienza pe- 
rò ba provato, che il metodo migliore 
è quello di seminarlo prima in un lo- 
cale particolare, e poi ripiantarlo co- 
me gli altri cavoli. (Fedi questo voca- 
bolo.J 

Il terreno destioato alla semina- 
gione del colza viene scelto ordinaria- 
mrutcnella vicinanza della casa, onde 
poter sorvegliare con maggiore regola- 



iatagliate, e perfino talvolta pennate al- rìlà le operazioni ch'erige. Rivoltare si 
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.suole quel terreno con la vanga piotto-t 
sto che con l'aratro, e concimarlo tanto 
.piò, quanto esso è più magro di sua 
.natura, o smunto dalle precedeoti rac- 
colte. La sua superficie, eguagliata quan- 
to è più possibile coir erpice o col ci- 
lindro, divisa viene in tavole di quattro 
o cinque piedi, separate da sentieri d'un 
piede. 

La seminagione comincia genero) 
mente in luglio : il seme dev' essere 
sparso con la maggior possibile unifor- 
mità in piccole quantità, affinchè i pian- 
toni, che ne provengono, non siano trop- 
po fitli : spumati appena questi piantoni, 
vengono annaffiati, se la siccità insiste, 
rarefatti e sarchiati ali" uopo. 

In Inghilterra, ove i buoni colti- 
vatori hanno generalmente adottato il 
metodo di seminare in file o solchi, \ ie- 
ne così collocato anche il colza, facendo 
cioè delle righe nella rispettiva distanza 
di sei ad otto pollici coli' estremità del 
manico di un rastrello, e spargendone 
il seme in quelle righe a piccoli pizzi- 
chi, che poi si ricoprono di terra con 
un semplice colpo di rastrello. 

Frattanto che il piantone del col- 
za si fortifica nelle tavole della seroina, 
si prepara la terra destinata alla stabile 
•ua dimora. 

Questa terra è quasi sempre quel- 
la, che portò del frumento nelP anno 
slesso : le si dà una prima rivoltatura 
dopo d* averla abbondantemente conci- 
mata, poco tempo dopo la raccolta, una 
seconda al principio od alla metà di 
settembre, ed una terza nel corso del- 
l' ottobre : queste rivolajure dovranno 
essere il più possibilmente profonde ed 
incrocicchiate obliquamente, a fine di 
rendere il terreno più sminuzzolalo. 

Queste tre rivoltature potrebbero 
essere supplite con una sola rivoltatura 
alla vanga, ma la sua spesa non permet- 
te di farla, che in piccole porzioni di 
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terreno, in quelle cioè, che coltivate 
vengono dal proprietario stesso o dal 
fittanziere col proprio lavoro, e con 
quello della sua famiglia, lavoro che per 
buona sorte non viene calcolato ordi- 
nariamente in agricoltura -, giacché mol- 
te operazioni vi rimarrebbero trascu- 
rate, se si tenesse conto di ciò che co- 
stano, e dì ciò ohe sene ricava in denaro. 

In ogni caso converrà sempre ri- 
durre il terreno in tavole convesse, on- 
de dare uno scolo alla soprabbondanza 
delle acque, ed anzi sarà meglio ancóra 
T aprire piccole fosse per questo scolo, 
quando lo permetta h natura del terreno. 

Il mese piò opportuno per la tra- 
piantagione del colza è quello d' otto- 
bre : si dovrà scegliere a tal uopo un 
tempo coperto, anche alquanto piovoso, 
affinchè i piantoni riprendano piò fa- 
cilmente. Questi piantoni verranno le- 
vati dal luogo della semioa, non istrsp- 
pendoli col solo sforzo della mano, ma 
con la zappa, rispettando le loro radici 
e le loro foglie con ogni cura possibile, 
e trasportati in panieri sul campo, ove 
devono essere piantati a misura del bi- 
sogno. 

Sarà bene il piantare il colza a 
scacchiera a quindici o diciotto pollici 
di rispettiva distanza, termine medio, e 
con la zappa piuttosto che col fisirrA- 
ro io (vedi questo vocabolo), piuttosto 
profondamente, perchè ciò che nei ca- 
voli si chiama stelo, non è. che il pro- 
lungamento del collaro della radice, ed 
essendo questo prolungsmenlo suscetti- 
vo di dare noove fibrille, la pianta più 
profondamente sotterrata si nutrisce as- 
sai meglio. 

Per effettuare sollecitamente que- 
sta operazione, conviene che un operaio 
faccia i buchi, ed un altro collochi i 
piantoni, e riempia i buchi, senza pigio- 
re troppo la terra intorno alle radici, 
per non dar loro una posizione violenta, 
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capace di recar nocumento alia prò» 

lungazione delle loro radici. 

In novembre, quando lo permetta 
il tempo, ai piedi del colta, che non 
hanno ripreso, si sostituiscono dei nuo- 
vi ; che se ciò non si può fare allora, si 
riserba questa operazione per i primi 
giorni di primavere, al quale ogget- 
to si conserva sempre nella seminagione 
un numero di piantoni proporxionato 
alia piantagione. 

Questa piantagione non si deve 
più toccare fino a marco ed anche ad 
aprile, secondochè l'inverno sarà più o 
meno lungo. A queir epoca converrà 
darle una intraversatura, rincalzandone 
tulli i piedi : si ripuliscono anche i fossi, 
se ve ne sono, gettandone la terra sulla 
sommità delle prose : nel mese di mag- 
gio si dà una seconda intraversatura 
consimile. 

Nei dipartimenti settentrionali del- 
la Francia, ove, come fu di già detto, il 
. olia suolsi coltivare abbondantemente, 
il suo seme diventa d* ordinario ma- 
turo verso la fine di luglio : più a mez- 
aogiorno può esserlo un mese prima ; 
anche lo stato deir atmosfera concorre 
ad accelerare o ritardare f epoca della 
sua maturazione : si riconosce quando 
questo seme dev 1 esser collo al colora 
giallastro dello stelo, ed alla caduta del- 
le foglie inferiori. Siccome dalla sua 
compiuta maturità risulta la maggiore 
abbondanza, c migliore qualità dell'olio, 
e siccome d'altronde si perde una quan- 
tità grande di seme, se lasciato viene 
che si maturi sul piede, così la bravura 
del coltivatore consisterà nello scegliere 
il più opportuno momento per evitare 
ambi questi inconvenienti. 

I piedi del colza, pervenuti alla 
maturità, si tagliano con una falcetta a 
poca distanza da lerra : e per effettuare 
una tale operazione scegliere conviene 
la mattina, acciocché le scosse da essa 
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prodotte, mal grado le più esatte pre- 
cauzioni, facciano perdere meno seme, 
avendo allora le silique meno dispotir 
zione ad aprirsi per escare gonfiate dal- 
l'umidità delia notte. Cosi tagliati que- 
sti piedi, ai ripongono sopra una car- 
retta, e si trasportano setto vasto tei- 
loie, il cui pavimento sia bene eguaglia- 
to e ripulito, ivi lasciandoli ammontic- 
chiati, ma non. pigiati, in modo eioè che 
1' aria possa circolare intorno a ciascuno 
dei loro rami ; laonde U seme termina 
di maturarsi eoi meno del sugo rima- 
sto ancora nello stelo, sogo che va sva- 
porando assai lentamente. 

In mancanza di tettoie opportune 
a tale oggetto, soprapponendo degli 
strati alternativi di piedi di colza e di 
paglia si va formando sul campo stesso 
od in vicinanza dell" abitazione una bica, 
che viene poi ricoperta di paglia, supe- 
riormente e dai lati, in modo da impe- 
dirvi Pintroduaione delle acque piova- 
ne. Al vocabolo meta vedi le precau- 
zioni da prendersi. 

Quando gli steli sono del tutto o 
qnasi del tutto diseccali, si battéVan? 
no col coreggiate, per fare uscire la 
semenza dalle silique, ciò che si può fa- 
cilmente e speditamente eseguire ; poi 
si vaglia questo seme, come la biada, si 
fa passarlo per crivelli fatti a posta, si 
ripulisce in fine da tulli i corpi estra> 
nei con ogni mezso possibile, imper- 
ciocché quanto è più netto, tanto me- 
no attrae V umidità, e meglio quindi 
può conservarsi. 

Siccome il seme del colta, quan- 
tunque proveniente da steli perfetta- 
mente diseccati ( ciò che non sempre 
avviene) conservo una soprabboodan- 
za di umidità, cosi sarà beo fatto il di- 
stenderlo per alcuni giorni sopra delle 
tele, e scuoterlo spesso onde facilitare 
V evaporazione di tale umidità; poi vie- 
ne riposto in sacchi isolali, che si vuo- 
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che gli uomini. Per tal uto farà meglio 
coltivare i cavoli verdi, i cavoli pomati, 
il cavolo-navone di Lapponia, i quali 
danno auai maggior copia di foglie che 
il colia, e possono fasciartele anche 
togliere sema inconveniente, giacché 
consumati esser devono prima di mon- 
tare in sementa. (Ftdi una Memoria 
d 1 Arturo Young, nella raccolta delle 
sue esperienze, ove dimostra il discapi- 
to di coltivare il colza per servirsi del- 
le tue foglie.) 

Da quanto fu detto si rileva, che 
la coltivatione del colta diventa un be- 
ne li zio reale nei paesi, ove per anco 
esiste la funesta abitudine di lasciare le 



ci giorni, fino al momento 
re di portarlo al molino. 

Col metto di tali precauzioni il 

riscaldarsi, e dà un olio 
copioso di qualità eccellente. 

Chi si prende troppa premura di 
far macinare il teme del colta, avrà 
minor quantità d' olio più facile a gua- 
starsi : chi ritarda troppo, ne avrà an- 
cora meno , e lo avrà rancido : nel 
primo caso la quantità sarà minore, 
perchè i semi si putrefanno e si altera» 
no di un* altra maniera. (Vedi il 
bolo Olio.) 

L" estrazione dell 1 olio dai semi I terre in maggese : poiché piantato esso 



del colta suolsi ordinariamente intra- 
prendere al principiare dell' inverno, 
prima delle forti gelate, ed è anche que- 
sta effettivamente l'epoca più Amorevo- 
le per tutti i motivi. 

Io non parlerò qui della fabbrica- 
tionc dell'olio di colza, perchè punto 
uon differisce questa da quella degli al- 
tri oli di semi, che viene seni" altro dif- 
fusamente spiegata 

MOMBO D4 OLIO. 

La rimanenza dei semi, dopo estrat- 



to P olio, ossia sansa, data viene ai be- 
stiami, « specialmente alle vacche ed ai 
porci, che ne sono avidissimi, e che da 
essa acquistano molta pinguedine ; ai 
può anche darla alla terra, al cui mi- 
glioramento serve quanto il letame più 
ricercato. 

Ogni qual volta si leva una foglia 
sana : ad un vegetabile, e specialmente 
ad un vegetabile che le ha tanto scarse 
e tanto grondi come il colza, si reca 
danno al suo crescimenlo, e per conse- 
guenza alla produzione de' tuoi fiori, 
alla grossezza dei frutti. Io non sugge- 
rirò dunque la pratica osservala in al- 
cuni paesi,- di togliere al colza le sue 
per alimentare i bestiami, ed an- 



viene dopo la raccolta della biada, e 
raccolto prima delle temine: entrare 
quindi deve udì' avvicendamento di 
tutte le terre nei paesi grassi ed umidi. 
Le intraversature, che questa pianta 
esige necessariamente, ripuliscono la 
terra dall' erbe cattive, e la dispongono 
alle raccolte dell' anno seguente. Sicco- 
me poi al pari di tutte le altre piante 
che danno olio, la smunge troppo, 
così non si ripianterà nello stesso sito, 
che dopo nn intervallo di cinque o 
sei anni almeno. (Vedi V articolo AvVJ- 
CIlfDAME.fTO.) BOSC. 

CONINO ; Cnminum. 

Pianta annua dell' Àfrica, di radi- 
ce a fittone; di stelo ramoso, alto da 
sei a tutto al più otto pollici ; di foglie 
alterne, sottilmente intagliate, di fiori 
purpurei o bianchi disposti in ombrelle, 
che forma un genere nella pentandria 
diginia, e che si coltiva a Malta, ed in 
alcuni altri paesi dell'Oriente per le sue 
semente, il cui odore forte, ma gra- 
to, ed il sapore aromatico molto sono 
stimati. 

A Malta ti semina il cornino sopra 
tre rivoltature verso la fine di merto : 
la pianta, appena sarchiata 
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viene e diradata : la sua fioritura si ef- 
fettua al principio, e la sua raccolta alla 
fine di maggio. Questa raccolta si fa al- 
quanto inoanzt alla maturità del seme, 
per non esporsi a perderne una parte ; 
ina siccome la pianta viene tagliata a 
raso terra, così può it seme perfezionar- 
si anche dopo , e lo si trebbia poi 
solo quando è già compiutamente di- 
seccato. 

Il buon cornino dev'essere verda- 
stro, ben nutrito, e d' un odore essai 
forte. In medicina si adopera co- 
me stomachile e carminativo : i Turchi 

10 fanno entrare in tutti i loro intingoli, 
gli Olandesi nei formaggi , i Tede- 
schi nel pane. I piccioni ne sono ghiot- 
ti, ed in Oriente si mescola con la ter- 
ra salnitrata, per formarne delle mas- 
se, che si ripongono nelle colombaie, 
per determinare questi uccelli • fit 
sarrisi. . . 

COMINO DEI PRATI. P tdì Sssbli. 
COMMESTIBILE. 
Tutto ciò che l'uomo 
può consumare pel suo nutrimento 

11 pane, il carname, i legumi sono al- 
trettanti commestibili, il vino stesto ed 
altri liquori prendono spesso un tal 
nome. Quasi la totalità dei commestibili 
è prodotta dall' agricoltura : il salvag- 
giume, il pesce sono i soli generi, che la 
natura porge in quantità maggiore, che 
porgere non saprebbe il lavoro ; ed an- 
che fra queste medesime due classi di 
commestibili, vi sono- degli articoli, co- 
me il ciniglio ed il carpione, che riguar- 
dare si devono per domestici. Questo 
vocabolo potrebbe dunque servire di 
testo ad un trattato, capace di abbrac 
dare tutta 1' agricoltura. 

COMMISSIONARIO. 

La divisione dei lavori dà in agri- 
coltura gli stessi vantaggi come nelle 
»rti, procurando cioè prodotti in mag 
gior quantità, ed a miglior prezzo. Co- 
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loro che si offrono per mediatori fra il 
coltivatore ed il consumatore, che fan- 
no evitare al primo le traslocazioni 
e le perdite di tempo, sempre inco- 
mode per chi conduce bene t propri 
Hffari, sembra che prestare gli dovesse- 
ro un gran servigio ; eppure costoro, 
che si chiamano commissionari, sono un 
flagello della coltivazione. 
R r. pieno di 



questi commissionari, estese un arti- 



colo, che non produsse verun effetto. 
Fintanto che vi esisteranno coltivatori' 
poveri, ai quali ai farà sentire ogni an- 
no il biiogno di veodere prontamente, 
spesso anche prima della raccolta, si 
troveranno sempre speculatori avidi, 
che col l'esca del danaro cootante, spesso 
anche d' una debole anticipazione, to- 
glieranno loro ogni speranza di benefi- 
zio. Quanto piò il male è inveterato, 
tanto è più difficile a sradicarsi, perchè 
il bisogno di deoaro per pagare le im- 
poste, per riparare gì' istromenti rurali, 
per rinnovare i bestiami, per vestire la 
famiglia, per fare delle provigioni, ec., 
si fa sentire ogni anno più vivamente. 
Un comoiissiunario già ricco, che rovi- 
oa un distretto, è nondimeno necessario 
a quel distretto, e la sua partenza di- 
venta spesso una calamità, perchè allo- 
ra mancano i fondi, e più frequente si 
rende 1' urgenza. 

I commissionari esercitano con 
maggior successo le loro rapine special- 
mente nei paesi di vigne, a motivo del- 
l' incertezza delle raccolte, delle varia- 
zioni del prezzo del vino, delle perdite 
dipendenti dalla sua custodia, ec. I pic- 
coli proprietari, e talvolta anche i gran- 
di, non sono ivi che i loro finanzieri. 
Coloro che pagano tanto cari i vini ec- 
cellenti della Borgogna, stenteranno a 
credere, che i primi proprietari di quei 
vini sono ridotti a non bere che acqua > 
ed a non mangiare che cattivo pane. 
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Vi sono perù dei commissionari, 
che trattano i loro vantaggi con delica- 
te! aa. 

COMPASCUO. 

Questo vocabolo derivante da pa- 
scolo, si applica pi<k particolarmente a 
quelle praterie paludose, che servono 
al pascolo delle mandre in comune. 
(Fedi gli articoli Pascolo e Con ci* ali.) 

In alcuni paesi si esprime con que 
sta parola semplicemente un cattivo pa 
scolo, ed in alcuni altri applicata viene 

alle LAUDE. 

COMPLESSIONE. (Zooj.) 

Iodica temperamento, qualità, di- 
stato del corpo. 
COMPLETO (rioaa.) 

Così si chiama quel fiore, com- 
prendente tutte le parti della genera 
«ione, vale a dire, il calice, la corolla, 
gli stami ed il pistillo Fiore incorni 
to è quello mancante di qualunque di 
queste parti. 

COMPOSIZIONE DELLE TER 
RE PER LA COLTIVAZIONE DEL 
LE PIANTE. Vedi V articolo Terra. 
COMPOSTO. (Econ. rur.J 

Questo è il nome generico, cui 
si servono gì' Inglesi per contrassegna 
re un miscuglio tendente a fertilizzare 
la terra. Ecco che cosa scrive in pro- 
posito il celebre nostro Re (Saggio sui 
letami, pag. 1 70). Tiene moltissimo Io- 
data dagli scrittori di campestre econo- 
mia quella sarta di letami, che gli otta- 
li dicono composti. Questa è me- 
di tratti alternativi di terra, di 
marne e di terriccio, di letame, o di al- 
tre sostanze sì aoimaji come vegetabili, 
che si lascia a macerare più o meno, e 
che analmente ridotta friabilissima, si 
usa per governo. Potrebbe chiamarsi 
col vocabolo di terriccio, ma siccome 
noi ci serviamo di questa voce in altro 
sigili ii t:a to, così alcuni preferiscono l'im- 
piegare quella di terricciato t che espri- 
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la base terrosa d' uo tal 
governo, il quale dovrebbesi nominare 
in un modo analogo all' addotto stra- 
niero, chiamandolo composta, ed usando 
così di un vocabolo veramente toscano. 

Questo terricciato V ho veduto 
sempre prepararsi ed applicarsi ai prnli 
nelle campagne della provincia reggia- 
na, ed è una delle pratiche antiche del- 
la sua coltivazione, tuttoché general- 
mente non conosciuta. Chiunque voglia 
provvedersene, sceglie o un pezzo di 
prato, o qualunqne altro fondo d' erbe 
perenni per la maggior parte, e che 
abbiano radicato bene; anzi quanto più 
profonde e vecchie son le radici, tanto 
meglio riesce il concime. Colla vanga 
leva alla profondità di quattro o cinque 
once la cotica erbosa insieme colla terra 
che avviluppa le radici ; indi le dispone 
io massa, alternandone perù gli strati 
con erbacee, o colla parte più grossola- 
na della massa de' letami la meno scom- 
posta ; e senza darsi la pena di preme- 
re tutto questo cumulo (nel che opera 
avvedutamente, perchè unendolo di 
troppo impedirebbe la fermentazione), 
lo lascia senza smuoverlo parecchi mesi. 
Alcuni perù lo rivolgono una volta o 
due al più nel corso d' un anno o di 
diciotto mesi, spazio di tempo che si è 
riscontrato necessario per ben condi- 
zionare questo concime, cui con voca- 
bolo contadinesco chiamiamo tronara. 
Non pochi accostumano, per meglio 
guarentire cotesti ammassi, di seminar- 
vi sopra delle zucche da cucina. Le 
frutta servono pe' majali, mentre incor- 
porano le foglie e gli steli alla massa. 
Le dette piante ombreggiando la 
posta e serbandola fresca, sjutano 
rettamente la fermentazione ; e questa 
stabilendosi egualmente per tutta la 
massa, la riduce alla fine in uno stato 
che paragonasi dagli agricoltori a quello 
che ha il tabacco fermentato. Allora la 
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spargono tulle praterie. Bisogna conve- 
nire non esservi sicuramente alcuna 
sorta di governo, che più giovi alle me- 
desime, ànsi i contadini danno la pre- 
ferenza a queste trottare sopra il leta- 
me ; a meno però che per mancanza di 
letame o per Scarsezza di parti vegetali, 



mente soprabbondanti. Ne coprono in- 
teramente la superficie del prato, e ne 
ottengono gli stessi vantaggi che ho 
indicati parlando delle terre sepol- 
crali. 

Anche nel Comasco praticasi no 
tale governo, cui danno ancora ai trifo- 
gli avanti il principio dì primavera. I 
Bresciani dicono letame freddo cotesti 
ammassi che però mescolano ogni due 
mesi, da applicarsi alle praterie naturali 
di qualunque natura ed io qualunque 
situazione, che mancano di concime. I 
più diligenti li tengono al coperto. Rian- 
dando attentamente le notizie procura- 
temi, non rinvengo usata in verun altro 
luogo se non nel Modenese, o guisa del 
Reggiano, così utile in Just ria. Ver amen te 
non saprei dire se ciò sia per ignoran- 
za, ovvero per pigrizia. Qualcheduno 
nel Bolognese avendo cominciato a met 
terla in pratica, se n è trovato molto 
contento. 

Non v* ha podere in coi non vi 
sieno ogni anno tossi da diserbare sui 
margini per allagarne le superficie, ele- 
vazioni di praterie da togliere, ciglioni 
d' argini o da abbassare o da distrug- 
gere, aje già coperte d" erba in inverno 
da ripulire per P estate, o in breve al 
cuna porzione di fondo, che si vuole 
ne 1 campi torre all' erbe che vi alti 
gnano, per farne un pezzo arativo. Ora 
queste somministrar possono opportuni 
materiali per le composte. Si prendano 
vanghe » zappe assai taglienti, e si sco 
pra il terreno levando delle piote più 
o meno profonde, a tenore della pro- 
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fondila delle radici e della quantità 
dell'erba. Qui consiste tutta l'arte. 
Bisogna proporzionare la terra alle pian- 
te, e guardarsi bene che quella non sia 
in una proporzione infinitamente supe- 
riore a queste, altrimenti il concime 
rimane poco carica di buoni sughi. Si 
potrà, volendo, aggiongnere alle piote o 
zolle erbose, alcuna porzione di letame 
dì stalla. Ciò più converrà quando la 
terra sovrabbondi. Si abbia la diligen- 
za di disporre le medesime^regolarm en- 
te, e nel!' ammonticchiarle si badi che 
non sieno fra loro troppo distanti, nè 
troppo compresse. Chi manca di letamo 
da aggiognere, non avrà se non se a 
procurare d' unirvi qualche erba ; e se 
abbia delle radici grosse, trituratele pri- 
ma, potrà servirsi di queste. In ogni 
modo anche senza questo ajuto se ne 
otterrà un buon letame, e diverrà mi- 
gliore quanto piò si lascierà senza usar- 
lo, onde venga decomposto il più che 
sia possibile. 

Un altro genere di composta è 
più in uso fra noi da quelli i quali van- 
no a raccogliere tutte le sorla d' im- 
mondezze, e gli avanzi delle sostanze 
animali e vegetabili delle città e dei 
luoghi popolosi. Moltissime delle città 
nostre presentano nel loro circondario 
esterno simili cumuli. Questi possono 
dividersi in due classi. Alcuni che con- 
tengono maggior copia di sostanze ani- 
mali, specialmente d' escrementi di be- 
stia grossa ; ed altri che abbondano di 
materie vegetali, e sono sicuramente i 
migliori. In qualche luogo, come p. c. 
a Rimini, sogliono per le strade della 
città stendere delle paglie, ponendole 
precisamente nel mesco della via, ove 
sta il piccolo canaletto che riceve le co- 
latine delia medesima, e ve le lasciono 
di giorno. Di notte temi>o poscia le 
vengono a levare , ed aumentano le 
masse degli ortolani. Altra sorta di tali 
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Può essere ottima anche 
questa, ma deve destinarsi unicamente 
alle praterie ; laddove P altra è buona 
per gli erbaggi. E poi necessario il la- 
sciare scompor bene le une e le altre 
In generale la preferenza si dà a quelle 
delia prima surta: in fatti nel Reggiano 
ai pagano a carissimo prezzo. Ma è poi 
vero che le materie letaminose ne for- 
mano quasi tutto il fondo. Al contrario 
altrove la minor parte sono le sostanze 

Questa foggia di concime non < 
praticala in campagna generalmente 
Ma io vidi pur nelle ville certi accattoni 
occuparsi nel fare de" mucchi anzidetti. 
Sarebbero eccellenti, massime per le 
praterie, atteso la copia grande di pol- 
vere che vi si unisce. Ha siccome la 
quantità delle sostanze che coloro gior- 
nalmente ragunano è assai discreta , 
onde ricercasi lungo tempo prima che 
abbiano formato un cumulo riflessibile, 
U sole eie piogge portano via e sciupa- 
no multo dei sughi di tali composte, e 
perciò sono esse d' una qualità infe 
riore. 

L* industria degli agricoltori, spe- 
cialmente nella formazione delle prime 
composte, dovrebbe risvegliarsi. Penso 
che questo genere di governo sia uno 
dei migliori anche per la sua economia. 
Chi poi, tornerò a ripeterlo, abbia delle 
praterie di qualunque specie, non deve 
trascurarle. Potrei qui indicare de' fatti 
che provano la verità di quanto asse- 
risco, se V esperienza de'Reggiaui e dei 
Bresciani non V avesse resa evidentis- 
sima. 

I composti poi, chiuderemo con 
le parole di Bosc, ben di rado fabbricati 
vengono con le sole terre e sostanze 
animali, quantunque questi siano i mi- 
gliori : vi si possono far entrare le ca- 
soln, ma il sangue eziandio, 
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toni uccisi ai macelli, i peli, le penne, ec; 
ed anche le materie fecali umane, la 
colombina , V orina , ec. guadagnano 
molto nel trovarsi così combinate : la 
fitiggine produce altresì buonissimi ef- 
fetti. La calce viva mette sempre que- 
ste sostanze in attività, ridotta però in 
finissima polvere, e data in piccola quan- 
tità, spolverizzando con essa soltanto 
le materie. 

COMPOSTO. 

Il senio dato a questo vocabolo 
non è sempre lo stesso. Alcuni chiama- 
no composto l'aggregato di quelle terre, 
che destinate sono a ricevere la semi- 
nagione della stessa natura di grani ; 
altri danno questo nome ai terreni se- 
minati di piante, che rendono la terra 
mobile ; altri finalmente caratterizzano 
così quelle terre che restano un anno 
in riposo. Una espressione tale però 
raramente viene oggidì adoperata. 

COMPOSTO (fiore). 

Questo vocabolo contrassegna la 
riunione di vari piccoli fiori in un ca- 
lice comune. Questi fiori sono, o sem- 
plicemente a fioroni come quelli del 
carciofo, ovvero a semi-fioroni, come 
la FELOSEI.I.A, la cicoria, ec, o compo- 
sti di fioroni o semi-fioroni ad un tem- 
ilo, come i baciati e la tt'ssillaggine. 

COMPRESSIONE. (Med. Pet.) 
Questo termine ha nell' arte no- 
stra diversi significati : indica esso una 
estensione violenta e sforzala dei ten- 
dini, dei legamenti di una parie, <V un 
membro qualunque, ed in tnl caso vuol 
dire lo slesso che sforzo, stortilatira. 
(Vedi questi vocaboli.) Si adopra anche 
il termine di compressione, per con- 
trassegnare una contusione esterna, oc- 
casionata da qualche pigiatura, come 
quella che risulla dalla troppo forte 
applicazione e strofinamento della sella 
sopi-H il guidalesco ( vedi Gcidai.esco ), 
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quando gli arcioni troppo larghi o 
troppo aperti lasciano cadere la loro 
curvatura sopra questa parte. Una spe- 
cie tale di compressione cede all' uso 
delle fregagioni d'acquavite col sapone. 
COMUNALI. 

S' intende generalmente, diremo 
con Chaussier , per comunali taluni 
beni fondi appartenenti ad una co- 
mune, ogni abitante della quale ne 
ha il godimento, determinato alle Tut- 
te dal numero dei fuochi^ o dei capi 
di famiglia^ o dalla qualità di ar- 
penli, che ciascuno possiede, ma più 
spesso lasciati in comune ed al primo 
occupante. 

Si dorranno alienare questi co- 
munali, farne delle affittanze di lungo 
termine, o lasciarne I 1 usofrutto libero ? 
Queste sono tre quistioni lungamente 
discusse, già da venti anni adottate e 
rigettate a vicenda, difese e combat- 
tote con plausibilissimi ragionamenti da 
una parte e dall'altra. Percorrendo co- 
me agricoltore una gran parte della 
Francia e ragionando spesso sopra 
quest'oso con gli abitanti «ielle campa- 
gne, ebbi campo di convincermi, che 
tutti hanno ragione, che ogni sistema 
ha i suoi vantaggi ed inconvenienti, 
che tutto dipende dalle località. Io vo- 
glio in poche parole spiegarmi, ed il 
mio breve discorso potrà illuminare le 
comuni sopra il vero loro interesse. 

Vi sono certe proprietà comunali, 
cui altrimenti non si può godere che 
in comune. Se agli abitanti di quelle 
montagne, che suscettive non sono di 
essere dissodate, tolto venisse il pasco- 
lo in comune, qual altro trarre se ne 
potrebbe miglior partito l Dirò altret- 
tanto di certe lande e brughiere, il 
cui suolo compensare non potrebbe le 
«pese della coltivazione, ma poò bensì 
nutrire per alcuni mesi dei bestiami in 
proponione ulla loro estensione. Cosa 
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mai si potrebbe fare d* un terreno sl- 
mile, cosa ne potrebbe ricavare un IH" 
tauziere che tutto lo avesse in arren- 
da ? Eccettuati però questi soli due ca- 
si, ogni qual volta suscettibile si rende 
il terreno d' una buona coltivazione, 
anche in pascoli e praterie, io mi lu- 
singo di poter sosteuere, che il gene- 
rale interesse richiede di non godere irr 
comune dei comuoali, ma di alinearli, 
o di affittarli a lungo termine : mi 
spiego. 

LV alienazione, eh' io propongo, 
non è già una vendita in denaro, ma 
un cambio d' un bene, il quale per ot- 
tenere un valore esige capitali conside- 
rabili, che aver non possono le comu- 
ni, verso una possessione in pieno va- 
lore, e di un prodotto assicurato. La 
locazione a lungo termine ha lo scopo 
medesimo: questa dev'essere fatta col- 
T incarico di mettere a fertilità no sno- 
lo lasciato infecondo, che non sarà mai 
posseduto in comune. Mi resta da pro- 
vare, che in questi due casi sia vantag- 
gioso a tutti, e specialmente ai poveri 
ubi tanii, che il comunale venga alienalo 
o locato. • • 

La discussione non sarà lunga ; 
bisogna però premettervi una parola 
sul!' interesse dello Stato . che, ben in- 
teso è composto deli' interesse di tut- 
ti. Se mi si accorda, che le paludi in- 
lette, i boschi rovinati, divorati dai be- 
stiami, le brughiere suscettibili d'essere 
piantate a bosco produrrebbero assai 
di più ridotte a buona colli razione-, 
evidente si rende che P interesse dello 
Stato consiste nell'ottenere dallo stesso 
terreno il maggior possibile prodotto 
territoriale : una comune proprietaria 
sarà nel!» stesso caso, per essere an- 
ch' essa un piccolo Slato : inutile poi 
diventa lo sviluppare i motivi d'una 
tale asserzione. 

Restano gl'interessi particolari 
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degli abitanti, ed lo voglio cominciare 
dai meno agiati ; parlar voglio di quella 
vacca del povero, di quella sostenitrice 
della famiglia, che da dieci anni ha de- 
stato tanto interesse. Come si può dire 
che il povero gode con qualche vantag- 
gio dei comunali, se il godimento ne 
viene fissalo dal numero dei campì pos- 
seduti ? Se il povero ne possiede ap- 
pena alcuni pochi ari ? Se V oso n' è 
libero, il ricco manda i suoi armenti 
contro la pecora del povero, che nu- 
trita male in estate, venduta esser deve 
in inverno per mancanza di pascolo : il 
figlio di casa, in vece <V imparare a la- 
vorare vicino al padre, si avvezza a 
non far niente, e ne prende 1' abitudi- 
ne : in estate si possiede una vacca, ed 
alcune pecore ; in inverno altro non si 
ha che miseria : il vecchio impotente, 
V orfano, la vedova, obbligata di atten- 
dere ai suoi fanciulli, qual soccorso 
trovar possono nel comunale ? Non ne 
percepirebbero essi uno più reale, se 
coli' affittare il comunale procurare si 
potessero al vecchio, all' ammalato dei 
sussidi in un buon ospizio, ai fanciulli' 
presso un artigiano o presso un finan- 
ziere, ove collocati verrebbero Gno al 
momento di potersi guadagnare con la 
propria industria la sussistenza? In co- 
sa consiste dunque V interesse di con- 
servare i comunali in natura ? Io non 
oso dirlo, ma temo molto che questo 
sia P interesse di colui, che ha minor 
bisogno, e maggiori mezzi di farne sen- 
sa. All'appoggio di questo ragionamen- 
to citiamo un fatto, eh' io suppongo 
notorio : le comuni meno ricche, ove 
si trova la maggior miseria ed inertia, 
ove si commettono i maggiori delitti, 
sono le comuni che hanno comunali, 
perchè V ozio è il padre di tutti i vizii. 
Mi appello qui alla testimonianza degli 
amministratori e giudici delle campa- 
gne : io amo troppo i loto abitami per 
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guardarmi dal parlare contro i loro in- 
teressi ; ma non ho riguardo di dir lo- 
ro, che vi sono degP interessi bene e 
male intesi, e credo d' averne osservato 
abbastanza per poter asserire, che nel 
numero di questi ultimi è forza il col- 
locare r usufrutto in comune ed in na- 
tura dei comunali, salva sempre 1' ec- 
cezione di alcuni casi e di alcune lo- 
calità. 

COMUNICAZIONI RUBALI. (Ar- 
chila ed Econ. tur.) 

Le strade pubbliche e particolari, 
dice De. Pcrthuit, sono i mezzi di 
comunicazione d' un podere con le 
terre della sua coltivazione. La loro 
vicinanza o lontananza dall' abitazione 
non è una circostanza indifferente pel 
finanziere , e questa circostanza en- 
tra come elemento nel calcolo dei van- 
taggi ed inconvenienti del collocamen- 
to d' uno stabilimento rurale. 

Le strade pubbliche sono di due 
specie : le grandi vie carreggiabili, i 
cammini di traverso, di vicinia, di con- 
fine, quelli cioè, che senz'essere selcia- 
ti, nè ferrati conducono da un villaggio 
all'altro. 

Queste due classi di strade non 
servono che accidentalmente e sussi- 
diariamente ai bisogni della coltivazio- 
ne, e da essi sono specialmente dipen- 
denti i viottoli pel trasporto delle 
messi. 

Noi, è sempre De Perthuis che 
parla , ora esamineremo V influeniu 
di queste diverse comunicazioni sul- 
P agricoltura, deducendone l' interesse, 
che i proprietari devono prendere alla 
loro conservazione, ed esponendo i 
mezzi ch'essi devono adoperare per 
conservare in buono stalo quelli, il 
cui mantenimento appartiene loro per- 
sonalmente, o confidato resta alla sor- 
veglianza delle amministrazioni muni- 
cipali. 
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SeZIOVB PRIMA 

Delle grandi vie carreggiabili. 

L'amministrazione di queste stra- 
de è affidata ad un corpo merita- 
mente stirato, al corpo cioè delle 
acque « strade ; ri potremmo noi quindi 
dispensare affatto di parlarne, se queste 
grandi vie non eressero moltissima in- 
fluenza sai progressi dell'agricoltura, e 
se necessario non fosse di spiegare ciò 
che i proprietari temere o sperar pos- 
sono dalla loro prossimità. 

Nel calcolare il numero degli ar- 
pcnti di terra occupali io Francia da 
queste grandi vie, un sedicente agro- 
nomo, reputando come perduta la loro 
superfìcie per la produzione delle so- 
stanze, trovò probabile la maggior fre- 
quenza delle carestie, se non venisse 
imposto un limite alla moltiplicazione 
d'un tal benefizio. 

Ecco in qual modo privi della 
debita esperie osa, fra le pareti di un ga- 
binetto, attribuire si possono dei difetti 
alle più utili istituzioni, giacché il cal- 
colo nmminiitrativo c V aritmetica po- 
litica non segue mai le stesse regole 
dell'aritmetica del geometra. 

Ma se questo economista fosse 
stalo informalo della larghezza ben so- 
vente smisurata delle vie trasversali, del 
loro numero soprobbondante, e delle 
difficoltà opposte alla soppressione di 
quelle che sono evidentemente inutili ; 
•a osservato egli avesse, che le grandi 
vie circoscrivono i pubblici cammini 
in certi limili naturali, • sufficienti per 
la facilità e sicurezza delle comunica- 
zioni, e che indipendentemente dai 
vantaggi economici eh' esse procurano 
al commercio pel trasporto delle der- 
rate e della merci , favoriscono an- 
che la coltivazione delle terre, o con- 
tribuiscono mirabilmente al loro mi- 
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giuramento; sa riconosciuto avesse egli 
finalmente, che la moltiplicazione delle 
grandi vie somministrò i mezzi di sta- 
bili re sui loro margini quelle piantagio- 
ni di alberi tanto utili per i viaggiatori, 
tanto necessarie pel consumo gene- 
rale, e tanto ammirate dagli esteri, sa- 
rebbe anche rimasto convinto, che In li- 
gi dal compromettere le sassistenze 
della Francia, le grandi vie accelerarono 
i progressi della sua agricoltura, ne 
allontanarono le carestie e rianimarono 
T industria. 

Se ne potrebbero forse citare 
alcune, come fece il signor Arturo 
Young, la cui larghezza eccede i li- 
miti competenti ; ma queste furono 
al certo l' opera della ingnoranza ed 
ostentazione di certe provincie privi- 
legiale, ciò che si rende tanto più certo 
leggendo le diverse disposizioni dei de- 
creti dei re di Francia, pubblicati io tal 
materia dall'anno 1669 fino alla risolu- 
zione del consiglio del 6 febbraio 1 776. 

Non si può negare però, che se le 
grandi vie procurano vantaggi conside- 
rabili airagricoltura, riescono esse non- 
dimeno di qualche danno ai proprie- 
tari limitrofi. Le loro possessioni sono 
più esposte delle altre ai guasti delle 
gregge, ed alle ruberìe dei passeggieri ; 
l'ombra in oltre degli alberi, e 1' esten- 
sione soprattutto delle loro radici re- 
cano pregiudizio alle raccolte delle ter- 
re, sopra le quali sono piantati, e que- 
sto pregiudizio diventa sempre mag- 
giore, a misura che gli alberi vanno 
crescendo. Secondo i decreti 3 maggio 
1720, e 6 febbraio 1776 i proprietari 
limitrofi aveano il diritto di piantare a 
loro profitto lungo le grandi vie, ma 
esercitare non possono questo diritto 
se non nel primo anno del loro stabili- 
mento. Nel secondo anno il padrone 
della via poteva mettersi nel diritto del 
proprietario limitrofo, se non era stato 
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da esso esercitalo prima \ 'che se né 
T uno, né I 1 altro di questi due proprie- 
tari ti prevalevano di tal diritto, il go- 
verno faceva eseguire nel terzo aono 
piantagioni a sue spese e profitto, lun- 
go tutte le nuove grandi vie. 

Pare, che beo pochi proprietari 
limitrofi, e pochi padroni anche delle 
vie pubbliche approfittato abbiano di 
una tal facoltà ; mentre all' epoca della 
rivoluzione quasi tutti gli alberi di-Ile 
grandi vie appartenevano al re. Anche 
io oggi tutti i proprietari limitrofi han- 
no un anno di tempo per piantare sui 
margini delle grandi vie, e qnesto anno 
decorre dalla formazione delle strade 
nuove, o dall' abbattimento degli alberi 
delle strade vecchie. (Fedi il decreto 
imperiale.) 

Sezione seconda 

Dei sentieri di traverso. 

Se i sentieri di traverso fossero 
mantenuti con quella cura ed intelli- 
genza, che domanda la loro conserva- 
sione, non si vedrebbero tante comuni 
prive ogni anno di comunicazioni per 
r intervallo non di rado di sei mesi. Il 
cattivo sialo di questi sentieri fa molto 
torto all'agricoltura, a motivo della 
gran quantità di bestiami, che attaccare 
bisogna sovente da una vettura per tras- 
portare il letame sulle terre, e per ri* 
i : da ciò derivano le 



di coltivaaione, che dimi- 
nuiscono necessariamente il valore lo- 
cativo delle terre. 

Ma questo non n' è il solo torto : 
senza sfoghi praticabili i coltivatori di 
quelle comuni poca attenzione mettono 
alla loro coltivazione ; che se qualche 
volta le terre hanno ivi un cerio prezzo 
piuttosto rilevante di coltivazione, do- 
vuto è questo soltanto, come fu ili già 
osservato altrove, ad una locale 



sub agraria, i cui prodotti reggono 
vantaggiosamente alle spese nelle strade 
cattive. 

E ben vero, che il loro manteni- 
mento cade ad aggravio delle comuni ; 
ma quest* aggravio non sarebbe mollò 
oneroso, se i sentieri di traverso da 
una parte circoscritti fossero in ogni 
comune ad un numero, riconosciuto 
sufficiente per poter comunicare con 
tutti i villaggi o casoni circostanti, e se 
dall' altra parte il loro ristauro e man- 
tenimento ordinati venissero con com- 
petente intelligenza ed economia. 

Di fatto le piogge abbondanti so- 
no quelle che guastano le strade. Se 
esse sono in pendio, V acqua porta via 
la terra, e ne sprofonda le rotaie ; se 
sono in pianura in un terreno ghiaioso, 
la stagnazione delle acque vi produce 
delle pozze : per mantenere quindi i 
sentieri di traverso nel loro stato mi- 
gliore, guarentirli bisogna dal corso ra- 
pido delle acque piovane, non meno 
che dalla loro stagnazione. 

Per conseguire questo intento, 
chiudere si dovrebbero sempre questi 
sentieri fra due fossi come le grandi 
vie, e fare scolare in quei fossi tutte le 
acque piovane che vi decorrono dalle 
prominenze dominanti. I sentieri di 
traverso non potrebbero allora restare 
scavati dalle acque, o sprofondati dalla 
loro stagnazione. Converrebbe soltanto 
costruire i fossi in mudo che non ve- 
nissero nemmeno essi troppo scavati 
nei declivi, e vi si riuscirebbe sbarran- 
doli di tratto in tratto più o meno, se- 
condochè il pendìo del terreno fosse 
più o meno rapido. 

Nella pianura non è da temersi un 
tale inconveniente per i fossi ; nondi- 
meno bisogna avere V attenzione di ri- 
mondarli ugni secondo o terzo anno, e 
di procurare uno scolo naturale alle 
«eque, che vi ai troveranno raccolte. 
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Quando per tu pendio le acque, può 
potranno altrimenti evacuarsi, che at- 
traversando la strada, converrà prati- 
care ad esse un passaggio eoo una 
strada coperta, od in qualunque altro 
modo secondo la natura del terreno, 
onde rendere il passaggio sempre pra- 
ticabile per le vetture. Le sbarre da 
noi suggerite per impedire la rovina 
dei fossi nei sentieri io pendìo dallo 
sgorgo delle acque, sono «runa costru 
zione semplice e poco dispendiosa, e si 
possono anche adoperare per dare il 
colmo e livello alle strade le più solcate 
e scavate dalle acque piovane. 

Si tagliano i borri di distanza in 
distanza con diverse di tali sbarre, le 
quali trattengono il corso delle acque 
piovaoe, le costringono a deporre negli 
«patì tra una sbarra e V ni ira i tassi, le 
sabbie e le terre che trasportano seco, 
c cosi si va rialzando il terreno. Si ri- 
pete questa operazione ogni qual volta la 
si giudica necessaria; ed allorché il borro 
è totalmente rialzato, si lasciano scolare 
le acque nei fossi dei sentieri. 

Skziore terzi 

Dei Sentieri pel trasporto 
delle messi. 

- 

Questi sentieri, che dai Romani 
chiamati venivano agrarii, mantenuti 
esser dovrebbero a tutto carico soltanto 
di coloro, per i quali furono stabiliti. 

11 numero di questi sentieri po- 
trebbe diminuirsi di molto in ogni co- 
mune, ed il loro sito potrebbe essere 
restituito alP agricoltura ; ma per ren- 
derli meno frequenti, converrebbe can- 
giarne spesso la posizione, affinchè ogni 
sentiero comunicar possa immediata- 
mente con tutti i pezzi di terreno di 
una divisione di territorio ; e queaV ope- 
razione, che vantaggiosa sarebbe per 
tutti i prupii etani, noo può essere iu- 
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uapresa, che col concorso della loro 
volontà, o colPetsis lenza del governo, a 
motivo dei cambi che ti dovrebbero 
fare per conseguire tale intento. 

Nei viaggi agronomici del signor 
senatore Francesco di Neufchaleau sì 
trova una relazione dei vantaggi, che 
cangiamenti simili, eseguiti prima della 
rivoluzione in alcune comuni della Co- 
sta d' Oro, procurarono ai loro pro- 
prietari. 

I sentieri pel trasporto delle 
messi vanno in oltre annualmente dete- 
riorandosi per le cause medesime, che 
rovinano i sentieri trasversali ; si do T 
vranno dunque adoperare gli stessi 
mezzi per ripararli e conservarli in buo- 
no stato. 

CONCA. 

Misura per i grani impiegata altre 
volte in diversi paesi. Il suo peto era 
di 70 libbre. {Pedi il vocabolo Misuri.) 

CONCAVO. 

Termine che viene impiegato per 
dinotare qualunque parte che sia nel 
mezzo incavata, e che volendola rende- 
re piana si piega o si rompe. Il termi- 
ne di concavo viene comunemente ado- 
perato massime per le foglie quando, si 
vuole esprimere, che il loro margine od 
orlo è ristretto in guisa tale, che il 
disco viene costretto a deprimersi ed a 
comparire come incavato. 

CONCEPIMENTO. 

Intendesi quelP allo per cui si 
formano de" nuovi esseri organizzati , 
ossiano individui che provenendo da 
un medesimo ceppo, hanno una somi- 
glianza di forma, di struttura e di pro- 
prietà che determinano la specie. Per 
mezzo della generazione o concepimen- 
to si vanno perpetuando così gli esteri 
organici. 

CONCHE, fedi FotstTT». 

» Cooche diconsi anche le cartilagini 
formouli Porecchio. (Fedi Ohecchio.) 
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CONCHETTA. 

Vico dato enfaticamente questo 
nome ai giovani tulipani, prodotti dai 
semi, quando cominciano a mostrare le 
loro screxiature. (Fedi P articolo Te 
UPMO») 

CONCHETTA. 

Questo nome appartiene anche ad 
una specie di viole. 

CONCHIGLIE, CROSTACEI. 

La quantità grande di testacei e 
conchiglie esistenti ne 1 mari che cingo- 
no 1' Italia per V una parte, e per V al- 
tra la copia grandissima di conchiglie 
fossili, altre petrificate ed altre in ista- 
to quasi naturale, che giace a strati 
nelle montagne e nelle colline di tutta 
la catena degli Appennini, ed anche nei 
monti presso le Alpi, non ci permetto- 
no di passare sotto silenzio 1' uso che 
di questi corpi fare si può al migliora- 
mento dell' agricoltura. 

Non solo queste conchiglie marine, 
dice Rotier ( Die don. «f jfgriculL) 
adoperate esser possono utilmente al 
miglioramento delle terre, ma quelle 
eziandio d'acqua dolce. Vi sono dei siti, 
ove le pianorbc, le neri*/, le anodona- 
fe, le moiette e le cicladi sono tanto 
abbondanti, che raccogliere si possono 
con i rastri a denti più o meno fitti. Le 
conchiglie, le madrepore, i coralli, tntte 
in somma le dimore degli animali cro- 
stacei, fabbricate da essi, si trovano at- 
tualmente in due stati: o fossili, cangia- 
te cioè in pietra ; od intatte, senza aver 
sofferto, cioè, veruna alterazione. Nel 
primo caso formano esse la pietra cal- 
carea, che noi riduciamo in calce, e que- 
sta calce serve ad acconciare le nostre 
terre, ed a fabbricare le nostre case ; 
nel secondo caso, quando la conchiglia, 
cioè, si trova intatta, come uscita dal 
Di%. iTJgric., 8* 



mare, somministra essa Un potente in- 
grasso: portata sui nostri campi, comu- 
nica loro in primo luogo quel sole ma" 
rino, di cui è impregnata, indi vi si de- 
compone a poco a poco in forza del- 
l' azione della meteore, in forza degli 
strofinamenti dell' aratro, ec, e va poi 
dando successivamente quella sostanza 
calcarea, che incorporandosi con le ri- 
manenze dei vegetabili forma V humus-, 
ossia terra vegetale per eccellenza (ve- 
di tebba vegetale), la solo che sia ve- 
ramente solubile nell'acqua, la sola che 
costituisca la costruzione elementare 
delle piante. ' < ••' 

Varie sono le maniere di feconda- 
re i campi con le conchiglie. i.° Se so- 
no fossili ed in corpi solidi, riducendole 
in fina polvere; a.° se la natura le ha 
di già ridotte in polvere, e se questa 
polvere o sola od unita ad altre parti 
terree, forma delle masse solide, conver- 
rà tritare anche queste; 3.° se la so- 
stanza di tali masse è molle , poco 
unita, poco compatta, come sono esse 
quando formano la creta, lo strofina- 
mento degli urti più lievi basta per di- 
struggere l'adesione delle loro parti ; 
4>° se finalmente questa polvere unita 
soltanto si trova eoo una terra qualun- 
que, senza essere fatta solida, come la 
marina, si scioglierà essa sui nostri cam- 
pi col solo contatto dell' aria, del sole, 
delle piogge, ec. Ecco quanto si pnò 
dire delle conchiglie fossili, ridotte ad 
uno stato di calce dalle mani della na- 
tura. 

Le conchiglie, come esistono in 
oggi, come estratte vengono dal seno 
del mare, o come si raccolgono sulle 
«P' a gg e > diventano, per industria del- 
l'uomo, un ingrasso eccellente, secondo 
le circostanze c la natura del suolo, che 
osser deve ingrassato. (Fedi gli articoli 
AvviCHUDJMBdTO ed IwcBàsso.) Varie so- 
no le maniere d'adoperarle. 

ioa 
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i.° 0 Uscendole calcinare come la corporaodole col letame; nel qua! ulti- 
mo stato di composizione tono eziandio 
più utili, giacché si possono applicare 
ancora ai fondi calcari. Finalmente spar- 
se sopra le praterie basse e fredde, che 
ridondano di paviere, cannucce e giun- 
chi, di cui se ne trovano ancora nelle 
picciole valli che giacciono fra un mon- 
te e l'altro, e in mezzo a! colli, distrug- 
gono l'enunziate cattive erbe. Gli indi- 
cati luoghi abbondano di terreni ergi 11 usi. 

CONCHIGLIA. 



pietra calcarea, ed allora ridotte vengo- 
no in T«ra calce, eguale a quella ado- 
perata per lo smalto (vedi oioò che si 
è detto all'articolo cslcb)} a.° tacendo 
loro provare un grado di calore capace 
di penetrare nelle loro parti, senza con- 
vertirle in calce; 3.° o portandole sul 
campo, come ritirate vengono dal ma- 
ro, Col primo metodo il campo resta 
ingrassato immediatamente ; col secon- 
do, V operaxione diventa più lunga ; se 
ne sperimenta però V effetto nelT anno 
•tesso, perchè il calore impresso alla 
sostanza della conchiglia comincia a di- 
struggere Il nodo dell'adesione delle sue 
parti» ed a poco a poco V aria, la piog- 
gia, ce, pervengono ad isolarne ciascu- 
na parte; col teno metodo finalmente 
V ingrasso si va insensibilmente stabi- 
lendosi a lungo andare d' anno in anno 
in fona della decomposizione delle con- 
chiglie. 

Quindi, reca sorpresa il vedere, 
come quest' eccellente ingrasso, offerto 
dalla natura alla disposizione dei colti- 
vatori vicini alle paludi ed ai fiumi, non 
venga da essi più ricercato, come si suol 
fare in Inghilterra e nella Germania 
settentrionale. 

Dedicarsi adunque bisogna anche 
in Italia alla ricerca delle conchiglie di 
acqua dolce in estate, ed anzi in estate 
/eselusivamente, perchè neir inverno si 
aprofondano nel fango, in certe buche 
sotto le sponde, di modo che le acque 
anche più ricche di conchiglie non ne 
Jaseiano vedere nessuna. 

Le sostanze testacee sono utilissi- 
me nel loro stato naturale da applicarsi 
ai terreni forti o argillosi, coi migliora- 
no assaissimo. Tengono luogo di marna, 
l'effetto della calce. Il 
io ai può trarre dalle 
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itosi si emani a i inviluppo 
di alcuni frutti, come la nocella e la 
noce: si chiamano così pure quei dise- 
gni imitanti le conchiglie di mare, che 
si fanno, o piuttosto che si facevano nei 
parterre, giacché in oggi più 
dono tali disegni, che negli 
dini alla francese. 

CONCIME. 



Col 

mo con G autieri (Prospetto di tatti li 
concimi europei: da quivi togliamo tutto 
il presente articolo ) ho credulo di ab- 
bracciare tutte le sostanze , le quali 
servire a dare il concio «He ter- 
re; espressione, a cui non avria pututo 
sostituirsi quella d' ingrasso non rice- 
vuta dalla lingua toscana, e provenutaci, 
come tante altre, dal linguaggio france- 
se: oltreché sonvi fra i concimi alcuni, 
i quali non servono ad ingrassare, os- 
sia a far crescere le piante, abbenchè 
promuovano la germinazione. Il vocabo- 
lo parimente di letame non avria potu- 
to equivalere a quello di concime, stan- 
techè esso non giunge ad esprimere, 
che materie animali, per la maggior par- 
te decomposte : e gli altri vocaboli sup- 
plementari a quello di concime 
tea 



sostanze medesime che trovinsi polve- Ito li concimi positivi ed assoluti, 
rizzate, adoperandole sole, o prima iu-lto li negativi e relativi. 
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Considtraiioni generali. 
Tutto può essere concime in na- 
turo ; ma ia materia, che può aenrire di 
concime per una data specie di pianta, 
può estere mutile ed anche dannosa ad 
un altra. Le piante ricche di materie 
saline, oleose e mucilagginose voglionsi 
un terreno ben letamato; altre un altro 



la natura volle fornire di nna facoltà di 
eleiione i rasi assorbenti delle piante, 
per cui molte materie loro vicine non 
entrano a far parte delle piante mede- 
sime, e per cui molti de 1 nostri errori 
non giungono a cangiare e modificare 
la vegetazione : come il pino marittimo, 
il pioppo ci pressi forme, il carpino ed 
altri alberi amano un terreno sabbio- 
niecio, ed il frassino un cretoso, il pino 
pinocchio resta nano in terreno panta- 
noso, ove cresce benissimo il pioppo 
tremolo; il larice vegeta in un suolo sec 
co, ed il salcio viminale, il pioppo nero 
ed altre piante voglionsene un umido ; 
così il trifoglio ama il carbonato ed il 
solfato di calce ; il canape grandeggia 
sul soverscio della rughetta, il frumen 
to produce molto in terreno assai ben 
letamato, il lino cresce rapidamente col 



l'ajuto della pollina e colombina, 1* or- 
tensia lussureggia sul terriccio di bru- 
ghiera, ec. Ad ogni modo perciò biso 
gna diversificare li concimi, non che 
variare la loro quantità, a seconda della 
diversità delle piante e dei prodotti, 
che si vogliono avere. Mentre la salsola 
coltivata lungi dal mare non dà soda, 
ma potassa, la malva nelle contee di 
Bekes, e di Biher nell' Ungheria, non 
dà potassa, ma soda : cosi la parie taria 
e T elianto danno nelle sabbie marine 
non più nitro, ma soda con poco acido 
muriatico; così le piante crescenti su 
vecchie muraglie danno nitro, e quelle 
che vegetano in terreno rosso e ferru- 
ginoso, contengono, secondo Duhameìy 
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del solfato di ferro, ec. La coltivazione 
pertanto, la quantità e la qualità del 
concime, devon* cangiarsi a feconda 
dei vegetabili, e quote anche m ragio- 
ne del prodotto, cioè del legno, dei fio- 
ri, delle frulla, dei semi, ec. hhe ci sia» 
mo prefissi di otlenere dalle piante. - • 
Tali considerazioni, unitamente a 
varie altre tendenti allo stesso fine, non 
sono sfuggite all'occhio dell' osservatore 
agronomo ; ma gliene son sfuggite alcu- 
ne, e non son state sufficientemente 
sviluppate alcune altre, che non sono 
do importami. È dunque dover no- 
stro di soffermarci alquanto su questo 
argomento. E' indubitato, che molte so* 
no le occasioni, le quali possono coa- 
diuvar* a far germogli ara e crescere la 

loro immediatamente di concime ; tali 
sono l'aria atmosferica, i geli, le nevi, 
la mobilità e l'umidità dal terreno, V e- 
lellricità, il magnetismo, il galvanismo, 
ec; questi perciò non possono passare 
per forte produttrici, abbenchò sieno 
una condizione forse necessaria, tanto 
per la germinazione, che per la vegeta- 
zione. Il calorico quanto non signoreg- 
gia e sul seme che si schiude, e sul 
germoglio, che spunta, e sulla pianta 
che vegeta ; eppure, chi dirà mài, che 
esso sia un concime? Le terre parimenti 
sono una condizione quasi indispensa- 
bile per la germinazione e la 
ne delle piante, ciò nullameno esse 
meritano strettamente il nome di con- 
cime ; e altronde adoperate in istato di 
totale omogeneità, loro non possono 
servire di culla ai semi, (l'wbtrt ci ba 
dimostrato, che le terre semplici e pure 
non sono fertili; ed io tengo per astio- 
ma, che anche miste di qualunque qua- 
lità e quantità sieno, non serviranno 
mai di vero concime, se saranno pri- 
vate dell' acido carbonico, o se non 
poteanno assorbirne dall' atmosfera; 
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l'acqua istessa, pare che a stenla anno 
votar si possa fra* concimi, abbenchè 
della sua necessità o«parli incessan- 
temente la natii»*, abbcochè non po 
uhi vegetabiii sembrino di nuli' altro 
corpo nutrirsi e crescere che di essa e 
per essa, ed abbenchè pure una gran 
parte di essa si fissi dopo la decompo- 
sizione sua sulla pianta, e ne formi una 
parte costitutiva. 

i Vi sodo oltrecciò delle sostanze in 
natura, le quali servono alla germina 
sione, ma si oppongono direttamente 
( abbenchè indirettamente vi coadjuvi 
no ) alla vegetazione. Tali sono gli aci 
di sovrossigenati, specialmente minerali, 
e tutti i corpi ricchi di ossigeno. Que- 
ste sostanze non possono adunque con- 
siderarsi per concimi positivi, mn bensì 
per negativi; poiché infatti per conci- 
me assoluto e positivo bassi ad avere 
per dimostrato essere quel corpo il 
quale attacca vigorosamente non tanto 
la germinazione, quanto la vegetazione ; 
e non promuove solo il crescimeoto 



della pianta, ma 
far parte dì essa. 

A che prò , mi si dirà forse, inclu- 
dere tali sostanze fra i conci mi ? Affin- 
chè, risponderò io, imparisi a metterle 
a profitto. Io sono del parere, che si 
dovrebbero adoprare gli acidi ossigena- 
ti al momento della seminagione, e che 
germinate bene le piante, sarà bene IV 
doprare i concimi positivi : così si a- 
vrebbero amendue i vantaggi, cioè uno 
sviluppo precoce e vivo, ed ona vege- 
tazione robusta e costante : la calce, gli 
alcali ed il letame assorbirebbero dap- 
poi l'acido sovrabbondante, e la pianta 
non tocca ebe da sostanze amiche cre- 
scerla benissimo. 

Avvi un'altra specie di corpi, i 
quali non sono capaci di concimare il 
terreno, tai quali e nel momento io cui 
vengono adoprati, ma che il divengono 
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dappoi, come, per esempio, la calce é 
gli alcali caustici, lo zolfo, il fosforo, i 
concimi stessi non ben conformati, ec. ; 
e questi non possono chiamarsi concimi 
assoluti, ma bensì relativi. A questa ca- 
tegoria possono ridursi alcune piante, 
le quali coli' assorbire delle particelle 
fertilizzanti dalP atmosfera rendono a 
poco a poco fecondo il terreno. Tale 
cred' io essere principalmente l' erica, 
ossia il brugo, il quale cresce anche sul- 
la nuda ghiaja : esso assorbe il gaz aci- 
do carbonico atmosferico, e Io traman- 
da poi al terreno, su cui muore; monta 
questo, per cui le brughiere antiche 
hanno uno strato superficiale di terra 
nera (eh' io non crederò essere sempre 
dipendente da un gallato di ferro) fria- 
bilissima e soffice, e che nei luoghi ami- 
di emula davvicino la torba. 

Tuli ha proposto di render co- 
stantemente fertile un terreno coi re- 
plicati lavori: ciò è in parte innega- 
bile, poiché colla tua replicata 
zione all' atmosfera, al calorico, 
ce, alla elettricità, all'acqua, ec., le ter- 
re decompongono P acqua, assorbono 
la materia azotica della luce, e i diversi 
gar fertilizzanti, divengono mobili c 
friabili, ec, ed Esiodo consigliava sa- 
viamente a Perseo di ben arare e divi- 
dere la terra di buon mattino, siccome 
suole Pagricoltor Novarese, ove abbiavi 
difetto di braccia : ma oltreché la con- 
seguenza, che Tuli ne trae sulla inu- 
tilità dei concimi, è ridicola non che 
erronea, le cure dì cui fa mestieri per 
metter tutta in eiecuzione la pratica da 
lui raccomandala, valgono molto di più, 
che non la spesa dei concimi, e la fecon- 
dità è menoma in paragone di quella 
che i concimi apprestar possono, e la 
coltivazione medesima resta impratica- 
bile, ove havvi difetto di popolazione 
c di bestiame. Facciasi dall' altro canto 
l'osservazione, che i terreni sabbionicci 
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e leggieri, perdono della loro fertilità 
col lavorarli soverchiamente, perchè per 
mezzo del calorico si volatilizza una 
quantità di principj fecondatori maggiore 
di quella non assorbano dall'atmosfera, 
e verrosi, cred* io, a conchiudere, che 
il sistema di Tuli fu a ragione lodato, 
perchè economico, ma a buon dritto 
abbandonato, perchè insufficiente. 

Un mezzo eccellente per render sta- 
Lil mente fertile un terreno si è quello 
di dargli la quantità proporzionata del- 
le terre. Questa proporzione però deb- 
b' essere diversa in ragione dell' altezza 
del polo, dell 1 esposizione, dell' umidità 
del terreno, della qualità dei vegetabili, 
coi si destina, ec. L'argilla, per osserva- 
zione comune, rende il terreno compat- 
to, la selce sciolto, e la calce morbido e 
friabile, epperò miste in diverse propor- 
zioni assumono proprietà diverse: la 
magnesia poi ho io osservato, che ren- 
de soffice il terreno, e tali sono alcuni 
sedimenti dell' Anza e del Pò. 

Si è fatta l'osservazione, che i ter- 
reni sterili possono avere 1' egual quan- 
tità di terre dei fecondi, e che i terre- 
ni più fecondi non hanno V egual 
quantità di terre : così nel Brandebur- 
ghese il terreno più fertile contiene, 
secondo Neumann, 3o centesimi di ar- 
gilla ; 60 di selce, e 1 o di calce : Ber- 
gmann trovò, che i terreni migliori del- 
la Svezia contengono 56 centesimi di 
selce, 14 di argilla, ao di calce e 10 di 
magnesia. Tillet a Parigi rinvenne, o, 
per meglio dire, credette di rinvenire 
(poiché egli non fece uso dell' esattez- 
za necessaria, siccome ce lo dimostra- 
rono Giobert e Kirwan) un' altra pro- 
porzione, cioè quella di 4 5-5 a cen- 
tesimi di selce, 1 1-17 di argilla e 37 di 
calce ; e Giobert a Torino si convinse, 
che la miglior proporzione era dai 7 5- 
794 centesimi di argilla, 07-11 di flo- 
gisto (carbonio, idrogeno ed aiolo) con 
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qualche poco di materia estrattiva, di 
barite e di manganese j e si accertò per 
via sintetica, che i terreni migliori con» 
tengono 76 cent, di selce, 1 1 di argilla, 
1 3 di carbonato di calce, e 6 di idroge- 
no, carbonio ed azoto, da lui creduli flo- 
gisto. Questa disparità nella virtù delle 
terre dipende molto dalla diversa quan- 
tità dell'acqua, che cade nei suromento- 
vati paesi ; infatti a Torino cadono an- 
nualmente 4° pollici di acqua, in Isve- 
zia a4, a Parigi ao, e nel Brandebur- 
ghese probabilmente meno : e quest'os- 
servazione va -correlativa all'altra, che 
è non meno giusta, cioè che la quantità 
dell'argilla dev'essere pei terreni fertili 
in ragione semplice inversa dell' acqua 
che cade, mentre se 1 00 libbre di selce 
sono in is tato di assorbirne a 5 di acqua, 
100 di calce ne assorbono 5o, 100 di 
magnesia ne assorbono i5o, e 100 di 
argilla giungono ad assorbirne a5o: os- 
servisi adunque con Giobert, che pos- 
sono darsi delle moltiplici miscele di 
terre fertili, purché abbiano 1' egual te- 
nacità e divisioni delle migliori, e pur- 
ché abbiano, secondo me, 1' eguale su- 
scettibilità di assorbire, sciogliere e tra- 
mandare alla pianta i concimi. 

Altro mezzo di fecondare un ter- 
reno osservasi esser quello di depaupe- 
rare il medesimo di piante dannose ad. 
altri vegetabili. Così la calce, gli alcali 
ed i sali neutri col distruggere i muschi, 
i giunchi, i carici, le alghe, le tife, ec. 
servono a fecondace il terreno ; e la 
virtù medesima esercitano tali circostan- 
ze contro gli insetti, per cui doppia- 
mente sono commendevoli. 

Per altro verso rendesi fecondo il 
terreno , col promuovere 1' assorbi- 
mento di particelle, che impediscono la 
vegetazione ; così le salsole possono 
render fertile un terreno con assorbire 
parte del muriato di soda, od anche di 
nitro : beneficio consimile pare , che 
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apportino a* terrosi i lupini, le favo, ec. 
Maurice crede, che la calce, come an- 
che gli altri concimi, agiscano precipua- 
mente per rastorbimento degli acidi, che 
vuoisi, che esistano ne' terreni special- 
mente or ora dissodati : ma io farò os- 
servare: i.°ebe l'acido gallico, non do- 
vria in abbondanza trovarsi che in ter- 
reni prima coltivati • querceti; a.° che 
si trovano dei terreni spugnosi, eh' ei 
suppone ricchi di acido gallico, i quali 
non sooo stati mai coperti di quercie ; 
3.° che i terreni dissodati sono fertilis 
si mi ; 4. 0 che Taggìugnere calce, anche 
carbonata, oppur del letame, a molli di 
questi terreni è lo stesso, che far preci- 
pitare la vegetazione, e darvi lussureg- 
giare ed abortire le piante. 

Vantaggioso è sema dubbio al terre- 
no ansi necessario V avvicendarlo, cioè 
il cangiargli coltivazione : questo can 
già mento però non deve aver luogo col 
far succedere delle col li razioni analo- 
ghe, poiché il prodotto resta minore 
ed il terreno, che manca di giusta mi 
scella . dì terre, resta soverchiamente 
snervalo. Si è osservato, che le erbe, le 
quali gettano uà fittone profondo, e 
perdono molte foglie, come i lupini, le 
fave, ec. sono le più proficue. G P In- 
glesi ed i Francesi nominano quindi eoo 
diritto migliorami siflbtte coltivazioni. 
Non è improbabile, come accennai po- 
co sopra, che siffatte piante assorbano 
parli (fra le quali il ferro ), le quali sa- 
rebbero inutili o dannose al frumento, 
poiché si è osservato da attenti econo- 
mi, che questo grano ne riceve un sa- 
pore più aggradevole ; quel però, che 
par eerto, si é, che non assorbono so- 
stanze, che possano essere di nodri- 
«oento al seme del frumento. 

Fecondatrici sono, generalmente par- 
lando, le piante medesimo per P azione 
ch'esercitano le loro radici nel terreno, 
su cui crescono, ove «tnrhano le ninnila 
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delle terre e delle pietre, promuovono 
la decomposizione di queste, non che 
dei caspi, che vi si trovan frammisti, ne 
assorbono parte, ed inducono per 
maniere dei cangiamenti nella loro 
sistema, struttura, ordine e luogo. 

E' innegabile, che col lasciar il ter- 
reno a coltura, ossia a novale o magge- 
se, si arricchisce esso di materie nutri- 
tive, purché si ari ripetutamente ; ma 
quest' uso è dannosissimo allo Stato, 
perché si lascia per un anno inutilmen- 
te giacente il terreno, ovi 
cola spesa ridur potriasi ad 
le : chi ama V evidenza di tale proposi- 
zione legga le opere di Re, Barelle, 
Parmcnlicr, G'wbert e Depèrt. 

Tutte le accennate circostanze, con- 
dizioni e sostanze non rendono già fer- 
tile un terreno, ma gli danno soltanto la 
suscettibilità di esserlo ; gli atessi con- 
cimi relativi e negativi la miscela giusta 
delle terre, ec. non possono renderlo 
che ferlilizzabile o fecondabile, poiché 
fecondo non rendesi esso altrimenti, che 
coli' aggiunta di corpi, i quali nutrono 
la pianta. 

Queste ed altrettante considera- 
zioni mi autorizzano, cred' io, siccome 
mi vi spinsero, a distinguere i concimi 
in positivi e negativi, ed in assoluti e 
relativi, ed esse mi dimostrano V 
neità delle asserzioni tanto diiVei 
il qual dice, che concimare è lo stesso 
che apprestare carbonio e potassa, che 
di molti altri, i quali credono, che 
gelare sia lo stesso che assorbire 
geno. 11 ' 

I corpi, i quali contengono una 
quantità considerevole di carbonio, sosso, 
parla n<l<> in generale, i più abili a ser- 
vire di concime. Gli stessi Inglesi, Fran- 
cesi e Tedeschi, i quali lodano moltissi- 
mo i concimi vegetali e minerali, sono 
costretti .1 confessare con Jfi'rtvan, che il 
letame è un concime eccellente ed appli- 
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eabile a tutti i terreni, perchè abbonda 
dì carbonio : a me sembra provato, che 
ei creda fertilissimo il terreno, allorché 
entra e farne parte in ragione del 5-i 
per roo. Ciò non pertanto non tono 
etti gii un concime eccellente, te so 
do adoprati senta le necessarie pre- 
para aioni ; esempio siane la torba, il li- 
tantrace ed il carbone medesimo. Il 
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fornaci da calcina, vivono « vegetano 
assai bene, abbenchè sieno continua^ 
mente stimolate e malmenate da un ec- 



di 



un altro corpo, ed uoirvisi, e perciò 
rendasi egli fertilixxantissimo allorquan- 
do ò unito agli oli, alla calce, agli alcali, 
e massime air ossigeno : quindi i corpi, 
i quali sono più ricchi di acido car- 
bonico, che i quanto dire, di carbonio 
combinato coir ossigeno , e massime 
quelli, che lo tramandano facilmente 
ai vegetabili , « fra queglino quelli i 
quali dopo d' averlo dato ai vegetabili 
sono in istalo di attirarselo nuovamen- 
te dall'atmosfera, o di formarselo da sé, 
tono i più abili a concimare i terreni 
di adoperare i concimi 
si restino per qualche 
tempo al contatto dell 1 atmosfera, dalla 
quale essi assorbir possano 1' ossigeno, 
e per coi formare sen possa l'acido car- 
bonico. Chi non sa, che le terre col so- 
lo esporle replicalamente al contatto 
coir atmosfera passano, ardirei dire, il 
concime ? £ questo per qual altra ca 
pione accade egli mai, se non se per 
T assorbimento dell' ossigeno o dello 
alesso gaz acido carbonico ? Prova con- 
vincente dell' attiviti di qnest' acido ce 
lo somministra 1' esperienza dei Tede- 
schi, i quali coli' impregnare 1' argilla 
del gaz acido carbonico, che si sprigio- 
na dalla oalce, che si estingue, la rendo- 
no fertilissima. Prova pure lo fanno 
r osservazione, che io ho più volle ri- 
petuto, che gli alberi posti vicino ai 
di letame vegetano rigogliosa- 
e nudb pure, che le 



la fecondità de' terreni va in ragione 
semplice diretta della quantità di gaz 
acido carbonico ed idrogeno, eh' essi 
contengono, più che non della brevità 
delle radici, che gettanvi le piante, o 
della qualiti delle piante, che vi cresco- 
no spontaneamente : l' acido carbonico 
è pur quello, ti quale fertilizza alcune 
terre abbruciate, e ridona alla cenere 
già liscivata parte della tua virtù ; que- 
sto i quello, che rende fertili le terre, 
il letame ed in ispecie la calce, le mar- 
ne, gli alcali e quasi tutti i concimi mi- 
nerali $ quest' à quello, che fa germo- 
gliare, e vegetare in istanze abitate, e 
chiuse le giunchiglie, le tulipe, li giacinti 
ed altri fiori ed erbe 5 quest' i quello 
che rende più ridente e rigogliosa pres- 
so la città la vegetazione ; questo è quel- 
lo, che espirato da tanti animali e svolto 
da vari minerali nuota al basso dell' at- 
mosfera, e fa vegetare e fruttificare le 
piante, che per mezzo delle foglie- o 
delle radici Io assorbono, penino nel- 
l'acqua distillata ( seppur non diam pe- 
so alle osservazioni di Hasstnfralt, ) 
nella sabbia pura, nello spato fluore e 
pesante, nel gesso, nel vetro pesto, ec, 

ria atmosferica, e pose rasente terra, ove 
i vegetabili avessero a goderne, 1 
letale seria stato agii animali. 



essere come tale la cagione dello svilup- 
po dei germi, bensì soltanto l'occasione, 
mentre cagione prima, sotto però le ne- 
cessarie condizioni, par esserlo il calori- 
co: infatti col decomporsi l'acido carbonio 



noù lungi dalle cajchierc, ossia to dalle terre e dal 
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sviluppa sull'ossigeni il calorico, e que- 
sto serve a dare la prima spiata all'acqua 
ed all'aria, che mediante una fermenta- 
rione tacita era tisi già in esso sviluppa- 
te. In questo momento comincia il mo- 
to, e la vita della pianta, e siccome que- 
sta è una continua riproduzione, così 
la calorificazione diviene incessante, e 
perciò la temperatura delle piante è 
sempre più alla di quella delF ambiente 
loro, siccome V osservarono Jlunler e 
Solomè . . : L* aria e P acqaa già impa- 
dronitesi del germe, avvivate dal calori- 
co, sfiancano ora P involucro, che te 
neva uniti i lobi del seme, la plnmula 
s' erge, la radicuta si abbassa, ed il se- 
me ha germinato . . . Tanto ora il car 
boni u procedente dal gaz acido carbo 
nico, quanto quello della materia zuc 
cherioa, la quale, giusta le osservazioni 
di Leevenoeck e Duhamel si decompo 
ne, si combinano e servono a nudrire 
per qualche tempo la pianta germinala 
anche nel vacuo boileano, locchè osser- 
varono Homberg e Ginanni. Il van 
faggio del gaz acido carbonico, non spe- 
rabile da qualunque altro corpo, dipen- 
de adunque dalla facilità sua di decom- 
porsi, per cui e P ossigeno e il carbo- 
nio ed il calorico possono anche sepa- 
ratamente esercitare la loro azione sul 
germe; egli perciò non serve solamente 
di occasione alla germinazione, come 
apprestar potrienlo i corpi sovrossige- 
nati per rattrazione, che hanno le terre 
ed il germe con essi, e per il consecu- 
tivo sprigionamento del calorico, ma 
somministra materia ben anche alla ve- 
getazione, cioè al crescimento della 
pianta. 

Ma il processo chimico necessario 
allo sviluppo dei germi non pare essere 
lo stesso di quello, il quale accompagna 
la vegetazione. E in verità, se quello 
servì a scuotere dal letargo il seme, os- 
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servire a mantenervela incessantemente 

attivata. Il concime, se pure così può 
nomarsi, per la germinazione non ap- 
presta materia al crescimento della pian- 
ta, ed al contrario quello per la vege- 
tazione è uno stimolo pel germe ; quello 
agisce forse solo sulla sensibilità, e que- 
sto forse unicamente sulla irritabilità ; 
quello non fa necessariamente parte del 
germe, questo non solo attira la pianta, 
e la costringe ad obbedire alle leggi del- 
la gravità, dell' attrazione, e delle affi- 
nità, ma entra esso stesso a far parte 
della pianta, e perciò da cagione passa 
ad essere effetto. La differenze quindi 
tra Puno e l'altro concime può in certa 
maniera assomigliarsi a quella, che pas- 
sa tra i medicamenti e gli alimenti : 
amendue sono stimoli, ma colla diffe- 
renza, che quelli non sono animalizza- 
bili, e questi lo sono ; quelli percorsi 
appena i penetrali della macchina ne 
vengono rigettati, e questi vi rimango- 
no per lunga pezza, ed entrano ben 
anche a far parte integrante del corpo, 
a cui servirono dapprima di semplice 
stimolo. L' ossigeno è lo stimolo per la 
germinazione, ed il carbonio lo è per 
la vegetasione: P acido carbonico serve 
bensì in amendue i casi ; ma nel primo 
devesi alP ossigeno, e nel secondo caso 
al carbonio la sua virtù : la germinazio- 
ne non succede senza ossigeno, bensì 
però senza carbonio, e la vegetazione 
non ha luogo senza carbonio, ma vero- 
similmente senza ossigeno. i 
Da sì fatto confronto ben si scor- 
ge come un eccesso di carbonio impe- 
dir debba la germinazione, e faccia lus- 
sureggiare la vegetazione, ed al rovescio 
come un eccesso di ossigeno infiammar 
debba il germe, e lo sviluppi repenti- 
namente, ma lo faccia passare ben pre- 
sto air apogeo della vegetazione; come 
un eccesso di gaz acido carbonico deb- 



sia a svolgere la vitalità, questo deve'bo arrestare la vegetazione ( locchè io 
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«*»ef rtì nell* grotta del Cane di Pyr- 
moul, e presso molte acque acido-car- 
bonaie) della pluralità delle piante, non 
impedendo però il crescimento di alcu- 
ne piante criptogamiche non nate fona 
da semi, e per lo contrario V acqua im- 
pregnata di gai acido carbonico appli- 
cata alle radici delle piante sia loro uti- 
le sol tanto ; come V aria atmosferica 
composta di tre quarte parti di azoto, 
e di un quarto di ossigeno, con piccola 
parte di gas acido carbonico debba es 
sere necessariamente utile, siccome di 
mostrò Senebier, alla germinazione, ed 
alle vegetazione ; come la germinazione 
sia alla vetta deìle Alpi assai rara, e la 
vegetazione stentata col mancarti del- 
l' ossigeno e del gaz acido carbonico ; 
come guaste da un' aria troppo ossige 



nata o da un' altra causa 



, oppure spic- 



cate le foglie delle piante, abbian que- 
ste ad avere delle frutta acide ed im- 
perfette; come le piante crescenti a,ooo 
piedi sopra il livello del mare diano dei 
prodotti men ricchi di carbonio, che 
d'idrogeno combinato coli' azoto (pro- 
cedente questo anche dalla esposizione 
delle piante ad una luce più vibrata e 
più protratta), e com' esse ne darebber 
meno, se la natura non avesse genera 
lizzato il carbonato di calce, e non sce 
gliessero le piante di crescere su terreni 
ricchi di esso, se l'idrogeno non avesse 
le facoltà di combinarsi col carbonio, e 
se i venti e le piogge non portasser se- 
co del gaz acido carbonico ; come la 
Lombardia, il Fiorentino, il Torinese, 
i Paesi Bassi, ed altre Provincie abitate 
già da molti secoli sian favorite da una 
vegetazione rigogliosa, al contrario del- 
l'Arabia, della Bucaria, e di altre regio- 
ni povere di abitanti, e di vegetabili ; 
come la vegetazione siegua la popola- 
zione, e come la popolazione cangi in 
deserti dei paesi fertili ; come 1' 
ed il letame, e tutte le sostanze 
Di*. <T jtgric, V 
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invece di esser utili alla vege- 
tazione, le siano contrarie, e distrugga- 
no perfino la struttura dei vegetabili, e 
per lo contrario, assorbito che hanno o 
l'ossigeno, o il gas acido carbonico dal- 
l' atmosfera, divengano concimi eccel- 
lenti, ec. 

Classificazione dei concimi. 

E' cosa rimarchevolissima, che nel 
mentre tutti i rami delle scienze fisiche 
si avanzano a gran passi alla loro per- 
fezione, la parte cotanto interessante 
dell' agraria, la quale concerne i con- 
cimi, non sia per anche trattata con 
quella precisione ed ordine, cui avria 
già da qualche tempo dovuto, e potuto 
giungere. 

Siffatta imperfezione mi ha stimo- 
lato a progettare il presente prospetto 
diviso nelle annesse tre classi, lo quali 
comprendono tutti, o pressoché tutti i 
concimi, che si usano, o possono usarsi 
in Europa. 

Ho divisi i concimi nelle tre clas- 
si, che la natura ci addita, e dalle quali 
il filosofo naturalista scostarsi non può 
allorché le ricerche abbracciano il con- 
creto e non l'astratto, non la forza pro- 
duttiva, ma il prodotto, non lo spazio, 
ma il contenuto in esso. Ho poi suddi- 
vise le classi in ordini, e questi in se- 
rie, e le serie in generi e specie, on- 
de avvicinarmi clip più al genio comune, 
amatore della chiarezza e dell' eviden- 
za, e diciamolo pure della infingardìa 
intellettuale. 

Le classi adunque sono divise, a 
seconda dei regni della natura, in tre ; 
i concimi restono classificati io animali, 
vegetabili e minerali. 

Ogni classe é divisa in due ordi- 
ni ; quindi ogni concime appartiene al- 
l' ordine dei- puri, od a quello dei mi- 
sti. Dovetti attenermi alla parola pu- 
ro, la quale non significa, strettamente 

io3 
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parlando, il contraddittorio del misto, 
per la difficoltà, ed ardirei dira impossi- 
bilita di trovarne un' altra, la quale, nel 
tempo che non significa semplice, addi- 
tar potesse, che il cocciole non era mi- 
sto ad altre sostanze ad esso medesimo 
eterogenee; dall' altro canto, sa omoge- 
neo sarebbe in questo caso identico in 
espressione a puro, eterogeneo, che sa- 
rebbe l'opposto di omogeneo, non equi- 
varrebbe a misto, e sarebbe io alcuni 
casi incongruo. 

Gli ordini sono divisi in serie, 
lo non saprei trovare una parola, che 
.significasse una quantità ben disposta e 
che fosse applicabile a sostanze, o corpi 
inanimati, e per lo più decomposti, op- 
pure alterati di tutti e tre i regni natu- 
rali, figlia (per così dire ) di ordine, e 
madre di genere: altri forse avreb- 
be usato il vocabolo famiglia ; ma io 
non ho ardito di usurpar questa voce 
per additare una quantità di una carta 
qualità di concimi, ed anche perchè 
famiglia è piuttosto dipendente da ge 
nere, che ad esso superiore. 

Le serie suno divise in generi : 
questi u«n significano precisamente una 
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divisione dell 
drar dovessero soltanto alla classa de- 
gli animali o dei vegetabili. Ma siccome 
la voce genere si è impiegata anche da 
scrittori classici in casi a tutt'altro re- 
lativi, che a generazione e derivati, cosi 
mi sono io pure creduto autorizzalo ad 
usare la parola genere per indicare una 
quantità ordinata di sostanze, che for- 
mano una suddivisione di ordine ed 
una divisiona di serie. 

Qualità poi non poteva valere per 
sinonimo di genere, perchè tal voce 
poteva egualmente abbracciare il s igni- 
to di classe, ordine, serie, genere, 
e specie, vocaboli tutti, che compren- 
dono una determinata o determinabile 
quantità dei corpi. 

Classe, ordine, serie, genere, e 
Specie sono 
collegati e concatenati, 
lizzandoli, viensi chiaramente a com- 
prendere, che le specie sono dipenden- 
ti dai generi, i generi sono una deri- 
vazione di serie, la serie è una prove- 
nienza di ordine, V ordine una sotto- 
divisione di classe, e la classe una di- 
visione del sistema, o prospetto. 
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PROSPETTO 



Di tutti i concimi tanto assoluti e relativi, quanto positivi e negativi, sono già stati 
o posson essere messi a profitto per la coltivazione di tutti i terreni »f Europa. 



CLASSE PRIMA 

Concimi Animali. 
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Di uomo. 

D. i (carnivoro. 
I quadrupede ( , . 
1 ^ ^erbivoro. 

) Dì pesce. 

Di uccello. 

Di rettile. 

Di lunula, e di altri insetti. 
Del baco da seta. 
Di formiche. 
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Peli e capcgli. 

Penna e piuma. 

r M (P csc « (olio), 
urasso ai J quadrupedc ( SU(rna ). 

Sangue «l 1 quadrupedi. 
Carnuccio. 

Avanzi e padani e Hi mascellcrie diverse. 
Carni, salumi e grassine imputridite, irranridìlr, «ua»te. 
Quisquiglie delle fabbriche di corde da budello- 
Avanzi delle concie delle pelli. 
Marame delle fabbriche di sego. 
Croste e scarti di formaggi guasti. 

Stracci, ritagli e rimasugli di j 

Ritagli di cuojo, pelli e pelliccìe. 

Pattume e rigetli delle fabbriche di cappelli, « dei cappella). 
Ritagli di cartone fatlo con lana. 

Di uomo. 
Di bue. 
Di cavallo. 
Di mulo. 
Di asino. 
Di porco. 
Di capra. 
Di pecora. 
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CLASSE PIUMA 
Concimi Arim ali. 



ai — 1 



Di cervo. 
Di rangifero. 
Di cane. 
Di coniglio. 

Di altri quadrupedi 1"™"°.' 
^ r (erbivori 

Di anitra. 

Di oca. 

Di pollo. 

Di colombo. 

Di cipistrello. 

Di uccelli acquatici. 

Del baco da seta. 



uomo, 
li carnivoro. 
Di erbivoro. 



Spoti o scialiva. 
Marcie. 

Ì estratte colla paraeentesi. 
rinvenute nel cranio, ec. 
che servirono a bagni, lozioni, ec 
Vermi rigettali, o rinvenuti nelle sue interiora. 



Sangue dell'ammalato decisamente 



^lenirò, 
'astenico. 



Orin, mista a ? ri,3{ * J Ca0 >°' Ca W™< «• 

(sterchi diversi. 

Sterco vaccino misto e confinato col cavallino, ec. 

Mùcclle di varj stcrchi, come nelle menagerie, ec. 



f bovini, 
^carallv 
lmuli. 
/asini, 
rangiferi. 
BOTO. 



Stallatico, o letame grosso di 
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CLASSE PRIMA 
Concimi ÀniKiir. 
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Terriccio animale. 
Orina mista ali 1 acqua ed al gesso. 
Pesci putrefalli misti a calce. 

ÌUOV». 
lumache, 
testacei diversi. 
Ossa frante. 
Corna rotte. 
Cartilagini peste. 
Lische o reste, e pinne. 
Cgne. 

Acque provenienti da filature di seta. 



freschi. 



(soda. 



Sapone fatto col grasso combinato colla J potassa 
l'allume delle fabbriche da sapone fallo con grasso misto aj^j* j M 



{soda. 
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Parco delle pecore e delle capre. 

Aeque provenienti da chiaviche, latrine, paludacci, ec. 
Raschiatura di coma, avorio, lesloggine, ce. mista a gesto o calce 
Orina mista a torba. 

Fillaccie e stracci intrisi di marcie, sanie, ec. misti a calcinacci. 
Sugo di letame. 1 ((abim) 
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Lavatura di JP I,,,, 
«carne 

Quisquiglie di latterie 

Letame misto a torba e calce- 
Scopatura delle contrade. 



misti a scopature dil magazzini. < legna. 
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CLASSE SECONDA 
Concini Vegetabili. 
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Reste del riso battalo (bullone ) 
Spoglie del frumento trebbiato. 
Ricci di castagne, ec 

Gusci di lupini, fave, veccie, fidinoli, castagne, er. 
Scorza legnosa delle noci, mandorle, nocciuolo, ec. 
Tritumi del canape e del lino. 
Legni imporriti e guasti. 

Polvere di legno, la quale trovasi negli alberi tarlali. 

Foglie di alberi. 

Segatura di legnami. 

Gambi del tabacco e di nitri vegetabili. 

Ritagli dì carta, cartone, ec, folto con )' mo * 
• ' ' 1 /canape. 

(lino. 

Rigetti, stracci, corde, ec, fatte con (Limbi c 

(corteccia di tìglio, moro, er 

Fave. 

Veccie. 

Lupini. 

Rarettone. 

Zucche. 

Rula capri ri*. 

Trifoglio. 

Rughetta. 

Patate. 

Miglio. 

Saraceno. 

tVletighctta. 

Melica, ossia frumentone, mais, sorgo o grano turco. 

Scorta verde, ossia, mallo «Ielle noci, ec. 

/marine, e marittime. 
Krbe /lacustri. 

f palustri ed acquitrinose, 
firsmigne. 
Licheni e muschi. 
Felci. 




Acqua de' maceri del j' mo - 
1 (canape. 

Decozione satura di lupini. 

Vinaccic. 

Frutta, verdura, o radici marcite- 
Olio rancido. 
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'olivo. 

colta (cavoli iiiivoni). 
Ima (vinacciuoli). 

Inoci. 

Sansa, e panelli di semi di (lino (linseme). 

ifavettone. 
[faggio, ec. 
papaveri. 

picconi americano. 

Rimasugli del JjJJJ^J preparato. 

Feccia del Tino. 
Spirilo «li vino (alcoole). 
Sedimento dei rosogli, dell 1 acquavite, ec. 
" birrerie, 
sidrerie. 
distillatorie. 

raffinerie dello zucchero. 
Feccia dell'olio. 

Pattume delle fabbriche di cera. 



Residui di 



lì , . 

rz Z I Foglie 
— so 



miste 



f erbaccie. 
Jradici gramigne, 
j sega Iure di legname- 
[scorza polverizzata di tiglio, scotano, 
te c f Ramaglie secche di alberi resinosi, miste a Foglie, ec. 
"3 V. 
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A p I Scotano f * r 

Quisquiglie d'acque provenienti dalle cartiere. 
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Olio, o panelli misti a j , '' rc0, 
r forma. 



1 soda. 

Olio, o panelli misti a /potassa. 

/calce. 

Torba. 

Costoni, e rigetti del tabacco. 
Tartaro del vino. 

Sapone fatto con olio combinato colla jj^jg^, 
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Concimi Vegetabili. 
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•j^l Pallume di fabbriche di sapone fatto con olio misto a [ to ^ i 

fpoUs»». 

Avanzi ili vegetabili adoprati per le tintorie. 

Scopatore di f**W&* ^ jjj*™' 

/piazze da mercato di verdura. 
Cotiche di vecchi pascoli o ciglioni. 
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Scopatura di / COrli,Ì ' a » e ' ec " 
1 ^cucine. 

Stoppie. 

Brugo (erica). 

Steli del 



(panico. 

I nractnoi 



barn ni ui ' 
(lave. 



Fusti di 



(melica, 
jmelighetta 
Spazzatura delle fontane. 
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Conciai Minerali. 
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Terre )77, e,eria, , i ; . 

) dalle quali si estrasse il miro. 

Pavimenti di scuderie, slalle, pollai, buche da letame, ec. 
Scopatura di J^ali, caserme, carceri, chiostri, ec. 

\ piazze da mercato, di pesci, pollaglia, ec. 
Acqua madre di seconda cotta, dopo P estrazione del nitro. 
Kesidui delta fabbriche di sale ammoniaco. 
Salamoja. 
I.iscivo. 
Carbon pesto. 

Residui e mondiglia delle fabbriche di |* oJj - 

( potata*. 

Acidi minerali 1 . ... ,„ . , 

Resine, e gommo-resinc J SC,0,,, BeM a,cot,U '- 

f stoppie. 

\ fumaria e bosso. 

(non Uscivate di/'*"'"', faTc < mclica ' «* 
( \ vili, olmo, ec. 

Ceneri ( J torba. 

ì (.litoti trace. 

( liscivatc. 

Fango del mare misto ad erbe marine. 
Fuliggine. 

Marna mista con olio, o panelli. 
Pota tu e terra vegetale mista con olio o 
Carbon fojsile di vegetabile. 

/potassa. 

Torba mista a < sn '} a - 
■calce. 

' creta. 

Polvere di torba. 

Scopatura di niolini, forni da pane, fabbriche di pasta, ce. 
Terra vegetale. 
Terriccio vegetale artificiale. 
Terriccio da brughiere. 
Argini disfatti. 



Terra ammucchiata e stagionata. 
Spazzatura di fossi, cavi., peschiere stabili, ec. 
Sedimento di peschiere artificiali ed alteruanli. 
Acque torbide di scolo. 
Depositi di 
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_ iconlinenlale e non salso. 

Fango grassa j di ra>re 

T i {macerata nel Uscivo. 

,or (mista a fuliggine, stracci di lana, e resti di birrerie. 

Polvere delle strade frequentate. 

Letame a terra stratificati e macerali in buche. 

Terra vegetabile mista a letame e cenere. 

Supplementario generale di Neumann. 



(selcioso-argillosa. 
6 ran * [selcioso -calcare. 

( magra, selciosa, quarzo**. 

Polvere vomitata dal Vejuiio. 
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P . {caustica, vìvi. 

e [aereata, marmo calcare (aeido-carbouale). 
Creta. 

Gesso (solfato di calce). 

^selciosa. 
Lava calcare. 

'argillosa. 
Argilla (allumina). 
Marna. 

Scistomarna bituminosa. 

Apatiti (fosfati di calce) amorfi, n cristallizzati. 

Scisto alluminare. 

Terra da follone. 

Terra da stoviglie abbruciata. 

Petrifìcazioni calcari. 



^ ^ Vegelabilei 
3 Minerale ■ 
3 ' Animale | 



(potassa, kali 
carbonaio di 'soda, natro. 

/ammoniaca. 



■ ~ ' Marino (muriatico). 

■ 



, ) Nitroso deflogisticato (nitrico). 
< ( Vitriolico, olio di vitriolo (solforico). 
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Concimi Minerali. 
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• 1 C 1 Ni,ro (nitrato di potassa). 
3 V a . Digestivo (muriato di potassa). 
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A in moni .11 1> (muriato .fi 
Marino (muriato di soda). 
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Petrolio. 

Nafta. 
Zolfo. 
Fosforo. 
Calcinacci. 

Muri vecchi di terra 
Calcinacci, macerie, cr 



jriccrii di 




Bottami e polvi glio di fornaci di mattoni e tegole. 
Precipitati delle acque pregne di sai comune, ec. 
Scopatura dei magazzini di sai comune, ec. 



iti o,sa,ni * cchi f[Zud.tre ci r.ci. 
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Incrostazioni di 
Calce viva mista a sai 
Terra da folla già 
Terra de 1 formicai. 



e s^ro di 



di lana. 
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Onde giudicare dell' effetto dei 
concimi, arrei dovuto ideare varii que- 
liti, la cui soluzione dovesse mettere in 
grado di giudicare della cosa; ma io non 
volli mettere ostacolo al genio altrui : 
il fisico, T agronomo, e V economo ne 
imaginino pur essi quanti ne vogliono; 
io mi troverò contento di aver lasciato 
libero il campo a loro desiderii: quesiti 
però necessari ad essere snocciolati e 
aciolti, e che ponno adattarsi a tutte e 
tre 1» classi sono i seguenti: i.° qualità 
dei fondi, su cui si adopera, a fisica, b 
agronomica, e economica; 3.* vegetabili, 
cui meglio conviene il concime; 3.° pre- 
parazione; 4°. epoca, in cui si usa; 5.° 
metodo di usamelo; 6.° quantità sua in 
ragione di una quantità di terreno. 

È evidente, che la pluralità degli 
agronomi campagnuoli troverà i miei 
tre cataloghi di concimi troppo eslesi, e 
gran parte di questi ultimi li considere- 
rà per inutili; ma codesti agronomi deb- 
bono sapere, o persuadersi, che io non 
scrivo unicamente per essi, che mi com- 
piaccio di vedere il regno della possi- 
bilità molto più vasto di quanto eglino 
ai possano immaginare, che tutte quasi 
le sostanze, di cui parlo, furono già 
esperimentate, se non in grande alme- 
no in piccolo, e trovate, se non di de- 
cisa, almeno di probabile utilità. Dolersi 
poi dell' abbondanza vuol essere consi- 
derato come una paztia, e in questo 
caso principalmente, in cui trattasi di 
abbracciare molte possibilità, e d' invi- 
tare gli agronomi più docili o sagaci 
ad csperimentar*. 

So per Io contrario, che si potreb 
bero comprendere nel catalogo alcuni 
altri concimi; ma vari fra questi non gli 
ho voluti annoverare, perchè ricono- 
sciuti già inabili all' uopo, ed altri non 
volli accennarli, perchè possono essere 
sottintesi ed annessi ad alcuni degli 
noverali. 
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L'agricoltore, che vedrà nell'elen- 
co di concimi gli acidi ossigenati, il fo- 
sforo, e e, gli è indubitato, che vorrà 
onorarmi di un compassionevole, se non 
maligno sorriso ; ma se egli saprà, che 

10 poco curo la sua lode, potrà ben av- 
vedersi, che poco men cale del suo bia- 
simo : lo inviterò ciò non pertanto a 
consigliarsi cogli agronomi più, esper- 
ti e perspicaci, e giovami sperare, che 
egli avrà la bontà di credermi, «a non 
altro, autorizzato ad accennarli: li con- 
cimi, eh* io ho compreso nel catalogo, 
non sono tutti applicabili all' agricoltu- 
ra in grande? sì: ma come il naturalista, 
allorquando parla di animali, vi com- 
prende tanto la balena e l'elefante, 
quanto il colibro e la pulce, così l'agro- 
nomo, allorché tratta di coltivazione, 
soitintende tanto li più vasti poderi, 
che il più piccolo vaso ripieno di 
terra. 

Taluno avria compreso fra i con- 
cimi, a guisa di Maurice, V irrigazione ; 
ma oltreché 1' irrigazione non significa 
che un' azione, e non già una sostanza, 

11 comprendere l'acqua fra 1 concimi 
par verni, come dissi, molto irregolare e 
sconvenevole. Essa è la prima occasione 
ed anzi coodizione necessaria alla ger- 
minazione ed alla vegetazione, ma non ò 
vero concime. Forse si poteva con mag- 
gior ragione comprendervi la pioggia, 
che, secondo Margrof, contiene della 
terra, dell'acido nitroso, marino, e car- 
bonico, e con maggior ragione la piog- 
gia temporalesca, la quale, giusta Hum- 
boldt, porta calce, ma anch'essa per non 
essere costante non poteva venire in tal 
novero compresa. Si saria forse da talu- 
no compresa l'acqua pluviale estiva raf- 
ferma e per vari gioroi esposta al sole, 
ma io credo che la facoltà fertilizzante, 

Ì'che realmente ottiene quest' acqua, di- 
penda dall' assorbimento del gaz acido 
carbonico, od azotico ( nitrico ? ) della 
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luce (per coi, le crediamo a Becker, si 
«strane per mezzo della distillazione 
ano spirito ardente capace a scioglier 
V oro), e che perciò noo abbia essa ad 
essere necessariamente annoverata fra 
i concimi. 

Avrei egualmente potnto com- 
prendere fotte le acque ricche di gaz 
aeido carbonico, il quale è il concime 
per eccellenza ; mn appunto per esser 
tale ho creduto doverle omettere ba- 
standomi T aver accennato le materie, 
che lo danno ai vegetabili, che è quan- 
to dire gli altri concimi, non che dimo- 
stralo la sua virtù. 

Ma giacche il discorso verte sul- 
T acqua, siami perciò lecito il conside- 
rarla sotto qua' rapporti, sotto i quali 
presentar si dovrebbe all' agronomo 

IV acqua deve la sua fluidità al 
calorico ; ove questo manca ivi ai rap- 
prendi essa, e passa in ghiaccio : ma i] 
ghiaccio e, più che non le aduste sab- 
bia dell* Africa, renitente alla vegeta- 
zione, e perciò le più alte cime delle 
Alpi «ono, come i Poli, sconosciute ai 
vegetabili. La fluidità de IP acqua è per 
conseguenza una delle circostanze ne- 
cessarie alla vegetazione anche pel ca- 
lorico, che vi ala unito; e non è im 
probabile, che uno dei primi motivi, 
pei quali le piante soggiacciono e d 
notte, e d' inverno ad una specie di le- 
targo, sia da ripetersi dalla sottrazione 
del calorico, e dal ritardato moto, e 
dalla quantità diminuita degli umori: 
circostanza felice, per la quale d'inver- 
no private quasi affatto di umori acquei 
nel nord, le piante non si schiantano 
tutte e non muojono, come succeder 
dovrebbe a cagione dello sbancamento 
e della rottura dei rasi, che vi cagio- 
nerebbe P acqua cangiata in ghiaccio, 
e perciò aumentata di volume. 

1/ acqua serve non solo di veico- 
lo agli altri umori, ma ad altri corpi 
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persino, i quali sembrano a prima vi- 
sta insolubili in essa. Gli è però certo, 
che a siffatta soluzione contribuir devo- 
no altri corpi ed altre forse, e special- 
mente le diverse affinità esternate dalle 
diverse secrezioni delle piante. E* ve- 
rosimile, che non solo i diversi sali, ma 
ben anche il carbonio, la terre e i me- 
talli venganvi con essa assorbiti, e poi 
digeriti e deposti sotto forma e com- 
binazione differente da quella in cui 
furono ricevuti da' vasi inalanti. 

Unita P acqua a vari dei corpi as- 
sorbiti, e posta in conlatto con diversi 
dei già esistenti nella pianta, cera' eitn 
non può a guisa di tutti i corpi della 
natura trovarsi nello stato d'indifferen- 
za, così uopo è die soggiaccia essa pu- 
re al conflitto delle varie forze esterna- 
te dai diversi corpi. In tale conflitto 
succede la stessa decomposialon sua, 
decomposizione, la quale promuove dap- 
poi vivamente la vegetazione non tanto 
pel calorico, che si sprigiona, quanto 
per le nuove combinazioni, cui V idro- 
geno e P ossigeno, di cui essa era coro- 
posta, vanno soggiacendo : dittati o. nel 
mentre P idrogeno dall' una parte dila- 
ta e rende più permeabili i vasi, e si 
combina col carbonio e coll'azoto stazio- 
nali nella pianta, oppure che si volati- 
lizza, onde poter poi nel regno delle 
nubi colf azione della elettricità unirsi 
nuovamente all' ossigeno, e cadere sot- 
to forma di acqua, Posiigeno serve dal- 
l' altra a saturare la base o degli acidi 
costituenti la maggior parte della polpa 
delle frutta, o quella delle resine, delle 
gomme, o della cera, che si spalma su 
tutte quasi le foglie, o quella degli aldi 
prodotti. 

Ad operare la decomposizione del- 
l' acqua, e fissarla e solidificarla nella 
pianta, uopo è per altro della concor- 
renza di varie sostanze assorbite e sta- 
zionanti nella pianta 
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chè altrimenti, assorbita che è, vi cri 
rigettata sotto la medesima 
o sotto quella di vapore o gat 
acqueo, o por anche sotto quella di gaz 
ossigeno ed idrogeno. Così gli alberi, 
li qaali contengono maggior quantità 
di prodotti, e di materie carbonose, ab- 
benchè assorbano poca quantità d'acqua 
hanno nondimeno maggior forca di de- 
compone, e di appropriarsene le basi 
nel tempo, che le erbe, le quali in gior- 
nate loro favorevoli assorbono, giusta 
T esperienze di Halcs, di Woodward 
e di altri, par la metà del proprio peso 
in acqua, U rigettan tutta, per parte 
indecomposta, senza quasi crescere di 
peso .... fVakrio, Fanhtlmont^ IVas- 
selion e quegli altri, i quali intravidero 
la trasformazione dell'acqua io terra 
«iella pianta, perchè non si lasciaron in* 
durre da quest* osservazione, loro cer- 
tamente note, ad abbandonare una sì 
ricercata conghiettura ? 

Ma P acqua, che ha tanta efficacia 
sul regno vegetabile, promuove il cresci- 
mento piuttosto io lungo che io largo, 
delle piante. Poste queste in luogi umi- 
di, come presso le risaje, i prati adac- 
quatori , i cavi, o nelle cantine, et., 
mettono esse scudisci e rami assai tan- 
ghi, ma il loro tronco ingrossa meno, 
che se fossero state collocate in siti 
asciutti. Gli stessi pini, gli abeti ed i 
larici crescono molto in altezza, ma me- 
no in grossezza ne'luoghi esposti a ven- 
ti umidi. Che se alcune piante crescono 
male in grossezza, ciò deve ascriversi 
o ad una particolare qualità del terre 
rio, od alP esser poste in luogo aprico, 
cioè ben soleggiato e ventilato, oppure 
alla natura o educazione delle piante. 
Si : P osservazione fatta da Du Tour, 
Daetel, ed altri riguardo ai pini, i qua- 
li per lanciarsi han bisogno di essere 
aerrali, ho potuto estenderla a varie al 
tre piante resinose, ed anche ai noci ed 
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olmi da Glo, ai frassini, ai castagni da 
palo, alle viti, alle robinie, ed a molte 
altre piante. Per verità, P elettrico (ri- 
cordiamci delle speriense di Gardini, 
Fattali^ Bertholon ed altri, opposte a 
quelle d'ingenhousej, la luce ed il ca- 
lorico fanno crescere da tutti i lati le 
piante, e perciò ostano alla forza im- 
pulsiva delP acqua, se non dell' idroge- 
no, e qoindi impediscono indirettamen- 
te il crescimene pel lungo : può laon- 
de avanzarsi la proposizione, che la so- 
vrabbondanza dell' umido (non fatto 
caso del racconto di Alton Da Lac su 
quelP albero del Giappone, il quale 
si tosto che F acqua toccò le ra- 
dici sue, o la terra che lo circonda) fac- 
cia bensì crescere e lussureggiare la 
pianta, ma che presi lutti insieme i ra- 
mi, i fiori e le frutta abbia a credersi 
cresciuta (al sud sicuramente) di su- 
perficie, e verosimilmente di massa, e 
fui V anche di volume. Il nord, il quale 
è molto piò umido del sud, può con- 
tare alberi più alti, ma il sud può van- 
tarsi di alberi più ramosi, quello è ric- 
co di foglie, e qoesto è ammantato di 
fiori .... E non più ricco di frutta ? sì 
certamente. Come P acqua promuove 
il crescimeli to pel lungo, ed il calorico, 
la luce e P elettrico per tutti i lati, co- 
sì può dirsi, che quella indirettamente 
impedisca, e che questi promuovano la 
fioritura e la fruttificazione medesima, 
le quali sono il prodotto, se non del- 
l' elettrogeno Schmidiano, del concor- 
so almeno di varie forze opposte, e che 
perciò vogliono costantemente seguire 
la linea diagonale. Osservo di più che 
la parte delle piante, la quale è esposta 
a levante, il quale è umido per la Lom- 
bardia, getta quasi sempre più foglie • 
rami piò lunghi, ma essi portan frutti 
minori, o in numero, o in grandezza, 
ion che in bontà. Credo anzi di aver 
, che P istessa pianta getta 
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minor quantità di suddivisioni di rami, 
se esposta in luoghi umidi, freddi, om- 
breggiati, ed al nord, nor-dest, od est, 
cbe se esposta al secco, al caldo e alla 
luce, ed al sud, sud-ovest od ovest. Ho 
voluto misurare più volte l'angolo, che 
fa il ramoscello, che parte dal ramo 
delle piante, ed ho potuto non di rado 
verificare, che tale biforcazione impor 
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lica dorante le tenebre, avesse questa 
avuto origine dalla decomposizione del- 
l' aria ospitante nell'acqua (se non nel- 
le terre o nei vasi adoprati nella espe- 
rienze), poiché questo non altro fu mai, 
che gas atolico. Nei casi poi, io cui si 
rinvenne mefitica l' aria raccoltasi nel 
vaso in tempo delle tenebre, io sup- 
pongo, che essa fosse gii stata insieme 



ta, riguardo alle prime, non più del gra- [ all' ossigeno, e perciò sotto forma di 
do 4°, e riguardo alle seconde fino al aria atmosferica, tramandata dall'acqua 
60 e più; questa osservazione che ho dal vaso, o dalla terra, non che dalla 
verificato anche nelle serre, ove in ra-, pianta medesima, e che questa siavi 
gion del caldo 1' angolo si dilata fino al rante le tenebre rimasta nel recipic 
90 e più, che trovasi veriGcata nelle 
piante d* alto fusto, le quali si lascian 
rare nei boschi dopo le loro schiarizio- 
ni, e che viene convalidata anche dalla 
considerazione fatta sulle piante di cli- 
mi caldi, le quali hanno foglie, e, mas- 
sime sotto una luce vivida, od un cal- 
do grande, direttamente opposte, e ad 
angolo semiretto, come la sofora, le 
robinie, le mimose, e varie altre, che 
ci furono apportate da Humboldt 
Bonpland, quest'osservatone, dico, mi 
induce a credere, che le piante meridio 
nati aieno, generalmente parlando, più 
ramose, che non le settentrionali, ab 



perchè la pianta invece di tramandare 
osiigeno lo ha assorbito lasciandovi il 
gaz azoto libero. La pianta eserciterebbe 
adunque, secondo me, nelle tenebre una 
azione consimile a quella dei solfuri; 
ed i succitati fisici avrebbero commes- 
so lo sbaglio successo a quei chimici, i 
quali, siccome ci accenna Wettrumb^ fu- 
rono partati ad inferire, che V ossido 
di manganese nero desse del gaz aaoti- 
co invece dell' ossigeno, perchè nella 
storta non ebbero a riconoscere altro, 
che quello ; errore da loro commesso, 
perchè non sapevano, che a fuoco len- 
to e leggiero V ossido di manganese ne- 



benchè varie fra queste, trasportate nei ro è capace di assorbire l'ossigeno del 
nostri climi, non sieno più sì ricche di 



rami e 
ropce 



di frondi quanto alcune eu- 



È indubitato, che l'acqua vien 
decomposta dalla pianta, e che questa 
sotto T azione della luce tramanda del 
gaz ossigeno; ma non è egualmente cer- 
to, che nelle tenebre traspiri essa del- 
l' aria mefitica, siccome pretesero di 
aver dimostrato Ingenhouse ed altri 
fisici. Si è infatti osservato, che molle 
piante in difetto di luee cessano piut- 
tosto di tramandare ogni sorta di aria, 
che di darne della cattiva. Io sono por- 
tato a credere, che nei casi, in cui tro- 

vossi uno sviluppo reale di aria mefi- o dissecamento, deteriorano l'a 



1' aria atmosferica contenuta nella stor- 
ta, mentre a fuoco rapido e violento ne 
tramanda fino a tre quarti del proprio 
peso. Così le carni degli animali testi 
morti infettano, giusta le osservazioni 
di Spallanzani, l'atmosfera più coll'as- 
sorbire 1' ossigeno, che col tramandare 
dei gaz irrespirabili ; e così, cred' io, i 
semi delle piante nel disseccarsi, i fiori 
non tanto nel loro appassimento, quan- 
to nel loro pieno sviluppo, le piante 
morte avanti la loro putrefazione, e i 
boschi eccessivamente fitti è serrati di 
alberi resinosi, i cui rami inferiori ca- 
dono in languidezza, od aj 
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Non « improbabile, che nel tem- 
ilo delle tenebre abbiano alc une delle 
piante assoggettale alle esperienze de- 
composta T acqua medesima ed alunne 
fra queste assorbito V ossigeno col la- 
sciarvi l'idrogeno nel vaso ; come è pur 
dimostrato, che in coocorso della tace 
nlcune piante, per esempio, V epilobio 
irsuto, assorbono il gai idrogeno, in 
cui vivono e crescono assai bene. 

Che finalmente la luce, o, siccome 
parrai, la parte sua aaotica, ai fissi sulle 
terra, che le vengono esposte, non che 
sui vegetabili, e su moltissime altre so- 
stanze, ciò è pienamente dimostrato 
dalle esperienze di Becker^ Schede , 
Meyes , Beccati , Priestley^ Schultte, 
Bonnet , fi terne , Heller , Senebier, 
GoetUng, fferschel, Berlhollet, a di 
altri valenti chimici e fisici. 

I concimi animali agiscono più 
prontamente dei vegetabili, e dei mine- 
rali ; quindi vuoisi cautela maggiore nel 
farne uso: qualora eccedono io quanti- 
tà fanno essi sollevare il terreno a mo- 
tivo dei gas, che se ne svolgono, per 
cui si sradicano le piante- 

È in questo luogo parimenti da 
osservarsi che non solo il carbonio, ma 
anche V azoto delle materie animali aju- 
U a fertilizzare le terre; aozi V azoto, 
anche sotto forma di gaz, non è nemi- 
co dei vegetabili, e sembra, che eotri, 
siccome accennamo poc' anzi, a far col- 
I* idrogeno una parte considerevole 
delle piante, e dei prodotti loro. Chi 
porrà fede ai racconti del Torrubia, 
del BartoUni, o del JSCer^er, i quali ci 
portano esempi di piante cresciute ne- 
gli animali ; chi vorrà persuadersi, che 
alla luce, ossia alla parte sua negativa 
od ezotica , non meno che all' azoto 
da' concimi, debbasi la formazione del- 
la sostanza costituente il color verde 
dei vegetabili ; ehi porrà attenzione al- 
la bella osservazione di Giobert, Bur- 
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aio, Walcher e fremer, che le piante' 
crescenti nelle sostanze contenenti del- 
l'aiuto, cioè a dire, nel brodo di carne 
e nel sugo di concime, non danno ve- 
rno indizio di putrida esalazione, esso 
comprenderà di leggieri, come I' uva 
sia giunta, giusta le sperienze di fioat- 
ti, a perfettamente colorarsi, abbenchè 
rinchiusa in vaso opaco ; come la luca 
della luna composta, siccome io credo, 
più di parte azotica che calorifica (al 
che non contrastano le osservazioni di 
Zallinger, Toaldo, Thessier ed altri 
sulla di lei aitone in sul barometro), 
favorisca la putrefazione dei corpi, a 
colorisca in verde le piante languide, 
siccome ci dimostrarono Wilson^ Gio- 
beri ed altri ; come la luce solare ed 
anche la lunare fecondino i terreni ; 
come disperdendosi nell'acqua la par- 
te azotica della luce, non si coloriscati 
bene di verde i vegetabili crescenti in 
essa, siccome sperimentò Bonnet} co- 
me la luce debba fissarsi io sulle pian- 
te, e le faccia crescere; e spiegherà in 
fine vari altri fenomeni a ciò relativi ; 
anzi, non ambendo di sentire altre pro- 
ve, vorrà pure perfettamente convin- 
cersi della virtù dell' azoto in sulle 
piante. 

L'idrogeno entra anch'esso nella 
fertilizzazione dei terreni ; esso fa par- 
te considerevole di molti concimi, e me- 
na nelle piante lo zolfo, il fosforo e per- 
fino i metalli, coi quali si combina, e 
cui vale anche a sciogliere; combinata 
col carbonio, sotto la forma di gas idro- 
geno carbonato, costituisce uno depri- 
mi ageoti sulla vegetazione, e può dir- 
si, come il gaz acido carbonico, un con- 
cime per eccellenza : esso però oon sem- 
bra dimostrare alcuna virtù solla ger- 
minazione, comechò abbia la grandissi- 
ma sulla vegetazione. 
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CONCREZIONE. 

Grani ossei, che si trovano in cer- 
ti frolli, 1 eoi la natura non è per an- 
co ben conosciuta. Si ri|oarda per con- 
simile alla petriera ed al sesso. 
CONDENSAZIONE. 

Uoa delle proprietà dell 1 ahi a, (F. 
questo vocabolo.) 
CONDILO. (Zooj.) 

Gli sootomici distingoono col no- 
me dì condili le eminente di articola* 
sioni delle ossa appianate ai Iati. 
CONDILOMA. (Zooj.) 

Tubercolo od escrescenza carnosa, 
che riscontrasi intorno all' «no, v piut- 
tosto un gonfiamento calloso delle ru- 
ghe di quel luogo. Questa sorta di tu- 
mori apparisce alle parti naturali, tanto 
del maschio che delle femmine. 

CONDOTTI ESCRETORI DEL- 
LE PIANTE. (Fis. vegtt.) 

Chiamansi quei canali che servo- 
no alle piante per separare i fluidi su- 
perflui ai loro bisogni. Risulta dalle os- 
servazioni di Sueltard, che le escrezio- 
ni delle piante succedono per mezzo 
delle gtandule, che in esse esistono. 
CONDOTTO (Zooj.) 

Generalmente parlando, gli zooto- 
inici intendono un tubo o canale lungo 
e cavo destinalo a portare qualche 
fluido. 

CONDOTTO ARTERIOSO .(Zooj.) 
Venne cosi chiamato nel feto quel 

e r arteria polmonare, mediante il qua- 
le passa il sangue per tutto quel tempo 
che il feto non respira. Questo con- 
dotto si chiude nella vita respiratoria. 
• quindi si co orerie in legamento ar- 
terioso. 

CONDOTTO AEREO. Fedi Tba- 

CBEA. 

CONDOTTO COLEDOCO. Fedi 
Dh. feerie, 8* 
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CONDOTTO CHILIFERO .(Zooj.) 
Il cundotto, detto serbatoio solto- 
lombale, condotto toracico, cisterna pe- 
queziana, è un canale sottilissimo, traspa- 
rente,origioato da varj gangli linfatici si- 
tuati tra le lamine del mesenterio, i quali 
verso la sua radice crescono in diame- 
tro, e ne formano un solo alquanto di- 
latato : è in questo stesso condotto che 
mettono capo alcuni altri rami linfatici 
provenienti dall'addome. Giunto che aia 
all' inserzione del mesenterio, sotto 11 
corpo delle vertebre, s'incurva sopra sè 
stesso, dirigendosi alla sinistra dell'aor- 
ta posteriore, e seguendo la sua dire- 
zione. Pervenuto sotto le prime verte- 
bre dorso-costali, si allontana dalla co- 
lonna vertebrale, si dirige alla sinistra, 
e va a metter capo nella vena ascellare 
sinistra, nella quale depone i liquidi lin- 
fatici e chilosi. Questo condotto è prov- 
veduto di valvole. 
CONDOTTO DEFERENTE. (Zooj;) 
Trovasi questo all' estremità dì 
ciascun epididimo, e serve a condurre 
P umore prolifico io parte nelle vesci- 
chette seminali, ed in parte nelP ure- 
tra, scaricandolo o nelle One o nelP al- 
tra, a misura del bisogno, all' alto del- 
l' accoppiamento. 

CONDOTTO ESOFAGO. V. Eso- 
fago. 

CONDOTTO INTESTINALE. F. 

TlJlO ISTE 5TINALB. 

Si dà questo nome a tutta la lun- 
ghezza degli intestini. 

CONDOTTO TORACICO. Fedi 

Condotto CBIMFERO. 

CONDOTTO VERTEBRALE. F. 

CoLOBBA VBETEBEAUt. 

CONDOTTO URETRALE. F. Ve- 
scica OMHABIA. 

CONDOTTO INTERMEDIO. F. 
Encefalo. 

CONDOTTO. (Giardih.) 

Canale o lubo , che serva nei 
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giardini à dirigere ed a far passare da un 
luogo io un altro le acque, il fuoco, il 
calore, ec. 

I condotti sono di ferro, di piom- 
bo, di latta, di legno, o di stoviglia, fe- 
condo r uso che se ne vuol fare, o la 
economia che ai vuol mettere nella loro 
costruzione : essi non anno alle volte 
che aempiici rigagnoli. 

I condotti di ferro o di ghiaa, e 
quelli di legno adoperati veogono sol- 
tanto per condurre un volume di aequa 
piuttosto considerabile da qualche fiume 
in un gran bacino, perchè il diametro 
loro più piecolo è di quattro pollici per 
lo meno : servono questi per lo più a 
condurre le acque da località distanti a 
serbatoi collocali nell'in temo delle pos- 
sessioni. 

I tubi di piombo sono di uso qua- 
si generale n elf interno per condurre le 
acque da un serbatoio ai diversi bacini 
praticati in tane parti dei giardini; per 
diminuire talvolta la prima spesa di ac- 
quisto, si sogliono ad essi sostituire tu- 
bi di terra cotta o di stoviglia, i quali 
però, se costano meno, durano anche 
meno, richiedono frequenti ristauri. che 
fanno spesso perdere tutto il frutto 
promesso dall' economia. 

Negli orti, e nelle paludi soprat- 
tutto, si fa uso di rigagnoli di (erra, di 
muro, o pure di grondaie per condur- 
re le acque della superficie della terra 
nei bacini o nei pozzi, od in diversi 
scavi ove occorrono. (F. il vocabolo 
Rigagnolo.) 

Si chiamano condotti di calore 
certi canali fatti di mattoni o di latta, 
che distribuiti vengono negli atanzoni 
caldi, per mantenervi il grado di calore! 
competente alla natura delle piante, 
che vi ai coltivano. (Pedi Canai. f. oi 
calore.) 

I condotti del fuor» sono quelli, | 
che ricevono il fumo nelf uscirò dai 
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fornelli, a lo conducono negli stanzoni 
caldi par riscaldarli ; questi costrutti 
vengono ordinariamente con mattoni : 
sono talvolta di latta, e ben di rado di 
pietra. 

I condotti di aria non sono in oso 
che negli stanzoni di tanno. Sono que- 
sti altrettanti tubi di latta collocati nel 
mezzo circa degli stanzoni, la cui e- 
stremità internamente occupata da un 
turacelo, che si, mette e leva ad arbitrio 
e di cui P altra estremità, terminante io 
gomito a banderuola, esce al di fuori. 
Questi condotti servono ad espellere 
dagli stanzoni il superfluo del calore a 
delP umidità sopr abbonda ni e. 
CONDRI LLA ; Chondrilla. 

Genere di piante della tingenesia 
eguale, e della famiglia delle cicor iacee y 
che contiene tre specie, una delle quuli 
comunemente si trova nelle vigne e nei 
campi di terreno argilloso, per cui me- 
ritevole si rende dell 1 attenzione dei 
coltivatori. 

La specie che qui menzionasi è la 
ìCohdrilLa sottile, Chondrilla juncca, 
Lin., la coi radice è vivace, le foglie 
radicali merlate, le caulinari alterne, ca- 
pillari, intiere; gli steli fragili ed assai 
frondosi; i fiorì gialli, solitari all'estre- 
mità degli steli a delle fronde, che fio- 
risce per quasi tutta la state. Tiene sti- 
mata come aperitivs, e spezzata o ferita 
manda uo umore latteo, che si conden- 
sa tosto, a facendo evaporare la soprab- 
bondanta della sua parte acquosa, di- 
venta una pania propria a prendere gli 
uccelli. 

CONDUTTORE ELETTRICO. 
Quando Francklin (è Bote che 
parla, Diction. <f Agri.) riconobbe la 
identità dell* ei.fh hicìta' con il fol- 
mìwe (vai questi due vocaboli), non gli 
riuscì più difficile il conchiudere, che 
jsp le punto metalliche attraevano l'elet- 
tricità da noi nrlifizialmenle prodotta, 
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dovevano esso attracre egualmente quel- 
la naturalmente formata nelle nubi, e 
che per conseguente estrarla si potreb- 
be da queste, come estratto viene da 
batteria caricata col messo d' un disco 
di Tetro, che vi girando e strofinando 
i vicini suoi cuscini di cuoio. L* espe- 
rienza non tardò molto a convincerlo 
della rettitudine della sua maniera di 



ita da una punta metallica, 
questa punta offrì nel primo giorno di 
tempesta, in tempo di notte, un raxso 
luminoso, ed il corpo della verga offrì 
una corrente considerabile di materia 
elettrica, che andò a disperdersi nella 
terra di una maniera insensibile ; ciò 
che indicò evidentemente, che le nubi 
aopraslanti perdevano della stessa 
niera queir elettricità, che 



L* osservazione d'altronde di tut- 
ti i secoli aveva provato, che il fulmine 
cadeva di preferenza sopra gli alberi 
più grandi, sopra i più eminenti edifizi. 

Esisteva quindi la certezza, che 
collocando delle verghe terminate da 
punte metalliche sui fabbricati più alti 
di una città, si perveniva a guarentire 
quella città dai pericoli, che sono tanto 
spesso la conseguenza della caduta dei 



spesso 

fulmini. 

Dopo queir epoca le case delle 
persone ricche ed istrutte, indi la mag 
gior parte di quelle, che contengono 
degli stabilimenti pubblici, principal- 
mente i magazzini da polvere di Fila- 
delfia, Londra, Parigi, e delle altre cit- 
tà grandi di America e di Europa, ove 
si sostiene la riputazione di una spe- 
ciale coltura, provvedute sono di que- 
ste verghe, alle quali dato venne il no- 
me di conduttori elettrici. Molti pro- 
prietari di castelli, o di manifatture 
isolate in mezzo alle campagne, ne 
fecero del pari innalzare, per 
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ti contro gli accidenti di questo ge- 
nere. 

L' esperienza di oltre un messo 
secolo non permette in oggi di più du- 
bitare dell' efficacia di questo messo, e 
perciò i conduttori elettrici vanno sem- 
pre più di giorno in giorno aumentan- 
dosi. Che se insufficienti talvolta sem- 
brarono al loro oggetto, ciò derivò piut- 
tosto dalla loro piccolezza o dalla 
scarsezza di numero non proporziona- 
ta alla pronta attrazione della totalità 
della materia elettrica accumulata nelle 
nubi, che passano sopra di essi. 

Una sola è la specie di applicazio- 
ne dei condottori elettrici, che non si 
trova per anco praticata bastantemente; 
quella cioè, che avrebbe per oggetto 
suo principale di guarentire certe loca- 
lità dalle grandini, conseguenze fre- 
quenti dell* tempeste, dalle quali an- 
nualmente quasi vengono devastate. 

Si sa di fatto, che le grandini di 
eslate sono sempre prodotte dal subi- 
taneo raffreddamento d' una nube, che 
perde instantemente la materia elettri- 
ca, di cui è pregna. ( Vtdi Tempesta 
Gbardirb, Tuono). Attraendo quindi a 
poco a poco questa materia elettrica, si 
eviterà lo scroscio e la caduta del ful- 
solo, ma la formazione esian< 



di 



io, e per 



la caduta delle 



randine. 

Per costruire un conduttore elet- 
trico con economia, bisogna prendere 
una pertica d'un legno solido e leggiero 
di tre o quattro pollici di diametro, e 
della maggior possibile altezza, armarla 
alla sua sommità di una punta di rame 
dorato, lunga da uno in due piedi, e 
fissarla quanto è più solidamente pos- 
sibile nel mezzo al colmo del tetto, se 
l'cdi(ìzi<> è bistungo; e se poi molto 
lungo, di distanza in distanza. 

Per rendere tanto maggiore la si- 
curezza dell' operatane, si attaccherà 
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una verga di ferro, od anche un filo di 
ferro o di ollone alla buse della punta : 
questo filo seguirà la direttone della 
pertica, tenta leccarla, poi quella del 
letto, in seguito quella dei muri, pari- 
mente senta trovarsi con esso in con* 
tatto, e finalmente verrà condotto a 
perdersi in un potto od altra cavità, 
ali* apertura della quale si troverà op- 
posto un ostacolo. La materia del fui 
mine, per la sua affinità con le aostabte 
metalliche, specialmente col ferro, se- 
guirà questo filo di metallo piuttosto 
che qualunque altra direttone, ed an- 
drà a perdersi nella terra. Ho detto, 
che la pertica dcv' essere della maggior 
lunghetta possibile, perché quanto à 
più lunga, tanto più prontamente ed 
abbondantemente attrae l'elettricità Ma 
V economia per un conto, la necessità 
d'impedire per uo olirò, che rovescia- 
ta o spettata non sia dal vento, obbli- 
ga il più delle volte a ridurla non più 
alta di dodici in quindici piedi, ed in 
ogni caso poi a portarla lutto al più al- 
l'* elevateti* di venticinque e trenta 
piedi: allctta più che sufficiente, quan- 
do il fabbricato non è dominato da al- 
tri edifiti o da alberi. 

Gli amici dell'umanità formar de- 
vono voti, affinchè questi conduttori 
elettrici si moltiplichino nelle campa- 
gne, ed affinchè i coltivatori non ascol- 
tino le suggestioni dell' ignorante, che 
ti volesse opporre in questa, come io 
tante altre circostante. 

La Tav. LXIV,^. i, rappresenta 
una casa provveduta di due conduttori 
elettrici con i loro fili di ferro, ciascu- 
no dei quali si perde in un buco sca- 
vato ali* angolo corrispondente di quel- 
la casa \Jig. a, la punta isolala; fig. 5, 
un condottore elettrico isolalo topra la 
sua pertica, ed accompagnato egual- 
mente dal suo filo di ferro. Quetf ulti- 
mo è uno di quelli, che possono spe- 
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dalments applicarsi a difendere certe 
località dalle stragi della grandine. 
CONFETTURE. (Eccn. domj 
Combinatione dello toccherò, o di 
uva matura tuccherina conia polpa dei 
fruiti, intesa a conservare questa polpa, 
e ad accrescerne il piacere di man- 
giarla. 

L* alto pretto dello toccherò rese 
Gnura la fabbricatone delle confetture 
esclusive per i ricchi : ora potrà esse 
diventare più comune, e perchè lo sci- 
roppo di uva può essere sostituito allo 
toccherò, e perchè il cangiamento della 
positiooe nostra politica ha ribassato 
estremamente il pretto di questa der- 
rata. Le moltiplici relazioni esistenti tra 
le confetture fabbricate io tal guisa e la 
84PA, ci autoritaaoo di rimettere a que- 
sto vocabolo tutto ciò, che le concerne, 
articolo compilato con tutta cura dal 
dotto Pai menti e r. 

CONFERMAZIONE. (Zooj.) 
Nella aoujatria questo termine in- 
dica la struttura e le proporzioni che ai 
osservano fra le perii che compongono 
gli animali. 

CONGENERI PIANTE.fF/r. vegtt.J 
Diconsi quelle specie di piante, 
appartenenti al medesimo genere, cioè 
aventi i caratteri e le qualità dei rap- 
porti, sopra i quali sono stabiliti e fon- 
dati i caratteri del genere. 

CONGESTIONE. f-Zoo;'.; 

Ammasso di umori prodotto len- 
tamente in alcuno de' solidi del corpo. 

CONGIUNTIVA, ADNATA, AL- 
BUGINE A. (Zooj) 

Espansione membranosa , fina , 
floscia, trasparente, follicwluss, perspi- 
rabile, aséorbente, intersecala da te- 
nerissimi capillari, ne' quali, in alcune 
circostante d'tunemmatione, penetrano 
le parti rosse del sangue. E' 
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alle pareti interne «ielle palpebre, al 
corpo ammicsnte, alla superficie ester- 
na del bulbo dell' occhio. S'impianta 
luogo i nepìtelli, e forma porzione del- 
la cornea lucida, alla quale ata fur te- 
mente connessa. 

CONGlCNTE^IUNITE.^Fù.veg^ 
Quelle antere, foglie, e filamenti 
che sì uniscono col formare un sol cor- 
po, di modo che non si possono stac- 
care senta offenderle o romperle. Le 
piante della eingenesia. 

CONGLOMERATI o AGGOMITO- 
LATI FIORI o PEDUNCOLI (Boi.) 

Quando il peduncolo ramoso por- 
la, a sostiene sopra brevissimi pedicelli 
dei fiori sena 1 ordine e strettamente tra 
loro uniti. 

CONIFERE. (Bei.) 

Famiglia di piante dicotiledoni^ 
apelale, il cui frutto è in forma di 
cono. Parte fanno di questa famiglia i 
un, gli abbti, le tu«, i ornassi, i is- 
aic», ed in seguito furono ad essi ag- 
giunti i emirai ed i tassi, benché il 
loro frutto sia una bacca. I caratteri di 
questa famiglia sono : i.° d' essere mo- 
noica o dioica ; ».° d* aver i fiori ma- 
schi ad amento, ed i fiori femminei so- 
litari od a cono formato da numerose 
squame -, 3. • d' avere delle semenze 
nude, ed il più delle volte alate. Fedi 
i vocaboli indicati qui sopra. • . « 

CONIGLIERE. (Econ. don,:) ■ 
Luogo popolato dai conigli semi- 
domestici, consistente talvolta in un re- 
cinto semplicemente sorvegliato, tal- 
volta in uno spsxio vasto, chiuso da 
muro, talvolta da angusto recinto de 
Minato a nutrire questi animali ono per 
uno individualmente. 

Ogni proprietario, quando deside- 
rio gli prenda d* aver sempre un centi- 
naio di conigli a sua dispositene, dice 
Boto (Bici, d' Agrìc), può regolarsi 
come segua : 
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Ad una piccola distante della ra- 
sa, nel recioto dell' orto, piuttosto che 
altrove, si scavi una fossa circolare, o 
di qualunque altra forma, larga sai pia- 
di, e tre o quattro piedi profonda, io- 
torno ad uno spatio di sei lese di dia- 
metro, rigettando la terra sopra quello 
spatio in modo, che da quel lato formi 
uoa specie di eonlro-scarpa fino al 
fondo della fossa. Si costruisca quindi 
una barriera di pali alti -dai cinque «i 
sei piedi suil 1 orlo esteriore della fossa, 
lasciandovi una porta da chiudersi a 
chiave, e si fabbrichi sopra cinque o 
sei altri pali della slessa attesta un le* - 
gier tetto di stoppia del diametro di 
tre tesa in meato alla rioalsalura. Se la 
terra è argillosa o sasnosa, converrà 
praticare ai cottigli nella parte della 
terra sommossa, dei covili con pietre u 
con tavole, ma se la tei ra è leggiera a 
sabbiosa, si lascierè ad essi la cura di 
fabbricarseli. « 

Questa costruzione che può sem- 
pre diventare un oggetto di decorazio- 
ne, è poco costosa, e supplisce al suo 
scopo meglio di qualunque altro 
so ; mentre così i conigli aono 
esposti all'aria libera in terreno asciut- 
to, e possono ripararsi dalla pioggia 
quando ne sopraggiuaga il bisogno. La 
sola cura da non obliarsi consiste 
tre! levare di là una velia per settimana 
le rimanente del loro mangiare, ad il 
loro sterco, come articoli che sommini- 
strano an eccellente ingrassa. Il man- 
giare viene ad assi gettato per la porto, 
badando di collocarlo sotto il coper- 
chio del centro quepdo piove, o quan- 
do vie viga. 

I conigli così nutriti non hanno 
la carne floscia ed insipida, come quella 
dei conigli rinchiosi nei così detti ce- 
nigtieri domestici a espanne, ovvero 
nella botti, ed esigono un governo me- 
no assiduo e penoso di questo. Biso- 
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gnerà soltanto avere V attenzione di 
noa permettere V accesso nel loro re- 
cinto al gatti, alle faine, e ad altri ani- 
mali voraci : quest' ultima precauzione 
riesce talvolta difficile ad eseguirsi co- 
me conviene. 

Ognuno può del resto compren- 
dere, che le suddette misure, non sono 
misure do osservarsi a tutto rigore, e che 
queste specie di coniglieli possono es- 
sere costrutti della grandetta che me- 
glio conviene al proprietario. 

Inulti e , vedi r articolo Coni- 
glio esteso dal sig. Silvestre (Dici, 
a* Agric.) 

CONIGLIO. (Econ. dom.) 

Il danno che i conigli recano al- 
l' agricoltura, quando in un gran nu- 
mero riuniti si trovano nei paesi colti- 
vati, eccitò contro di essi il risentimento 
dei coltivatori. Diversi agronomi par- 
larono del coniglio, ma per dar a cono- 
scere soltanto i vantaggi che risultereb- 
bero dall' annichilare questo animale 
distruttore delle nostre raccolte. Ro- 
%ier medesimo partecipò di questa opi- 
nione, ed i suoi articoli coniglio, cosi- 
glibbb e goarda-caccia non trattano 
che dei guaiti causati dai conigli, nè 
offrono mezzo veruno capace di con- 
servare questi animali senza detrimento 
per l'agricoltura. 

Ciò non pertanto i conigli col 
loro pelo, colla loro pelle, colla loro 
carne, occupar sempre possono un di- 
stinto posto fra gli animali, cui l'uo- 
mo seppe assicurarsi il possesso ; e la 
<] istruzione intrapresa in Francia in 
questi ultimi tempi quasi generalmente 
fece sentire al nostro commercio ed 
alle nostre manifatture una deficienza 
significante. Di fatto, se si considera, 
che il pelo dei conigli è necessario al- 
l' arte del cappellaio, giacché contri- 
buisce essenzialmente a far feltrare la 
stoffa, a darle consistenza, entrando 
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nei cappelli, secondo il grado della loro 
finezza col termine medio di un quarto 
del peso totale ; se si considera simul- 
taneamente, che r uso di questa so- 
stanza ha dovuto considerabilmente au- 
mentarsi dopo la perdita da noi sofferta 
del Canada, perdita che ha triplicato fra 
noi il prezzo del pelo del castoro, noa 
si avrà difficolta di far ascendere con 
parecchi dei nostri scrittori a quindici 
milioni il prezzo annuo delle pelli di 
coniglio consumate dai nostri cappel- 
lai ; nggiugocre conviene poi ancora a 
questo calcolo la quantità adoperata 
dai berrettai per i guaoti e calze fab- 
bricate con questo pelo, e l'altra quan- 
tità introdotta nella fabbricazione di 
diversi panni. 

Le nostre manifatture sono attual- 
mente obbligate di procurarsi dall'este- 
ro una porzione delle loro pelli di co- 
niglio, quando, lungi dal dover diven- 
tare tributari per tale oggetto, il nostro 
clima, favorevole alla produzione di 
questo animale, permetterci ne potreb- 
be un'abbondantissima asportazione, se 
la particolare sua educazione, ed il per- 
fezionamento delle sue razze diretti fra 
noi fossero competentemente . Pre- 
scindendo dall' uso del suo pelo , la 
pelle di coniglio dà una buonissima 
colla ; la sua carne è un nutrimento 
sano , cui gli abitanti della campa- 
gna procurarsi potrebbero facilmen- 
te, tanto più che la scarsezza di car- 
nami da macello li riduce quasi co- 
munemente a non mangiare che un 
poco di poic», ed a vivere quasi sem- 
pre di vegetabili : il letame finalmente 
del coniglio è un ingrasso eccellente, 
soprattutto nelle tetre argillose. 

Opposti furono ostacoli alla mol- 
tiplicazione dei conigli allevali nello stato 
domestico : si pretese, che la riunione 
di questi animali infettasse P aria, e 
producesse delle malattie. Varie rimo- 
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per (ale oggetto dirette malattie, che noi avremo occasione in 



alle autorità amminiitrati ve ; ma risaltò 
dagli esami, che se questi animali riu- 
niti in soverchio numero in una ca- 
sa, senta opportuno governo, diffon- 
dere vi potessero un odore fetente, gli 
abitanti di quel locale dovrebbero ac- 
corgersene necessariamente, prima che 
l'aria incontrato avesse una qualità ma- 
lefica. La mortalità compinta dei coni- 
gli nelle campagne precederà sempre di 
molto T epoca, in cui per la negligenza 
dei proprietari I* aria diventar potesse 
pericolosa da respirarsi. 

Un'altra difficoltà ha incontrato 
questa specie d'industria nella diffe- 
renza di sapore della carne dei conigli 
salvatici paragonata con quello dei co- 
nigli domestici, e nel disprezzo quindi 
a cui abbandonata viene quest'ultima 
dai palati orgogliosi della loro delica 
tesxa. La carne dei conigli salvatici è 
di fatto più sugosa e più soda ; ma il 
nutrimento scelto, e le preparazioni 
che dar si possono a questi animali 
dopo la loro morte, distruggono queste 
differenze quasi del tutto ; la grandezza 
in oltre dei conigli domestici, cui il 
sig. Lormoy segnatamente propaga una 
razza, che pesa fino a dieci o dodici 
libbre, largamente compensa d'una dif 
ferenza di gusto quasi insensibile. 

Una delle cause principali, che ha 
impedito la moltiplicazione dei conigli 
domestici, si è la mortalità, che rapisce 
non di rado portate intiere, e sconforta 
il coltivatore, il quale perdere così deve 
il frutto delle sue fatiche : la sola umi- 
dità, o la mancanza di governo bastano 
talvolta a cagionare questa mortalità. 
Il successo dei primi momenti, quando 
abbandonati i conigli rimasero a loro 
stessi, fece alle volte reputare per inu- 
tili tutte le cure ad essi prestate ; ma 
non si tarda molto ad atcorgersi, che 
l'umidità o l' immondizia producono 



seguito di far conoscere, la quali col loro 
contagio alle volte diventano causa del- 
la distruzione compiuta dei coniglieri ; 
il proprietario allora, ignorando da che 
proceda tsnto disastro , si disgusta 
ben presto di un 1 occupazione, che, 
lungi dal recargli profitto, gli diventa 
in vece gravosa. 

Utile noi quindi crediamo indicare 
qui alcuni mezzi semplici per allevare 
abbondantemente i conigli, senza nuo- 
cere alla moltiplicazione ed alla raccolta 
degli altri prodotti della agricoltura. 

Secondo le circostanze e le loca- 
lità dar si possono ai conigli tre diffe- 
renti sorta di abitazioni : i coniglieli 
liberi, i coniglieri sforzali, ed i coni- 
glieri domestici. I primi, troppo dan- 
nosi agli altri prodotti campestri nei 
paesi coltivati, hanno il miglior suc- 
cesso nelle montagne sabbiose ed in- 
colte, ove questi animali soggiornano 
volentieri, e si moltiplicano copiosa- 
mente. In Islanda, in Danimarca, ed in 
parecchi altri paesi le dune sono co- 
perte di conigli salvatici, che vi si sono 
naturalizzati, ed i proprietari traggono 
un gran prodotto dalla loro spoglia, 
che sola calcolata viene in una tenuta 
grande di questo genere : il vescovo di 
Derby ottiene da una vasta coniglieria, 
da lui posseduta sulla spiaggia del mare 
in Irlanda, dodicimila pelli di conigli 
all' anno. Questi aoimali originari dai 
paesi caldi, che difficilmente allevare si 
possono nel!' interno della Danimarca, 
si moltiplicano abbondantemente nelle 
dune, che costeggiano quel paese ; ma 
limitarci qui non dobbiamo ad indicare 
soltanto sommariameote i vantaggi dei 
coniglieri liberi, perchè lo stato della 
nostra coltivazione non ci permette di 
farne un uso troppo frequente. 

I coniglieri sforzati, differiscono 
dai primi, per essere da ogni parte 
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circondati da fosse, da muri, o da siepi, 
che tolgono «gli eoi mali la libertà di 
^lontanarsi dall' abitazione. Non si può 
«Lire ana misura determinata per la 
loro grandezza, la quale dev' esaere 
però della maggiore estensione possi- 
bile ; ed ansi il poco soccesso di alcuni 
dì tali stabilimenti in Francia attribuire 
in generale si deve alla loro ristrettez- 
za^ laddove in diversi distretti dell' In- 
ghilterra, e segnatamente nelle provin- 
eie di Yorckshire, di Lincolnshire, e di 
Norfolck, ove i coniglieli sforzati sono 
assai moltiplicati, se ne trovano alcuni 
vasti di parecchie centinaia di campi. 
Vi sono dei coniglieli s fon a ti nel 
Yorckshire, ove in una sola notte si 
ammanano da cinque in seicento cop- 
pie di questi animali. 

Onesti eooiglieri sono chiusi da 
muri di terra, ricoperti con il giunco o 
con la stoppia, ovvero circondati tono 
da non- chiusura di pali : nel loro in- 
terno ti formano diversi campi chiusi 
con mori, e seminati a prato artigliale, 
specialmente a torneps , pel nutri- 
mento» loro dell* inverno. Nei siti ove 
le terra non somministra tali prodotti, 
si alzano delle mete di fieno, che i co- 
nigli consumano nella stagione morta : 
ai muri di chiusura stanno appoggiate 
delle tettoie, aftinché questi animali 
trovare vi possano un alimento secco 
nella stagione piovosa, e si ha la cara 
di scavare nel conigliere dei covili arti- 
ficiati, per invitare i conigli a conti- 
nuare questo primo lavoro. 

Oliviero de Serrti e l'autore fran- 
oese, che ha meglio saputo spiegare le 
care cV adoperarsi per riuscire nella 
educazione dei conigli ; esercitò egli io 
questa, come in ogni altra parte quello 
spirito di osservazione, « quella ssga- 
cità, che lo hanno fatto giustamente ri- 
guardare come il primo dei nostri agro- 
nomi ; e preziosa e sotto diversi aspetti 
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anche nuova rendono la sua opera, 
quantunque abbia dugento anni già di. 
esistenza. Raccomanda egli di stabilire 
il conigliere sopra un poggio esposto a 
levante od a mezzogiorno in una tetra, 
leggera mescolata con argilla a con sab- 
bia, sparsa di folti cedui, e di alberi, 
che possano offrire ai conigli dell' om- 
bra, e che resistano ai loro denti, co- 
me sono, per esempio, gli alberi verdi: 
aggiungere se ne devono degli altri, 
che gettano con rapidità, ed il cui 
taglio diventar possa un utile nutri- 
mento, che i conigli trovino sul posto, 
come tutti gli alberi fruttiferi, le quer- 
ce, gli olmi, i ginepri, le acacie, ec. Si 
abbia poi cura di circondare qnesti al» 
beri nella loro gioventù, onde difender- 
li dagli attacchi dei conigli : tutte le 
piante odorifere, come il timo, il ser- 
pillo, la lavanda, sparse esser devono nel 
conigliere, nè om mettere si devono per- 
fino le graminee, qualora la sua esten- 
sione non porga un alimento naturale 
sufficientemente abbondante, non di- 
menticandosi nemmeno le piante legu- 
minose. L* estensione d' un conigliere 
dev'essere, secondo Oliviero de Serre', 
per lo meno di sette ad otto arpenti, ed 
assicura, che un conigliere sforzato di 
una tale estensione darà dugento doz- 
zine di conigli all' anno, quando avrà 
una competente manutenzione. Vuol 
egli, che il conigliere sia vicino alla ca- 
sa, perchè possa essere più frequente- 
mente visitato, e meglio custodito $ -che 
sia chimo da muri di sasso o di terra 
pesta, dell'altezza di nove in diaci pie- 
di, le cui fondamenta siano tanto pro- 
fonde, che impediscano ai conigli I' u- 
scita per di sotto di cast. Qnesti mu- 
ri coperti esser devono da capitelli di 
tavole eporte in fuori, che ai opponga- 
no al salto delle volpi; ed inferiore poi 
si dovranno assai fitti i buchi necessari 
allo scolo delle acque. Le fosse ripiene 
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di acqua tono riguardate da Oliviero 
He Serrai, quaodo permesse siano dalla 
località, come chiusure eccellenti ; tro- 
va egli il vantaggio in esse, di formare 
un canale circondante da poter portare 
del pesce : avranno queste fosse sei o 
sette metri di larghezza, e più di due 
di profondità: si rileverà la sponda lo- 
ro esteriore d' un metro circa, ed a 
picco, prevenendo tutti i suoi guasti 
possibili con un' opera di muro, o con 
una piantagione di vetrici assoi Gita: la 
sponda interna «lev 1 essere in declivio 
dolce, affinchè t conigli, che altra? er- 
sato avessero la fossa a nuoto per fug- 
gire, non potendo sormontare V altra 
sponda, rivoltare si possano sulle pri- 
me tracce, e ritornare senza perìcolo 
alla loro dimora. 

Questa operazione, di praticare 
intorno al conigliere delle fosse ripiene 
di acqua, porta anche il vantaggio di 
potervi formare nel recioto dei monti- 
celli, omogenei ai conigli, con la terra 
mobile estratta dalle fosse, e di offrire 
la necessaria bevanda a questi animali, 
quando ne hanno bisogno. 

Acchiappare volendo i conigli co- 
sì custoditi, si adoprano agguati, reti e 
trabocchelli : le reti devono essere tese 
nel bel mezzo della notte fra i covili ed 
i siti, ove i conigli vanno a pascolarsi : 
si cacciano poi con i cani, e si lasciano 
nella rete fino a giorno : quelle a molla 
collocare si devono intorno alle biche 
di fieno, ove numerosi concorrono sem- 
pre i conigli. Si sogliono anche scavare 
delle fosse larghe, coperte d'un tavola- 
to, io mezzo al quale vi ha nna porta 
con un piccolo traboechello: queste 
fosse praticate sono vicino alle biche 
del fieno, ovvero net campi seminati a 
tnrnepa, o coltivati per f alimento loro 
Invernale: il trabocchello resta chiuso 
«Icone notti per non ispaventarc gli a- 
uimali, e. poi si apre per acchiapparli. 

Dm. <fJ S ric 8' 
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Nel vuotare la fossa in cui sono caduti, 
si separano quelli che sono i migliori, 
e si ammazzano, e si lasciano in libertà 
gli altri che sono più magri : verso la 
fine della stagione sarà utile di rendere 
quest' operazione più generale, per dir 
annuire il numero dei maschi, non la- 
sciandone più d' uno per »ei o sette 
femmine: quanto meno maschi vi sono, 
tanti più piccoli si riesce di salvare dal- 
la voracità degli adulti, che sogliono 
frequentemente distruggerli: si possono 
anche castrare i maschi a misura, che 
se ne agguantano, e restituirli poi al 
conigliere : questa operazione li rende 
più grandi, e d' un mangiare più deli- 
cato, non sono più periculosi alle fem- 
mine, per la loro iospregnalura, nè per 
gli altri maschi, mentre essendo intieri 
combattono talvolta insieme con molta 
animosità e strage. , . 

Adoperando un tal mezzo per ac- 
chiappare i conigli, bisogna far atten- 
zione di non lasciare troppo riempire 
le fosse, perchè se entro vi cade un 
numero troppo grande di conigli, j 
quali colà soggiornino per alcune ore, 
vi restano affogati, e non si può servir- 
si più allora della loro pelle. 

Per cacciare nei couiglierì sforza- 
ti non bisogna adoperare nè il furetto, 
nè lo schioppo, perchè tanto l' uno che 
l'altro spaventano i conigli, e gli aliena- 
no dalla loro dimora. Si può servirsi 
di vari altri mezzi, che non hanno que- 
st 1 inconveniente: alcuni proprietari 
chiudono moltissimi buchi dei covili, 
frattanto che i conigli si trovano al pa- 
scolo : poi gli spaventano, per far loro 
cercare un asilo in altri buchi scavati 
espressamente, a raggiungere i quali 
convien passare per i monticeli j: all'u- 
na dell' estremità di questi passaggi si 
tende una rete, . ed all' altra estremità 
si costringono i conigli, col mezzo di 
lunghe pertiche, a schivarne i colpi, ed 
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a gettarsi nella rete. Altri proprietari 
sospendono ad oo albero un largo pa- 
niere di vetrice, sopri il sito, ore t co 
DigK sogliono ordinariamente andare a 
prendere il loro cibo, o veramente a) 
di sopra dal posto, ore questo cibo è 
sfato a bello studio accumulato, e me- 
diante una corda, che pasta per una 
carrucola, e va a terminare in una ca- 
panna, in cui sta nascosto il cacciatore, 
si lascia cadere lentamente sopra essi il 
paniere, allorché coti' aiuto della voce 
o del fischio vi si trovano raccolti : in- 
di si tirano ad uno ad uno per la por 
ta del paniere aperta lateralmente, sce- 
gliendone quelli, che si vogliono levare 
dal conigliere : vi devono essere molti 
posti provveduti di tali panieri, ovvero 
cangiar si devono spesso questi panieri 
di sito, onde non rendere troppo pauro- 
si i conigli. Si può praticare eziandio una 
gran gabbia, fatta di vetrice o di altro 
legno, guernita di aperture, che stanno 
a livello della terra, e che con la loro 
forma, costrutta esteriormente a foggia 
di vaso, facilitano T ingresso ai conigli, 
da dove poi impediscono loro P uscita 
con le punte, che presentano interna- 
mente : nella gabbia è collocato qualche 
cibo, che sia loro grato, e quando en- 
trati ne sono in numero sufficiente, se 
n' estraggono per una porta praticata 
ni coperchio della gabbia stessa. Ti so- 
no vari altri mezzi semplici, che le cir- 
costanze e V industria suggerir possono 
al proprietario, e che inutile diventa il 
qui ricordare. Noi crediamo in vece 
opportuno indicare un* altra disposizio- 
ne di conigliere, il cui vantaggio è 
guarentito da lunghe rinscite : questo 
conigliere è formato da tre chiusure 
cinte di muro, eccettuati i punti nei 
quali queste chiusure comunicano fra 
loro. Uscendo i conigli dal primo re 
cinto, il quale è molto vasto, e nel qua- 
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abitualmente, per andare nel lerto, ove 
abbondantemente viene loro preparato 
il nutrimento, sia secco sia fresco, pas- 
sano pel recinto intermedio , i cui 
muri sono inferiormente a raso ter- 
ra guerniti di vasi di stoviglia, che 
rappresentano falsi coviti : quando que- 
sti animati si trovano al pascolo, si chiu- 
dono le porte del primo recinto, por 
si cerca di spaventarli, per cui vanno 
a ricovrarsi nel recinto di mezzo entro a 
quei vasi, che loro offrono un asilo ap- 
parente ; ivi prendonsi senza fatica, sce- 
gliendone i migliori, e rimettendo net 
primo recinto le madri, e quelli fra i 
maschi o fra i loro figli, che non sono 
ancora allo stato di grossezza che si ri- 
chiede. 

I coniglieri domestici sono neces- 
sari per ripopolare e per conservare i 
coniglieri grandi, e tanto più convie- 
ne r occuparsi del buon governo di 
questi piccoli stabilimenti, qnanto che 
sono alla mano dei più poveri colti- 
vatori. 

Varia esser può la forma dei co- 
niglieri domestici, quanto può esser va- 
ria la località ad essi destinata, purché 
i conigli vi siano tenuti asciutti, sepa- 
rati fra loro, e competentemente nutri- 
ti ; disposti saranno essi sempre a pul- 
lulare, e potranno essere loro sommi- 
nistrate le cure medesime. 

La 'migliore esposizione <V un co- 
nigliere domestico é quella di levante o 
del mezzogiorno: sarà utile il circon- 
darlo di muro, e coprirlo di un tetto, 
che lo difenda dall' ingiurie d»(T aria, e 
dagli assalti delle faine, dei gatti e delle 
volpi, lutti nemici assai pericolosi per i 
conigli ; se poi il conigliere non è co- 
perto d* un tetto, bisognerà coronarne 
il contorno con pietre ardesie promi- 
nenti ad angolo acuto, e sporgenti mot- 
to in fuori. I fondamenti dei muri cir- 
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profondità «V on metro e meteo o due, 
ed il conigliere essere deve selciato o 
ferrato alla stessa profondità, affinchè i 
giovani conigli gruffolando la terra ne 
siano arrestati da questa barriera insu- 
perabile, giacché P esperienza ha pro- 
Tato, contro 1' asserzione di parecchi 
autori accreditati, che i conigli sanno 
scavare e rivoltare la terra . tanto nello 
stato di schiavitù, quanto in quello di 
libertà. Questo suolo sassoso ricoperto 
di terra deve avere delle capanne per 
le madri, alte da terra diciotto cen- 
timetri, e costrutte di lastre unite, o 
di tavole forti, capaci di resistere al 
dente dei conigli, lasciando fra le loro 
gin ri tu re un libero passaggio all' aria: 
la loro grandozta sarà di settantacinque 
centimetri o d' un metro per ogni ver- 
so : il fondo sarà chiuso o con lastre di 
pietra o con tavole; avranno esse un 
pendio insensibile dal davanti alPindie- 
tro, ed alcuni buchi di distanza in di- 
stanza per facilitare Io scolo dell 1 orina: 
la loro porta laterale deve aprirsi facil- 
mente, per dar passaggio libero alla let- 
tiera, da rinnovarsi di tempo in tempo: 
ogni capanna avrà una piccola rastellie- 
ra, della forma di quelle che si osano 
negli ovili. Serve questa a ritenere i fo- 
raggi verdi o secchi destinati ai conigli, 
e ad impedire che non vengano da es 
si dispersi o calpestati: provveduta es 
ser deve eziandio la capanna d'uni 
specie di truogoletto per i grani e per 
la crusca da darsi particolarmente alle 
madri nutrici. Le capanne devono esser 
ben chiuse, affinchè i giovani conigli 
non possano uscire fra te sbarre, men- 
tre talvolta facendo sforzi vi restano 
strangolati. 
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altra il doppio più grandi delio prime, 
serviranno in comune per i giovani co* 
nigli di cinque io sei settimane, quando 
non hanno forze bastanti da poter 
correre in libertà pel conigliere. Que- 
sto numero di legge può essere con- 
siderabilmente aumentato , secondo il 
metodo praticato da alcuni proprietari, 
costruendole a diverse file collocate le 
une sopra le altre, colP attenzione di 
allontanare le inferiori sempre di più) 
dal muro del recinto, affinchè gli ani- 
mali non siano incomodati dalP orina) 
che gronda dalle capanne superiori; ma 
nel principio dello stabilimento soprat- 
tutto non bisogna moltiplicare troppo 
le madri, perchè allora questa occupa- 
zione, che per forza riguardata si vuo- 
le come secondaria, quantunque pel 
suo prodotto prendere potrebbe on di- 
stinto posto nelP educazione degli ani- 
mali domestici , diventerebbe troppo 
estesa, per cui non potendo estere gover- 
nata con la cura corrispondente, avrebbe 
per coseguensa lo scoraggiamento del 
proprietario, e la rovina del conigliere. 

Bisogna mantenere nel conigliere 
una corrente Si aria continua, mediante 
le imposte delle finestre fatte a grata 
con buchi larghi. Questa maniera di 
rinnovar Paria, assai necessaria, special- 
mente nella state, è preferibile alle fumi- 
gazioni di aceto e di piante aromatiche, 
da alcuni tanto raccomandate, e tanto 
utili, per lo meno quando si osserva la 
precauzione soprindicata. Buono sarà 
V aggiungere al fabbricato, che racchiu- 
de le capanne, una galleria esteriore ed 
aperta, nella quale i conigli possano an- 
dare a prender aria, ed esporsi al sole, 
e rientrare poi nella capanna comune 



Un conigliere domestico lungo da J interna passando per certi fori pra- 
dodici a quindici metri, e largo da quat- licati espressamente per servire di co- 
tto a cinque, può contenere da venti municazione. 

in ventiquattro logge, delle quali due II nutrimento dev'essere portato 
saranno destinate per i maschi, c due ai conigli due volte al giorno, alta mal- 



I 



«44 c 0 N 

tioa cioè ed alla «era. Se il cibo è ret- 
ile, bisogna rasciugarlo bene prima di 
riporlo nelle rastelliere, o sopra il pavi- 
mento del conigliere ; questo cibo deve 
essere composto principalmente di tutti 
gli avanzi dei legumi dell 1 orto, con lu 
precauzione di dar loro poca quantità 
di cavoli, d* insalate, e generalmente di 
tutte le piante acquose e fredde : V erba 
bagnata poi è soprattutto ad essi funesta 
Le foglie e radici d*lle caroti, tutte le 
piante leguminose, le foglie e rami di 
alberi- di ogni specie, la cicoria salvati* 
ca, il prezzemolo, la pimpinella, ec. 
possono formare il nutrimento dei coni- 
gli io estate ; si conservano per l' in- 
verno le ultime segale del fieno, i pomi 
di terra, i topinambours, i turneps, le 
barbabietole campestri, le canne dei 
frumentone, ec. V uso del sale è ad 
essi vantaggioso egualmente, come o 
tutti gli altri animali domestici, incitando 
loro l'appetito, e contribuendo a mante- 
nerli in buoua salute. La crusca, i 
semi di qualunque specie, e I' avena 
quando è facile procurarsela, devono 
pure formar parte del loro cibo ; essi 
ne maogiano volentieri, ed un pasto 
tale è utile specialmente alle madri, 
quando danno il latte alle loro proli 
Ottima cosa sarà poi il variare di fre- 
quente il nutrimento dei conigli, quando 
si trovano rinchiusi. 

Ingiustamente accusati vengono 
questi animali di consumare un' enormi 
quantità di foraggi : alcuni autori asse 
rirono , che dieci conigli mangiano 
quanto una vacca ; ma pare cosa pro- 
vata, che ce ne vorrebbero almeno cin- 
quanta o sessanta per fare uo consumo 
simile : è probabile, ohe gli osservatori, 
i quali avanzarono una tuie asserzione, 
abbiano calcolato tutta quella soprab- 
bondanza di erba, che loro sommini- 
strarono, e che ridotta fu da essi in 
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On errore si è anche il credere* 
che sia d* uopo il dar loro un nutri- 
mento più sostanzioso al mezzogiorno : 
la natura a r osservazione indicano in 
vece, che convenga lasciarli riposare a 
queir ora, nella quale sono quasi sem- 
pre addormentati. Bisogna piuttosto dar 
loro da mangiare di buon mattino, ed 
alla sera verso il tramontare del sole ; 
mentre in tempo di notte mangiano essi 
con massima avidità. 

La qualità della lettiera da darti 
ai conigli domestici, è una delle più 
essenziali considerazioni delta loro edu- 
cazione : il cattivo alalo della loro let- 
tiera produce la maggior parta delle 
malattie, da cui possono essere attaccati 
questi animali. La paglia , che viene 
loro a tale efletto somministrata, deve 
essere secca, e rinnovata spesso. L'epo- 
ca del cangiamento totale della lettiera 
va eseguito ogni terza settimana , e 
segnatamente otto giorni prima che 
le madri si sgravino e quindici giorni 
dopo la nascita dai piccoli ; fra l' in- 
tervallo poi di questi cangiamenti sa- 
rà opportuno il ricoprire con uno stra- 
to di paglia fresca la lettiera vecchia. 
Fin dai primi giorni della nascita dei 
coniglietti bisogna con cura esaminare 
se la madre gli ha desposti fra T umi- 
dità, ciò che li farebbe infallibilmente 
perire : in tal caso si levano di la con 
precauzione, e si depongono nel sito 
più asciutto della capanna. 

L* esperienza ha provato, che qoe- 
st 1 operazione fatta convenevolmente 
non nuoce per nulla ai coniglietti, nè 
cagiona dispiacere alle madri : biso- 
gna però fare un uso moderato d? 
tale espediente, e procurare di antive- 
nire quegl' inconvenienti, che costringo- 
no adoperarlo, col ripulire le capanne a 
certa epoche stabilite, per non aver 
poi ad incomodare quegli animali in 
quei primi momenti : a tale oggetti 
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$1 rende necessarissimo P osservare at- 
tentamente le epoche, nelle quali le 
madri si tono accoppiate, onde poterle 
cangiare a tempo, e levar loro a tempo 
opportuno la prima portata, la quale le 
disturberebbe all' atto di volere sgra- 
varsi della seconda. 

Ogni femmina può dare sei o 
sette portate air anno : tre settimane 
dopo sgravata bisogna farla coprire di 
nuovo, lasciandola col maschio unita 
per tutta una notte, mentre se tanto il 
maschio che fa femmina sono sani, e se 
il maschio non ha più di cinque o sei 
anni, e la femmina sta tra i quattro ed 
i cinque, fcen di rado succede, che in 
una tale unione la femmina non resti 
pregna. Dopo V accoppiamento ritorna 
essa ai suoi piccoli, e può senza incon- 
veniente continuare a nutrirli per altri 
otto giorni. Vi sono delle madri, che 
fanno perire ì loro coniglietti : correg- 
gere però si possono da un tale difetto 
(che proviene spesso dall' incuria della 
donna di governo), dando ad esse ab- 
bondantemente da mangiare il cibo, che 
sia loro più grato, incomodandole me- 
no che sia possibile, e non unendole al 
maschio che in tempo di notte : qoando 
rientrano nel» capanna alla mattina, 
mangiano, dormono e non maltrattano 
i toro piccoli, come qoando vi rientra- 
no alla sera. 

Non bisogna far coprire la fem- 
mina che alP età di sei mesi : portano 
esse pel corso di trenta o trentun 
giorni, e le loro portate, dopo la se- 
conda o la terza, sono di otto ed anche 
dieci piccoli ; meglio è però, che non 
ne portino più di cinque o sei, perchè 
allora le proli diventano più forti e 
meglio nutrite ; sogliono quindi alcuni 
coltivatori sottrarre il di più d* un lai 
numero nelle portate troppo conside- 
rabili, il qnal divisamelo riesce op- 
portuno quando le madri sono debo- 



li, e soprattutto quando esse hanno ili 
già perduto o distrutto le loro portate 
anteriori. 

All' efà «T un mete, i coniglietti 
mangiano soli, e la loro madre divide con 
essi il proprio alimento : all' età «li sèi 
settimane possono essi dispensarsi dal- 
l' assistenza della madre, ed entrare 
nella capanna grande, che serve di pri- 
ma comune, ed «IP età poi di due meii 
e mezzo si lasciano liberi nel conigliere 
con qoelK,rhe destinali sono per fa tavo- 
la. Prima di metterli in libertà, bisogna 
castrare i maschi, perchè non molesti- 
no le femmine, perchè non combattano 
fra loro, perchè castrati diventano più 
grossi, e più teneri da mangiare. 

L" operazione di castrare i co- 
nigli è molto semplice : si eseguisce 
essa afferrando col pollice, coir indice e 
col medio della mano sinistra uno dei 
testicoli, che il coniglio cerca di ritira- 
re internamente. Quando l'operatore è 
sicuro di averlo afferrato, fende lon- 
gitudinalmente la pelle con istromen- 
to assai tagliènte, ne fa quindi usci- 
re il corpo ovale da esso agguantato, 
lo strappa, e lo getta via : dopo di aver 
fatto lo Messo dall'altra parte, strofina 
con un poco di sugna la parte offesa 
dall'amputazione, ovvero ne fa una 
piccola cucitura, o lascia anche agire 
semplicemente alla natura, la quale sa 
rammarginare sempre la piaga, quando 
sia stata fatta con destrezza. Questa 
operazione fa considerabilmente ingras- 
sare i conigli, e di prezzo alla loro 
pelle. 

Non bisogna dare ai conigli l'erba 
verde e sugosa in troppa quantità, per- 
chè allora ne muore un gran nomerò 
per indigestione, e colpiti ne restano 
anche molti da una malattìa comnnissi- 
ma a questi animali, occasionala da 
considerabilissimo ammasso di acqua, 
soggiornante nella vescica, e per cui 
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periscono. Cosiffatta malutlia chiamasi 
comunemente ventre grosso, a ti do- 
ma col dar loro od nutrimento lec- 
co, del guaime, dell' orco tostato, del- 
le piante aromatiche, come il timo, lo 
salvia, il serpillo, ce, tenendoli anche 
parchi di bevanda : bisogna di più 
separare gli ammalati dai saoi, e qoe- 
sf ultima precauzione si dovrà pure 
rigorosamente osservare, quando attac- 
cati sono da una specie <V etisia, per 
la quale si riducono ad una magrez- 
za estrema, e si coprono altresì di 
una scabbia contagiosa di difficilissi- 
ma guarigione, la quale li colpisce nel- 
la gioventù , ne impedisce il cresci- 
mento, li priva dell' appetito, e li fa 
soccombere finalmente tra gli sforxi 
di convulsioni violenti, di modo che 
se non è riparata a tempo, può dif- 
fondersi in tutto il conigliere. Tiene 
questo morbo attribuito all' umidità, 
che sembra il nemico più terribile dei 
conigli : si crede che 1 alimento bagna- 
to, sia la causa di quelle pustole mar- 
ciose, di cui coperto talvolta intiera- 
mente si trova il loro fegato : per tutte 
le quali diverse malattie, che fatalmente 
non si possono riconoscere se non 
a morbo molto avanzato, i rimedi sono 
quasi gli stessi . Bisogna soprattutto 
aver la massima premura di distrugge- 
re al più presto possibile V ultima delle 
suaccennate affezioni, facendo perire 
tulli gli animali che ne sono assalili. 

I piccoli coniglietti vanno sogget 
ti anche ad una malattia di occhi, che 
li fa morire in poco tempo, e che li 
assale verso la fine del loro allattamen 
lo. Questa malattia sembra occasionati 
dalle esalationi putride della capanna 
.mal governata : accorgendosene a tem- 
po, si può salvarli con trasportarli in 
,una capanna più netta con paglia fresca, 
ed anzi essa mai regna nei coniglie- 
ri ben tenuti. 
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Lo scopo dell' educazione dei co- 
nigli ò la vendita ed il consumo di 
questi animali : la loro carne, calcolala 
quasi per niente negli stabilimenti va- 
sti, per i piccoli diventa oggetto di utile 
speculazione. I nostri coltivatori, per 
lo più miseri, ridotti per la massima 
parte dell' anno a cibarsi di solo pane 
e legumi, mangiano ben di rado un 
pezzo di porc» salato, unica provvisio- 
ne della loro dispensa : il carname fre- 
sco, tanto utile. all' uomo laborioso, non 
contribuisce giammai a riparare le in- 
debolite loro forze, e gli ammalati privi 
restano d 1 un poco di brodo, tanto spes- 
so ad essi necessarissimo. 1/ esperienza 
ci prova, che la carne del coniglio sola 
dà brodo sugoso ed abbondante quasi 
quanto una egual quantità di manzo o 
di montone, e questa carne, dopo di 
aver dato al brodo una parte del suo 
sugo, resta tenera e saporita, e può ve- 
nir preparata con tutti i condimenti 
delle altre carni. , 

Poco tempo prima di ammazzare 
i conigli domestici , bisogna far loro 
mangiare delle piante aromatiche, per- 
chè acquistino fragranza : introdurre si 
possono eziandio nel loro corpo, dopo 
sventrati od anche nel condirli, alcune 
foglie del legno di Saota-Lucia, fiori di 
malnoto, timo, serpillo, ridotti in pol- 
vere, e mescolali con una quantità egua- 
le di burro fresco e di lardo : questa 
preparazione dà ai conigli domestici un 
sapore, che si avvicina talmente a quel- 
lo dei conigli salvatici, da poter ingan- 
nare i più sperimentati conoscitori. 

Le pelli dei conigli sono d' uno 
smercio facile, specialmente in inverno, 
e vantaggioso : si vendono esse a cin- 
quanta q sessanta franchi at cento : in 
estate se ne ricava la metà circa dì 
questo prezzo, a motivo della muta del- 
- 1'. animale : e perciò coloro che si de- 
dicano in grande a questo genere, di 
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commercio, detono avere la cut» di 
fere lutti i loro allievi in «tale, onci* 
poterli tendere sei od otto me»i dopo, 
in gennaio cioè o febbraio. 

NelT educazione dei conigli, come 
in quella di tutte le altre specie di ani- 
mali domestici, si può aumentare il valo- 
re dei prodotti, dedicandosi ad allevare 
le razze più preziose, od a perfezionare 
la razza comune. Relativamente al pri- 
mo oggetto, alcuni coltivatori si occu- 
pano ad allevare la varietà dei conigli, 
conosciuta volgarmente sotto il nome 
di ricco, cuniculus argenteus, Lin. Il 
suo pelo, io parte di un grigio argenteo, 
ih parte di colore d' ardesia, piò o me- 
no oscuro, è più lungo, più morbido, 
più setaceo, di quello del coniglio gri- 
gio ordinar o : la sna pelle si adopera 



per fodero delle pellicce in vari paesi resta netta. 
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rono per forame i loro nidi} tanto più 
che questo pelo del venire è di qualità 
inferiore. 

Nei coniglieri domestici i conigli 
vivono sei ed anche otto anni : i ma- 
schi perdono il loro vigore in parte 
verso r età dei cinque o sei anni : pos- 
sono allora ingrassarsi, e servire per 
cibo : lo stesso far conviene con le fem- 
mine all' età di cinque anni. 

La maniera più generalmente usa- 
ta per uccidere i conigli domestici, è 
difettosa : si suole affibbiare loro un 
colpo dietro alle orecchie, per cui il 
sangue abbondantemente si condensa 
tra capo e collo : converrebbe in vece 
ucciderli coma i volatili, e poi sospen- 
derli per le zampe posteriori, perchè 
cosi tutto il sangue scola, e la carne 



del settentrione dell'Europa, special- 
mente nella Svezia, e si venda ordina- 
riamente al doppio di quella dei coni 
gli comuni : in Inghilterra, ove si alle 
vano pure conigli ricchi, le pelli si Ven- 
dono per consueto ad una ghinea per 
dozzina ; sarebbe quindi senza dubbio 
vantaggioso il moltiplicare in Francia 
questo animale, che vi riesce benissimo 
nello stato di domesticità. 

Meno comune ancora è P allievo 
della razza d* Angora, cuniculut ango- 
rcnsìs, Linn. ; molti proprietari pro- 
pagano con riuscita questi animali nei 
domestici loro coniglieri : il pelo lun 
go, setaceo e folto del coniglio d' An- 
gora, è d' un uso eccellente nelf arte 
del berrettaio, e la sola muta delP ani- 
male è un prodotto di qualche coosi- 
derazione. Si può procurarsi il suo 
pelo, o col pettinarlo spesso, o con lo 
strapparlo quasi del tutto due o tre 
volte nella state, specialmente sul dor- 
so, sul collo, dai lati, e fra le cosce : 
bisogna over cura di lasciare alito madri 
il pelo del ventre, perchè caie se ne $cf- 



Quando conservare si 
conigli per far razza, bisogna sempre 
accoppiarne gP individui più belli, sen- 
za tollerare le unioni ineguali, e senza 
permettere P accoppiamento innanzi al 
compiuto loro crescimento, vale a dire\ 
non prima dei sei od otto mesi. Nel 
rinnovare le madri, si preferiscano le 
femmine nàte verso il mese di marzo, 
perchè allora diventano disposte a rice- 
il maschio verso il principio di 
novembre, e si possono quindi vendere 
i prodotti della prima loro levata nel 
corso delP inverno. In un conigliere 
domestico, composto soltanto di otto 
madri, e ben governato, si poò calco- 
lare sopra dugento coniglietti, ed allora 
la spesa in crusca, avena e minuti grani 
può ascendere ad ottanta franchi. Questo 
risultato viene rilevato da uno stabili- 
mento di simil genere, nel quale il pro- 
prietario tenne esatto registro delP in- 
troito, dell'esito, e delle perdite d' ogot 
specie, attenzione ben rara presso coloro, 
che si occupano di un tale oggetto : può 
questo computo contribuire a determi- 
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Bare ogni proprietario poco agiato ad 
Allevare una piccola quantità di coni- 
gli : questa educazione parziale non 
presenta nè inconvenienti, né difficoltà, 
e procura ansi un nutrimento sano, ed 
una rendita certa : tutte queste piccole 
speculazioni poi riunite offriranno un 
t'ondi sufficiente per provvedere alle 
uostre manifatture, e per procurarci 
anche un commercio attivo coli 1 estero. 
CONIO. (Teca. Agric.) 

Corto pezzo di fèrro o dì legno 
duro tagliente, e piatto ali* una delle 
sue estremità, e presentante al 1* altra 
una testa rotonda o quadrala, sopra la 
quale si battè. 11 conio serve per fen- 
dere i pezzi di legno, ed anche per 
ispezzare le pietre. 
CONIZZA ; Conyva. 

Pianta bieonale a radice fibrosa ; 
a stelo drillo, ramoso, peloso, alto da 
due in tre piedi ; a foglie alterne, lan- 
ceolate, pelose, <1 1 un verde oscuro su- 
periormente , e spesso lunghe cT un 
mezzo piede; i fiori d'un giallo ros- 
sagnolo, disposti in corimbo termina- 
le, che sì trova nei boschi, sulT orlo 
delle siepi, nei campi incolli , che 
si fa osservare dai coltivatori per la 
grandezza, per V odore forte, alle vol- 
te anche per la sua abbondanza, • che 
forma un geoere nella singenetia super- 
flua, e nella famiglia delle corimbi/ere. 

La conizza fiorisce alla metà della 
siale. Considerata viene come vulnera- 
ria, carminali «e ed einmenagoga,e come 
propria a scacciare le pulci e le cimici. 
I besliami non la mangiano : nei luo- 
ghi, ove c' è carestia di legna, si trae 
qualche parlilo dai suoi steli, racco- 
gliendoli in autunno per riscaldare i 
forni. Essendo biennale, essa non nuo- 
ce, che nei paesi, ove si biscia riposare 
la terra per diversi anni di seguito, e 
dove seminare si suole sopra una sola 
rivoltatura. 
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CONO. F. Strobilo. 

CONOSCERE. (Equit.J 

Gli speroni, lo gambe, i talloni , 
la briglia, ec. S* intende quando il ca- 
valieri izo accosta lo sperone, le polpe 
delle sue gambe, i talloni, o quando 
tira o Cede la briglia, con che fa sentire 
al cavallo facilmente i mezzi di avviso. 
CONSERVATORI ORGANI.f£o/J 
I moderni botanici, tra i quali 
l'esimio professore Bayle- Barelle nel- 
le sue tavole analitico-eleroentari di bo- 
tanica , chiamano organi conservatori 
delte piante tutti quelli, che servono a 
mantenere e conservare la vita alle 
medesime. Tra questi egli annovera la 
radice, il fusto e le foglie. 

CONSERVAZIONE DELLE FA- 
RINE. /'. i vocaboli Unni e Fari**. 

CONSERVAZIONE DEI FRUTTI. 

F. gli articoli Frdtto, Fruttifero « 
PoTHEPAZIORB. 

CONSERVAZIONE DEI GRANI. 
/". i vocaboli Biada e SemErzb. 

CONSERVAZIONE DELLE MA. 
TERIE ANIMALI E VEGETALI. 
(Econ. dom.) 

Qualunque materia organica, per 
la ragione medesima che ha comincialo 
ad essere, va necessariamente soggetta 
a decomporsi ; V uomo però si trova 
spesso interessalo a prolungare V esi- 
stenza di tale o tal' altra tra queste ma- 
terie, ed adopera quindi a tal uopo dif- 
ferenti mazzi, che riescono più o meno. 

Le materie animali sì conservano 
con la diseccaziore, con la cohgelazio- 
RE, Con T IRS&LATCRS, con l' introduzio- 
ne nel grasso, nelF ouo, oell* aceto o 
neir acquavite, ec. (V. questi non che 
i vocaboli Uova e Boaro). Le materie 
vegetali sì conservanp diminuendo la 
temperatura del luogo, ove si trovano 
collocate, diseccandole, ovvero unendo- 
le allo zucchero. (V . i vocaboli Bu- 
fa*, Frutto, Fruttifero, Staweore va. 
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CONSOLIDA ; Symphytum. 

Pianta a radice vivace, grotto, 
fihrota, esteriormente nera; a stelo an- 
goloso, fistoloso, ramoso, ruvido al tal 
to, peloso, alto d' uno in due piedi ; i 
foglie- alterne, lanceolate, decorrenti, 
ruvide al tatto, pelose, spesso lunghe da 
lei ad otto pollici, e larghe tre o quat- 
tro ; a fiori rossagnoli, o d' un bruno 
gialliccio , disposti ' nelle ascelle dell 
foglie superiori a spighe unilatere 
ricurve. 



o piuttosto consolida mag 
giortf cresce nei boschi « nei prati 
amidi, lungo i ruscelli e fiumi ombreg- 
giati : fiorisce per una parte della state : 
la sua radice, vischiosa ed astringen- 
te, gode di grande riputazione come 
specifico contro la tisi, le flussioni di 
petto, gli spati di sangue, come anche 
per consolidare le piaghe, assicurare le 
ernie, ec. . • • r i 

Mal grado questo genere di utilità, 
che si riferisce sempre direttamente al 
V uomo, la consolida è quasi sempre 
una pianta, che i coltivatori 

si è 



volta impadronita <V un prato, si 
f»lica essa al punto di nuocere alla pro- 
dottone delle altre erbe ; e quantunque 
i cavalli ed i buoi la mangino finché 
è giovine, la s.a ab 
sce nondimeno di molto il valore del 
fieno, che si può ritrarre da un prato. 
A. tale oggetto basterà tagliarne la radi- 
ce fra due terre con la zappa, giacché 
la rimanente porzione non getta più 
separati che ne siano i polloni dal 
collaro. i 
, CONSUETUDINE IN AGRICOL- 
TURA. 

Noi distingueremo co 
lo quella costanza di 
Di*. tTJgric. V 



COH •<« 
si oppone a qualunque cangiamento 

quando anche dimostrarlo al potesse 
per evidentemente vantaggioso^; ?» 

Forse, più che in ogni altra art», 
dice assai opportunamente Boto (Dici, 
rais. dtAgric.), noci v a si rende questa 
consuetudine in agricoltore, perche nes- 
s un 1 altra consuetudine è fomentata da 
numero maggiore di opposte cause, 
perchè nessun' altra si estende sopra 
una quantità maggiore di oggetti, ed 
è nondimeno di tutte la più generale 
e la più radicata. 

Si può supporre, senza tema di 
molto ingannarsi, che la consuetudine, 

0 coir occasionare delle perdite, o col- 
l 1 impedire i miglioramenti, diminuUca 
della metà gli annuì prodotti del nostro 
suolo : essa è dunque il flagello più for- 
midabile della nostra agricoltura. 

Ma come si potrebbe sostituire 
alla coosuetudine una pratica esente da 
questi inconvenienti ? Ammaestrando i 
coltivatori fin dalla più tenera età. (V. 

1 vocaboli Pbatic» e Teorica.) 

CONSUNZIONE, EMACIAZIONE, 
E' questa una diminuzione di vo- 
lume o di nutrizione di tutto il corpo, 
o di parte di esso. 
CONTAGIO. (Zooj.) 

Che tosa sia. 
Generalmente dicevasi contagio la 
trasmissione di una malattia da qualche 
individuo ad un altro, coli' intervento 

più saggiamente oggidì dicesi contagio 
quella qualunque malattia nella quale il 
corpo dello individuo che n* è infetto, 
produce un principio valevole a comu- 
nicare lo stesso male a persona sana ; 
qualunque siasi d 1 altronde V origine 
primitiva di tal principio, le condizioni 
che agevolano il suo innesto, le vie per 
le quali esso accade e la maniera con 
cui si effettua. 

Inlendesi poi anche sotto il nome 
107 
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di contagio, quella sostanza materiale 
che applicatasi convenevolmente sopra 
certe porli dei corpi viventi e vi suscita 
movimenti non naturali, e porta un tur- 
bamento o sconvolgimento delle funzio- 
ni animali vitali e naturali, per cui mer- 
cè un cotale processo di assimilazione 
si riproduce, ai rinnova o, diciamolo 
senza tema di nauseare a' schifiltosi, si 
moltiplica a speso del fluido o mu- 
co ooimale. Che se poi ci venisse chie- 
sto, in che cosa veracemente contista 
delta sostanza, noi diremo con Rota, 



COR 

retto della salute degli nomini, e in ano 
della prosperità degli imperi (Joam. 
comp. da Dict. de» Se. méd.) > * • 



:.-» 



si buone ragioni per credere che, non 
altrimenti del fermento di Fabroni e 
di Thenard, sia un composto vegeto 
animale, E siccome Berthollet. The- 
nard, Davy y Thompson, ec. ci erudi- 
scono, il muco animale essere compo- 
etò da idrogeno, carbonio ed acoto, e 
che il glutine e V albumina non differi- 
scono dal muco che per ls proportion« 
di pochi atomi dei suddetti elementi, 
così noi pure riteniamo detto composto 
vegeto- animale una base ternaria, o, se 
vogliasi, quaderna! ia, costituita appunto 
da idrogeno, carbonio ed aaoto proba- 
bilmente in istato di qualche combina- 
zione coli'* ossigeno. £ già il celebre cav. 
Palloni avea pur detto che il contagio 
consiste in un muco animale %eppo di 
particelle morbi/ere. 

E basti a noi aver così fatto prò* 
fessione di fede sull' origine primitiva 
dei contagi, oggidì che alle solite can- 
(ofero gì' insetti tornarono io bella mo- 
stra, nè vi mancò anco un algologo ehe 
i contagi tenesse per altrettante alghe 

Veniamo quindi a queHe conside- 
razioni la cui applicasene ai diversi 
casi può tornar utile a' nostri leggitori, 
ed occupiamoci con qualche estensione, 
dappoiché, appunto come riflette il dott. 
Be gin , T occuparsi dei contagi è lo 
slesso che occuparsi nel modo più di- 



Articolo primo. 

Indole e natura dei contagi. 

1 contagi agiscono diversamente 
dalle comuni ordinarie potenze noci- 
ve. Secondo le idee del Bulini, non 
esigono la predisposi%ione Brown'umà, 
potendo invadere il forte, come il debo- 
le ; ma secondo il prof. Brera, domane 
certa quale opportunità morbosa 
che consiste nel nodo di esistere e nel- 
la temperatura vitale, perchè abbia luo- 
go T infezione ; oltreché i) concorso 
simultaneo delle potenze nocive e ' la 
predisposinone di forze contribuiscono 
pure al grado ed alla complicazione 
delle diatesi. Altre proprietà dei con- 
tagi, stabilite dal Bulini, sono le se- 
guenti. Primo, di produrre un cangia- 
che è indipendente dai gradi 
dell* eccitamento vitale , cangiamento 
che progredisce e termina, qualunque 
siasi la condizione patologica della vita- 
lità e qualunque V effetto delle altre 
che contemporaneamen- 



te furono poite in azione ; sicché pos- 
sono coesistere coi contagi maluttie 
iteniche ed asteniche, universali o loca- 
li. Secondo, di togliere spesso la suscet- 
tività di nuova infezione nei oggetti 
che ne sono stati una volta investiti. 
Terzo, di alterarsi, disturbarsi o esclu- 
dersi a vicenda un contagio coir altro ; 
per coi non possono operare perfetta-- 
mente i loro particolari processi con- 
temporaneamente su lo stesso indivi- 
duo. Quarto, di avere ciascuno una 
forma sua propria ed un certo penèdo 
costante d* invasione, di comparsa e di 
declinazione. Quinto, di avere una du- 
rata gen oralmente determinata. Sesto, 
di non potersi troncare il loro processo 
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morboso, «e non n principio della infc- 
cione^ e ciò co' metti che r inumano la 
stucettività «itale ed assimila trice a sen- 
tirne F atione. Settimo, di produrre 

•condo la loro 
diversa, di modo che i contagi 
propri dei bruii non sogliono intaccare 
)a specie umana, e viceversa. 

Questi caratteri (in numero di 
otto, compreso quello della opportunità 
morbosa) sono dal chiar. sig. prof. Bre- 
ra ridotti a tre soltanto, cioè: i .°<1i agi- 
re in fona di una morbosa operatione 
chimico- animale ; a.° di destare uno 
alalo «r irritazione negli organi e siate- 
mi i più esposti ai perniciosi effetti, o 
più irritabili in gratta di primordiale 
conformazione ; irritazione che può 
aver luogo sotto ambedue le diatesi, ed 
anco dietro la non decisa disposinone 
alla diatesi; 3.° la riproduzione nel- 
V organiamo, divenuto cosi infetto di 
principii analoghi a quelli che hanno 
provocato V infezione ; 
di estenderla ad altri 
individui sani (Brera, Dei contagi) An- 
imivi a questi tre caratteri stabiliti dal 
chiar. prof. Brera, il dott. E. Acerbi, 
volle osservare, nello Biblioteca italiana 
(voi. XV, pag. 1 1 , anno 1819.): Primo, 
che V operatione chimico-animale può 
essere egualmente propria di altre po- 
tente nocive, come, a cagion d' esem- 
pio, le diverse specie di veleni, ma ciò 

dappoiché Pope- 
dei contagi non 
può in venni modo appartenere ai ve- 
leni o ad altro, i quali, siccome ha ben 
rilevato il dott. Puccinotti, noo si tool 
liplieano neh" organismo, nè trapanano 
dull' infetto al sano per contatto, nè 
richiedono predisposizione di aorta, nè 
svegliano malattia di determinato pe- 
riodo, ne lasciano organiche alterazioni 
lori, quanto è maggiore la loro 
1 ni 
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cote come i contagi, ma 
comunemente nel sangue. 

Secondo, che io diateli irritativa 
è pure suscitata da mille altre cagioni 
che non sono contagi : cosa veramente 
che i più saggi clinici ritengono tutti, 
come è da aversi per certo, non do ver- 
tasi confondere, dappoiché ha carat- 
teri particolari ben discernibili, qnaK 
ino quelli delle parti che affetta a pre- 
ferenza degli stadi che trascorre e degli 
effetti che produce : cose dal dottor 
Acerbi non avvertite. Te no, che la 
riproduzione di un principio eguale (e 
deve essere eguale e non analogo (1) 
perché produca gli stessi effetti) a quel- 
lo del contagio per opera della perver- 
tita economia animale, è ben cosa possi- 
bile, ma non dimostrala. Ammettendo, 
prosegue il dott. Acerbi, questa ripro- 
duzione, bisognerebbe spiegare, perchè 
la slessa economia animale, cosi perver- 
tita, cessi poi di fabbricare il contagio, 



è 

più abituala ed incamminata nel suo 
morboso lavoro. 

Vediamo ora le differente che cor- 
rono tra i contagi medesimi e le affe- 
zioni maligne, epidemiche, miasmati- 
che e pestile miaìi. Maligni sono i mor- 
bi che procedono con insidiose appa- 
rente, e che spesso ingannano sotto le 
false sembiante di poco o nino perico- 
lo ; epidemici, queJli che dipendono dai 
cangiamenti del" atmosfera ; miasma- 
liei sono gli altri che provengono da 
esalazioni morbifere che infettano l'aria, 
come il gas idrogeno, carbonico e simi- 
li ; pestilemiali risultano le malattie 
stesse epidemichegravUsime e susseguite 

(1) fc perchè mai tanta sottigliezza di 
espressione ? Non è egli dimostrato potere 
il priocipio riprodotto dal contagiò diver- 
sificare se non altro in attirili e suscitare 
effetti che non sono 
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da grande mortalità. I contagi inve- 
ce non sono necessariamente maligni, 
non dipendono direttamente e assolu- 
tamente dalle mutazioni de) cielo, non 
dalla putrefazione dei corpi. Ehi sono 
prodotti dalla macchimi animale viven- 
te, ridotta ad un particolare stato pre- 
ternaturale. Non conosciamo la loro 
composizione chimica, né sappiamo se 
siano o no combustibili. Alcuni autori 
hanno immaginato diverse ipotesi chi- 
miche sulla loro natura, ma queste si 
aggirano piuttosto sulle materie dissol- 
venti e sui veicoli, anzi che sulla entità 
dei contagi. Stando agli etfetti, il dolt 
Acerbi (I. c.) trova che i contagi hanno 
qualche analogia nel modo di operare 
con alcuni veleni, sopra tutto con quel- 
li salini e metallici (i). Queste sostante 
eterogenee e nemiche della macchina 
animale, la irritano, la perturbano, di- 
c' egli, fio tanto che vengono espulse, 
non potendo per verun modo essimi 

larsi co' suoi principii. Lo stesso avaje- costituzione atmosferica, o la tensione, 



ne dei contagi introdotti che siano nel 
nostro corpo. E quindi avverte a tale 
proposito, non potersi immaginare co- 
me la macchina animale possa espellere 
e fabbricare ad un tempo lo stesso prin 
cipio, e come ne diventi V origine di 
materia eterogenea quella forza mede 
sima di cui la provvide natura la ha 
dotata per allontanare le sostante noci- 
ve. Ma noi gli ricorderemo la materia 
perspirsbile, la quale appunto è fab- 
bricata ed espulsa dalla macchina ani- 
male \ e così pura alcune secrezion 
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morbose, come di siero, di puf, di re- 
nella o di pietra, ec, che fattesi da 
una parte dell'organismo, vengono apes- 
icciate da essa o da altra parte, sia 
contemporaneamente, sia successiva- 
mente. 

Articolo secondo. 

Applicatone e maniera di agire 
dei contagi. 

Abbiamo detto poco sopra che ì 
contagi non dipendono direttamente e 
assolutamente dalle mutazioni del cielo, 
quindi è facile prevedere, ritenersi pe- 
rò da noi che la temperatura ne favo- 
risca gli effetti, sia colT attenuare la ma- 
teria, moltiplicare i punti di contatto e 
favoreggiarne V assorbimento, sia col 
determinare le affinità chimico-animali ; 
e siecome nel processo di tali affinità 
v' interviene lo stato vitale, cosi con- 
verrà dire che la temperatura, o la 



(0 In ciò il dottor ^cerAi la 
e Brera ed il Guani. Però il Bodei 
crede fermamente potersi qualche porzion- 
cclla di materia contagiosa intrattenere an- 
che per lungo tempo ne' corpi .mimali, e 
fin», anche assimilarsi ai loro fluidi, e pro- 
durre quindi gli eflctli, spesso irremovibli, 
della sifilide confermata, e sovratlulto del 
mutamento di suscettibilità, per un eguale 
o per altri couUgi. 



o polarità elettrica, | 
alterare lo stato cutaneo, o le azioni 
vitali del polmone, dello stomaco, del 
fegato, ec., da rendere V uno di questi 
organi più suscettibili dell'altro del- 
l' azion del contagio, o anche da spe- 
gnerne affatto la suscettibilità. 

Per la efficacia di un fermento 
contagioso è condizione essenziale che 
esso venga, generalmente parlando, a 
contatto del tessuto mucoso, o sotlo- 
epidermidico, ossia a contatto del cor- 
po che predilige con cut esercita una 
specifica od elettrica affinità. Da questo 
primo punto poi parte ogni irradiazio- 
ne, ogni diffusione, e tale diffusione si fa 
prima per le nervose ramificazioni infi- 
no al sensorio centrale, e si propaga 
in seguito pei tessuti mucosi più affini 
impiegandovi più o meno di tempo. 
Avvertiremo pur quivi, doversi ritene- 
re (dietro le esperienze dal Val% dal 
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Sola e da diri fatte sul virus pestilen- 
ziale diluito in direni liquidi), che il 
fomite contagioso ha fra le altre questa 
proprietà, di scemare di efficacia col 
diluirsi in alcuni veicoli che noi decom- 
pongano interamente (i). 

Il muco animale (dice bene Bo- 
dei, Questioni di med. voi. II, pag. 55, 
Mil. 1827), il quale ha subita la decom- 
posizione operata dalla prima stilla di 
contagio, e che dal suo canto ha divisi 
ì propri elementi con quei del fermen- 
to, viene assorbito da linfatici aperti nei 
fessoti mucosi, e fa P officio di fermen- 
to pel muco successivo, e così via via 
finché diffondasi il processo a tutto il 
tessuto mucoso affine, e finché nasca 
F equilibrio fra gli elementi di scompo- 
sizione e di ricomposiiione, secondo le 
leggi di una statica più sublime ancora 
di quella di Berlhollet. L'illustre prof. 
Brera trova difficile a spiegare la rapi- 
da diffusibilità di una stilla vajuolosa ; 
ma quando si ammettano quei due mo- 
di di azione per me dinanzi indicati, 
ogni difficoltà, per quanto mi sembra, si 
appiana. O si considera la diffusione 
dell'azione dinamieo-vitale in sulla ente 
come organo sensitivo, e questa è rapi- 
da non altrimenti dell 1 effetto dell* ap- 
plicazione del calorico, della luce, del- 
l' erett'ricità, degli eteri e degli stimoli 
più diffusivi ; o si considera la diffusio- 
ne dell' azione chimico-vitale, che è su- 
bordinata alta prima, e questa, come tut- 
ti i processi chimici, richiede uno spatio 
di tempo ; onde il processo fermentati- 
vo de 1 morbi impiega più o men lungo 
tempo a compieni, e induce maggiore o 
minore neutraliizazione secondo mol- 
tissime circostanze, onde variano soven- 
te gli stadj di eruzione, di suppurazio- 
ne o maturazione, ec. Che 1 azione 

* 

(0 A questi fatti non reggono le ipo- 
tesi degli insetti e delle alghe. 
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[chimico- animai e dei contagi sia succes- 
siva e non istantanea, n' abbiamo una 
prova nel vajuolo ed in altri esantemi-, 
i quali manifestandosi prima sul vòlto 
e sulle parli superiori del tronco, si 
mostrano più tardi sulle parti inferiori, 
ove anche ritardano manifestamente la 
suppurazione, la desquamazione; ec, 
e ciò per cause non difficili a rinvenir- 
si. Però questa dottrina, che sembra- 
mi piùchian della luce del meriggio, non 
è troppo favorevole alla dottrina delta 
irritazione, la quale, per impiegare ì fe- 
nomeni, ha bisogno di sopporre certa 
proporzione fra i movimenti irritatiti 
che insorgono e la quantità di materia 
dìtojfine, proporzione che molle e mol- 
te volte non esiste, imperocché abbia- 
mo numerosi e irrefragabili esempli di 
attacco vitale, quasi istantaneamente 
operati dai contagi, e di morti improv- 
vise, o di apoplessie , ce, per nulla 
dissimili da quelle prodotte dalla inso- 
lazione , dalla ebbrezza , dal fulmine 
senza grande irritazione, almeno appa- 
rente. La durata del processo chimico- 
vitale sarà diversa, secondo 1' ozimi vi- 
tale che ne accelera o rilarda F assor- 
bimento, e favorisce o disturba le affi- 
nità, e secondo la temperatura che vi 
concorre. 

Ogni contagio pare' che eserciti 
un' azione analoga sul sisiema nervoso, 
e in sul linfatico e ghiandolare, di cui 
altera la concrescibjlità della linfa, e fa- 
vorisce gl' ingorghi e le tumefazioni o 
infiammagioni. I bubboni, le parotidi, lo 
scrofole sono comuni al morbo venereo, 
siccome alla peste, al tifo petecchiale, 
alla febbre gialla, al vnjuolo maligno, 
ec. Io riguardo ai morbi contagiosi con 
occhio beo diverso da quello con cui 
parecchi medici, d' altronde valentissi- 
mi, li riguardarono finora. Non so ve- 
dere discrasia o colliquazione dei fluidi 
animali nei morbi contagiosi, se non 
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come conseguenze, ed a procesto mollo 
inoltrato. Le tenacissime cotenne qua- 
si organiche per me accuratamente os- 
servate nelle malattie contagiose di Ur- 
bino, le effusioni di linfa coagulata, le 
pseudo - membrane, le secrezioni ed 
escretioni aumentate in un col muco di 
parecchi tessuti, le esostosi e V aumen- 
tata produzione dei vermi, cose tutte 
confermate dai più insigni osservatori 
dei nostri giorni, mi persuadono che 
anzi nei processi contagiosi venga di 
molto accresciuto il niso formativo, al- 
meno tra certi limili, perocché noi sap- 
piamo che il niso formativo seguita 
r aumento durevole dell' azioue vitale, 
e veliamo ingrandito il fegato dei be- 
vitori, pieno di aderenze e di membra- 
ne il polmone dei pertpneumonici reci- 
divi, più nodriti e sviluppati i muscoli 
degli atleti, ec. Alla quale osservazione 
piacerai puranche di aggiungere V azio- 
ne, forse coagulante, dei fomiti conta- 
giosi che concorre alla produzione degli 
insigni effetii di sopra accennali. £ gio- 
vi pur anche il riferire qui di passaggio 
che noi non siamo tra coloro, comun- 
que rispettabilissimi, che ammettono la 
dottrina Halleriana dello sviluppo, che 
noi sappiamo rafGgorare il nostro cor- 
po, anzi il mondo intiero, siccome un 
cumulo di germi senza numero, pron- 
tisti a svilupparsi all'occorrenza ; ma 
cqn Darwin, con Blumenbach (il qua- 
le ha così valorosamente combattuta la 
dottrina dello sviluppo, che noi crede- 
remmo inutile ogni giustificazione del 
nostro opinare), e finalmente col dott. 
Bresmer di Vienna, abbiamo adottata 
la dottrina dell* epigenesi, o, se più 
vuoisi, «Iella generazione equivoca, pri- 
ma di flotterò uoiversalmeote abbrac- 
ciata. 

Non è la proprietà d' irritare il 
sistema linfatico e ghiandolare, e di coa- 
gulane la linfa che pnssedano in comu- 
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ne, come vedemmo pressoché tutti t 
contagi. Vi sono ancora altri caratteri 
comuni a parecchie malattie contagio- 
se, e fatalmente si «Indiarono molto i 
caratteri per cui diversificano fra dì 
loro i morbi contagiosi, e non si pose 
quasi attenzione a quelli nei quali con- 
vengono. Però la peste, il tifo petec- 
chiale o itterode, ec, hanno fra di loro 
moltissimi punti di rassomiglianza. Co- 
minciando dai, segni prodromi delle 
antidette malattie, si riconosce facil- 
mente che ei sono per quanto esser 
possono identici. Somma prostrazione 
di forze, dispepsie, voroiturazioni, op- 
pressioni, o angustie al petto, tonni tor- 
bidi o interrotti, sete ardente, I-ri vidi e 
febbri più o meno forti, tremori, de- 
liri e furore, macchie diverse alla cute 
come petecchiali, o miliari, o itteriche, 
bubboni o ingorghi ghiandolari, ec; tut- 
ti questi segui, nessuno eccettualo, si 
riscontrarono talvolta dai pratici più 
diligenti in ciascheduna dì quelle forme 
di morbi. E in ciascuna si osserva che 
potendo 1' ammalato superare la terza 
o la quinta giornata, progredisce la feb- 
bre alle due o alle tre settimane, ec. E 
in ciascuna si osservano lesioni organi- 
che simigliantissime, infiammagioni, con- 
gestioni, tpandimenti nel cervello, nel 
cuore, nei polmoni, nel fegato, nello 
stomaco, nelle intestina, ec. E la cura 
migliore in ciascuoa delle anzidette, for- 
me nosologiche, sarà pur sempre quella 
raccomandata dal Sydenham, dal Cor- 
sieri, da Rotori, da II dilc brand, da 
Mutgrave, ec, e dai più .esercitali cli- 
nici cT ogni paese, cioè, parlando gene- 
ralmente, P antiflogistica. Finalmente, 
anche il corredo dei morbi che prece- 
dono, o tengo n dietro alla peate, al tifo 
petecchiale, alla febbre gialla, dimostra 
r identità essemiale di queste tre ma- 
lattie ben sovente accompagnate, se- 
guite o alternale dal vajuolu, dal raor- 
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lo, o del miliare esantema, dall' angir 
na, dal catarro, o dalla peripneumonit£ 
epidemica, dalle febbri anomale, larva- 
te, o dalla sinoca, dalle morti inopina- 
te, ec. (JPan-Swkien, De Hfertens, 
Che noi, Ru ss ti, ec) Varrebbe inoltre 
a stabilire P identità di natura di quelle 
tre forme di malattie contagiose, quel 
fatto le mille volte dai buoni pratici 
confermato, che la peste orientale assu- 
me talora P aspetto e P esantema del 
tifo pelect'hiale, e che questo nei casi 
più gravi ha preso sovente i bubboni e 
le apparenze di quella. E come si disse, 
il Fergussoh ci avviaò che in alcune 
circostante la febbre gialla voltasi iu 
tifo petecchiale, c viceverso, e io penso 
di aver dimostrato colla possibile evi- 
denza in quel Giambattista Zanni da 
Capriolo, che il virus petecchiale ha 
prodotta la più squisita forma di tifo 
itterode sporadico. 

Il processo contagioso è limitato 
per modo ohe scorso un termine vario 
bile secondo la diversità dei contagi 
e secondo altre circostanze, tolto fini- 
sce, e, per esempio, P individuo tifico, 
appestato venereo, ec. cessa, dal ripro- 
dur contagio, anzi, mondato che fosse 
accuratamente da ogni materia conta- 
giosa che gli rimanesse attaccata, non 
ne ritiene più in tè di libero una stilla 
QuesP altro fatto fa dei calci colla teo- 
ria degli insetti, de' quali non sapremo 
intendere, posto che si moltiplichino 
nel modo ordinario, il perchè quasi a 
un punto abbia a cessare questa molti- 
plicazione, o riproduzione, o genera zio- 
ite, durandone tuttavia gli effetti come 
nella sifilide. Ben questo e il modo cone- 
Micio delle fermentazioni, le quali denno 
avere un confine al punto in cui siartsi 
reciprocamente saturate te masse chi- 
miche. La scabbia noo hà limite asse- 
dilo di attività. 
Si è detto che assorbita uno stilla 
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di contagio nei luoghi opportuni, ivi ha 
cominciamento Pastone dinamica e chi- 
mico-vitate, e di là si propaga alP uni- 
versale. Il dottor VaÙi % infetto ei me- 
desimo di peste, verificò siccome i sin- 
tomi nervosi o sensitivi ordinariamente 
precedono tutti gli altri. Passo egli or- 
ribili notti con visioni di spettri e di 
scintille e di lampi di luce elettrica. 
Anche il Rosa sembrami del parere ché 
i fomiti contagiosi aumentino diretta- 
mente il momento vitale, e che in alcu- 
ni casi P azione dinamica preceda o pre- 
valga sulP azione chimico-vitale, e non 
sia men rapida del fulmine. 11 dottor 1 
Schumver ha paragonata la presa dei 
contagi, alla incitazione dello sbadiglio, 
delle convulsioni e perfino delle febbri, 
o alle simpatie del Mesmerismo. Con 
questa dottrina, io non comprendo id 
qual modo una persona innestata senza 
aver mai veduto il soggetto che gli ria 
somministrata la materia d'innesto, pos- 
sa mettersi con esso in simpatia. Ma 
chi mai tutte comprandole fantastiche- 
rie dei Dffesmeriani ? il dottor Jfarìeì- 
lotti, clinico di Pisa, pensa che la pri- 
missima azione dei contagi si eserciti 
sui nervi, e che poi nélP atto di molti- 
plicarsi cangino essi la crasi del sangue, 
e vi si possano assimilare. Non merita 
pur risposta P obbiezione di quei me- 
dici che ti dicono essere sogni queste 
leggi, perciocché nella materia vivifi- 
cata non hanno luogo le leggi fisiche o 
chimiche, tutto essendo sottoposto al- 
l' azione della sita. Non è vero che 
svaniscano le leggi chimiche o fisiche 
per P intervento della vita. La materio 
viva è sottoposta alla gravità non altri- 
menti della morta ; la materia viva non 
è Sottratta alle sottrazioni chimiche, alle 
leggi della statica, della dinamica, o 
dell' idraulica. E bensì vero che la vita 
è il primo elemento di calcolo nei feno- 
meni fisiologici, e Che ucl f animale tutto 
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c subordinato alla vi ialiti cbc mo- 
difica le leggi indicate 



tizione, o. come vogliasi, processo di de- 
composizione e di ricomposizione, senza 
ammettere nel tempo stesso liberazione di 
calorico e forse generazione di gas. Col 
nascimento adunque dei fluidi eterei o 
dei gas, deve pure aumentarsi il momen- 
to vi tale, e dee l'azione diffondersi uni- 
versalmente. Da qui brividi succeduti 
da calore, dilatazione dei fluidi anima- 
li, turgescenza « moti abnormi dei vasi, 
emorragie, riazione del sistema eoo trat- 
tile e muscolare, ossia febbri d' ingres- 
so, o per Io meno qualche alterazione 
di polso che rendesi sensibile fin anche 
nel semplice vajuolo vaccino, e che nn- 
zi vien riputata indispensabile alla buo- 
na riuscita del preservativo dai pratici 
più diligenti, alla quale alterazione per 
altro non ha voluto avvertire 1* autore 
delle lettere critico-mediche, il dottor 
Spallanzani. Falli ci assicura che nella 
malattia contagiosa dei buoi chiamata 
Boi in Moldavia, vedeasi nel sangue una 
prodigiosa quantità di sostanze gazose; 
ed io confermai questa medesima cir- 
costanza degna deir attenzione dei me- 
dici ne 1 miei ammalati d' Urbino, e le 
osservazioni del sagacissimo Rosa non 
furono forse da queste motto dissimili 

Con questa eziologia dei morbi 
contagiosi che tutta togliemmo a Bodei, 
non solo felicemente si spiega Io stadio 
iT ingresso, ma sì ancora il succedersi 
degli stadi oV eruzione^ di suppurazio- 
ne o maturazione, ec, con tutti i fei 
meni che gli accompagnano. E ora si 
comprende in qual modo, al dire di 
accuratissimi osservatori, 1' orgasmo, o, 
come altri vuole, V irritazione, serbi 
qualche proporzione coli' eruzione, sì 
che nel vajuolo, nel morbillo, nella pe- 
tecchia, ce. la confluenza delle pustole 
o deir esantema, che c quanto dire la 
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vastità del processo chimico- vi tale, in- 
dichi la gravità del morbo. « ! 

delle sostanze in natura che stimolano 
piacevolmente il solido vivo, e chia» 
mansi stimoli appropriati : ve n 1 hanno 
altre che costantemente lo irritano e lo 
disturbano. I primi corpi possono ca- 
gionare delle infermità, qualora siano 
eccedenti o troppo scarsi, e quindi dar 
luogo ad un soverchio e. difettoso ecci- 
tamento ; i secondi non sono mai con- 
venienti alla macchina animale ; la per- 
turbano sempre in misura della loro 
quantità e rea qualità, e lo fanno in 
modo che non viene per ciò necessa- 
riamente accresciuta o diminuita la rea- 
le vitale. I contagi spettano ella 
disse dello potenze irritanti : pertanto 
i disordini che essi destano nelle fun- 
zioni della vita non costituiscono nò 
l' iperstenica, nè V ipostenie» diatesi, 
isì quella che vuoisi denominare ir- 
ritativa : diatesi però da confondarsi 
con quella suscitata da qualsiasi altra 
potenza, imperocché ha dei caratteri 
particolari ben discernibili, quali sono 
appunto quelli delle parti che affetta a 
preferenza, degli stadj che trascorre, 
degli effetti che produce. Che se tal- 
volta vi si unisce la complicazione del- 
la diatesi iperstenica od iposteniea, 
ciò dipende dalla simultanea operazio- 
ne delle consuete potenze nocive, in 
concorrenza dell' azione del contagio. 
Le materie contagiose non occitano 
adunque per loro natura, flè deprimo- 
no, ma irritano e disturbano il poterò 
vitale : non avvivano nè raffrenano la 
molle vitali, ma ne pervertono l'azione 
e il meccanismo in mille stranissimi' mo- 
di. Sembra altresì che la maggior parte 
dei contagi abbiano la proprietà di 
operare esteaamenle sullo stesso indi- 
viduo per una sola volta, a differenza 
delle potente nocive comuni^ le quali 



Digitized by Go 



C O li- 
tanie volte vi op«am) qnanle vi ven ! 
gono applicale. Ora ci si chiederà la 
materia dei contagi passa dessa nel san- 
gue? Il prof. Brera ritiene appunto, che 
r introduzione dei contagi nel sistema 
sanguigno sia una condizione necessa- 
ria, onde questi perniciosi agenti si 
diffondano e si diramino nelf organi- 
smo, e restino depositati nei tessuti af- 
fini, per entrare seco loro nella sfera 
di fisico chimica azione. Sappiamo che 
i! terribile veleno de\V,upas, quello 
della vipera ed altri molli non agisco- 
no, se nqn dopo che sono penetrati 
ne' vasi sanguigni, onde è da credere, 
per analogia, che anche i contagi abbi- 
sognino della stessa condizione, affin- 
chè possano produrre il loro effetto or- 
dinario nella macchina animale. Noi 
però diremo al contrario, e la risposta 
risulta da quanto abbiamo detto in sul 
principio del presente articolo. 

Articolo *ebzo. 

Del propagarsi dei morbi contagiosi. 

L'aria libera, dice il prof. Brera, 
e spesso rinnovata, non propaga, ma 
anzi distrugge il contagio : essa non 
può trasfonderlo se non quando è sta- 
gnante e soprassaturata delle esalazioni 
morbifere che si alzano dai corpi in- 
fermi. In tal caso Paria perde, in parte 
od anche in tutto, la virtù di decom- 
porre il contagio, costituisce una spe- 
cie di atmosfera morbosa tanto più pe- 
ricolosa quanto è più vicina ai malati. 
Ma è egli pòi sicuro che si formi que- 
sta atmosfera morbosa, che il prof. 
Jìrera descrive cume cosa di fatto ? 
Per quanto siano affollati e mal dispo. 
sii gli infermi, e per quanto sia male 
costruito e peggio diretto uno spedale, 
ò rarissimo che V aria non si rinnovi 
abbastanza per potervi respirare libe- 
ramente. Si s.i che il principio scom- 

/>«,. d'Agric, 8* 
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ponitore dei contagi è 1* ossigeno : ora 
se questo venisse soprassaturato della 
materia contagiosa, V aria non servi- 
rebbe più alla respirazione, c si ve- 
drebbero alcuni morire soffocati in 
quelle supposte atmosfere morbose. Ol- 
tre di che non sono poi sì frequenti e 
sicuri i casi d* infezione ricevuta per 
semplice inspirazione di aria, che non 
sia lecito di dubilarne.N Tutte 16 per- 
sone, riflette bene il dott. Acerbi, che 
assistono infermi contagiosi, si trovano 
nella dura necessità di toccare i corpi 
e le robe infette. Si trovi il modo di 
proibire qualunque contatto immedia- 
to, e dopo si avrà campo di decidere 
questa pendente questione. Del resto, 
conviene anche il prof. Brera, che il 
mezzo più pericoloso di propagazione 
è il toccamento dei malati e delle sup- 
pellettili che hanno servito e servono 
al loro oso. Fra le robe che possono 
propagare il contagio sono principal- 
mente pericolose le lane, le sete, il co- 
tone, il filo, la carta, ed i varj generi 
di pelli : non sono esclusi neppure i 
metalli e le masserizie di legno, quando 
siano imbrattale di materie untuose. 
Per mezzo di questi corpi non venti- 
lati, i contagi si conservano mesi ed 
anni, e possono essere trasponili in 
paesi lontani. Gli animali presi da con- 
tagio sono pericolosi non solo in tem- 
po della loro infermità, ma ancora, e 
mollo più lo sono, durante la convale- 
scenza ; per la qnal cosa essi ne pro- 
pagano facilmente i germi fatali fre- 
quentando i pascoli comunali, i mer- 
cati e va discorrendo. I cani, i gatti, gli 
uccelli ed altri rfnimali possono diven- 
tare conduttori del contagio. Lo pro- 
pagano pure i veterinari!, i villici che 
assistono o toccano gli ammalati od an- 
che che entrano soltanto nelle stalle 
ove trovanti animali infetti, e non è ne- 
cessario che sentano essi medesimi gli 
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effetti del contagio per 
ngli allri, essendo che i corpi non pre- 
disposti alla maialila possono portarne 
indosso i germi ed infettare le persone 
«he hanno attitudine morbosa a risen- 
tirne Tazione. 11 muco e la saliva soni* 
pur messi pericolosissimi. Vogliono al- 
cuni che possa anche il sangue com 
inimicare le maialile contagiose , ma 
noi che avemmo, pur troppo ! lungo 
a fare co' colerosi, abbiamo impune- 
mente assaggiato di quel sangue, e cosi 
ne contestammo la proposta. Le orine, 
le materie locali ed i cadaveri non sono, 
pe« noi, capaci di propagare i contagi. 

Un contagio non sorte il tuo ef- 
fetto se non v'è \" opportunità morbosa 
n rjsenlirne la sua azione. Il primo si- 
stema che so li re T influenta del conta- 
gio^ quello per cui s'insinua e circola 
nel corpo, è, come dicemmo, il sistema 
liufauco. L'assorbimento che operano 
a linfatici, può essere favorito o ritar- 
dato da diversa circostanze. Lo favori- 
sce T atmosfera calda ed umida, che 
succede subitanea a straordinario fred 
do ; un esaltamento morboso destato 
da diverse cagioni del sistema medesi- 
mo e da mot bi analoghi ; il suo rilas- 
samento in graxis di cachessia scorbu- 
tica, scrofolosa e simili. Un altro adito 
al contagio è la via della respirazione, 
potendo I 1 aria infetta penetrare per la 
trachea nelle diramazioni bronchiali. In 
questo caso è facile che la malattia sia 
complicata con sintomi di pneumonia, 
e con diverse affezioni dei visceri del 
petto. Può ugualmente introdursi in 
noi il contagio colla saliva e coi cibi, e 
venire dai linfatici delle Tauri, della fa- 
ringe, dell' esofago ed anche da quelli 
dello stomaco. Sappiamo che coi cibi 
entra pure nel venirmelo una certa 
quantità di aria : se quest' aria è in- 
ietta può benissimo infettare. E qui è 
da notare che eli stessi commestibili 
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se siano stati esposti per qualche tempo 
ad una atmosfera zeppa di particelle 
contagiose, od in contatto di robe in- 
fette, possono divenire conduttori del- 
la materia morbosa. 

* 

Penetrato che sia il veleno conta- 
gioso per i pori inorganici, ed assor- 
bito dai vasi linfatici, irrita le papille 
nervose con cui è portato a contatto. 
Il grado di questa irritazione è pro- 
porzionalo alla virulenza e quantità del 
contagio, ed alla maggiore o minore 
predisposizione all' irritamento, per par- 
te dei primi organi affetti. Il primo pe- 
riodo di una malattia contagiosa sarà 
pertanto V effetto semplicissimo della 
suscitata irritazione, cioè, un perturba- 
mento prodotto da ono stimolo etero- 
geneo intollerabile, per cui i nervi ca- 
dono in uno stato di perturbazione u 
reagiscono ed operano con incertezza, 
irregolarità e con manifesta contraddi- 
zione. Ma non basta questa opportunità: 
vi vuole nell* organismo, divenuto in- 
fetto, un secondo genere di predispo- 
sizione, quella cioè, che aspira a favo"- 
rire V operazione del pervertimento as- 
similativo, analogo ali indole dei priu» 
cipii contagiosi ricevuti. Senza questa 
condizione la malattia non si sviluppa 
universale ed il veleno contagioso pro- 
duce soltanto un'affezione irritati»* 
passeggiera. 

11 dott. Acerbi pui, che suppone 
essere costituiti i contagi da diverse 
specie di esseri vivi ( insetti o vermi 
parassiti), non ammette la seconda con- 
disione morbosa, e crede invece, che 
la predisposizione a risentire piena- 
mente gli effetti del contagio, consista 
in alcune circostanze alle a dar nido, 
pascolo, agevole sviluppo, e propaga- 
zione agli coti morbiferi. Questa atti- 
tudine non è facile a potersi deGnire : 
può dipendere da diverse cagioni ester- 
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meno difficile a comprendersi di quella, 
che il professor Brera ha immaginato. 
Esempì di- simile attitudine ci porgono 
le piante, di cai vediamo alcune essere 
investite e maltrattate da insetti è da 
▼ermi, mentre altre, della medesima 
specie e vegetanti sotto uno stesso cie- 
lo, non ne sono punto assalite. Gl'in- 
setti o Termi parassiti possono nuocere 
ai vivi tu cui si annidano in vari mo- 
di : col loro stimolo meccanico, che è 
diverso secondo la conformazione del 
corpo di essi, e massime secondo la 
conformazione ed il grado di attività 
degli organi di moto, di nutrì rione, di 
difesa e simili : col consumo che fanno 
di alcuni umori del nostro corpo per 
la loro conservazione, con un principio 
venefico che possono preparare in sè 
medesimi, e versarne nelP animale alle 
di cui spese essi vivono. In queste di- 
verse operazioni morbose si vede riti 
nito allo stimolo meccanico che pro- 
duce la diatesi irritativa, il consumo d 
alcuni principi convenienti alla nostra 
conservazione, e V addizione di altri 
principi per noi venefici, donde la no 
atra macchina cade in uno stato mor- 
boso particolare, che non è necessaria- 
mente nè stenico, nè astenico, bensì è 
lo stato di uno specifico avvelena 
mento chimico-meccanico, di cui gli 
effetti sono più o meno sinistri secondo 
la facoltà che abbiamo in noi di soste- 
nerne e superarne P azione. Senza am- 
mettere l'animalità dei contagi, non sa- 
prehbesi come concepire t indole di 
malattie che dagl' infermi si propagano 
facilmente nei sani, nè capire come la 
materia di alcuni morbi attacaticci si 
moltiplichi con tanta estensione e ra- 
pidità. Tero è, che diversi esempi ci 
offre anche la materia morta di comu- 
nicata rapidissima presentanone, ana- 
loga al modo di propagarsi dei conta 
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vediamo operarsi per poche particelle 
fermentanti introdótte in una massa ca- 
pace di sentirne V influenza ; il feno- 
meno comunissimo della combustione 
dei corpi, e quello della ossidazione 
dei metalli e di altre materie, promossa 
dol contatto di corpi primitivamente 
assodati, sono esempì di questo genere. 
Ma tali argomenti di analogia incon- 
trano gravi difficoltà. La fermentazione 
cangia per sempre le qualità della ma- 
teria fermentante, sicché questa non 
può riacquistare il suo primo stato ; 
V aceto, per esempio, non riprende la 
qualità del vino donde è stato for- 
mato ; il succo dell* uva, dopo che ha 
comportato la fermentazione vinosa, ha 
perduto per sempre le qualità che 
aveva sui grappoli. In oltre le sostanze 
fermentate hanno caratteri particolari, 
patentissimi anche ai nostri sensi. Que- 
ste cose non si verificano negli umori 
dei malati contagiosi : il sangue, la lin- 
fa, tutti i fluidi che circolano nei loro 
vasi non sono alterati, fuorché nei gra- 
di di consistenza e di vitalità. Che se 
talvolta possono cangiare anche nelle 
loro qualità essenziali, questi cangia- 
menti sono variabili, indeterminati. YV 
anche di più da notare, che la fermen- 
tazione operata che sia in una quantità 
di materia fermentabile, questa per 
legge chimica va di continuo propa- 
gandosi in una nuova quantità di ma- 
teria della slessa natura che vi venisse 
aggiunta, sicché non potremmo imma- 
ginare fermentazione accaduta nei flui- 
di animali, senza ammettere che questa 
vi s* abbia da mantenere per un tempo 
indefinito. 

A parere dell' illustre Boàeì % tutte 
queste opposizioni mancano di fonda- 
mento, ed è per certo verissimo. Si 
danno, noi si nega (sono parole del ci- 
tato Iiodei), de' casi di vino inacidito 
gì. Il processo deila fermentatone che che torna a perdere l'acidità, e ciò 
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Inalerebbe ad infermare la legge statuita 
dalT oppositore, ebe la fcrmenlavione 
cangi per sempre le qualità della ma- 
teria fermentante, e che V aceto non 
possa riprendere talvolta le qualità del 
vino. Sappiamo che le sostanze ani- 
mali, che hanno cominciata la fermen- 
tazione e la decomposizione putrida, 
introdotte nello stomaco degli animali 
vivi, anziché proseguire in di già co- 
minciata decomposizione, sembrano re- 
trocedere dalla putrefazione medesima. 
Ma non abbiamo bisogno noi di tali 
appigli ; Togliamo anzi concedere am- 
piamente air oppositore quanto dianzi 
ci espose, e solo vogliamo pregarlo a 
chiarirci su qual fondamento appoggi, 
su quali analisi, quella sua cattedratica 
sentenzi». Queste cose non si verificano 
negli umori dei malati contagiosi : il 
sangue, la linfa, tutti i fluidi che circo- 
lano nei loro vasi non sono alterati, 
fuorché nei gradi di consistenza e di 
vitalità. Crede forse V oppositore di 
avere giustificata cotal sentenza, col-' 
1' oracolo precedente con cui ci fa sa- 
pere, che le sostarne fermentale hanno 
caratteri particolari potentissimi an- 
che ai nostri sensi ? Ma questi carat- 
teri, noi soggiungiamo,diversificaoo mol- 
tissimo secondo che variano le sostanze 
fermentanti, ed è perciò che it vino 
non é P aceto, nè l'aceto il pane, ec. E 
di più i caratteri pei quali il pane fer- 
mentato diversifica dal pane azzimo, 
non sono quelli per cui l'alcoole diver- 
sifica dallo zucchero, e i caratteri per 
cui il muco o i liquidi animali fermen- 
tati diversificherebbero dal muco o dai 
liquidi animali non fermentati, a pari, 
non dovrinno essere identici a quelli 
pei quali il pane azzimo diversifica dui 
pane fermentato, e potrebbero quindi 
««ere anche raen discernibili di que- 
sti. Non sempre sono -discernibili i ca- 
ratteri fisici delle sostanze ferraentntc 
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da quelli delle fermentabili, ed é cosa 
ridatole il pretendere di trovare una 
differenza visibile nel colore, nelP odo- 
re, nel sapore, nel peso specifico, ec. 
dei liquidi animali in qualsivoglia modo 
alterati. La sola chimica potrebbe to- 
gliere ogni dubbio in questo proposilo. 
Finché la chimica animale non abbia 
fatti ulteriori progressi ( e veramente 
in ciò siamo ancora assai miseri ), non 
dobbiamo pretendere a questa specie 
di dimostrazione. Però non sono prove 
da trascurarsi le seguenti, che anzi ba- 
sterebbero da sè sole a convincere 
della nostra teorica, chiunque serva alla 
ragione anziché alla prevenzione. Lo 
reliquie sifilitiche, le congestioni linfa- 
tiche o ghiandolari, e le esostosi in se- 
guilo >1' infezione venerea o d* altro, la 
squisita sensibilità acquistala dal siste- 
ma dermoidale, sembrano persuaderci 
che anche nei liquidi animali possa es- 
sere avvenuto un cangiamento. Questo 
cangiamento, anche permanente nella 
peste e nel tifo, sembra venir confer- 
mato dalla troppo conosciuta modiGca- 
zione d' idiosincrasia , dalla oblitera- 
zione dell* abito scrofolarc e da uba 
specie di ristorazione del principio vi- 
tale. Il carattere poi particolare e pa- 
tentissimo, che si mostra ne' fluidi ani- 
mali, onde sembrano aver cangiate col 
fermentare, se non per sempre almeno 
per lungo tempo le loro qualità, si é 
quello di non servire più di pabulo al 
fomite contagioso, per coi tu innesti, 
il più delle volle impunemente, il'va- 
juolo o il vaccino a ehi già vi soggia- 
cque, e puoi con molta sicurezza c- 
sporli al conlatto degli ammalati di tifo, 
o anche di peste bubbonica, ec., se da 
poco tempo soggiacesti a quelle forme 
nosologiche squisite. Dico o quelle for- 
me nosologiche squisite, imperocché i 
contagi non agiscono sempre sui corpi 
virenti con azione 1 chimico-animale, 
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ma talvolta agiscono come semplici 
poterne dinamico-vilali, c in tal caso 
non tolgono V opportunità assimila- 
tira. E ben anche facile a compren- 
dersi che non si debba avere una com- 
piuta saturazione ogni qual Tolta av- 
venga il processo chimico-animale, im- 
perocché molte condizioni occorrono 
alla compiuta saturazione, condizioni 
che non sempre concorrono* e special- 
mente quelle delle proporzioni delle 
masse chimiche e del tempo : così ap- 
punto conservando scrupolosamente l'a- 
nalogia dal nostro oppositore abbrac- 
ciata, il mosto delle uve non compie 
sempre in egual tempo una compiuta 



fermentazione tumultuosa in dieci o ragiona, che aggiungendo a una sostan- 



nndici giorni, prosiegue una più lenta 
ed appena discernibile fermentazione 
per mesi e per anni, infino che sia com- 
piuta la saturazione delle masse chimi- 
che, e in ciò consisteva la soavità delle 
anfore consolari. E con questo si può 
render ragione anco delle ripetute, 
benché sempre in qualche maniera di- 
verse infezioni di uno stesso contagio. 
Jl cangiamento nelle proporzioni dei 
costituenti dei solidi a dei liquidi ani- 
mali, è cosa tanto strana pe' fisiologi 
dei nostri giorni ? Lasciando il caso 
dello zucchero nelP orina degli amma- 
lali di diabete, della svariala propor- 
zione dei costituenti delle ossa nei ra- 
chitici, ec, chi non sa poter avvenire 
-v insigni cangiamenti nei principj costi- 
tutivi delle parti solide o delle parti li- 
quide degli individui, che pur conser 
vano la miglior salute ? Chi oserebbe 
negare i cangiamenti universali che av- 
vengono nei maschi e nelle femmine, 
lorché toccano la pubertà, o quando 
in queste ultime si fa per la prima volta 
la secrezione del latte ? Chi non cono- 
sce il cangiamento di sapore di alcuni 
animali vicini alle nozze e dei quali 
l'uomo si pasce, come degli uccelli, ec. ? 
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Può quindi avvenire benissim< 
giaroento, più o mend durevole, 
crasi' dei liquidi animali o dei -solidi, e 
non per questo la salute dell' animale 
dee soffrirne difetto. Non picciola pro- 
va del cangiamento avvenuto per fazio- 
ne dei contagi nei fluidi animali, si è 
quella della caduta dei capelli, delle 
unghie, dell' epidermide e la piti furie 
di tutte si é la proporzione degli ele- 
menti chimici, che Fauquelin ha tro- 
vata diversa nei capelli di chi ebbe a 
soffrire la plica polonica. 

Ed eccomi a qucll' altra opposi- 
zione fatta all' ipotesi dei fermenti ani- 
mali. Io concedo, è sempre Bodei che 



za in fermentazione nuova materia fer- 
mentabile, possa prolungarsi all' infini- 
to il fenomeno,' ma conviene poi riflet- 
tere se ciò avvenga in ogni circostanza 
e non essere così corrivi a stabilire del- 
le leggi universali. Questa circostanza 
infatti é subordinala, al dire di Jier- 
iholfct, alla proporzione delle masse 
chimiche ed al tempo. Infatti, se la so- 
stanza, che di mano in mano si aggiun- 
ge, fosse in gran quantità rispetto al 
fermento, oppure se questo fosse assai 
diluito in qualche veicolo, la fermenta- 
zione farebbesi di mano in mano più 
lenta, più insensibile ed incompiuta, e 
troverebbe pur anche un limite. E que- 
s|* è il caso di una determinata quanti- 
tà di lievito, cui s' aggiungesse nuovn 
pasta successivamente. La fermentazio- 
ne in tal caso andrebbe diminuendosi, 
e finirebbe anche del tutto a certo 
punto, e così si dica se quella deter- 
minata quantità di lievito venisse di- 
luita in moltissima acquo, ec. Quello p"i 
che riesce ben spigolare si é lo asserire 
non potersi immaginare fermenta%ionc 
nei fluidi animali, sen%a ammettere che 
questa vi s' abbia a mantenere per un 
tempo indefinito. Quando, com'è regio- 
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fievole, si supponesse che la materia 
fermentabile non fotte infinita, ma che 
(otte, per esempio, il muco animale già 
segregato, avvenuta la prima fermenta- 
zione più o meno tumultuosa, e stabi- 
lita la combinazione reciproca delie 
parti c P equilibrio chimico, perchè moi 
dovrebbe continuare sensibilmente il 
fenomeno della fermentazione? Alla 
produzinn «lei fenomeno non solo oc- 
correva la materia fermentabile, ma an- 
che il fermento bastantemente 
irato. Il diluire la materia contagiosa in 
gran quantità di veicolo non è lo ttetso 
che privarla di attività? È poi strano ol- 
treraodo che chi asteritee doverti asso- 
lutamente espellere, dopo formata, la 
materia contagiosa, P abbia a supporre 
ancora rimasta per produrre un'in- 
cessante fermentasione!, . . Ben io cre- 
do che facendosi poco a poco e insen- 
sibilmente una continua secrezione di 
liquidi animali (come di rauco), abbiano 
questi di mano in mano a subire dei 
cangiamenti chimici sempre minori, per 
assimilarsi ai liquidi di già modificati 
dall' avvenuto processo chimico-anima- 
le, onde un tal quale mutamento non 
tumultuoso , nè facHmeote sensibile , 
potrà durare più o meno a lungo, per 
P appunto come si ò osservato nella 
fermentazione vinosa durevolissima, e 
come avverrebbe senza fenomeni appa 
renli a chi versasse poche goccie di 
vino in una botte di aceto. Serbano la 
massima antilogia coti queste leggi quei 
moltissimi eati d'infezione ripetuta, e 
più o men lontana di vajuolo, di peste, 
di tifo petecchiale d' itterode, e, sovra 
ogni altra cosa, quadra moltissimo al 
caso nostro il /aito che si racconta del 
lo innesto vaccino, che non abbia effet- 
to dopu che il fomite contagioso è pes 
salo per certo numero d' individui, e 
quello del birboncello bovino che si 
comunica al I' uomo come « 
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ente in questi si dilui. 
sce e' sì estingue o poco o meno. 

Veramente strana ci parve pure 
P altra difficoltà, cui il dottor Acer- 
bi concede si grande importanza. La 
combustione poi, dic T egli, e P ossida- 
zione dei corpi presentano una difficol- 
tà che vale per ogni sorta di paragone, 
che far si voglia tra processo chimico e 
processo morboso. Nel chimico proces- 
so i cangiamenti dei eorpi dipendono 
dalla sottrazione di alcuni, e dalla ma- 
teriale addizione di altri prineipii, d'on- 
de ti formano nuovi e diverti prodotti. 
Nel processo chimico-animale Immagi- 
nato dal nottro autore, il virus conta- 
gioso ti va moltiplicando per forza dei- 
la pervertita economia vivente, e quindi 
non si accresce, secondo le conosciute 
leggi della composizione e scomposizione 
dei corpi. A sentirlo e' parrebbe che ci 
volesse obbligare a snocciolargli una teo- 
ria di statica chimico-animale. Che Un 
processo puramente chimico diversifichi 
da un- processo chimico-animale, noi 
pure sapevamcelo, e perciò gli abbiamo 
distinti con nome diverso, e perciò le 
leggi chimiche non si possono applica-, 
re con tutta la loro evidenza alla dige- 
stione, alla sanguificazione e respirazio- 
ne che pur sono processi chimici, ma 
non semplicemente chimici, bensì chi- 
mico-animali. Se nei processi chimici i 
cangiamenti dei corpi dipendono dalla 
sottrazione di alcuni, e dall* addizione 
materiale di altri prineipii (e talvolta, io 
dico con Bcrthóllct, dal modo o stato 
di combinazione) nel procetto chimico- 
animale i cangiamenti dei corpi, o i 
prodotti, dipendono dalla concorrenza 



ili Altre cause oltre alle accennate, onde 
qui P azione chimica è subordinata al- 
l' azione vitale, e non e Tentano dal 
vero chi dite : il vtrttt contagio** 
moltiplicarsi per Jbrna della perverti- 
Ut tcotèomia vivente, e nessuno ch'io 
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sappia blende a'uostri giorni di confon- 
dere il processo chimico col processo 
chimico-amatele, o di applicare a que- 
sto le stesse siessissime leggi di quello. 
Tutti i fisiologi si valgono io oggi del- 
la chimica, per ispiegare i meravigliosi 
fenomeni delle assimilazioni e delle de- 
composizioni animali, ma nessuno di 
essi avrebhe mai tenuta qual difficoltà 
contro il processo chimico-animale con- 
tagioso, quel notissimo fatto, comune 
a tutte le secrezioni ed escrezioni 
animali, del non accrescersi cioè i con- 
tagi secondo le conosciute leggi delb 
composizione e scomposizione «lei cor*- 



CON 865 

delle rane. La relazione diretta eh* 
ciascun contagio suol avere coi diversi 
tessuti arganici, può dipendere dalla 
maggiore altitudine che hanno i tessuti 
medesimi a darci ricetto e sviluppo* 
Degl' insetti che infettano le piante, 
alcuni si annidano nelle foglie, altri nel* 
la corteccia, altri nel legno : cosi pure 
quelli che vivono a spese di altri ani* 
mali, scelgono la sede più conveniente 
ai loro bisogni, collocandosi alcuni tra 
i peli, altri sotto In epidermide, altri 
nella cavità del corpo, e fino nella so* 
stanza dei use eri. Fin qui il dottor 
Acerbi. E noi riassumendo, gli domani- 



pi. Thompson (Système de chimie) di- diamo con l'illustre Bodei, io, che con* 
ce manifestamente che nelf assimilazio- 
ne animale, nella digestione, nelle se- 
crezioni, ec., le potenze chimiche sono 
subordinate nel corpo vivo al principio 
vitale, e che le sostanze non sono in 
piena libertà di obbedire alle leggi del 
le loro mutue affinità. 

Credendosi il dottor Acerbiàx aver 
abbattuta la teoria che riguarda i conta- 
gi come fermenti animali, eccolo opero- 
sissimo a porre le fondamenta della dot- 
trina che dichiara essere i contagi veri 
insetti. Noi crediamo di sostenere, egli 
scrive, che la moltiplicazione è propria 
dei corpi organizzati e non della ma- 
teria morta, la quale può soltanto mo- 
dificarsi per il potere delle affinità. E 
siccome questa moltiplicazione si effet- 
tua nel caso dei contagi, sempre più 
siamo incliniti A sostenere sopra le al- 
tre, V ipotesi che i contagi medesimi 
provengano da corpi organizzati e vi- 
e/enti : eoo tale supposizione si può 
spiegar meglio la- diffusibilità rapidissi- 
ma e diremmo infinita della materia 
contagiosa. Così valga l' esempio, dice, 
citato dal prof. Brera, di due grani di 
seme di ranocchio, sciolti in quattordi- 
ci libbre di acqua distillata, che, secondo 
Spallanzani, fecondano ancora le uova 



sista la differenza fra 1' assimilazione 
chimica, per esempio , dei fermenti» 
che può dirsi egualmente uioltiplicazio» 
ne, e la moltiplicazione dei contagi? Non 
si è qui forse introdotta a caso dall'op*- 
positore la moltiplicatone degli insetti, 
la quale non si distingue dalla prime 
se non per la funzione generativa. Ma 
come non sarebbe un delitto il duo* 
che il fermento si moltiplica, posto iss 
favorevoli circostanze, che ò quanti* 
dire si produce con poco fermento»/ 
quantità indeterminabile di esso fer- 
mento, così non sarà delitto il dire, 
che i contagi si moltiplicano, eome si 
è detto dei fermenti, delle combusti»* 
ni, delle ossidazioni. Il -dottor Acerbi, 
adunque non .ha fatto che valersi del 
senso di una parola interpretata a suo 
modo, credendosi con ciò di rafforzare 
la sua opinione : ma siccome noi sino, 
vogliamo guerdar eoi microscopio, alle 
parole , troviamo che può benissimo 
convenire ella riproduzion dei contagi 
la parola moltiplicatone, o almeno può 
convenirle, quanto essa conviene alla 
riprodnzione dei fermenti e dò basta 
per noi. Le sola differenza fra queste 
ultime moltiplicazioni, e de moltiplica* 
zioni aoimali sta nel inudu con cui si 
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compiono, c nel primo caso la molti- 
plicazione è prodotta dulie affinila, c 
nel secondo da una particolare funzio- 
ne animale che dicesi generazione. Il 
moltiplicarsi adunque non è esclusivo 
della materia viva, ma compete anche 
alla materia morta, purché sia composta. 
Cosi i fermenti si moltiplicano benissi- 
mo per semplici leggi di affinità risul- 
tanti. Però il moltiplicarsi dei contagi, 
rigorosamente, non è paragonabile al 
moltiplicarsi dei fermenti. Il sangue 
pure, sia con buona pace del nostro 
dottor Acerbi, noi diciamo che si mol- 
tiplica, e che il moltiplicarsi è ben 
diverso da quello degli esseri organiz- 
zati generanti, e anche dal moltiplicarsi 
dei fermenti. Diremo adunque con più 
verità del dottor Acerbi che si dà mol- 
tiplicazione: di materia morta, com- 
posta con simile materia morta ; a.° di 
materia viva, con materia viva ; 3.° di 
materia v»va, con materia morta, e que- 
sf ultimo caso potria convenire benis- 
simo ai contagi. Ma quali stranissime 
d'ittrioe viene mai il dottor Acerbi in- 
nestando -imi io sue sperticate sentenze ! 
come ? La materia morta può soltanto 
modificarsi per il potere delie affinità ? 
Il pane e il vino sono forse materie 
vive ? c vorrem noi dire, che nello sto- 
maco degli animali non si modifichino, 
tramutandosi in chimo, e in sangue, e 
in fibra, o vorrem dire, che si modifi- 
chino soltanto per il potere delle af- 
finità ? diremo uno sproposito da me- 
ritarsi le busse da lutti i fisiologi. Il 
cibo non si modifica soltanto per il po- 
tere delle affinila, ma si modifica pure 
per il potere della vitalità. E tanto ciò 
è vero che nei crogiuoli dei chimici 
non si è mai fatto un atomo di chimo 
o di sangue. Per la diffusibilità rapi- 
dissima, e pressoché infinita della ma-. , 
(cria contagiosa, quél bisogno v* ha di 
ricorrere alla moltiplicazione generati-. 
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va, ce basta e ne avanza il confrontar- 
la colla diffusibilità dei fermenti ? li 
principio promovente la fermentazione 
ulcoolica, vinosa, acetica, panaria, po- 
sto che egli sia in favorevoli circostanze, 
impiega forse assai più tempo del prin- 
cipio contagioso nel provocare e nel 
compiere il tuo processo ? E nel pro- 
cesso chimico e nel processo morboso 
trascorrono parecchi giorni, e variano 
i termini di cominciamento e di fine 
nel!' uno e nelP altro, secondo diverse 
circostanze e particolarmente secondo 
la temperatura. Non è adunque la dif- 
fusibilità dei contagi più rapida di 
quella dei fermenti, poste le debite cir- 
costanze di applicazione, e non trascu- 
rando, come non si dee, Io stato o la 
costituzione liquida o gazosa dei pria- 
cipii in azione. Né credo tampoco esse- 
re infinita la diffusibilità della materia 
contagiosa, più di quello che il sia la 
diffusibilità del fermento. 1/ una e Tal- 
Ira non hanno limiti facilmente asse- 
gnabili finché trovino materia atta alla 
riproduzione dei contagi o dei fermen- 
ti, e non vedo punto il bisogno di ri- 
correre alla moltiplicazione generativa, 
per la spiegazione di un feuomeno che 
è già bello ed appianato. E la propor- 
zione di due grani in. peso di seme di 
ranocchio in quattordici libbre di acque 
distillata, ha forse di che sbalordirci più 
della proporzione del principio puris- 
simo fermentativo (forse appena pon- 
derabile) in una botte di mosto di uva, 
o delP ossigeno dell' aria in alcune lib- 
bre di sugna e di mercurio ? Per pro- 
muovere la fermentazione, basta aggiun- 
gere n tre tini di mosto di birra quat- 
tro litri di «chioma raccolta sopra la 
birra in fermentazione. Quando poi il 
principio promovente la fermentazione* 
come avviene nelle combustioni, ossi- 
dazioni, putrefazioni, ce, che dai ohi- 
o quali fermentazioni, 
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fune gazoso, come 1' ossigeno o i! priri-jd' integrità e di attivili. E conformato 
cipio fetente delle carni putride, ec.,|dalla osservazione che i contagi hanno 



troveremo di che sbalordirci per ia pr»> 
porzione di due grani di seme di ra- 
nocchio, in quattordi libbrt di acqua 
distillata ? Che se vogliansi, come par 
più ragionevole, confrontare le altre 
produzioni chimo-animali con quella 
dei contagi) per esempio, la produzio- 
ne dell' orina, del latte, ec, sappiamo 
con quale «concepibile rapidità possa 
li bevanda trasfondersi nelf orina aa- 
similandovisi, e i cibi nel chilo, nel 
sangue e nei latte. E queste funzioni 
chimico-fisiologiche possono talmente 
alterarsi di aumentare a dismisura 
loro produzioni, come nel diabete e 
come io credo avvenire nella produzio- 
ne del sangue in molte malattie. Né ci 
creda il dottor Acerbi più imbarazzali 
di lui a render ragione colla nostra teo- 
ria della relazione diretta, che ciascun 
contagio suol avere coi diversi tessuti 
organici. Da che Ber%eUu$ ci ha assi- 
corali, che il muco dei bronchi, delle 
narici, dell' uretra, delle intestina, in 
una parola dei tessuti organici diversi 
ba dei caratteri chimici diversi, noi non 
vediamo nel fenomeno , se non la 
più intima analogia col non meno ma- 
raviglioso e variato fenomeno delle fer 
mediazioni provocate dai fermenti di- 
versi. 

Circostanze che favoriscono l'ina - 
lamenlo delle particelle contagiose^ e 
che predispongono la materia animale 
dei tessuti ad esserne fisico-chimica- 
meote infettata (o, come dice il dottor A 
cerbio a dare ricetto e sviluppo a questi 
esseri morbiferi ) sono V immondezza 
delle stalle, e specialmente delle lettie- 
re, e della intera superficie del corpo ; 
un'atmosfera uniidacalda . Un'altra 
condizione non meno importante alla 
propagazione del contagio è« che la 



bisogno di un certo grado di calore af- 
finchè siano operosi. A forza di ripro- 
dursi , la materia contagiosa viene a 
mancare della quantità di calorico di 
cui necessita onde conservare in affini», 
tà di aggregazione gli elementi che la 
compongono. Quindi è, che i contagi 
sono tanto più furti e fatali nel loro co- 
minciamento, e scemano in potere col- 
T andare del tempo fino a svanire del 
tutto (i). II dottor Acerbi, a cui non 
garbano molto queste asserzioni, do- 
manda, s'egli sia poi sempre vero, che 
i contagi infieriscono meno di mano 
io mano che progrediscono, e se ciò ac- 
cada solo in ragione della successiva 
loro ri prò il u aio ne 1 Se gli clementi dei 
contagi finissero per decomporsi, dice 
egli, non dovrebbero dominare più di 
una volta i contagi esotici a meno che 
ne venissero di nuovo trasportati i ger- 
mi dalle regioni io cui hanno la loro) 
origine primitiva. Tutte le epidemia 
vajaolose che comparvero in Europa 
( dall' epoca in cui questa tremenda lua 
ci fu portata dogli Arabi, fino a quella 
della introduzione del vaccino), tutte 
queste epidemie andavano riproducen- 
dosi di tempo in tempo spontaneamen- 
te, e senza che si potessero tutte attri- 
buire a diverse infezioni comunicate a 
noi dai popoli lontani. E se, continua il 
dottor Acerbi^ si volesse ricorrere alle i- 
po tesi, che vi abbia pur presso di noi una 
attitudine per generare il contagio vaio- 
loso, perchè mai cotesto condizione mur-> 
bosa non si è manifestala prima de ITepo- 
ca in cui è comunemente riconosciuto, 

(i) Negli nomini poi tiene fiorito Pi- 
aaletnento dell» materia morbifere dai pa- 
terni «I 1 animo deptiioenli, minime dal li- 
more e della tristezza, dall'analogia di lem. 
pereto, di sesso, di «là, di metodo di Tila, di 
passioni tra gì* individui infetti, e quelli che 



frateria mo* bilica si trovi nel suo stalo ,i trovsuo esposti al contagio. 
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che il contagio vajuoloso penetrò da' 
paesi orientali nelP Europa? Dipartendo 
sempre dalla corchici tura, che i contagi 
siano animati, egli pensa, che i loro ger- 
mi si mantengano per un tempo indefi- 
nito, e si sviluppino e propaghino ogni 
qualvolta si trovino in circostanze a loro 
favorevoli, e che cessino di moltiplicarsi 
in misura, che svaniscono le circostante 



£ noi, sempre coll'illustre Radei, 
che togliemmo a guida , rispondere- 
mo al sig. dottor Acerbi, che è verissi- 
mo, perciocché confermato doli* osser- 
vazione, che molti contagi infieriscono 
meno di mano in mano che progredi- 
scono^ ed è in tal guisa che si è prima 
sommamente modificata la lebbra degli 
antichi, finché poco a poco è quasi del 
tutto svanita in fra di noi, e così, che 
la sifilide descritta dal Fracasloro e dai 
medici Napoletani, si è talmente svisata 
da non essere quasi più riconoscibile ; 
è così che- il penfigo, altra volta epide- 
mico, sino dai tempi del Borsieri erasi 
reso rarissimo e sporadico, e si mantie- 
ne pur tale ; è così che il vaccino in ra- 
gione della successiva sua riproduzione., 
s' indebolisce di modo da estinguersi a 
certo limite, siccome assicurano gravis- 
simi osservatori ; e così finalmente che 
cigni epidemia contagiosa e pestilenziale 
ha un visibilissimo incremento e un de- 
cremento visibilissimo, e lascia tregue 
più o meno lunghe all'umanità, ri- 
producendosi poi ad opportune circo- 
stanze, le quali più innanii verranno 
indicate, e spegnendosi poco a poco e 
con manifesta degradazione : se il feno- 
meno fosse una moltiplicazione genera- 
tiva dovria continuare ineccitato e con 
«•gusle intensità, finché gì 1 insetti o> es- 
tero a trovar pabulo, che è quanto «lire, 
tinche vi fossero specie di animali ca- 
paci di alimentarlo. Cosi uni vediamo 
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di noi, siccome i bachi da seta, molti- 
plicarsi più o meno ogni anno, posti 
nelle convenienti circostanze. Ma inve- 
ce vediamo trascorrere anni ed anni, 
senza che pure si scorga una febbre 
petecchiale contagiosa, un vajuolo, ec. 
o scorgendosene appena taluno mais- 
simo e sporadico. Per acconciar la ma- 
gagna, bisognerebbe supporre ancora, 
che i contagi fossero animali di passag- 
gio !.. I fatti del penfigo e di altri e- 
santemi ci aotorizzano ad inferirne, che 
lo stesso possa accadere di altri contagi 
sebbene ad epoche assai più lontane. 
Dall' esame infatti più deligente delle 
antiche istorie di malattie epidemiche 
e contagiose, si può ben conchiudere 
che pochissimi e quasi nessuno siano 
gli esantemi, per noi conosciuti, cui 
vadano a pennello gli esantemi o la fe- 
nomenologia dei morbi erottivi degli 
antichi, e si quistiona ancora se la mi- 
liare, o 1/ ttfo petecchiale, o altro, e* 
descrivessero ne 1 loro libri. Pretende- 
rebbe forse il dottor Acerbi, che per In 
tesi nostra fossa d' uopo dimostrare 
questa proprietà di degenerare sensibil- 
mente in tutti i contagi ? Io non vedo 
che ciò sia per nulla necessario, impe- 
rocché tanta difficoltà noi troveremmo 
a spiegare la conservazione dei fermen- 
ti, anche per tempo indefinito, quanta 
appunto, e forse meno, ne trova il dot- 
tor Acerbi a spiegar la conservazione 
de' suoi germi. Ma se noi accenniamo 
la insigne proprietà che hanno molti 
contagi (non é bisogno che stano tutti) 
di degenerare sensibilmente di mano in 
mano che progrediscono, il facciamo 
per far sentirà la influente della vitalità] 
o dell'individualità, del clima, ec. su 
di questo processo, influenza che non 
è sì rimarcabile e molto meno rosi 
pronta nella riproduzione delle specie 
animali, che noi sappiamo con quanta. 



gli animali c g t' inselli resi indigeni fra gelosia la provvida naturo conservi 
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inalterate. Concesso por anco, che gli 
riemerti dei contagi finiscano per de- 
comporsi ( ne ciò potrà mai accadere 
di tulli a un punto, onde forse l'uno 
ammansandosi V altro infierisce, ec. ) , 
chi vorrà stendere la tavola di questi 
limili? Come si potrà conchioderne 
die dovrebbero dominare una sola volta, 
quando i limili di questa sola volta nes- 
suno intende assegnarli, e quando è an- 
che possibile che prima che giunga il 
fosse lontanissimo limite dell'estensione, 
sopraggiunga qualche nuova importa- 
tone del contagio medesimo ? Sono 
codeste sofisticherie veramente singola- 
rissime. Per (spiegare lotte le difficoltà 
proposte dal dottor Acerbi, non abbiano 
punto bisogno di ricorrere ai germi o 
alle uova ; non abbiam bisogno di am- 
mettere I' origine spontanea fra di noi 
del vajuolo naturale, e sarem nulla o- 
•tanle più cauti di loi nel beverci tutto 
ciò che sarà perpetuo soggetto di con 
troversia nella storia della medicina, in 
torno all'epoca della prima comparsa 
fra di noi del vajuolo naturale, della 
petecchia primitiva, del morbo venereo, 
ec, onde su questo dato, veramente in- 
certissimo, non fonderemo mai e poi 
mai ragionamento di sorta, e il terremo 
sempre per insolubile problema- 

Noi dipartendo, all' opposilo del 
dottor Acerbi, dalla conghietlura che i 
contagi siano fermenti, pensiamo che 
si mantengano per un tempo indefinito 
anzi fino a che trovino pabulo per mol- 
tiplicarsi, o veicoli, e ricettacoli che 
non li decompongano, e in caso con- 
trario, noi pensiamo per l'appunto co- 
me egli, che i fermenti, antiche i germi 
cessino di moltiplicarsi. Si confà poi me- 
glio, a quanto dice il dottor Acerbi, l'i- 
potesi dei fermenti che quella degli in- 
setti. 11 vaccino, che dovria pur comi- dacché si sono perfezionate le 
etera in inseUi d' altra specie, oon osta 
assolutamente alla 
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germi vajuolosi, ma quel che « più ma- 
raviglioso, e del tutto inesplicabile colla 
ipotesi dcgl' insetti, modifica il vajuolo 
naturale in guisa da fargli perdere la 
maggior parte de' tuoi caratteri. Io ve- 
rificai per l'appunto le numerosissime 
osservazioni fatte non ha guari dai me- 
dici Inglesi, Francesi, Alemaoni e Italia- 
ni d' invasione del vajoulo naturale, 
dopo l' innesto del vaccino, e tunlo piò 
ove l'innesto fosse lontano, e venni pur 
anche nel parere del dottore Thompson, 
che il vajuolo cristallino esser non 
possa che il naturale modificato, e che 
non provenga da un contagio sui gene* 
ris. Verificai, nel caso di così detto va- 
juolo arabo epidemico, siccome qtici 
medesimi che il soffrirono altra volta 
non vadano immuni da qualche rara pu- 
stola, da infiammazioni membranose e 
da febbre, senza però che presentino 
il corso e gli stadi del vero vajuolo. 
Anzi noi pensiamo di consigliare nel 
coso di vajuolo epidemico, il tentativo 
delle ripetizioni dell' innesto vaccino, 
siccome il piò sicuro mezzo di guaien- 
tigia per impedire gli effetti dei fer- 
menti vajuolosi, che non sono spenti 
del tutto in sulla terra, e che possono 
quindi rinnovare le antiche stragi. Qui 
però il dottor Acerbi, non ha potuto dis- 
simulare i fatti più evidenti, che dimo- 
strano modificarsi ed estinguersi molti 
contagi, contro le ordinarie leggi di na- 
tura, la quale con tanta gelosia conser- 
va le specie animali. Scrive imperlanto 
il dottor Acerbi: con tutto ciò è possi- 
bile che alcuni contagi esolici , non 
trovando circostanze favorevoli al loro 
sviluppo per una lunga serie di anni), 
finiscano intieramente nella corruzione 
dei loro germi. Forse per questa ragio- 
ne la peste orientale cessò in Europa, 



politica medica, che impediscono con 
dei ogni rigore il trasporto di nuovi germi 
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morbosi. Non è meo possibile che altri 
«Li rontngi morbosi durino indefinita- 
mente, * si riproducano ogni volta che 
p*r nostra mala veotura sono favoriti 
da alcune circostanze. Così noi trovia- 
mo d»o alcuna delle pianta forestiere 
non vegetano presso di noi, se non sia- 
no poste in singolari condizioni di tem- 
perata™, di terreno, di esposizione, ec, 
ed altre invece, trasferite e consegnale 
che siano una volta al nostro suolo, 
vi prosperano a cialo scoperto, e si 
propagano colla stessa facilità delle pian- 
te indigene, li sono anche delle piante 
eh« in verno modo non si possono col- 
tivare nel nostro diro», ed altre che ve- 
getano, ma non fruttificano, altre final- 
«nente «he vi durano per qualche tempo 
c poi intristiscono e degenerano dalla 
loro originale natura. Si applichino que- 
ste riflessioni al regno animale, e parti- 
colarmente per fona di analogia ai 
contagi, « •» spiegherà (almeno oppo 
nendo conghietlure a cooghietture), per 
che alcuni contagi esotici sinno degene 
rati-, perchè altri che dottrinano pure in 
paesi remoti non siano mai penetrati 
lino a noi, tuttoché v' abbiano o vi sia- 
no state comunicazioni d' ogni specie. 
JE'converrebbe prima averci dimostrato, 
che colle nostre ipolesi non s» spiegano 
ben più plansibilmente tutti i fenomeni 
qui enumerati, per poterne conchiudcre 
la preferenza dell' ipolesi degli insetti. 
9 questo non l'ha fatto alcuno,e il farero 
noi nel senso contrario a suo tem- 
po. >'on è «lei tutto ingenua quella con- 
fessione del dotto dottor Acerbi, della 
possibile estensione di alcuni contagi, 
perciocché la vorrebbe ridurre (e n'uvea 
ben d'uopo) ai soli contagi per lui chia- 
mali esotici. Ma noi noi lascierero proce- 
dere sbadatamente, e pigliandolo su due 
piedi, gli domanderemo: se questo non 
convenga pur anche dei contagi indige- 
ni o naturalizzati. La lebbra non è for 
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se scompara» fra qua* popoli medesimi, 
fra i quali era indigena ? E non racco- 
gliamo di simili fatti infin da Tucidide 
e da Lucrezio ? E non pure più ra- 
gionevole il credere, con molli medici 
filosofi, che parecchie forme esantema- 
tiche e contagiose, siano intieramente 
scomparse dalla terra, per dar luogo ad 
altre nuove forme? II doltor Acerbi ; é tra 
coloro, che dicono a noi derivata da al- 
tri paesi la peste petecchiale : or bene : 
faccia grazia accennarci , ove attual- 
mente si Irovi la regione originaria della 
petecchia. E domanderò pur anche do- 
ve attualmeotente si trovi la regione del 
morbo venereo originario, quale ci fu 
descritto dagli antichi, e quale si disse 
trasportato dall'America in Europa. Ben 
noi sapremo assegnare le regioni geo- 
grafiche delle specie Iraniche fra di 
noi naturalizzate, ma le regioni origi- 
narie dei contagi saranno mai sempre 
argomento di discussione. Non so poi 
omprendere il perché il doltor Acerbi 
abbia voluto trarre le sue analogie dalla 
Jitognosia , anziché dalla %oognosia y 
mentre appunto i contagi appartengo- 
no, secondo lui, agli esteri animali, dif» 
ferentissimi per molli riguardi dagli es- 
seri vegetabili, ed in particolare nei gra- 
di e nei modi di degenerazione, sempre 
men riflessibile e men comune nei pri- 
mi che nei secondi. Torneremo a ripe- 
tere, che per ispiegare la degenerazione 
dei contagi, e lasceremo la gratuita di- 
stinzione degli indigeni e degli esolici, 
non abbiam bisogno tampoco di riguar- 
darli sicccome uova o germi. 

Secondo il prof. Brera, il proces- 
so fisico-chimico di un contagio, resta 
sospeso o turbato dalla forza del pro- 
cesso fisico-chimico di nn altro conta- 
gio più virulento, e secondo V Acerbi^ 
lo sviluppo dei vermi morbiferi di una 
data specie impedisce o disturba lo 
sviluppo dei germi di altre speda 
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ragione che alcuni 
tra gii inietti conosciuti non possono 
•vere un nido comune, dotati essendo 
(T indole e di bisogni diversi. Quei' 
contagi poi, i ^quali hanno certa cor- 

Ithcramente sullo stesso individuo e 
nel medesimo tempo ; e ciò in folti ac- 
cade del vajuolo umano e del vaccino, 
del morbiilo e della scarlattina, delle 
e della miliare, contagi tutti 
possono coesistere insieme, come 
che non facciano in tal ca%o un corso 
regolare e determinato. Non è sempre 
V astone prevalente di un contagio, 
quella che distrugge gli effetti di un 
oltro ; talvolta P operazione stessa pre- 
ceduta dal contagio di una determina- 
ta specie, distrugge per qualche tempo 
1* opportunità a risentire P azione di 
■contagi di specie diversa che vi succe- 
dono. E anche questa osservazione, in- 
dubitata in quanto al fatto, la si vorreb- 
be spiegare colle conghietture dei con- 
tagi animati, se non air evidenza, alme- 
no con eguale probabilità, che non pre- 
sti P idea di un morboso processo fisi- 



co-animale. Crediamo che no. 

E così sia fine a discussioni im- 
portanti, ma che forse deggionsi avere 
per soverchie io un libro di %oojatria. 

AtTICOLO ovario. 

Fenomenologia delle malattie prodotte 
da ci 



Generata o introdotta che siasi 
neiraniroalc la materia contagiosa, co 
mincia per irritare e disordinare alcun 
poco gli organi, sui quali opera più 
Ravvicino. I suoi effetti sono più o me- 
no pronti in ragione della sua forza e 
della predisposizione individuale. Se il 
contagio s* è introdotto nella cute, esso 
è la prima a soffrire, e a darne 



CON 869 
di pustole o dì rane, 
chie, accompognate da dolore o dm 
prurito. La nausea, il vomito, la sete, 
il meteorismo, la diarrea, la dissenteria, 
indicano, che il contagio ha tenuto se- 
gnatamente la strada del tubo intesti- 
nale. In tal caso i malati vomitano so- 
vente, e mandano fuori per secesso 
materie verdastre, oppur nericanti e 
fetidissime. Che se gli inalamenti con- 
tagiosi sono penetrati nelle vie del re- 
spiro, i primi effetti ne sono la tosse, la 
dispnea,' intasamento delle narici, ac- 
censione degli occhi, e gli altri sintomi 
di una vera corizza. Questa medesima 
potenza morbosa è capace di svegliare 
una peripneumonia, iti- 
che per altro hanno un 
carattere loro proprio, ed un anda- 
mento diverso da potenze soverchia» 
mente stimolanti, e non per sò steste 
contrarie all' economia animale. Questa 
sintomi, come indicano la sede primi- 
tiva del contagio, costituiscono pure H 
primo periodo delle malattie contagiose, 
che chiamasi d 1 invasione ; al quale tien 
dietro il periodo <V eruzione, e tabotta 
dello sviluppo della diatesi. Negli esan- 
temi specifici il secondo periodo av- 
viene d' ordinano dal 5.° al 4-° Soo ài 
ao.° giorno. La febbre che prerede ed 
accompagna V eruzione non ha un ca- 
rattere, né una forma determinata e 
costante. La forza vitale che reagisce 
contro il processo morboso, mette ha 
azione il processo vegetante arterioso, 
per opera di cui cerca di riparare alle 
perdite della materia organica assalila 
e scomposta rial contagio : quindi ac- 
cade talvolta, e massime nei tempera- 
menti sanguigni vigorosi, che si svegli 
una diatesi iperstenica in grazia the le 
arterie riparano più di quello, che non 
si perde nella macchina. Che se la rea- 
zione arteriosa è molto debole e lan- 
, allora cade il corpo in uno 
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slato di fievolezza, ed olla diatesi irri- 
tativa r ipostenie.! succede. Il periodo 
d' eruiionc, non è altro che P affatto 
della seguita operazione fisico-cbiuiica 
fra le uiulecole contagiose e le mole- 
cole similari de' tessuti organici. In- 
furilo alla reazione arteriosa, il dott. 
st cerbi (iromove la seguente obbiezio- 
ne. Se i contagi pervertono in guisa le 
secrezioni animali, che gli organi a ciò 
destinali diventino essi medesimi ( al- 
meno in parie ) secretori della materia 
morbifera, e se le secrezioni dipen- 
dono strettamente dal sistema arterio- 
so, come mai, domandiamo noi, e pei 
quali ragioni esisteranno ad un tempo 
due azioni contrarie operale dallo sles- 
so sistema, e contrarie in modo, che 
mentre V una cospira alla distruzione, 
V altra alla conservazione dell' animale 
si adopera ? 

11 terzo periodo è chiamato dal- 
l' autore d' incremento specifico. In 
questo periodo si aumentano i sintomi 
d' irritamento ; colf accrescersi della 
febbre si moltiplicano sempre più le 
|>arlicelle contagiose, e la loro forza 
espansiva entra nella piena sfera di at- 
tività. In questo periodo principal- 
mente è minacciata la vita degli infer- 
mi. La sua durata varia secondo le di- 
verse affezioni contagiose. Resa conta- 
giosa la materia eh' è stata deposta alla 
pelle, qui o direttamente si decompone 
c si elimina ; oppure riassorbita e ri 
condotta in circolo, viene evaruata dal- 
l' organismo in un colle orine, colle 
escrezioni alvine o colla materia della 
traspirazione. Comincia in lai guisa il 
quarto periodo detto di concoiione e 
di eliminazione. A misura che questo 
si avanza, diminuiscono e cessano 
sintomi irritativi ; la febbre si mitiga e 
scompare; si cangia la condizione delle 
orme, e delle fecce e del sudore ; i 
polsi diventano naturali, tutte le fun 
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tioni della vita in somma s 
purché la crisi sia stata perfetta: ita 
caso contrario accadono talora perico- 
lose metastasi, che ridestano la febbre 
irritativa e minacciano i giorni dell' in- 
fermo. L " ultimo periodo è quello della 
convalescenza^ durante la quale i pa- 
zienti sono in uno stato di debolezza, 
oppure in una condizione di preter- 
naturale irritabilità. Questo periodo * 
quasi sempre lungo, malagevole, e, fino 
ad un certo punto, pericoloso. E ben 
vero, che un convalescente di malattia 
contagiosa, è reso, direm cosìi, in- 
vulnerabile , generalmente parlando , 
dallo stesso contagio, come pure da 
alcuni altri morbi attaccaticci; ma quel- 
la irritabilità che rimane ne' suoi orga- 
ni, e sopra tulio dove il contagio ope- 
rò più fortemente, lo predispone a ma- 
lattie gravissime, come sono le idropisie, 
le olialmie, le peripneumonie, gli indu- 
ramenti di fegatosi* scirrotità linfati- 
che, e simili. E' però da avvertire, che 
i descritti periodi sono tanto meno de- 
terminati ogni qualvolta vi sia compli- 
cazione di diatesi ipersonica od t'po- 
stenica od una infiammazione locale, e 
che qualoia il contagio sia tanto forte, 
ed in tali parti penetrato, che prenda 
di mira a drittura P assimilazione del 
tessuto del sistema nervoso ; i perioda 
della malattia si percorrono con tanta 
celerità, che in nessun modo riesce 
possibile di distinguerli (1). 

Articolo quinto. 



Pronostico delle malattie contagiose. 

Lo slato più 0 meno fugace delle 
eruzioni, la loro scomparsa e retroces- 
sione, i punti dell' organismo da que- 
ste 0 preferenza infettati, le forze degli 



(1) Queslo appunto è quello clic ab- 
biamo sul rfiolera-morbus t che luti' inva- 
se auche V -Europa. 
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infermi, la presento «Iella semplice 
(licione irritativa, oppure la sna com- 
plicazione alla diatesi ipersonica, le 
alterazioni di tessitura comportate ila 
organi interessanti ed essenziali per In 
conservazione della vita, lo stato in fin* 
del sistema nervoso, diriger devono lo 
%oojatro nel pronunziare più o meno 
felice V esito di queste malattie. Una 
leggera, non accompagnata nè 
da gravi sintomi, non dà 
punto a temere , quantunque sia di 
breve durata. In tal caso la scarsa e 
fugace eruzione dipende da piccolo e 
facile processo morboso, oppure dal- 
l' essersi scaricate le materie nocive per 
via delle orine e del secesso. Di sinistro 
indizio, generalmente parlando , è il 
languore del cuore e dell' arteriosità 
nel corso delle affezioni contagiose ; 
imperocché questa debolezza iodico che 
il processo morboso intacca il tessuto 
dei nervi, donde il torpore e l'iosensi 
bilità dei sistemi che vi hanno stretta 
relazione. 

L'aspetto delle macchie e delle pu- 
stole che si manifestano nel corso delle 
malattie contagiose, è pur da valutarsi nel 
pronostico. Se esse sono floride e tali 
si mantengono, secondo la loro comune 
durata specifica, danno bene a sperare 
il contrario predicano se diventano pai 
lide, livide o nerastre, cinericie, edema 
tose o floscie ed avvizzite. Di malo 
augurio in generale sono le malattie 
contagiose, che velocemente cammina- 
no fino al periodo dell'incremento spe- 
cifico, e poi durano in questo ostinate 
con febbre gagliarda, gastricismo, sin- 
tomi di pletora parziale, sfinimento di 
forze, delirio, inquietudine e frequenti 
deliqui di animo. In queste circostanze 
accrescono il pericolo i soventi scarichi 
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Articolo sesto. 

Cura e meni preservativi delle 
malattie contagiose. 

§. i. Cura. 

Nel periodo <T invasione sono in- 
dicate le fregagioni universali : esse ac- 
crescono il movimento degli umori [nei 
vasi esalanti, per cui, diminuita l'azione 
degli inalanti, gli umori in questi ulti- 
mi contenuti, sono con moto retrogra- 
do nuovamente alla superficie della cu- 
te depositali. Non meno opportuni sono 
i sudoriferi di natura blanda e non 
calida, in caso che V eccitamento cuta- 
neo sia esallato : quelli più forti ed ec- 
citanti, se domini uno stalo di torpoie 
nella macchina. Non conviene il bagno 
caldo, perchè sopraccarico di calorico 
il corpo, ed accresce in esso P attitudi- 
ne al processo morboso. L' emetico è 
un ottimo rimedio, massime se il con- 
tagio sia penetrato per la via dell' eso- 
fago nello stomaco. Esso procura- an- 
che il sudore, e tanto più se consista in 
preparazioni antimoniali, o nella radice 
d' ipecacuana. I brodi e le bevande* 
oleose emendano I' acrimonia del <:on- 
tagio, e devono essere prescritte con- 
temporaneamente all' uso del vomitano. 
Quantunque V emetico stesso sia capa- 
ce di liberare il polmone dalle parti- 
celle contagiose in esso penetrate, ser- 
vono ancora meglio a questo fine i va- 
pori inspirati di acqua ed aceto, di de- 
cozione, di tossillaggine, di veronica, di 
pimpinella e d' altre erbe dolcemente 
aromatiche e stimolanti, il fumo di ta- 
bacco e simili. Conviene in oltre ricor- 
rere a quei rimedi, che posseggono la 
proprietà di neutralizzare il contagio 
introdotto, e di ritardare o prevenire 



«li ventre ed i sudori strabocchevoli, jil processo di contagiosa operazione. 

|A questo intento sono utili le fumiga- 
Izioni acide, e sopra tutto dell' acido 
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cionco ; la dieta di vegetabili freschi o 
rotti, la quale opportunamente scema 
la materia del calore ; V azione del 
freddo col mezzo delle lavature. Il ba- 
gno freddo ha la facoltà di diminuire e 
di togliere la reazione morbosa, di tron- 
care la febbre, e d' impedire, fino dal 
principio della malattia, Io svolgimento 
dell* opportunità alla riproduzione del- 
la materia contagiosa ; ma per altro 
esso non convieo, qualora la malattia 
contagiosa fosse associata ad una lo- 
cale infiammazione, o ad una gravissi- 
ma diatesi iperstenica, come neppure 
quando il periodo di specifico incre- 
mento, passa in quello di concozione e 
«li eliminazione; imperocché in tal caso 
il freddo, diminuendo P arteriosi là, im- 
pedisce altresì T espulsione del conta- 
gio^ e la riproduzione delle molecole 
similari nei tessuti, onde ripararvi i 
perduti elementi. 

Ne) periodo di eruzione, oltre i 
mezzi atti a distruggere le emanazioni 
contagiose, che convengono per V in- 
tero corso della malattia, è pur neces- 
sario d' insistere colla dieta vegetabile 
sopra ricordala, colle effusioni fredde, 
qualora non vi sieno circostanze contra- 
rie. Ma spessissimo volte questi presidi 
non bastano a produrre il desiderato 
filetto di temperare il processo morbo- 
so, e di neutralizzare le particelle con- 
tagiose. Più valevoli riescono le prepa- 
razioni mercuriali. Si può adoperare il 
mercurio anche in forma di linimento 
per fregagioni da farsi specialmente 
lungo la colonna vertebrale. Se alla con- 
dizione morbosa irritativa si congiunge 
la diatesi iperstenica o iposlenica, im- 
porta di associare alle accennate pre- 
scrizioni, i rimedj che sono generalmen- 
te indicati per abbattere, o per ravvi- 
vare e sostenere V eccitamento, secon- 
do la natura ed il grado della diatesi. 

Nel periodo di specifico incre- 



mento, ti estende sempre più la condi- 
zione e la forza della diatesi. Spesso la 
macchina cade in uno stato di gravo 
languore, per le grandi perdite cui va 
soggetta. Quindi sommamente utile ri- 
esce la china-china, specialmente sotto 
forma di decotto entro il brodo. Il ba- 
gno caldo, che nei precedenti non sa- 
rebbe stato opportuno, è indicatissimo 
in questo periodo della malattia, e tanto 
più se all'acqua sia unita una certa quan- 
tità di acido solforico. Se domini una 
diatesi iposlenica con caratteri di elevala 
irritabilità, a' impiegheranno gli •limo- 
lanti permanenti, come ò la serpenta- 
ria, gli aromalieo-amari : che se la de- 
bolezza del corpo è associata al depe- 
rimento della reazione vitale con mi- 
naccia di paralisi, in tal caso sono in- 
dicati gli eccitanti diffusivi, cosne il mu- 
schio, la canfora, gli eteri e simili. 

Nel periodo di conco%ione il zoo- 
jatro deve promuovere prudentemente 
quelle escrezioni che si manifestano» 
sostenere le forze, sopravvegliare af- 
finchè una metastasi molesta e peri- 
colosa non tronchi il filo alle migliori 
speranze. Durante la convaìescenia , 
che suol essere lunga e fastidiosa io 
queste malattie, importa dì- mantenere 
una buona e regolare e conveniente nu- 
trizione, un 1 aria pura e libera, monde 
le stalle ed i letti. Le accidentali com- 
plicazioni che spesso si associano ad 
esse domandano rimedj opposti. Que- 
ste complicazioni sono, il gastricismo* 
la oermina%ione e la disposizione reu- 
matica, dipendenti dalla costituzione 
epidemica dominante, e dalla comples- 
sione individuale dei corpi, onde na- 
scono mille variate indicazioni nella 
cura, sia ebe si consideri in generale, 
come in particolare. 

.1 h'h\jV ti- <:<:;: \,ul l l.j .: . .'• 
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Articolo settimo. 

Profilasti. 
Tolti i governi delP Europa prò- 



rie, tra permanenti per arrestare le ma- 
lattie contagiose ; ma siccome il più 
delle volte applicate vengono queste 
inconsideratamente, e distinguere non 
si sanno sempre le malattie episootiche 
ed endemiche, così non si pnò decidere 
ancora, se esse abbiano (otto Gnora più 
male che bene. L'ucidere tutti i bestia- 
mi <V nn distretto, è certamente .un 
meato d' impedire, che non prendano 
il contagio, ma non è certamente un 
mezzo <1" impedire la propagazione ; 
imperciocché basta, che un animnle si 
sia strofinalo con un corpo qualunque, 
contro un albero, per esempio ; che si 
sia risparmiato di bruciare qualche for- 
nimento ; che si abbia trascurato di 
purificare una scuderia, una stalla, un 
o?He, i graticci stessi d* nn parco, ec., 



per 



nullo r effetto di tal dello stato della cote . Quindi giova 



Quanti cavalli, che non era 
no realmente mocciosi, quante pecore, 
che non erano butterate, vittime furo- 
no di queste leggi ! Istruzione, istruzio- 
ne, non cesserò mai di replicare, e le 
malattie contagiose saranno meno deva 
statrici nelle nostre campagne. Lo sta 
bilSmenlo delle scuole veterinarie di 
ventò una diga più sicura contro i disa- 



violenti prima d' allora usati. Né 
qui con Base intenderemo opporsi ai 
regolamenti di polizia su tal oggetto, 
crediamo però non doversi sì di leggieri 
dannar a morte gli animali, ed enti non 
mai dannarli senta il consenso di bene 
istrutti veterinari. 

Certo è, che la società ha il dirit 
lo di fare un male particolare per ope- 
rare un beoe generale, ma il rispetto 
Di%. (TJgric. 8« 
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dovuto alte proprietà esige di non 
agire in tal guisa, se non sia provato 
non rimaner altro mezzo da adoperarsi. 

S'impedisce o si circoscrive la dif- 
fusione dei contagi, allontanando gli ani- 
mali sani dai luoghi e delle robe sospet- 
te, scemando l'opportunità a risentirne 
T azione, e distruggendo chimicamente 
la lega di quei priocìpii da cui risulta* 
no i contagi medesimi. lìinnocula%iont 
dello stesso o diverso contagio capace 
di turbare vantaggiosamente V azione 
del contagio in corso, riesce di grande 
efficacia in alcuni casi ; ma in altri può 
essere molto equivoca e pericolosa. Più 
e indicati sono gì" isola- 
menti rigorosi dei sospetti e degli infetti 
lai sani. E |>ure di grande importanza 
a polizia pubblica e privata, imperoc- 
ché l'immondezta delle strade e dei vil- 
lici, ha molla parte nel mantenimento 
e nella propagazione del fomite conta- 
gioso. Una malattia' attaccaticcia si spar- 
ge piò- o roeno anche in misura della 
disposizione dei corpi, e- sopra tutto 



mnntenere la traspirazione con bagni 
temperati, alternando il bagno colle un- 
zioni oleose fatte in tutta la superficie 
del corpo. L'olio d'oliva, oltre che 
impedisce P inalomento del contàgio* 
ha nn' azione particolare contraria al 
processo fisico-chimico di contagiosa 
delitescenza, come è stato piò volte os- 
servate in caso di peste. Bisogna man- 



strosi loro effetti, di quello che tutti i tenere quanto piò si pnò invigorito il 

aistema cntadeo, e conservare conve- 
nientemente nell' organismo V a rieri osi - 
tà, onde il processo vegetante si compia 
con qualche energia, all'oggetto di pre- 
servarsi all' azione irritativo-deliteseeo- 
te dei contagi. Lo scarsezza o la qualità 
perversa dei fieni, dispongono alt' ina- 
lamento della materia morhifica ; e 
per lo contrario ne preserva il fieno 
eccellente. La digestione dovrà puro 

i io 
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mantenersi in buon u stalo somministran- 
do agli animali larga porzione di sale, 
ed assoggettandoli nelle ore migliori (non 



nel primo mattino e nella sera tarda ) 
a mediocre esercizio entro il proprio 
cortile o campo e dorè non cada so- 
spetto di contagio. 

Per dissipare • distruggere le esa- 
lazioni contagiose, si sogliono adopera- 
re le lavature coli 1 acqua comune, col- 
l'acqua di calce, i fuochi accesi ne 1 luo- 
ghi infetti, T aceto, le fomicasioni dV 
ossigenato, e quelle di 
Ma ciò non basta. 
Informato un coltivatore, che nel 
vicinalo esistono animali offeren- 
ti sintomi di contagio, impedir deve im- 
mediatamente la loro comunicazione 
con i suoi. Rinchiuderà egli i suoi ca- 
ni ; non manderà più i anni cavalli, 
suoi bovi, le sue vacche, i suui monto 
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sola e medesima persona per governar- 
li, o raccogliendoli in certi recinti par- 
ticolari, chiamando ivi un esperto vete- 
rinario per amministrarvi le di cui cure. 
Se uno degli animali muore, lo farà 
sotterrare con tutta la petto alla prò- 
lonaiia ai quattro piedi per io meno. 
Muoia poi V animale o guarisca, pren- 
derà egli, contro la propagatone del 
contagio proveniente dal contatto degli 
oggetti, che toccati furooo da queir ani- . 
male, le precauzioni seguenti : 

i .° Farà bruciare in un luogo se- 
paralo la lettiera, e le rimanenze del 
fieno, che trovate si sono nella scude- 
ria nel momento della morte dell' ani- 
male o della sua uscita dalla scuderia. 

Laverà con acqua calda le 
mangiatoie, le rastelllere, i guinzagli, i 
fornimenti, tutto ciò in somma, che 
avrà potuto servire alP animate. 

3.° Adoprerà quindi il metodo di 



ni al pascolo comune -, proibirà ni suoi 

servi d' introdursi nelle scuderie infette, purificazione di Guyton Morveat^ di 
e fin anche di uscire dal recinto dome- 
stico, uè permetterà mai a persone co- 
nosciute o sospette di aver avvicinato 
I* entrare nella propria 
; cercherà di prendere ogni gior 
no informazioni sui progressi del ma- 
le ; se i proprietari delle bestie am 
malate non prendono veruna prècatt 
zione contro i pericoli della comunica 
rione, egli ne renderà avvertile le ri 
spettive autorità, domandando istante- 
mente di costringerveli ove, che ciò 
veramente poche volte accade , esse 
usassero una qualche benevolenza 
poca premura ; tutte queste precauzio- 
ni saranno da lui adoperate, fintanto 
che durerà la malattia, ed anche per 
qualche tempo dopo cessata. 

Se il contagio poi si sviluppasse 
fra i medesimi suoi bestiami, isolerà egli 
sul momento quelli, che ne saranno in- 
taccati, o collocandoli in una scuderia 
separata, ove non entrerà mai che una 



Smith, e no gravissimi 

rimeniare i vapori del clorato di stagno 
conosciuto in Francia sotto il oome di 
liquore fumante di Libario. (F. V arti- 
colo Pokiticazioub.) 

4.0 Qualche giorno dopo farà io 
fine imbiancare i mori con la calce, e 
spargere dell* aeqna di calce sul pavi- 
mento ; e per maggior sicurezza laverà 
una seconda volta con acqua di calce 
le mangiatoie, le rastelliere, ed nitri luo- 
ghi, che crederà possano essere stati più 
particolarmente infettali. 

Articolo ottj 



Effetti funesti che avvengono dal cibar- 
si della carne e del latte degli ani- 
mali affetti di contagio. 

Finalmente è uopo trattenersi so- 
pra gli effetti delP uso alimentare della 
carne e de) latte provenienti du ani- 
mali contaminati, sendo che ne è diversa 
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e opposta opinione: ma eia verrà tolto 
quando si abbia una esatta distinsione 
delle diverse specie di epi%oo%ie conta- 
giose. La lue ungarica, la quale non si 
comunica alla nostra specie, non imprime 
aita carne, giusta Grogner, alcuna qua- 
lità aasolutamente malefica ; ma lo sles- 
so non è dal tifo carbonchioso, il quale 
oltre di comunicarsi all' uomo par con- 
latto, grave pericolo gli apporta ove ne 
mangi la carne proveniente. 

I soldati austriaci nel 1814 V er 
darsi a cibare della carne dai bovi ni- 
fe ti i dalla lue ungarica non ebbero <Too- 

fessote di medicina di Strasburgo, ne 
da Hu%ard, ispettore generale delle 
scuole veterinarie : ad un tal fatto si 
ha come il più possente argomento in 
favore dell'innocuità delle carni conla- 
minale dalle epiu>o%ie bovine. Ha tatti 
i contagi di questi animali hanno desti 
lo stesso carattere? Non si manifestano 
forse epi%oo%ie carbonchiose, che die 
tro le armate ? Questo genere di conta- 
gio non sorge egli giammai in tempo 
di pace, e ( fosse egli sporadico ) non 
Uawi forse esampio dfgli efletti male- 
fici delT uso della carne contaminala ? 
fc egli d' uopo infine relegare fra le fa 
Tuie i molti fatti posti negli annali del- 
torte veterinaria?.. Noi quindi non con- 
siglieremo I* uso delle carni di bestie 
ammalate di contagio; e nemmeno con- 
sigUeremo usare abitualmente o più 
volte di seguito delle carni di bestie 
morte per lue ungarica. 

La carne non solo ma il latte an 
cura può esser nocivo. Un uomo, ahi ! 
troppo presto tosto alla medicina vete- 

tato da una forte diarrea, per aver be- 
vuto molti giorni di seguito del latte di 
•na vacca attaccata da una malattia car- 
bonchiosa. La slessa cosa, aoggionge 
questo professore, accadde a Lione uel 
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1 809 a cinque persone d' una famiglia 
slessa per aver messo nel loro caffè il 
latte di una capra affetta alla mammella 
dal carbonchio. Michele Sagar in Mo- 
ravia, osservò che le tacche attaccate 
da una malattia a/tosa, cagionavano 
delle afte alle persone che facevano 
uso del loro latte. Si è pur detto che 
il latte proveniente dalle vacche affette 
dal cancro volante^ volg. detto morbo 
del taglio o del taglione, era nocivo e 
da proscriversi. L'accademia delle Scien- 
te di Parigi che in sul principio del 
corrente anno (i83g) o ce u pavesi di 
Unto soggetto, credette che faheraiio- 
ne osservata nel latte non possa vera- 
mente incorrere perìcolo. Tutta volta, 
siccome abbonda di colostro, qosì noi 
sottoscriveremo contraria sentenza e lo 
riguarderemo nocivo specialmente ai 
fanciulli ed agli ammalati che quasi e- 
sclusivamente se ne cibano. (Fedi V ar- 
ticolo Latti. ) 

Nè questo basta. In oppostiione a 
que' medici che pensarono e scrìssero 
la carne e i prodotti d' animali malati 
(dall' epi%oo%ia regnante), come il latte, 
borro, ec, poter senxa inconveniente 
servire d* alimento, noi diremo, col 
Giornale del Passo di Calai* <5o mag. 
gio 1816), che molti fatti giornalmente 
accadono da distruggere una sì perico- 
losa opinione ed eccitare tutta V atten- 
zione della polista. Nel comune d'^f- 
vrittcourt, circondario d'Arras, una 
donna ebbe V imprudente di fare del 
burro col latte di vacche tutte malate; 
tre persone che nel loro reficiamento 
fecero uso del siero proveniente da 
questo burro, si ammalarono : la loro 
malattia si è sviluppata con dei vomiti 
e forti dolori di ventre. 

A questi fatti si potrebbero aggiun- 
ger ne altri citati e dai medici e dai veteri- 
nari, ma noi non ne raccoglieremo di più. 
Certo k, dice il dottor Gueriejit, che 
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molte tpii.ooT.it produssero nell" uomo 
gravi mulattie. Il dottor Puniti fa os- 
»ervnre che di ottantadue epizoozie cir- 
ca, delle quali parla P istoria, veni' una 
furono comuni agli uomini ed agli ani- 
mali : ed il dottor Bnniou, dice che tu 
venti, che hanno bersagliato V Italia e 
la Sicilia , otto attaccarono la specie 
umana ed i bestiami ; e siccome le carni 
contaminate non furono sempre proi- 
bite , così è lecito attribuire all' li- 
so di queste carni, in gran parte alme- 
no, la coincidenza delle epidemie e delle 
epizoozie, delle quali parlano i dottori 
Panici e Buniva. Io quanto al carbon- 
chio enzootico, come pure allo spora- 
dico che perir fanno tante bestie a cor- 
na, noq devono avere sulla nostra spe- 
cie quella forza contagiosa posseduta 
da quello che regna al modo di grandi 
epizoozie; si può credere nullameno 
che egli ne alteri le carni al punto di 
renderle malefiche. Se malgrado le mi- 
sure d' igUne pubblica non si pervenne 
alla conoscenza delle cause della morte 
di molti uomini nella città, come si po- 
trà farlo nelle campagne ? e chi prove- 
rà che un gran numero di paesani in 
diverse contrade non ammalino e muo- 
jano per urer salale, affumicate, e man- 
giate le loro vacche o i loro buoi morti 
da malattie contagiose? E se questi casi 
non accadono quando queste malattie 
vi regnano, nulla è provato ; dappoiché 
ciò può avvenire in altre circostanze. 
Noi non ispingeremo più oltre queste 
considerazioni , sendochè sentiamo la 
necessità di terminare questo articolo. 
CONTIGUITÀ'. 

E* lo stalo di due cose, che si toc- 
cano, ma che non aderiscono, onde sì 
rendono suscettibili di essere disunite 
senza lacerarsi. Esiste contiguità tra gli 
aculei ed il fusto o rami. Il termine di 
contiguo si adopera particolarmente per 
i funghi. Infatti si dice che il cappello è 
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contiguo allo stipite, quando mediante 
una specie di anello sembra formare due 
parti distinte. 

CONTINUATE FOGLIE. 

Secondo Sclweffer sono quelle, che 
spuntano immediatamente da! caudice, 
e che sono come un' espansione parziale 
della sua sostanza, e mancano di picciuo- 
li e rami su cui potersi inserire, come 
nelle felci e palme. 

CONTINUITÀ* . 

' Stato nel quale si ritrovano due 
cose che sono tanto aderenti, o che si 
confondono tra loro, di modu che riesce 
impossibile poterle disunire senza lace- 
rare le parti aderenti. 

CONTINUA REMITTENTE. 

Dicesi quella febbre che ha appa- 
rente cessazione, o soltanto diminu- 
zione 

CONTINUA CONTINENTE. 

Febbre in cui il suo corso non ha 
apparente diminuzione, nè cessazione. 

CONTONIA j Comptonia aspleni- 
folia. 

Arboscello di tre o quattro piedi di 
altezza appartenente alla classe monot- 
cia poliandria di Linneo, ed alla fami- 
glia delle amentacce, e che suole colti- 
varsi nei giardini paesisti a motivo della 
forma singolare delle sue foglie, e degli 
effetti di contrasto, che esse producono 
in confronto a quelle degli altri alberi. - 
Caratteri generici. 

Fiori riuniti io amenti Fiore ma- 
schio ; calice difillo ; corolla nulla ; 
antere a due parti. Fiore femmina; 
calice seiGllo ; corolla nulla ; stili due j 
noci ovali. 

Caratteri specifici. 
Corteccia bruna, rossiccia, rami- 
scelli giovani, pelosi ; foglie alterne, 
quasi capillari, pennato-fesse, ovveio 
intagliate dai due lati io lobi numerosi 
•d alterni, imitanti quelli dell' asple- 
nium cetcrach, .«parse di punii glandu- 
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losi, brillanti come nelle miriche ; fiori- 
sce in primavera innanzi allo svilup- 
po delle sue foglie : porta pochissimi 
frutti anche nel sno paese nativo : i 
i suoi steli sussistono di rado per vari 
anni di seguito, e morti una volta, diffi- 
cilmente si riproducono. 

Dimora. 
Questa pianta perenne fruticosa 
cresce nelP America settentrionale. 

Col tivui,iuni>. 

Piermaria Quest' arboscello è mol- 
to rustico perchè i maggiori freddi non 
gli recano danno ; a crescere e moltipli- 
car con ri escita ei vuole un terreno da 
brughiera pura, e sebbene qualunque 
si tua ii un e aia per lui indifferente, non- 
dimeno r ombra per metà del giorno 
gli è favorevole di una esposizione me- 
ridiana, e quindi sta bene sotto gli alberi 
grandi. 

Riprodurre si potrebbe quest'arbo- 
scello dai suoi semi, che spargere con- 
verrebbe appena raccolti in terrine, da 
collocarsi nella susseguente primavera 
sopra letamiere sotto vetriata. Il pianto- 
ne spuntato nello stesso anno, potrebbe 
essere ripiantato due anni dopo in piena 
terra ; devo però ripeterlo, che ben di 
rado ottenere se ne possono semi, e più 
di rado ancore buoni semi ; quindi è, 
eh 1 esclusivamente quasi moltiplicato es- 
so viene dai polloni, dai margotti e dalla 
separazione delle sue radici. 

Quando la contorna si trova in suo- 
lo ed in esposizione favorevoli, getta 
polloni, che si possono levare fino dal 
primo anno, e collocare in piantonaia, 
per ivi lasciarli uno o due anni, affin- 
chè abbiano il tempo di fortificarsi. 

Non riuscendo di ottenerne natu- 
ralmente, si può tagliare una delle sue 
radici, e piantarla con la estremità più 
grossa scoperti, ed allora si ha la sicu- 
rezza di vederne spuntare un nuovo pie- 
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de da potersi egualmente levare neir in- 
verno seguente, ed alle volte anche più 
<r uno. 

Si può anche levarne in primavera 
una delle redici grosse, tagliarla in moz- 
zi di tre o quattro pollici, per piantarli 
in terrine ripiene di terra di brughiere 
sopra letamiere a vetriata. Ciascuno di 
questi mozzi, quando abbia il competen- 
te calore ed annaffiamento, formerà un 
piede, che verrà levato nel secondo an- 
no per essere collocato in piantonaia. 

I margotti sono difficili a prendere 
radice, ed alle volte non ne prendono 
nemmeno, muoiono, e fanno spesso mo- 
rire il piede, per cui quasi nessuno ai 
serve di questo mezzo. 

Stimo poi inutile il far osservare, 
che la riproduzione dalle radici deve a- 
vere i suoi limiti, perchè quantunque 
questo arbusto ne getti facilmente e mol- 
te, levandone nondimeno troppe in una 
volta, si farebbe perire f arbusto mede- 
simo. 

CONTORSIONE o TORCIMEN- 
TO. (Boi.) 

Con questo nome si vuol intendere 
quella piegatura qualunque di qualche 
parte della pianta, per cui questa va a 
prendere una direzione affai tu diversa da 
quella, che naturalmente aver dovrebbe. 

Le contorsioni possono essere es- 
senziali ed accidentali. La contorsione 
essenziale è quella piegatura eostante ed 
essenziale di quelle date parli delle pian- 
te^ che diviene un segno caratteristico 
della specie o del genere. L' accidentale 
air incontro è quel la-che viene prodotta 
dalla puntura degP insetti, ovvero da 
una malattia o da qualunque altra acci* 
dentale circostanza. 

CONTORTO , STORTO o AT- 
TORTIGLIATO. (Bot.) 

Epiteto eli e viene applicato a qua- 
lunque parte di una pianta, la quale ab- 
bia qualche contorsione. 
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CONTRACLNGHIE. (BquU.) 

Si dicono le due o quattro piccole 
coregge inchiodate agli arcioni della sel- 
la, |>«r fissarvi le cinghie. 

CONTR' APERTURA. (Zooj.J 

Incisione che si pratica, opposta ad 
un'altra che siasi fatta precedentemente, 
affine di procurare un più facile esito 
alle marce, o di estrar meglio qualche 
corpo estraneo, o di passarvi un satone. 
1/ incisione de v" essere fatta nel luogo 
più declive e basso, badando di non fe- 
rir qualche raso, 0 tendine, o legamen 
lo, o nervo B 

baro dei danni notabilissimi 
CONTRAI ERTA (BoL) 

Pianta distinta da Linneo col no- 
me ili Dorsteniu contmycrva, e posta 
alla classe Mrandria, ordine monogi 
nia. La sua radice, che ci viene por 
tata dalla nuova Spagna e dal Perù, 
usasi nella febbre, nella dissenteria, nei 
contagi, ec. E 1 stimolante, diaforetica, 
antisettica, astringente, ec. 
CONTRAPASSO. (Equita%.) 

E 'questa un* andatura de) cavallo, 
che differisce dal vero ambio, in ciò che 
le due gambe laternli non giungono a 
terra precisamente nel punto stesso v co- 
sicché odonsi, quantunque indistinte, 
quattro battute ; e di quando in quando, 
per breve momento, le gambe si muo- 
vono diagonalmente. 
CONTRASSEGNO DEI BESTIAMI 

Quasi tutti gli animali domestici 
hanno delle macchie, degli accidenti na 
turali, che permettono di distinguerli gli 
uni dagli altri, e di poterli in certi casi 
ricuperare ; ma per meglio assicurare i 
propri diritti di proprietà nelle circo- 
stanze di perdita o di furto, dovrebbero ì 
coltivatori fare imporre agli animali da 
•essi posseduti uo con t rassegno, eseguito, 
•come dm BoscfDUt. rais * jfgri.) 
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Onesto contrassegno deve conte- 
nere la età , le attesta , la lunghet- 
ta, il colore, il sito ed il colore delle 
diverse macchie da essi portate, e la 
distanta rispettiva di alcune fra esse, 
i difetti apparenti naturali, le mutila- 
zioni, ferite ed altri marchi artificiati. 
Quanto più questi oggetti vi si troveran- 
no specificati, Unto n 
rà il contrassegno di essere 
giustizia, ma non è per questo 
rio che sia troppo minuzioso. 

Siccome poi l'abitudine di lare una 
cosa rende più abile l'abitualo, ceeì av- 
vedutamente agiranno quegli agricoltori, 
che chiameranno un artista veterinario 
per fare il processo verbale del contras- 
segno dei loro bestiami. La piccola spe- 
sa da ciò cagionata, verri compensata 
largamente dalla certezza della proprietà 
nel caso degli accidenti sopraindicati. 

Relativamente poi a quei bestiami, 
che sono di un solo colore, tWi l'articolo 
Msrchio sai aasvUMi. « 
CONTRATTEMPI. (EqmiQ 

S' intendono i moti sregolati e di 
difesa che fa il cavallo per non ubbidi- 
re al cavaliere. 

CONTRAZIONE. (BoL) 
Buggero Schabol applicò 
nome all'effetto della siccità, 
ture degT insetti, a tutto ciò in somma, 
che fa diminuire di volume qualsivoglia 
parte delle piante; contratti quindi sa- 
ranno i fiori, ed i frutti appassiti : ma 
questo vocabolo è poco ricevuto in sen- 
so tale. 

CONTRO-MARCA. 

Tiene così chiamata quella cavità, 
ebe i costoni di mala fede praticano ai 
denti dei cavalli fuori d' età, esposti da 
essi in vendita, per ingannare gli acqui- 
renti ; cavità, che tingono poi in nero 



«««ne cuej Mose (Uut. rau eJ MgTi.J eoa la pace o altre sostante consimili, 
da du, esperti giurati, e sancito dal sin- CONTRO- PENDIO. (Agrie.) 
dico dell, loro comune. 



E' questa quella indinotione Iste- 
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rale dei viali, eh. binala r.ene ad 
impedire 1« permanenza delle acque : il 
contru-pendm è calcolato ordinaria- 
mente sul piede di due pollici per 
tesa. 

CONTRO-SOLE. (Giardin.) 
Sono questi certi rasi di terra, ai 
quali fu fatta un'apertura laterale, ov- 
vero un paniere di vetrice, ovvero un 
vaso «li latta, ovvero anche due o tre 
tavole attaccate sopra tre o quattro pa- 
letti, che si collocano del lato del mez- 
zogiorno innanzi alle piante, che temo- 
no il troppo grande ardore del sole. Si 
adoprano questi contro-soli negli orti 
botanici solamente, giacché negli altri 
servono allo stesso oggetto i 
hs tele, i graticci ed altri ripari di varia 
specie. 

CONTRO-SPALLIERA. (Ortic.) 

oerie ai atDert iruniieri, collocai 
ad una certa distanza paralella ad un 
muro già provveduto di una spalliera, 
che approfitta in parte dei vantaggi del 
riparo prestato da quel muro 

Si <tà il oome di contro- 
diremo co I r il ! us t r e Tkestier (DicU <TA 
gri-)i abasi vamente anche a quegli alberi 
tagliati a ventaglio, chesi trovano distan- 
ti dalle mura, in qualunque si sia rela- 



GK alberi componenti le 
spalliere disposti esser devono e gover- 
nati nella loro gioventù quasi nel modo 
atesso come le spalliere: tutto ciò dun- 
que che dirò al vocabolo sr*u.iaa* , 
potrà convenire anche a queste. 

Siccome poi le contro-i pefliere non 
provano che molto imperfettamente i 
vantaggi del riparo delle mura, così 
composte esse vengono sempre dagli 
alberi i più robusti, che non richiedono 
molto calore per portava i loro frutti 
alla dovuta maturità, come i peri, i me- 
li, le viti. 

La distanza da stabilirsi tra le 
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spalliere e contro-spalliere dovrà stare 
fra i sei od i «ani piedi ; tessendo però 
sempre questa distansa proporzionata 
air altezza del muro. Troppo vicine, si 
nuocono reciprocamente , ed il loru 
spazio intermedio non può essere colti- 
vaio utilmente; troppo distanti, k con- 
Iro-spalliere uva sentono il beoafisio 
del riparo del muro : il termine medio 
di otto piedi sarà dunque in generale il 
più conveniente. 

ione delle 



spalliere fra loro deve variare 
le varie loro specie di alberi ; i meli 
piò vigorosi si collocheranno distanti 
dai sei agli otto piedi, i peri dai dieci 

La prosa fra le contro- spalliere e 
le spalliere viene coltivata a legami pri- 
maticci, ovvero a legumi, che richiedo- 
no forti ripari ; perciò in primavera vi 
si seminano i piselli, le piccole rape, vi 
si ripiantano le insalate, ee. ; in estate 
vi si mettono fsgiuoli, cocomeri, peton- 
ciani, ce.*, vi si praticano poi due sen- 
tieri, per poter visitare le spalliere e 

nato. Esiste anche sempre uno spazio 
di terreno coltivato fra le contro-spal- 
liere ed il viale naestro, ove formare si 
suole un orlo diacetosa, di fragole, ed 
altre piante leguminose proprie a soste- 
nere il terreno 

L' altezia delle contro-spalliere 
deve essere proporzionata a quella del- 
le spalliere, s più ancora alla rispettile 
loro disianza ; varia si rende essa anche 
però secondo i climi e secondo le es- 
posizioni. A Parigi, verso levante o po- 
nente, dev" essere minore che a Moo>- 
pellieri verso mezzogiorno, e ciò pre- 
morivo che T ombra delle contro spai 
liere nuocere potrebbe nel prisao caio 
alle spalliere, e nel secondo caio giova- 
re. {Vedi il vocabolo Spali,»**.) 

Una contro-spalliera di viti in 
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palinata Miai bassa, Hi due piedi cioè O 
tre lotto al più, reca il vantaggio d 
difendere la spalliera contro i saccheg- 
gi domestici, ciò che prenota la rende 
negli orti de' ricchi. 

Sotto pretesto che le contro «pai 
liere ombreggino troppo le spalliere, 
suole taluno sopprimerle, surrogan- 
dovi il rosaio, I' ùvi-spioa, ed altri 
piccoli arbusti. Più geloso tal altro an- 
cora della belletta delle sue spalliere, 
e temendo di pregiudicare all' alimento 
delle loco radici, levare pretende dalla 
loro vicinanza qualunque specie di al- 
bero, sdegnando perfino di coltivarti 
legumi. Ma certo è, che utile talvolta 
alle spalliere si rende un poco d" om- 
bra, e che alcune radici di alberi d'una 
natura diversa rare volte pervengono 
ad esser loro nocive: V esagerazione è 
condannevole sempre ed in ogni 
CONT RO-STA GIONARE. 

Noi ci serviremo di questo voca- 
bolo composto pei esprimere quelle al- 
teraaioni, che reca l' arte alta vegeta- 
zione delle piante, Contro-stagionata 
sarà r operazione di quel V ortolano , 
che col mezao della Éufa od anche d'un 
buon riparo soltanto promuove la pro- 
duzione delle insalate, dei piselli verdi 
innanzi air epoca, qutndo pullulalo e 
fruttificato avrebbero questi vegetabili 
naturalmente. 

Contro-atagionare s" chiama anche 
nella grande agricoltura f uso di can- 
giar P ordine delle coltivatiooi comu- 
nemente praticate io un paese, varian- 
done gli oggetti non secondo V abitu- 
dine delle solite semine successive, ma 
secondo la natura del suolo, ed i 
taggi offerti dalle ci rcos lame. [ Vedi \* ar- 
ticolo AwiCBRDAMZIfTO.) 

Anticamente veniva vietato il con- 
tro- stagiona re ai fittami cri 
clausola nella locazione ; ma i progressi} 



il 
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libertà di coltivar! 
loro discernimento. 

CONTRO-STAGIONE. (OrticuHJ 
Si dice, che un albero pullola o 
fiorisce contro-stagione, quando lo fa 
ad un* epoca diverso dell' ordinaria. 
Questo sconcerto nelP ordine naturale 
viene prodotto o dalle circostante at- 
s feri eh e, o dallo stato di malattia 
dell'albero, o da altre cause artifiziali. 
Dopo una primavera così asciatta, che 
non ha permesso ad un melo di svilup- 
pare opportunamente i suoi fiori, ciò 
che non di rado succede, un autunno 
caldo e piovoso lo farà fiorire per la 
seconda volta *, un melo così vicino al 
suo termine darà molti fiori in prima- 
vera non solo, ma ne darà alcuni anche 
in autunno ; un melo così a cui tolsero 
i hruebi le foglie ed i fiori io primave- 
ra, darà nuove foglie e nuovi fiori in 
autunno : quest* ultima osservazione è 
una scoperta dovuta all' arte del giar- 
diniere ; quest' arte anzi sa procurarsi 
dei fiorì in autunno dal rosaio, e dal- 
l' arancio, levando loro lotte le foglie 
e lotti i bottoni in primavera, ed an- 
naffiandoli copiosamente nel corso del- 
la state. 

Tutti gU alberi od arbusti di Eu- 
ropa, che si tengono in inverno negli 
stanzoni, anticipano d'uno in due mesi 
il momento del loro fiorire, e perciò si 
chiamano contro-stagione: in questo 



della contro-stagione tutti i primaticci. 
CONTRO-VELENI. (IgUne pub.) 
Rimedi propri ad impedire I' ef- 
fetto dei veleni. I contro-veleni variano 
indo la natura del veleno, secondo 
il momento in che vengono ammini- 
strali, secondo il temperamento del sog- 
getto, ec. (F'édi il vocabolo V»i,eao.) 
CONTRO-VENTO. (Giardin.) 
Imposta di legno per difendere le 
lasciano ora ad essi la| finestre degli stanzoni, o le vetriata 
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,, ovvero il 
loro in tema contro i freddi violenti del 
cuore dell' inverno. {Fedi V orticolo 
Ahancikha.) 

. Vi sono aranciere, e terre, che 
non altrimenti si chiudono, se non con 
simili contro-venti. (Fedi i vocaboli 
StaRzorb da lesomi e Vetriata.) 
CONTRO-VETRIATA. (Giardin.) 
Doppia imposta di vetri, che sì 
suole mettere talvolta alle finestre del- 
le aranciere. 

CONTRO-VIALE. (Giardin.) 
Piccoli viali, che accompagnano 
da ambi i lati un viale grande. Siccome 
però questi contro-viali fanno perdere 
inutilmente molto terreno, così ben di 
rado si trova chi si avvisi di piantarne 
dei nuovi. ; / " edi il vocabolo Viale.) 
CONTUSIONE. (Med. Fei.) 
Ferita sotto-cutanea, più o meno 
profonda, prodotta mercè P urto o la 
pressione di un corpo qualunque che 
strofini, laceri e schiaccia le parti senza 
guastare la pelle. Quindi la contusione 
differisce dalla piaga, perchè non vi ha 
in quella come in questa perdita di so- 
stanza, nè soluzione di continuità alla 
pelle. (Fedi il vocabolo Piaga.) 

Nelle contusioni forti, è sèmpre 
Ro%ier che parla (Dict. <T Jgri.), il 
sangue e la linfa stravasano ordinari* 
mente fuori dei vasi destinati a conte 
nerli: si formano allora dei tumori nelle 
aponeurosi, nei legamenti e nei tendi 
ni, delle protuberanze alla testa che, 
trascurate dal marescalco, produ 
alle volte delle aochilosi, qualora si 
estendono fino alle articolazioni. 

Le contusioni sono o semplici, o 
complicate ; differiscono poi anche fra 
loro e per i luoghi che occupano, e 
le parti ch'esse interessano, come anche 
in proporzione alla forza ed alla violen 
za del corpo contundente, e per la com 
mozione che produce in tutto il sistema 
Pk. feerie, V 
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« La sola pressione dell' aria 
agitate con violenta, dice il sig. Fitti, 
è capace di produrre contusioni : si so- 
no vedute palle da cannone, nel prose- 
guimento del rapido loro corso, feri- 
re, ed anche uccidere i cavalli senza 
toccarli, e senza lasciare altri segni d'un 
effetto tanto funesto, se non una forte 
contusione. » 

Certo si è, che affezioni di 
specie minacciano sempre imm 
pericolo, rispettivamente alla gran com- 
mozione di cui sono la consegocnsa , 
specialmente quando interessano gl'inte- 
gumenti della testa; imperciocché in con- 
tusioni simili il cervello esposto si tro- 
va ad effusioni, ovvero ad infiammazio- 
ne, che da un momento all' altro fan 
perire l' animale. 

Le indicazioni, alle quali l' artista 
veterinario, ossia il marescalco debbo- 
no soddisfare, consistono: s.°nel ri- 
solvere il liquore effuso ; a.° nel pre- 
venire l' infiammazione violenta, la sup- 
purazione, la cancrena. 

Se la contusione è leggiera, baste- 
rà l' applicarvi sopra sostanze saline ; 
come, per esempio, la dissoluzione del 
sale ammoniaco nelF acqua comune od 
anche acqua ed aceto ; il colpo è stato 
violento, non si deve trascurale di salas- 
sare P animale alla vena giugulare, di ri- 
petere anche il salasso se P infiammazio- 
ne va crescendo, e di ridurre l'animale ad 
un governo rinfreacativo. Qnando però 
l'effusione del sangue e della linfa occupa 
grande estensione, per cui temere si pos- 
sono gli accidenti violenti, non conviene 
già limitarsi alla semplice applicazione 
dei topici prescritti, ma si dovrà di più 
sollecitamente determinarsi alla scarifica- 
le partì, onde prevenire le sup- 
purazioni dolorose, la cancrena, e forte 
anche lo sfacelo : dopo fatte le scarifica- 
zioni si copre la piaga con compressa 
imbevute nella decozione seguente: 

111 



ìs* con 

Preudi foglie di sul via, di asseuzio, 
di rannerino e di sabina, di ciascuna una 
manciata ; taglia queste piante ben mi- 
nute ; lasciale in fusione per un' ora in 
due libbra di vino rosso bollente ; pas- 
sala l'ora fa acolare il liquore ; aggiungi- 
vi un bicchiere d'acquavite canforata; in- 
tingi in esso i piumucciuoli o le fasce 
compressive; copri indi con tali piumac- 
ciuoli la contusione, rinnovandoli d'ora 
in ora. 

Nelle contusioni acoouipagnate con 
commozione violenta nel sistema nervo 
so, soprattutto nel cervello, converrà non 
trascurare di far prendere all' anima 
un beveraggio, e di dargli dei rimedi at- 
tivi, come la bettonica, la veronica ma 
schia, la salvia, il ramerino, la radice di 
prezteuiolo, ec. ; gli si potrà auche am 
ministrare due volte al giorno, a tre se 
sarà necessario, una pillula composta di 
parti eguali di radici di genziana polve- 
riszata, e di canfora, incorporata in suf- 
ficiente quantità di mele. 11 salasso sarà 
preferibile ad ogni altro rimedio, se l'ani- 
male è di temperamento sanguigno e ple- 
torico, se vi si osservasse febbre e scuo 
timeuto di fianchi: per nutrimento tan- 
to nell'uno che nell'altro caso, gli si da- 
rà crusca bagnata, ed acqua bianca sol- 



Le coatusioni del petto sono per lo 
più meno pericolose di quelle della lesta, 
sua conviene trattarle con la stessa cura ; 
quelle che aggravano il dorso, la grop- 
pa e le estremità sono pericolose ( i ), 
qualora feriscono lu midolla dorsale, ed 

(i) BarlAeUmy, nel Nuovo Dizionario 
di Agricoltura che or si stampa a Parigi, ci 
avverte che quando si tratta di una con- 
tusione portata dalla sella . sarà ottima 
«•osa sovrapporvi uua zolla erbosa, fresca' e 
inzuppata di aceto, e quindi rimettervi 
sopra la sella e serrarla mediocremente : 
eto per altro conviene per quel tumore che 
« manifesta poro tempo dopo aver tolta 
la sella di dosso. 
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i nervi principali. Un nulo, che non vo- 
ice lasciarsi ferrare, tu percosso con vio- 
lento colpo di martello da un operaio di 
marescalco sulla spina dorsale, precisa- 
mente fra l'ultimo vuoto delle coste e la 
vertebra lombare : «tramano esso sul 
momento e perdette l'uso delle estremità 
posteriori. 

Per riguardo al modo di rimediare 
alle contusioni dei tendini, vedi Maa- 

l'KRUTO. 

La contusione poi dell' osto si an- 
nunzia coll'enfiagione del periostio, con 
la sensibilità manifestata dall'animale, e 
principalmente con la macchia rossa del- 
l'osso : le conseguenze d'una tale contu- 
sione non sono pericolose, se da princi- 
pio si adoprai«o gli emollienti a propor- 
zione della sensibilità e dell'infiamma- 
zione, seguiti dai risolutivi spiritosi, da 
noi sopraindicati : talvolta è necessario 
ricorrere al fuoco, se la contusione è 
violenta, se l'osso è nero, e se vi esiste 
carie. 

CONVALESCENZA. (Zooj.) 

Principio di ricupcramento di sa- 
nità. 

CONVESSA o GOBBA FOGLIA. 

(Pot.) 

Se ha il disco aiuto ed il margine 
to, di modo che la pagina supe- 
riore rimane rotonda, e I 1 inferiore sca- 
vata. 

CONVESSO. (Jgric.) 

Si dice, che un campo, che una 
prosa da orto è convessa, quando la ter- 
ra è più alta in mezzo che dai lati. 

Si rende convessa la terra o con 
l'aratro o con la vanga : il primo di que- 
sti mezzi è lento, il secondo dispendioso; 
lo sarà questo tuttavia meno che non un 
consistente nell'apportarvi le ter- 
re con le carriuole o con le carrette. 

Il più generale e piò importante 
motivo di tale operazione si è quello di 
dare uno scolo allo acque piovane per 



le terre, che 

sull'argilla. Vi sono molti distretti, ove 
■i otterrebbero che raccolte assai 
od incerte, se eoo questo mezzo 
guarentiti non venissero i cereali dalle 
acque, che li farebbero o abortire od 
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imroediatamentelspondenti alle suture delle valvule, le 
quali sono libere; semi quasi ossei, om- 
belicati alla loro base ed inseriti sulle 
pareti della placenta, aventi il perisper- 
ma mucilagginoso, e la loro rndichetta 
inferiore. 

La maggior parte delle piante di 
questa famiglia si attortigliano ai corpi, 
che incontrano. 

Il signor Ventenat unisce a questa 
famiglia, che è la XIII della Vili classe 
del suo Tableau du Régne Pègètal^c., 
quattro generi, che divide in due setinni. 

i .° Le Convolvulacee a stilo unico 
ed a stimma semplice o diviso : corivol- 



A questo motivo si aggiunge anche 
per i giardini l'oggetto di formare ripari, 
e piani favorevoli all'aumento e bellezza 
del colpo d' occhio per i fiori, che vi si 
coltivano. 

Da ciò che dico, si può dedurre, 
ohe nocivo sarebbe il rendere convessi i 
terreni aridi e sabbiosi, e che le prose 
dei giardini collocate in un suolo di t»l 
natura richiedono annaffiaroentì più fre- 
quenti, quando sono convesse, che quan- 
do non lo sono. 

CONVOLVULACEE PIANTE . 
(Boi.) 

Famiglia naturale di piante dicoti- 
kdoni, appartenenti alla classe delle tp- 
' pocorolle di Jussieu, ed alle corroli- 
fioie di De Candolle. 

Caratteri particolari. 

Fusto comunemente erbaceo, spes- 
so arrampicante, rare volte legnoso, con 
tenente sovente un sugo proprio di co- 
lore biancastro -.fogli? semplici, d'ordi- 
nario alterne, e rarissime volte quasi 
opposte; fiori generalmente grandi, e 
di un beli' aspetto, terminali, ovvero 
nascenti tra le foglie : calice quinquefido, 
cinqoeparlito. per lo più persistente: 
corolla regolare col lembo quasi sem 
pre quinquefido ; stami ordinariamen- 
te cinque, inseriti alla base della co- 
rolla, alternanti colle divisioni della me- 
desima ; ovario uno semplice, munito d 
nne stilo e di nno stimma semplice o di- 
viso , ovvero siili moliiplici , e stimmi 
sempre semplici ; casella sovente trilo- 
culare, di rado qnadrifoculare, aprentesi 
in tante valvole, colla placenta centrale 
triangolare cogli angoli settiformi eorri- 



a.° Convolvulacee a stilo moltiplice 
e a stimma semplice : evohulus, cu- 
scuta, ec. 

CONVOLVOLO; Convohulus. 
Genere di piante della pentandria 
monoginia, e della famiglia delle convol- 
vulacee. che contiene più di cento spe- 
cie, delle quali alcune portano vaghissi- 
mi fiori, alcune altre radici utilissime, 
come articolo di nutrimento o di medi- 
camento, e che per conseguenza dev'es- 
sere considerato in questo luogo come 
meritevole di qualche spiegazione. 

Tutti i convolvoli, diremo con 
Uose (Dìct. rais, d* Agri.), hanno le 
foglie alterne ed i fiori ascellari ; ma 
gli uni hanno lo stelo serpeggiante, e 
fra gli altri poi ve ne sono dei frute- 
scenti e degli erbacei. Le specie più 
importanti da conoscersi per i coltiva- 
tori sono : 

CONVOLVOLO DELLE SIEPI. 
Stelo serpeggiante, foglie sagittate ; 
lobi posteriormente mozzi ; fiori soli- 
tari, grandi, bianchi, portati da pedun- 
coli ascellari e quadrangolari. È an- 
nuo, si alza a dieci o dodici piedi, fiori- 
sce per tutta la state, cresce ahhondan- 
temente nei boschi, nelle siepi, tra le 
prunaie , nei lunghi grassi e freghi: 
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bellissima pianta, di cui non avvicendamento regolare. (Pedi V arti- 



bùogna trascurare di collocar qualche 
piede nei giardini paesisti. I cavalli la 
mangiano volentieri, ma non le vacche: 
le sue foglie sono purgative, vulnerarie 
o detersive. 

CONVOLVULO ARVENSE. 

Steli serpeggianti od arrampican- 
ti ; foglie sagittate; lobi acuminati; fio- 
ri mediocri, o rossi n bianchi o scre- 
ziati, solitari, sopra peduncoli ascellari o 
cilindrici. E vivace, e cresce nei cam- 
pi, nei giardini, lungo le vie, perfino 
tra le sabbie più aride. La pianta è 
delle più avvenenti pel numero ed il 
colore dei suoi fiori, col solo discapito, 
che durano aperti soltanto quando più il 
•ole risplende. Tutti i bestiami la mangia- 
no : i buoi ed i cavalli soprattutto Tema- 
no molto, ed è reputata vulneraria. 

Ma se il convolvolo dei campi ab- 
bellisce i luoghi ove si trova, e se utile 
si rende sotto qualche aspetto, nocivo 
anche molto ai coltivatori diventa nei si- 
ti ov' è abbondante, attorcigliandosi in- 
torno alle biade e ad altre piante colti- 
vate, soffocando le seminagioni serotine; 
forma quindi la disperazione dei giardi- 
nieri, che non sanno come distrug- 
gerlo sulle prose e nei viali : le sue 
radici si sotterrano tanto profondamen- 
te, che non si può trovarne l'estremità, 
e sono tanto vivaci, che ogni loro pez- 
zo, che viene reciso colf aratro, basta 
per far nascere un nuovo piede. Si pro- 
pose di farlo perire smungendone le ra- 
dici col troncare gli steli ; l'aspetto non- 
dimeno di certi giardini, nei viali dei 
quali si cerca di non soffrire questa pian- 
ta, ed ove tuttavia sa prodigiosamente 
moltiplicarsi, dimostra quanto sia insuf- 
ficiente tale rimedio. Io non conosco 
nessun terreno, che si trovi in simil 
caso ; ma conosco bene il facile mezzo 
di liberarsene nella grande coltivazione, 
mediante la sostituzione d'un sistema di 



colo Avvice*DAiiBffTo ). Nelle praterie 
ariifiziali, specialmente seminandovi la 
lupinella che spunta prima del eonvol- 
vulo, si riesce a soffocarlo. 
CONVOLVULO DI TRE COLORI. 
Stelo prostrato, peloso, alto dt 
uno in due piedi ; foglie sessili, lanceo- 
late, lisce ; fiori grandi, d' un bel tur- 
chino nei margini, bianchi nel mezzo, e 
gialli nel centro, solitari nelle ascelle del- 
le foglie superiori. E annuo, e pro- 
prio delle parti meridionali dell' Eu- 
ropa: viene coltivato con frequenza nei 
parterre, sotto il nome di sem i di Gios- 
tro, e lo merita per la pompa dei suoi 
fiori, quantunque, come quelli dei pre- 
cedenti, abbiano il grave inconveniente 
di non durare che poche ore, e di non 
aprirsi quando il cielo è coperto di nu- 
bi. Viene moltiplicato dai semi, che si 
spargono al posto, parte in autunno, per 
averne fiori primaticci, parte in prima- 
vera, per averne dei serotini. Ama esso 
un terreno grasso, un'esposizione calda, 
facile essendo però a contentarsi di tut- 
to ; se ne formano quindi cesti, o bor- 
dure, che mantengono la loro bellezza 
per Io meno due mesi. 

CONVOLVULO SOLDANELLA. 
Stelo arrampicante ; foglie re- 
niformi , lisce , alquanto grosse ; fiori 
grandi, porporini, ascellari e solitari. 
E vivace, e cresce tra le sabbie sulla 
spiagge del mare: sulle coste della Fran- 
cia è conosciuto sotto il nome di cavolo 
marino. Ferito, manda un umore latteo, 
ngro ed amaro : le sue foglie sono un 
purgativo assai violento adoprato nei 
casi estremi : una pianta è questa mol- 
to bella, ma che non sussiste per lungo 
tempo nei giardini. 

CONVOLVULO ARGENTEO; Con- 
voltiti us cneoVum, Linn. 

Stelo frutescente , dritto , assai 
frondoso, alto due piedi ; foglia quasi 
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capillari, setacee, bianche; Bori bian-|a tatti i popoli situati fra t tropici per 
chi, disposti in corimbo terminale. C re- luna metà dell* anno, sarà competente- 
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ice esso naturalmente sugli scogli più 
aridi della Spagna, ove io V ho incon- 
trato ; è sempre verde, e fiorisce per uni 
parte della state. Le gelate del clima d 
Parigi permettono difficilmente di col- 
t i varvel o in piena terra ; collocato non 
dimeno in una buona esposizione, può 
passare gP inverni non istraordinaria- 
mente rigidi, ed è ben dannoso, perchè 
le sue foglie fanno un bellissimo effetto, 
e contrastano vantaggiosamente con 
quelle di quasi tutti gli altri arbusti. 

CONVOLVULO TURCHINO, ossia 
CAMPANELLE; 

Stelo volubile, assai lungo ; fo- 
glie cuoriformi, trilobate ; fiori gran 
di, turchini , o violacei , solitari ed 
ascellari. È annuo, originario di Ame- 
rica, e coltivato in molti giardini per 
la bellezza dei suoi fiori : domanda 
una terra fertile, una esposizione cal- 
da, e gli effetti da esso prodotti nei 
cespugli dei giardini paesisti, quando 
vi è collocato opportunamente , so- 
no i più vaghi : abbellisce egualmen- 
te le pergole, su per le quali vien fatto 
salire: fiorisce dalla metà della state 
fino alle gelate : si riproduce spargendo 
i suoi semi in primavera al posto, quan 
do è cessato il timore delle gelate, o 
piuttosto in vasi sopra lelamiere sotto 
vetriata, per mettere poi tutto il con 
tenuto del vaso al posto ; dico tutto il 
contenuto del vaso, perchè esposte una 
volta le sue radici all'aria, riprendono 
difficilmente, e non gettano mai con 
vigore. 

CONVOLVULO PATATA. 

Stelo volubile strisciante; fo- 
glie cuoriformi, astate ; fiori piccoli, 
turchinicci, geminati o ternati sopra 
picciuoli ascellari ; radice tuberosa. 
La coltivazione di questa preziosa pian- 
ta, la cui radice serre di nutrimento 



mente trattata air articolo vitata. 
CONTOLVULO SCAMONEA. 
Radice grossa, lattea; stelo vo* 
f ubi] e , alquanto peloso ; foglie asta- 
te ; fiorì grandi, d" un turchino carn- 
eo, e gemicati nelle ascelle delle foglie, 
vivace, e cresce nel Levante: dalla 



si estrae per incisione la 
resina purgativa, nominata scamonea 
d* A leppo. Possa esso P inverno in pie- 
na terra nel clima di Parigi, ed è bello 
abbastanza per potervi essere coltivato; 
ma nondimeno non si vede nei nostri 
giardini. Un amico delP agricoltura può 
desiderare, che trasportato venga alme- 
no in quelli della Francia meridionale, 
ove dar potrebbe la sua retina al com- 
mercio, ed impedire per conseguenza 
P uscita del danaro, che si spedisce in 
Turchia per acquistarla. 

CONTOLVULO TURBITTO. 
Radici grosse, lattee ; stelo vo- 
lubile, quattro volte flato ; foglie cuo- 
riformi, angolate, dentate; fiori bian- 
chi o incarnali, grandi, riuniti in maz- 
zetti sopra peduncoli ascellari. E vi- 
vace, e cresce nelP isola di Ceilan : la 
sua radice diseccata adoprasi in me- 
dicina come purgativo drastico sot- 
to il nome di turbith, o turpetum ; nel 
clima di Parigi esigerebbe lo stanzone 
ealdo. 

CONVOLVULO SCIAR APPA. 
Radice assai grossa e lattea ; ste- 
lo volubile ; foglie cuoriformi, ottuse, 
rugose, pelose ; fiori d' un bianco gial- 
lognolo , grandi , solitari nelle ascelle 
delle foglie. Cresce questo naturalmen- 
te nel Messico, e nelle contrade vicine, 
ed io ne coltivai dei piedi alla Carolina, 
le cui radici avevano il diametro da 
quindici a diciotto pollici. I piedi, che 
ora si vedono al Moseo di storia natu- 
rale, provengono dai semi, che io recai 
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«lair America. L« su* radici diseccate 
«ano la vera gialappa delle farmacie, 
con che purgare ai «noie spesso nelle 
malattie, eh" esigono di dar* al corpo 
•cosse violenti. Io non dubito punto, 
che non ti possa coltivare questa pian- 
ta con profitto nelle parti meridionali 
della Francia. 

CONVOLVULO A MAZZETTI. 
Cresce a San-Domingo. È questo 
un arbusto, il cui legno è odoroso, e si 
rende in commercio sotto il nome di 
Ugno di Rodi. 

Alcuni botanici al convolvolo uni? 
acono r ipomea. • 

CONVULSIONE. (Zooj.) 

V in volontari» violenta contrazio- 
ne di tutta la macchina animale o di 
parie d? essa, dicesi convulsione. 

COPAROSA. 

Nome volgare dei solfati di vaaRO 
e di rami. Si chiamano questi anche 

VITRfni.ó VBRDK e VtTRlOLO TOBCHIRO. 

COPERCHIO DELLE FELCI. F. 
butto, 

COPERTA. 

Dato Tiene questo nome a tutti 
gli oggetti adoperati dai giardinieri per 
difendere le seminagioni o piantagioni, 
sia dal freddo, sia dal caldo, sia piutto- 
sto dai raggi del sole. 

Molte differenti sostante, diremo 
can Botc (Diet. rais. a* Agri.), possono 
servire di coperta contro il freddo, con 
P avvertente però dì preferire sempre 
quelle, che meno attraggono o conser- 
vano P umidità, tanto nociva alle pian- 
te in inverno. Quelle, che più comune- 
mente vi si ndoprano nei contorni di 
Parigi, sono la felce, le foglie secche, la 
lettiera, i pagliacci, le casse di legno, i 
vasi capovolti, le campane oscure, ee. 

La felce, ed ansi la specie di «ssa 
chiamata pterìda aquilina, preferibile 
per la su» grandezza ed abbondanza, si 
taglia in agosto, nel punto cioè quando 
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pervennta sia al suo compiuto sviluppo 
sanca essersi per anco deteriorata: si fa 
seccare alP ombra, e si conserva fino al 
momento di adoperarla sotto una tet- 
toia, che riparata la tenga dalla pioggia ; 
di modo che la stessa felce ben gover- 
nata può servire per due anni conse- 
cutivi. 

Le foglie sono la coperta adope- 
rala dalla natura, come ognuno facil- 
cilmenta può assicurarsene, passeggiano 
do durante P inverno nei vasti boschi. 
Formano esse in un certo modo una 
coperta migliore della felce, soprattutto 
perchè più facilmente introdurre si pos- 
sono fra gli steli delle piante, e perche 
pesano meno ; ma difficile si rende l'a- 
verne di una sola «pecie. e si sa, che 
alcune specie, come quelle della quer- 
cia, nnocono per attaccarsi troppo ai 
giovani piantoni, ed altre, come quelle 
del pioppo, sono troppo facili a putre- 
farsi. 

La lettiera, e sotto questo nome 
significare io voglio la paglia pesta , 
giacché quella che servi di letto agli ani- 
mali non vale assolutamente nulla per 
essere impregnata della loro orina e del 
loro sterco , la lettiera, dico, sarebbe 
buonissima, stante la siccità sua natu- 
rale ; ma ha P inconveniente di ritenere 
P acquo nelP intema cavità delle stop- 
pie che la compongono, lasciando anche 
passare il freddo fra i suoi intervalli. 

Le coperte d'inverno si metteran- 
no sui vegetabili, tanto giovani che vec- 
chi, piò tardi che sia possibile, non 
potendosi in verun modo indicarne Te- 
poca precisa, perchè dipende questa 
dall' annata, dal clima, dall' espositione 
del suolo, dalla qualità e dall' età di 
ogni specie : V esperienza è quella, che 
guidar deve i giardinieri in tale opera- 
zione. NelP intraprenderla utili si ren- 
dono le più scrupolote precauzioni per 
non opprimere le tenere pianticelle, e' 
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oo presumibilmente più da temersi, ca- 
gli eudo a tal uopo il momento d' un 
tempo oscuro ed umido ; imperciocché 
le piante difese da tali coperte, che 
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non ispestare i rami degli alberi gio- 
vani, ed anche in ciò sarà di norma 
l'esperienza, onde Dirne conoscere 1' im- 
portanza. 

Le coperte praticate agli alberi 1 quasi sempre a quel punto 
alti più d' un piede si chiamano jufa- di già a germogliare, sono intristite, o 
(Fedi questo vocabolo.) per lo meno tenere tanto, che alcuni 

raggi di sole, o poche soffiate <T un 
vento asciutto bastano per colpirlo di 
morte totalmente o parzialmente, e far 
perdere così il frutto d' uno o più anni 
di governo. 

Quando le coperte non sono for- 
mate di felce, volendone conservare le 
rimanenze per un altro anno, si raccol- 
ti in un fosso, ove servono a far la 
base dei letamici i, per potersi pqi nel- 
I' uno del pari che oelP altro caso con- 
vertire in terriccio. - 

Le coperte per difendere le piau- 
te dai raggi del sole troppo ardente 

SOnO ì PAGLIERICCI, le TELE, Ì GRATICCI, 

ec. (Vtdi questi vocaboli.) Si collocano 
verso le vetriate degli stanzoni e della 
serre, al di sopra dei letamieri, dello 
tavole dei giacinti, dei tulipani, degli 
anemoni, ec. per un tempo più o meno 
lungo ogni giorno secondo le stagioni. 
Le migliori sono le. tele ed i graticci, 
perchè non intercettano la totalità del- 
la luce, e non imbarazzano io verun 
modo la circolazione dell'aria. 

Le coperte ppssono essere anche 
lasciate giorno e notte sul posto con 
vantaggio notabile per le semine di al- 
beri e di piante dei paesi caldi, fatte a 
mezzogiorno, perchè oltre alla loro uti- 
lità in relazione al precedente oggetto, 
diminoiscono di più anche l' azione del 
freddo delle notti, opponendo nn osta- 
colo alla circolazione dell 1 aria per una 
parte, ed impedendo per l'altra l'eva- 
porasiooe del calore della terra. 

Si applicano exiandio coperte di 
pagliericci o di tela ai peschi ed agli st- 
ia coperte, quando- le gelate non saran- atcocciii in ispallicra, onde guarentirli 



Dovendo coprire dei piantoni di 
una tessitura assai delicata, e di un' al- 
tezza minore di sei pollici, 
diventa talvolta, specialmente se 
tratta di adoperarvi le foglie, collocare 
la coperta sopra un graticcio sospeso 
tenuto da quattro piuoli, occupando 
tutti i lati con una quantità grande del- 
la 

sa penetrare il freddo 

Varia esser deve la densità delle 
coperte in proporzione alla natura della 
pianta, all' intensità del freddo, ed alle 
materie che le compongono ; perciò la 
paglia essendo meno buona della felce, 
come fu di già detto, deve essere ado» 
perata io una massa maggiora. 

Si gode talvolta anche io inverno 
il vantaggio d* una serie di blande ed 
asciutte giornate: conviene allora ap- 
profittarne per dare un poco d' aria alle 
piente, e per far asciugare le coperte, 
diradandole alqoanlo ; ma procedere 
io ciò è d'uopo con estrema prudenza, 
mentre succede alle voke, che per vo- 
ler evitare un piccolo inconveniente, si 
cade in un grave. 

Se facile fosse il levare e rimette- 
re la coperta, converrebbe farlo ogni 
volta lo permette la temperatura : ma 
in una coltivazione di qualche vastità 
quesl' operazione diventa assai dispen- 
diosa, e difficile anche riesce il praticar!** 
senza qualche inconveniente per le 
pianta, eh' esser devono conservate da 
asse, a meno che tali coperte sospese 
siano sopra graticci. 
Si penserà poi di levare affatto 
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in tempo della fioritura dalle gela- 
te di primavera : per supplire a tale 
oggetto batta alle volte una carie di 
fuscellmi di paglia, e ciò pel motivo 
soprindicato. 

COPERTA. (Ortic.) 

Pezzo di tela rada, che disteso a 
foggia di tenda serre a difendere le se- 
mine dei fiori dal sole, e gli alberi frut- 
tiferi dalle gelate. Per poter distendere 
e rotolare più facilmente questa coperta 
secondo il bisogno, attaccare si suole il 
più delle volte un battone a ciascuna 
delle sue estremità. La sua lungheria 
e larghezza varia secondo i casi ; ma 
pochi giardini ne sono provvisti, quan- 
tunque incontrastabile sia la sua utilità, 
e lunga la sua durata, qualora sia ben 
fatta e ben mantenuta. 

COPERTO, COPRITORE. (Arch. 
rur.) 

Si chiama coperto V involto este- 
riore dei tetti dei fabbricati : copritore 
si chiama V operaio adoperato alla co- 
struzione dei coperti. 

La maniera di coprire i fabbricati 
nelle differenti località della Francia 
dipende, dice De Perthuii (Dict. rais. 
<f Agri.), dalla specie di materiali dispo- 
nibili e propri a quest' uso, e dalle 
facoltà dei proprietari. 

Vi si vedono coperti di abdbsia, 

di F1ETEB ARDESIACHE, d'i LAVA O dì GROS- 
SE pietre putte, di tegole, di PAGLIA, 
di stoppia, di giobchi o spadini (special- 
mente il Giunco di la6o, la cabra di pa- 
lude, la stiabcia. — (Fedi lutti questi 
vocaboli) ; ed anche di sottili assicelle. 

Per r archi lettura rurale scegliere 
si deve il coperto locale più economico, 
ma preso nel senso che noi diamo a 
questa parola, e secondo la destinazio- 
ne del fabbricato. (F. il vocabolo Eco- 
nomia.) 

I proprietari dovrebbero farsi sem- 
pre un dovere di non mai adoperare 
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coperti combustibili sopra fabbricati ove 
si là fuoco, o dove custodire si soglio- 
no i grani nelle loro gregne, i foraggi 
secchi, od i liquori oleosi e spiritosi. A 
queste precauzioni aggiungere conver- 
rebbe quella di terminare tutti i coper- 
ti con cornicioni i più economici rispet- 
tivamente alla località, in vece di con- 
servar T uso della trari pendenti in 
fuori dei muri del tavolato, come ai 
pratica comunemente in tutti i fabbri- 
cati di campagna. Indipendentemente 
dalla poca solidità di questa pratica, a 
motivo della presa che il vuoto inferio- 
re del tetto dà ai colpi di vento, quelle 
travi servono ancora di conduttori e 
di esca al fuoco : cangiando tal metodo 
si riuscirà a diminuire il numero e le 
stragi di simili incendi. 

Queste misure di precauzione do- 
vrebbero essere ansi ordinate dalle leg- 
gi di polizia generale, onde assicurarsi 
della loro esecuzione, mentre V interes- 
se generale pare che lo domandi. 

Il aig. de la Bergerie t prefetto 
della Yonoe, le stabili neh" amministra- 
zione della cassa degl' incendi del suo 
dipartimento, per cui nessuno può ri- 
cevere soccorsi per ricostruire la pro- 
pria casa, se non si sottomette a religio- 
samente osservarle. 

Fra tutti gli operai, che ai ado- 
prano in architettura, il copritore è 
quello in cui cercare conviene la mag- 
gior probità. I lavori degli altri operai 
sono facili ad invigilarsi, ma quello del 
copritore'diventa, per così dire, inacces- 
sibile, e bisogna quindi rimettersi alla 
sua buona fede. 

Possibile nondimeno sarebbe il 
praticare sul colmo del tetto delle bo- 
tole, intese ad assicurare il cammino 
dell' operaio, ed a facilitare la vigilatila 
dovute a' suoi lavori. 
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COPPIA. (Zooped.) 

Siccome P attaccare i cavalli gli 
uni alla coda degli altri porta pur gravi 
inconvenienti, quando se ne vogliano 
far condurre molti da un uomo solo, 
così immaginata fu una maniera di pa- 
reggiarli, e questa maniera vien chiama 
la coppia. 

issa in una cinghia, che 
il collo vicino al pettorale, da 
cui parte una corda, la quale regnando 
lungo tutto il corpo, si porta ad una 
treccia senza capo, le cut due impugna 
ture passano due volte Puna nell'altra, 
coir abbracciare la coda, e col dare alla 
corda della coppia un anello in cui va 
scivolando la cinghia. Neil" occhio della 
corda sta attaccata una stanga, lunga tre 
o quattro piedi, che viene assicurata alla 
cavezza del cavallo seguente: questa 
stanga P impedisce di raggiungere i pie- 
di del precedente, e se si tira, tutto lo 
sforzo diretto agisce sul pettorale, sen- 
ta offendere punto la coda. Di queste 
coppie se ne trovano in tutti i paesi 
ove esiste qualche commercio di cavalli 
COPPONI. (Zooped.) 

Così si chiamano in alcuni paesi 
quelle dae tavole, più larghe all' alto 
che al basso, o incavate in verso con- 
trario, che i valigiai mettono innanzi al 
collaro dei cavalli, e che destinate sono 
a ricevere P attacco dell' attiraglio, ov- 
vero a consolidarlo. Queste sono alle 
volte di una costruzione 
lunga e larga, e ciò per abitudine, o per 
vanagloria di alcune località, quantun- 
que diventi questo un peso evidente- 
mente inutile, con cui gravato viene il 
cavalli. Sarà opportuno, anzi 
rio, che i copponi sporgano al- 
quanto più in fuori del collaro, dimi 
nueodone però quanto è più possibile 
il volume. Fabbricali sono i copponi 
quasi in tutta la Francia 
te col legno di faggio ; 
Dir.. dA%rìc, 8* 
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que altro legname difficile a rompersi, 
e nello stesso tempo leggero, può ser- 
vire indifferentemente a tal uso. 
COPRIDE ; Coprii. 

Che cosa sia. 
Genere d' insetti che i coltivatori 
devono desiderare di conoscere, perchè 
le specie che lo compongono, del pari 
che le larve, vivono non solo a carico 
degli escrementi degli animali, special- 
mente cornuti, ma li decompongono e 
li rendono più propri a servire d' in- 
gresso alle terre. 

Classi/tentone. 

Appartiene all' ordine dei coleo- 
pteriy e faceva parte altre volte della fa- 
miglia degli scarabei. 

Enumerazione delle specie. 
Se ne conoscono più di dugento 
specie, che vengono divise in due sezio- 
ni, secondo la presenza od assenza del- 
lo scudo. — I copridi della prima sezio- 
ne sono quasi cilindrici, e depongono i 
loro ovi sotto lo sterco. Quelli della 
seconda sono più o meno piatti c ro- 
tondi, e depongono i loro ovi fra i 
mucchi dello sterco, che viene da essi 
poi anco sotterrato. Le specie più co- 
muni sono le seguenti : 

CQPRIDE A COLLO LARGO. 
Caratteri specifici. 
Non è diverso dal copride sacro, 
che per avere le elitre striate : gli Egi- 
zii lo confondono ansi con esso. 
COPRIDE BECCHINO. 
Caratteri specifici. 
Corsaletto troncato ; tre tubercoli 
sulla testa, dei quali quello di mezzo 
più lungo. Questo è nero, le sue elitre 
o striate, ed ha una lunghezza di 
quattro in cinque linee : si trova per 
gran parte delP anno fra lo sterco, e 
non è raro. 
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Caratteri specifici. 
E nero, ha il cappuccio bidenla- 
to, U corsaletto grande, rilevato, le 
zampe posteriori lunghe e dentate. Si 
trova unito al coprùU pillulario, ed è 
di eiso alquanto più piccolo. 
COPRIDE DI SCflREBER. 
Caratteri specifici. 
È nero, lucente, con due macchie 
roste iulP elitre : la eoa lunghetta è di 
sole due linee, ed abbondante si trova 
fra lo sterco, specialmente nei terreni 
sabbiosi. 

COPRIDE FALANGISTA; copris 



Caratteri specifici. 
Nero, ha tre corni sul corsaletto. 
fra i quali quello di meato è il più cor 
to, e la testa senta corni -, elitre striate 
anche questo si trova ha primavera fra 
lo sterco. 

COPRIDE FIMOSO. 

Caratteri specifici. 
Ha dei tubercoli sulla testa, 
corpo nero, le elitre rosse e striate, ed 
è lungo due linee. 'Questo si trova ab- 
bondantissimo fra lo sterco quasi in 
tutto il tempo dell' anno. 
COPRIDE FORCUTO. 

Caratteri specifici. . 
È nero con la testa armata di due 
corni dritti : si trova con i precedenti, 
ma è di essi dne volte più piccolo. 
COPRIDE LUNARE. 

Caratteri specifici 
Nero ; corsaletto armato di tre 
corni, fra i quali quello di metto è ot 
tuso e bifido ; testa armata d'un corno 
solo e dritto ; cappuccio marginato ; 
elitre striata; si trovo esso tra lo sterco 
fin dal principio di primavera. 
COPIÌIDE MUCICORNUTO. 
Caratteri specifici. ' 
E* brontioo, ha V elitre testacee, 
la testa con un corno alla uua 



sempre Ira io sterco in estate, ed è 
uogo tre linee. 
COPRIDE P1LLUURIO. 
Caratteri specifici. 
E' nero, liscio, col cappuccio in- 
cavato, col corsaletto grande, rilevato, 
e con un punto sprofondato da ogni 
lato. Anche questo sta in primavera ed 
in autunno nello sterco, ed è lungo 
quattro linee. 

COPRIDE SACRO. 

Caratteri specifici. 
E* nero con il cappuccio a sei 
denti, e le elitre unite : si trova nelle 
parti meridionali dell' Europa, in Asia 
ed in Africa fra lo sterco. I servigi da 
lui prestati all'agricoltura egitiaoa col- 
locare lo fecero nella serie degli ani- 
mali sacri ; e sui monumenti antichi di 
quel paese frequentemente si vede la 
sua figura. 

COPRIDE SMARGINATO. 
Caratteri specifici. 
Non differisce dal coprite lunare 
che quasi per la sola dist illai— >, 
il corno della sua testa è corto e 
ginato, e si trova sempre con 
COPRIDE SORDIDO. 

Caratteri specifici. 
E* nero con tre tubercoli sulla 
testa e cogli orli del corsaletto, le 
elitre e le %ampe d' un grigio sudicio. 
Anche questo è per lo più comunissimo 
nello sterco. 

COPRIDE SOTTERRANEO. 
Caratteri specifici. 



E* nero , ha tre tubercoli sulla 
testa, le sue elitre sono merlate. Si tro- 
va questo fra lo sterco in tutto il tem- 
po dell' anno, ed è grande quasi quan- 
to il capride fimoso. 

COPRIDE SPORCO; Copris con- 
spurcatut. 

Caratteri specìfici. 
E' nero, ha tre tubercoli sulla 
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li gli orli del corsaletto pallidi, le 
striate, grige con dei punti neri 
bislunghi. Si trova questo per tutto 
T anno nello sterco, ed alle volte in ab- 
bondanra in6nita. E di grandezza egua- 
le al precedente. 

COPRIDE STERCORARIO. 
Caratteri specifici. 
Nero ; senza corni : elitre striate; 
cappuccio ricurvo, e posteriormente 
alquanto rilevato. Questo si trattiene 
per gran parte dell' anno fra lo sterco, 
ed è comunissimo. 
COPRIDE TORO." 

Caratteri specifici. 
E' nero, con la testa armata di 
dne lunghi corni arcati o ricurvi : ha la 
•tessa forma e grandezza del copride 
mucicornuto, col quale si trova unito. 
COPRIDE VERNALE. 

Caratteri specifici. 
Non ha corni : il suo cappuccio 
ha la forma di romboide, ed alquanto 
rilevato posteriormente : le sue elitre 
tòno molto unite : esso è nero, talvolta 
dorato, e più piccolo per poco del pre- 
cedente. Comunissimo si trova fra lo 
sterco in primavera ed in autunno. 
Abitudini dei copridi. 
Appena un animale ha reso i suoi 
escrementi, accorrere si vedono i copri- 
di da ogni parte, chiamati dalP odore, 
ad impadronirsene ; vi si introducono 
per di sotto, e vi depongono i loro ovi. 
Rene spesso vedesi in pochi giorni una 
bovina, per quanto molle ed umida 
possa anch' essere, traforata da miglia- 
ia di buchi, e mezza secca | in seguito 
poi diventa un mucchio di polvere, che 
può essere disperso dal vento. 

E' cosa molto osservabile il vada 
ira la rapidità, con cui tutti i copridi 
scavano la terra con la loro zampe an- 
teriori, per entrare sotto lo sterco, o 
sotterrare i loro ovi. Ma è ben più 
osservabile vedere quelle specie, che 
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globetti, spesso d* i 
volte maggiore della loro, per {strasci- 
narli nella loro tana, alle volte molto 
distante dalla bovina, ove ne presero 
la materia. ♦•f* 

Bosc (Dict. rais. cT Jgrit.) non 
fidasi avvertire, che i copridi succhiando 
la parte che serve loro di nutrimento, 
indeboliscano la facoltà ingrassante 
degli escrementi ; dice però sa?iamente 
che questa facoltà non viene distrutta, 
e che agisce anzi piò presto, e sopra 
una maggior estensione di terreno, che 
non agirebbe, se i copridi non esistesse- 
ro. Sarebbe quindi cosa molto impor- 
tante il Untare delle esperienze suprti 
questo oggetto, e noi pure ne facciamo 
la proposta agli agronomi zelanti, che 
leggeranno questo articolo. : «.«iauu* 
COPRIRE LA SEMENZA; (Agric.) 

Si copre la semenza sotterrandola 
o con V aratro, o con V erpice, o con il 
rastrello. Coprire la seminagione o la 
piantagione, vuol dire, mettervi sopra 
in inverno la felce, le foglie secche, la 
paglia, affinchè colpite non siano da! 
gelo ; e nella state dei rami con le loro 
foglie o delle tele, affinchè bruciate non 
vengano dal iole. Coprire la vetriate 
vuol dire, provvederle delle loro im- 
poste. Far coprire una cavalla, una vac- 
ca, vuol dire darle il maschio. 

CORALLINA ; Brythrina. (Boi.) 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
diade ìfia decandria del Linneo, le qua- 
li coltivate essere non possono se non 
nelle aranciere. Ha questa specie il coral* 
lodendron, Linn., che serve in alcuni 
luoghi d'America a formare le siepi; 
la corallina delle AntiUe, ossia albero 
del corallo, erythrina, e V altra la co- 
rallina delf India, ossia P albero im- 
mortale, godono d' una stima grande 
nel loro paese nativo. 
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Le semenze della corallina sono 
reme con 1* ombellico nero, o rotte elei 
tutto, • m «n'oprano spesso per fare 
collane. 

CORALLINA, MUSCO DI COR- 
SICA. (Zooj.) 

E un miscuglio di molte prodozio- 
nì marine, che trovasi sulle rive dell'i- 
sola di Corsica. Le prìodpeli sono il 
Jucui helniinthochorton, il fucui pur- 
pureus et phtmosiu di Linneo, la coral- 
lina «fficinalts e la conferva fase ir ulu- 
la. Considerata nel suo insieme, la co- 
rallina di Corsica è un composto d' un 
gran numero di piccole fibre riunite 
per la loro base a particelle di ghiaja 
sulle quali esse vegetavano. Ciascuna 
fibra è come un piccolo tronco bianco 
nelP interno, ed esternamente grigio- 
rossiccio, secco, assai duro se fn con- 
serrato in luogo asciutto, flessibile ed 
umido te in luogo umido, d'un forte 
odor di mare, e di sapor salato. Si usa 
come antelmintica. 
CORBA. 

Gran paniere tessuto con bacchet- 
te della grossezza d' un pollice, e sta- 
bilmente fissato in tutta V estensione di 
un carro. Serve la corba principalmen- 
te a portare il carbone. 
CORBA. (Med. vet j 

Enfiagione della parte inferiore ed 
interna della tibia, o dell' osso forman- 
te la gamba, al sito slesso delle apofisl 
condiloidi, che si trovano da qnel lato. 
La forma della corba è bislunga, più 
stretta però alla parte superiore ed al- 
la sua origine, che nella parte infe- 
riore. 

La corba ordinariamente provie- 
ne in conseguenza d' uno sforzo nel 
garretto, e <T no esercizio troppo fati- 
coso. Le fibre dei legamenti stirate e 
distese perdono il loro elastico, e favo- 
riscono la stagnazione della linfa, la 
quale indurandosi forma talvolta in 
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quella parte un esostosi. (Fedi questo 
vocabolo.) 

Nel principio della corba vi ha 
ordinariamente calore, dolore, infiamma- 
zione, e questo è il caso di applicarvi 
gli emollienti in fomento ed in cata- 
plasma ; che se mal grado Poso di que- 
sti rimedj il tumore diventa doro e 
scieroso, il mezzo più spedito è quello 
di passare all' applicazione del fuoco, 
non prima però d % aver tentato le fre- 
gagioni risolutive con l'acquavite canfo- 
rata, e le fregagioni mercuriali. 
CORBEZZOLO. F. Albatbo. 
CORDATA. 

Quando una radice è filaticela e 
legnosa, dicesi cordata. Questo è un 
gran difetto per quelle radici, che ser- 
vono <r alimento ali" uomo. Quelle del- 
la caroto, della pastinaca, della scor- 
zonera diventano cordate, quando i loro 
culmi cominciano a salire in semenza. 
CORDIALI. (Mea\ vet.) 

Quegli eccitanti diffusivi che ope- 
rano con molta efficacia sopra il siste- 
ma nervoso, un tempo si chiamavano 
cordiali. 

CORDONE. (Boi.) 

I fioristi danno un tal nome a 
quella serie di piccoli petali, che negli 
anemoni doppj si trovano tra il man- 
tello e le foglioline dette becchetti. 
CORDONE DI CARDINALE. (Boi.) 

Nome volgare della PzasiCA.au. 
CORDONE DI LOTTE. (Bot.) 

Così si chiamano quegli orli stret- 
ti di «olle erbose, che si lasciano cresce- 
re lungo i viali di sabbia pesta, in mez- 
zo o sugli orli dei parterre, ec. (Fedi 

il vocabolo Lotta.) 
CORDONE (SBELLICALE. (Bot.) 
Piccolo filo, che tiene attaccate te 
semenze nella maggior parte dei frutti, 
e che le mantiene in comunicazione col 
corpo della pianta. (V. i vocaboli San 
e Fuxta.) 
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CORDONE IM BILI CALE. Vedi 
Fascicolo ówbelicalb. 

CORDONE SPERMATICO .(Zoo}.) 
Nome che si dà ■ due falcetti di 
Tisi, uno per parte. Ciascuno è com- 
posto di due arterie e di due rene sper- 
matiche. Escono queste dall' addomine 
per I 1 anello del muscolo ileo-costale 
maggiore, e restano inviluppate fino al 
testicolo del tessuto celulare del perito- 
neo.Nella sua estensione tra vasi pure for- 
nito di molti Tasi linfatici, ed è seminato 
ancora di parecchi corpicelli glaudulosi. 
COREA. (Zoo}.) 

Malattia consistente in parziale 
convulsione o paralisi di una delle gam- 
be. I cani sono assaliti non di rado da 
questo malore, che rassomiglia a quello 
che si manifesta nell'uomo, detto anche 
ballo s. Tito. 
COREGGUTO. 

Istromento, che serve per treb- 
biare le biade, e eh' è composto di due 
bastoni della stessa o di diversa gros- 
sezza e lunghetta, attaccati l' uno al- 
l' estremità dell' altro col messo d* una 
coreggia. Il bastone, che tiene il treb 
biatore, si chiama il manico, V altro è 
il coreggiate propriamente detto, che 
egli applica in tutta la sua lunghezza 
sulla paglia e sulle spighe della biada, 
onde staccarne i grani. I trebbiatori non 
denno battere mai uniti, ma V uno dopo 
P altro, affinchè il coreggiato che cade 
trovi la paglia sollevata dal colpo. Ot 
tima sarà 1' avvertenza di fare, che l'e- 
stremità del coreggiato sia terminata 
con un nodo di legno, perchè allora s 
logora meno, e colpisce più forte, stan- 
te che il punto più pesante si trova in 
punta. Questo* nodo però non deve for 
mare nessuna prominenza o cercine, 
perchè allora sarebbe assai difficile al 
trebbiatore di condarre un colpo oriz- 
zontale sulla paglia, e la forza, in vece 
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coreggiato, si troverebbe alla sua estre- 
mità ; che se 1' estremità finale fosse più 
sottile dell'altra estremità attaccata alla 
coreggia, agirebbe allora lo slromento 
piuttosto eoroe una sferza, the come un 
coreggiato. Il corniolo è uno dei legni 
più proprj a quest' uso. 

La lunghezza dell'operazione del- 
la trebbiatura a forza di braccia, la 
spesa troppo considerabile, eh' essa ri- 
chiede, e la durata del lavoro per i 
trebbiatori , eccitarono molti partico- 
lari a cercare delle macchine , ma il 
coreggiato sarà sempre preferito, come 
usato si trova nella più gran parte del- 
l' Europa. (V. i vocaboli Spigoiabs e 

ClLlVDtO.) 

COREOPSIDE. 

Che cosa sia. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle corimbi/ere ed alla classe 
singenesia Jrustanea del Linneo. 
Caratteri generici. 
Fiori raggiati ; raggi neutri ; ca- 
lice ad un semplice ordine di foglioline 
eguali e dritte, sovente circondato da 
un calicetto aperto, polifillo e corto ; 
semenze compresse, membranose negli 
orli, guernite all' apice di due denti 

Enumeratone dellé specie. 

Questo genere contiene da trenta 
specie, alcune delle quali si coltivano 
nelle stufe, nei giardini, ed altre in pie- 
na terra. Noi non parleremo che di que- 
ste ultime, siccome le più comuni. 

C. A FOGLIE ALTERNE ; Coreo- 
psis alterni/olia. 

Caratteri specificai. 

Cauli alti da 8 a io piedi, drittis- 
simi, saldi, semplici, alquanto pelosi ed 
alati : foglie alterne, lanceolate, dentate, 
peziolate, scorrenti, appuntate, lunghis- 
sime, un poco rugose, dure al tatto ; 
fiori gialli, in corimbo terminale ; fiori- 



dei sce in ottobre e novembre. 
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C. ORECCHIUTA ; C. auriculata. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti 3 o 4 piedi e più, al- 
quanto pelosi ; foglie quasi opposte, 
congiunte, le inferiori ternate, e le su- 
peiiuti ovali ed intiere, glabre, legger- 
mente pelose al di sotto, guernite alla 
frase di due piccole foglioline ; Jiort 
terminali, di un bel giallo pari a quello 
del disco ; raggi di cinque denti; Guri 
sce in agosto e settembre. 

C. TR1PTERA i C. tripterìt. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti 4 8 6 piedi, ritti e gla- 
bri, molto frondosi ; foglie quasi oppo- 
ste, le radicali pennate, le caulinari ter 
nate, tutte a foglioline lanceolate ed in- 
tegerrime, glabre, appuntate sfiori gial- 
li, solitari \ disco bruno ; raggi aventi 
due denti ; fiorisce come la precedente 

C. VERTICILLATA; C. verticillo 
tu, C. delphini folio, Lam. 

Caratteri specifici. 
Cauli di un piede e mezzo ; foglie 
imperfettamente verticillate, opposte 
sessili, divise in tre o cinque striscie 
assai strette, filiformi e curvate ; fio 
ri bruni nel centro, e gialli alla cir- 
conferenza , terminali ; disco bruno. 
Fiorisce dalla Gne dell 1 estate Gno alle 
gelate. 

Coltivazione. 
Queste quattro piante, origina 
lie dell'America settentrionale, so 
no tutte vivaci, e formano dei cesti 
di Guri d'un aspetto amenissimo. S 
collocano sulle prose dei parterre, e 
nei giardini paesisti sull' orlo dei mac- 
chioni, e nei panieri in mezzo alle piote 
d' erba. £i contentano tutte di qualun- 
que esposizione, e di qualunque specie 
di terreno, ad eccezione della C. a fo 
glie alterne, che vuol essere riparata 
dai venti freddi, perche fiorisce assai 
tardi. Si riproducono dsi loro semi, che 
spargere si devono in primavera sopra 
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una terra ben preparata, ma meglio ed 
anzi più speditamente dividendo in due 
o tre pezzi i vecchi piedi, i quali comin- 
ciano a Gorire nel second.' anno. 
CORIACEO. (Boi.) 

Quando una radice, un frutto, 
ona foglia sono duri, e nello stesso 
tempo Glaticcj, si chiamano coriacei. 
CORIAGINE. (Zooj.) 

Alcuni così chiamano la cachessia. 
CORIANDOLO ; Coriandrum sa- 
tivum. 

Che cosa sia. 
Pianta appartenente alla famìglia 
delle ombrellifere, ed alla classe pentan- 
dria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. ■ 
Calice a cinque denti ; petali cuo- 
riformi, eguali nel centro dell'ombrella, 
disuguali, e più grandi nella circonfe- 
renza ; involucro monoGIIo ; involucro 
parziale dimezzato ; seme sferico. 
Caratteri specifici. 
Radice fusiforme ; stelo dritto,, 
fistoloso, ramoso, alto di due in tra 
piedi ; foglie bi pinna te, ineguali ; fo- 
glioline al basso della pianta larghe, ova- 
li, lobate, incise, e superiormente lun- 
ghe strette, a due divisioni lineari ; fiori 
bianchi, un poco porporini. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua o biennale, origina- 
ria delP Italia, ove cresce tra il tormen- 
to, fiorente nell 1 estate. 

Coltivazione. 
Il coriandolo altro non brama che 
un terreno leggero e profondo, ed una 
esposizione calda. Smunge assai poco 
il terreno, e può essere seminato per 
varj anni nello stesso campo. Si semina 
sempre in agosto, ed in generale si fan- 
no due raccolte sullo stesso campo per 
non perdere le semenze, che vi casca- 
no ; per impiegare poi quel terreno con 
maggior profitto, vi ai «emina simulta- 
neamente anche la cipolla. 




COR 

Quando il 

richiede molte sarchiature, perchè pre- 
giudicato non resti dalle mal erbe, e 
ad ogni sarchiatura diradarlo conviene 
ìn modo, che i suol piedi si trovino per 
lo meno alla distanza di sei pollici. 
Quello seminato in marco, fiorisce al 
principio di giugno ; quello seminato in 
agosto, alla fine di maggio dell' anno 
seguente, e quest' ultimo è sempre più 
bello. Siccome poi la semema dell'uno 
rome dell' altro va maturandosi succes- 
si vanente, così tutta la sua raccolta 
essendo effettuata nel tempo slesso, va- 
le a dire alla fine di luglio, od al prin- 
cipio d' agosto, 
almeno de' suoi 

perchè i primi a maturarsi cadono, e 
gli ultimi non si maturano affatto. La 
messe vien fatta con la falcette, e prima 
che cada la rugiada, per prevenire \sw\foglie 
perdita maggiore. 

A- Restignè se ne battono imme- 
diatamente gli steli sopra lenzuoli sul 
rampo stesso ; nei contorni di Parigi 
vengono trasportati a rasa, e si atten- 
dono quindici giorni prima di treb- 
biarli, per dare alla sementa non matu- 
ra il tempo di perfezionarsi. Questa 
semenza non dev' essere riposta se non 
è ben secca, perchè altrimenti diventa 
nera, e perde molto della sua qualità e 

Usi. 

Il buon coriandolo dev' essere di 
color rosso. La sua collivazione*acqui- 
ata pregio specialmente per il soo smer- 
cio all' estero ; si vende quindi alle vol- 
te assai caro, alle volte si trova anchr 
a buon mercato per diversi anni cooae 
cu li vi. In pieno la sua coltivazione dà 
vantaggiosi risultauenti. 

Si coltiva il coriandolo a motivo 
delle sue semenze, le quali diseccate 
hanno sapore forte ed aromatico, e si 
adoperano moltissimo per fare confet- 
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è apuntato, lini, per aromatizzare le vivande e le 
bevande, frequentemente anche usate 
m. medicina, come carminative, stoma- 
cali e febbrifughe. 

CORIARIA A FOGLIE DI MIR- 
TO ; C. myrti/olia. 

Pianta che, con due o tre al tre. for- 
ma un genere nella classe diaccia 
taginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Fior maschio: calice diviso in cin- 
que parti ; corolla mancante ; glandule 
cinque, fior femmina : calice e corolla 
come nei maschi; glandule cinque fra gli 
ovarj ; stili cinque ; capsule cinque di 
coperte dalle glandule in- 



Caratteri specifici. ' 
Steli fruticosi, quadrangolari, fron- 
losi, ramosi, alti da tre a quattro piedi ; 

opposte, sessili, lisce, 
appuntate, intere, a 
ire nervi, accompagnate da stipole mem- 
branacee \ fiori biancastri, piccoli, ascel- 
lari, bratteati, a grappoli. 



Questa pianta perenne è indige 
nella Spagna, nella Rarbaria, ce, e fio- 
risce dal maggio all' agosto. 

Collidanone. 

specie di terreno « 
e esposizione conviene alla co- 
riaria f sembra però che stia meglio nei 
sili riparati dai venti freddi, e nelle 
terre calde e leggere: le acque stagnan- 
ti per essa sono micidiali ; si moltiplica 
dai temi, e meglio e più presto dai pol- 
loni e dalla separazione delle tue radici. 
In buona coltivazione si rende neces- 
sario recidere tutti gli steli ogni terzo o 
quarto anno, per rinnovare il suo bel* 
V aspetto, e farle gettare più folti i pol- 
loni tuoi laterali -, e coti si perdono t 
fiori ; ma ciò non monta, tendo ebe non 
sono per nulla avvenenti. - 

tu' i; ;i in •. >f fj ir. 07 t.4» 
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Usi. 

Nel suo paese nativo, ove cresce 
naturalmente più del bisogno, per P uso 
a cui serve, non y' è nessuno, che col- 
tivi quest* arbusto. In alcune parti si 
trova nelle piantonaje dei giardini pae 
sisti, ove colle sue foglie d' un verde 
brillante, forma un beli' ornamento al 
piede degli alberi grandi. Le sue foglie 
ridotte in polvere sono molto adopera- 
te nella tintura delle stoffe, e nella con 
datura delle pelli ; i fruiti e le foglie 
passano per essere un veleno per gli 
uomini non meno che per gli animali ; 
gli effetti loro mortiferi intaccano spe 
cialmente i nervi. 

CORIMBIFERÈ (puhte) ; Plantae 
corimbi/eroe, Vent. Jnss. (Boi) 
Che cosa sia. 
Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni, i cai Bori sono o tatti flosco- 
loii o tatti raggiati. I primi, cioè i flo- 
scolosi,sono ordinariamente tutti erma- 
froditi, qualche volta però risultano tali 
soltanto i flosculosi del centro, e quel- 
li della circonferenza femminei fertili o 
neutri. Qualche volta (il che aecade di 
rado) i flosculi del centro sono sem- 
plicemente maschi, e femminei fertili 
quelli della circonferenza. I flosculi 
poi ed i semiflosculi componenti i fio- 
ri raggiati non sono mai dello stesso 
sesso, essendo i primi per lo più er- 
mafroditi ed i secondi femminei , i 
quali qualche volta sono sterili. Se si 
riscontra, il che è raro, che i flosculi 

i 



dei fiorì raggiati siano 
semiflosculi del raggio sono femminei 
e sempre fertili. 

Vailìanl è stato il primo che ha 
imposto il nome di corimbi/tre alle 
piante di questa famiglia, perchè i fiori 
formano alla estremità dei frutti e dei 
rami, ovvero nelleascelle delle foglie, dei 
corimbi sovente molto aperti, ma però 
qualche volta molto avvicinati. 
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Caratteri particolari. 

I fiori di questa famiglia di pian- 
te hanno un calice comune, composto 
di un sol pezzo o di più pezzi, sempli- 
ce e caliculato, ovvero embriciato, d'or- 
dinario moltifloro. I flosculi hanno 
spesse volte cinque divisioni, e qualche 
altra fiata sono triadi o quadrifidi. I 
semiflosculi sono o intieri o denta ti alla 
loro estremità. Nei fiori femminei. o 
neutri mancano gli stami, ma negli er- 
mafroditi e maschili, essi sono in nu- 
mero di cinque. Le antere rare volte 
sono distinte o ravvicinate, ma quasi 
sempre riunite in un cilindro. Lo stim- 
ma continuo o non articolato sopra lo 
stilo doppio nei fiori ermafroditi e fem- 
minei fertili, è semplice o nullo nei fio- 
ri neutri. Il ricettacolo cornane o è 
nodo o coperto di peli, o di pagliette 
(paleae). I semi sono nodi o pappo ii. 

Inoltre hanno dei fusti ordinaria- 
mente erbacei, alcune volte però fruti- 
cosi o suffruticosi, quasi sempre ramosi, 
e portano delle foglie spesso alterne, di 
rado opposte. I fiori sono per lo più gial- 
li, ovvero porporini. Nei fiori flosculi i 
flosculi hanno un colore uniforme, ma 
nei raggiati i semiflosculi sono parec- 
chie volte di color differente di quello 
dei flosculi. 

N omero dei generi contenuti, 

II eh. sig. VentenaL, rinchiude in 
questa famiglia, che è la III della X clas- 
se del suo Tableau du regna vigilai, 
ec, se Kant* otto generi sotto dieci divi- 
sioni, e varie suddivisioni, cioè : 

i.° Corimbi/ere col ricettacolo 
mi papposi, e i fiori flo- 
sculosi. 

Prima suddivisione colle scaglie 
del calice non lucenti : cacalia t eupato- 
num, ageratum : cony%a, baccharis, 
chrysocoma. , 

Seconda suddivisione colle squa- 
dcl calice membranose, lucenti e 
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«cariote : elichrysum, filago, argyro- 
toma, anlennaria. 

a.° Corimbi/ere col ricettacolo 
paleaceo, i semi nudi o quasi nudi, 
fiori flosculosi e le squame del colite 
scariose : micropus, evax, gnaphalium, 
./ eranthemum , alhanasia , santolina, 
anacyclus. 

3 o Corimbi/ere aventi il ricetta- 
colo paleaceo, i semi nudi e i fiorì rag- 
giati : anthemis, achillea, eriocephalus, 
baphtalmum, encelia, mille na, sigeibe 
ckia, pofymnia, baltimora, eclypta. 

4° Corimbi fere col ricettacolo 
paleaceo, semi sormontati do denti o da 
reste, e coi 6ori quasi sempre raggiali 

Prima suddivisione coi fiori flo- 
sculosi : spilanthus, bidens. 

Seconda suddivisione coi fiori rag- 
giati : verbesina, corropsis, sanvitalia, 
%innia , silphium , heliantlius , hele- 
nium , rudbeckia , galardia , oleina, 
agriphylìum. 

5. ° Corimbi/ere a ricettacolo pa- 
leaceo di rado vellutato a semi papposi 
e a fiori raggiati. 

Prima suddivisione a ricettacolo 
vellutato : arctotis. 

Seconda suddivisione a ricettace- 
la paleaceo : ursinia, Iridar, omelia*. 

6. ° Corimbi/ere col ricettacolo 
nudo, coi semi papposi e coi fiori per 
lo più raggiati : erigeron, aster, solida- 
go, inula, pulirci mi, tussilago, senecio, 
cineraria, olhonna, tagetes, ptetis, bel- 
iium, doronicum, arnica, gorleriq. 

y.° Corimbi/ere a ricettacolo nu- 
do, a semi nudi, e a fiori raggiati : 
osleospermiun, calendula, madia, chry- 
santhemum, pyrethrum , mal rie aria, 
bellis, cerna, lidbeiia. 



8.° Corimbi/ere a ricettacol 



o nu- 



do, a temi nudi, e a fiori flosculosi : 
rotula, grangea, carpesium, tanacetum, 



9 ° Corimbi/ere a ricettacolo vel- 
Dij,. tf.-tgric. V 



COR 897 
lutato, a semi nudi, e a fiori flosculosi: 
absintlùum, tarchonanthus. 

io." Corimbi/ere anomale colle 
aulere distinte : iva, parthenium. 

CORIMRO o MAZZETTO ; C„- 
rimbtts. (Bot.) 

Nome dato dai botanici a quelU 
specie particolare d' infiorescenza, nel 
la quale lungo il fusto escono i fiori 
sostenuti da peduncoli ineguali, i quali 
partono tutti da punti diversi del cana- 
le, ma che poscia vanno a terminare 
coi loro fiori quasi ad una slessa altez- 
za, formando un piano quasi paralello. 
Il millefoglio (achillaea millefolium), 
il tanaceto (tanacetum vulgare), lu ma 
Incale (matricaria parthenium), ec. 

Il corimbo si distingue iu sempli- 
ce ed in composto. 1) semplice è quel- 
lo nel quale i peduncoli parziali o se- 
condar^ che stanno inseriti sopra il 
pcduucolo comune o primario, non si 
suddividono, ma portano immediata- 
mente i fiori, come nella (athanaiia an- 
nua) ;\\ corimbo composto all' incontro) 
è quello, nel quale i peduncoli secon- 
dari inseriti sopra il peduncolo comune 
in luogo di portare i fiori si suddivì- 
dono in altri peduncoli, i quali poi por - 
(ano i fiori come nel millefoglio (achil- 
laea millejolium), nella immortale mi- 
nore (athanusia parvi fior a.) 

Il corimbo differisce dall' ombrel- 
la in quanto che' in questa i peduncoli 
in luogo di pallile da diversi punti del 
(usto, partono invece dallo slesso e 
medesimo centro. ( / . 0»n rp.ua.) 

CORIMBOSI FIORI; Flores co- 
rytuboti. 

Quelli che sono disposti io co- 
limbo. (F . Cobimiio. ) 

COR IO, CORION. (Zooj.) 

Membrana d" un tessuto alquanto 
resistente, originata dall' uraco, ser- 
viente d'inviluppo esterno al feto, e 
tra la placenta e l'amnio». Le 

X1D 
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composizione laminosa di questa mem- 
brana si divide io due. La prima di 
queste espansioni si distacca dall' utero 
a misura dell' avvicinamento del parto, 
per cui prende il nome di membrana 
caduca o epicorion. La seconda costi- 
tuisce il corion propriamente. 

CORIZZA, RAFREDDORE, IN- 
FREDDATURA , MORFONDUTO. 
(Zooj.) 

Indicasi con questi nomi P infiam- 
mazione della membrana pituitaria, o 
dalle nari con i scolo di materia più o 
meno abbondante. Tutti gli animali do- 
mestici vanno soggetti con ami facilità 
alla corizza. 

Sintomi. 

Questa malattia ai presenta con 
ingrossamento, calore e rossore della 
detta membrana, con itcolo di materia 
mucosa dalle nari, frequente sternuto, 
tosse , occhio lagrimante e gonfiezza 
delle glandule mascellari. Polso alquan- 
to frequente, e febbre leggera. Quando 
ai esulcera la membrana pituitaria, allora 
simula il moccio. 

Cause. 

Le cause di questo malore sono 
tutte quelle proprie delle altre infiam- 
mazioni ; ma la principale è il passag- 
gio dal caldo al freddo. 

Cura. 

La cura consiste in dieta e inie- 
zioni per le nari il" acqua di orzo, ag- 
giuntovi un poco di mele. Internamen- 
te somministrasi piccola dose di nitrato 
dì potassa, che per lo piò si dà nel- 
r acqua, e qualche purgante, e 1' ani- 
male suole guarire d' ordinario in po- 
chi giorni. Ma &e P affezione è invete- 
rata, sì ricorre ai salassi ed alP oso de- 
gli antimoniali : in tal caso la guarigio- 
ne ne è alquanto difficile. 
CORNA. 

Le corna sono quelle ossa promi- 
nenti, dure, acute, che hanno in testa 
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alcuni animali quadrupedi. Si compon- 
gono dì due sostanze : un nucleo, den- 
tro osseo spugnoso, che è continuazio- 
ne del frontale, e P epidermide ingros- 
sata, indurita, che fuori serve loro come 
di fodero. 

CORNA DI AMMONE, CILIN- 
DROIDE. V Ercbpalo. 

CORNA DELLA MATRICE. 

Sono que' prolungamenti laterali 
deir utero, divisi a foggia di corna, pro- 
pri delle femmine multipare. 
CORNACCHIA. F. Corvo. 
CORNACCHIA. (Boi.) 

Uno dei nomi della purvaggirb 
corro di cbrvo ; ed altresì nome vol- 
gare della lisimachia. 
CORNAGIO. 

Il contagio, o sibìlamento è cer- 
ta difficoltà nella inspirazione, la quale 
si appalesa con un suono rauco più o 
meno forte che il cavallo fa respirando ; 
ed è il risultaraento della difficoltà che 
Paria prova nel passare una parte qua- 
lunque del condotto aereo che sia acci- 
dentalmente ristretta. 

Allorquando il snono consiste in 
una specie di ronfamento o di ragghia- 
melo analogo a quello prodotto dal 
soffiare entro ad un corno di becco, il 
cavallo dicesi che cornagis ; se il suono 
è acuto ed accompagnato ad uoa specie 
di sibilio, P animale è chiamato %uffol- 
latore. Il cornagio ed il %uffolantento 
adunque non costituiscono che un solo 
vizio \ nei due casi la cagione è la stes- 
sa, differente soltanto per la intensità ; 
però le conseguense non ne sono egual- 
mente moleste, perchè il cavallo che 
cornagia è ben più esposto alla soffo- ' 
cazione di quello che sibila. 

Il cornagio non è poi, giusta il 
nostro modo di vedere, una malattia, 
ma soltanto un disturbo nei fenomeni 
fisici della respirazione ; disturbo il 
quale ba grande rassomiglianza con ciò 
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che dìce»i almo, tenta però esserlo 

Nè il contagio è a confondersi con 
altri morbi, dappoiché te nel moccio, 
neir arsirà LAAiRGiA, ec. il rumore che 
gli accompagna ti fa costantemente sen- 
tire, ti oeila quiete come nello eserci- 
zio, in siffatti casi non costituisce che 
uno dei tintomi della malattia acuta, di 
coi V animale ti trova accidentalmente 
ammalato, e sparitee spontaneamente 
come gli altri, e per tempre, air epoca 
della guarigione. Nel vero contagio in- 
vece è cottantemente il risultato di una 
affezione cronica, di coi è generalmen- 
te impoatibile determinarne la natura e 
la tede ; e te cetta talora cetta, momen- 
taneamente e per riprodursi tubitochè 
V animale troviti di nuovo in circottan- 
ze opportune ; nè 1' animale affetto ap- 
palesa altri tintomi morbo», ma sibbe- 
ne Jjutte le apparenze di perfetta salute. 

I progressi fatti dall' anatomia pa- 
tologica resero evidenti le circostante 
sotto coi ti appalesa il contagio. Noi 
non vogliamo oltrepassare i limiti con- 
venevoli, e perciò seguiremo in questo 
quanto dettava il chiarissimo professor 
Barlheìemy nel Corso compiuto a? A- 
gricoltura che or si stampa a Parigi. 
(V. P articolo Corragb.) 

Cause e sede del morbo. 

Innanzi tutto, è mestieri ritenere 
per fermo che il cornagio non sia sem- 
pre il risultato d* una lesione organica, 
nè che il restringimento, a cui è do- 
vuto, sia permanente in ogni caso, ma 
accidentale, soprattutto ove la laringe 
sia contratta dai muscoli destinati ad 
» operare il chiudimento della glottide : 
in tal modo soltanto pottiamo spie- 
gare e la manifettatione del corna- 
gio dietro un etercizio di qualche mi- 
nuto tecondo, cioè innanzi che la re- 
spirazione ne aia accelerala, e la cessa- 
zione quasi subitanea quando il cavallo 
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si ferma, abbenchè continui ad attere 
agitato. E la mancanza di ogni lesione 
organica nel sistema della respirazione, 
quando si proceda a dissecare certi 
cavalli già affetti dal contagio, non è 
poi la dimostrazione più assoluta della 
verità di nostra proposizione (1)? 

LT ostacolo al libero passaggio del- 
l' aria è sempre situato fra le narici e il 
polmone, ma non mai in quest' organo. 
È pure assai raro che egli risieda nelle 
cavità nasali : lo tviluppamento di un 
polipo, in una di queste cavità, diffi- 
culta, è vero, il passaggio delP aria, ma 
non ne determina il cornagio, perchè 
r altra cavità resta libera ; soltanto può 
aver luogo quando il polipo trovisi pro- 
fondamente, e sia tanto voluminoso da' 
otturare una parte dell* apertura gut- 
turale di ciascheduna delle cavità del 
naso. 

Lo spessore delle pareti più in- 
terne della bocca, la tumefazione, ed il 
rigonfiamento delle parli nielli situate 
intorno a questa cavità, la distensione 
dei sacchi gutturali cagionata dall' aria 
o da materie purulenti, la poca disten- 
sione delle branche dello mascelle, e 
tutto ciò che rende il condotto troppo 
stretto quando il cavallo t' incappuccia, 

possono pure cagionare il cornagio (2). 

• 

(1) Dalla verità appunto quivi annun- 
ziati!, noi saremmo indotti a distinguere 
due specie di cornagio* fondata appunto 
sopra la possibilità di assegnare la sede di 
codesta malattia, o sopra la impossibilità 
di stabilire nulla di preciso in tale argo- 
mento. Nel primo caso il disordine ner- 
voso da eui provengono evidentemente gli 
spasimi musco l.i ri, la vivezza degli accidenti, 
c probabilmente la loro periodicità, verrà 
riguardato come consecutivo -.e costituirà 
il cornagio sintomatico ; nel fecondo caso 
si osserveranno e si descriveranno i feno- 
meni nervosi, prescindendo da qualsivoglia 
causa materiale evidente e costituiranno il 
cornagio idiopatico od essent/ale. 

(a) In siffatti casi il cornagio provie- 
ne ad evidenza da un vizio «li conforma 
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Ma di lutti i rondoni che P aria 
dare atlrnversare. In laringe è la lede 
più comune di questa malattia ; spesso 
la membrana che veste P interno di 
quest'organo è molto piò grossa 
non dovrebbe ; altre volte le cartilagi- 
ni atesse di cui è composta .hanno nno 
spessore inormale ; in ambidue I casi 
V apertura destinata a) passaggio del- 
l' aria (la glottide) trovandoci più o 
meno ristretta, e il suo movimento di 
dilatazione essendo nullo o mollo limi- 
tato, il corna gio deve necessariamente 
aver luogo. Sonovi pure dei rasi nei qua- 
li la glottide sembra rinserrarsi quando 
invece dilatar si dovrebbe, o almeno non 
dilatarsi quanto basta onde ne sia libe- 
ro il passaggio a quelle grosse colonne 
d* aria che il polmone abbisogni nel- 
la aspirazione accelerata • in questi 
rasi la laringe non presenta treccie 
di lesione organica, P affezione sembra 
essere essenzialmente nervosa : ella è 
spesso prodotta dall'uso della cicerchia 
(ìathyrus cicero, Linn.), che s" impiega 
come foraggio In molti luoghi. 

Il contagio può dipendere pur 
anche da nnn stato patologico del- 
l' aspera arteria : qualche volta questo 
condotto è ristretto in qualche sua par- 
ie, o almeno non st dilata a sufficienza 
quando la respirazione è accelerata ; 
altre volte h guasta in cansa della frat- 
tura di qualche suo cerchio cartilagi- 
noso; oppure presenta uno stringimen- 
to parziale, risultante dal ravvicina- 
mento di due sezioni d' un cerchio 
reciso nella tracheotomia ; finalmente 
quando Ih membrana muscolare desti- 



«Ione, la testa fieli' animale è, come diersi, 
insteccata* le branche dell» mascella po- 
steriore sono poco distanti V una Hall' altra, 
e comprìmono V aspera arteria allorquan- 
do r animale avvicini la testa al colio : in 
tale conformazione eziandio l'apeituui del- 
le narici è per solito mollo stretta. 
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nata a tener curvi i detti cerchi ressa 
di aderire alle estremità di qualcheduno, 
allora eglino si raddrizzano come un ar- 
co che si raddrizza e si allunga, e 1" ti* pe- 
si appiana in questa località ; 
la respirazione si accelera, 
la pressione atmosferica, favoreggistn 
dalla inspirazione, e la contrazione delia 
anzidetta membrana muscolare, defer- 



ti op- 
poste, e il chiudimelo della cavità in- 
terna, e quindi il cornagio, ed anche 
la soffocazione ove non si (èrmi P ani- 
male. Siffatta altcrasione organica può 
anche far tali progressi, che il cornagio 
ne sia continuo, la soffocazione sempre 
minaccevole, e P animale cada asfitico 
anche in istato di riposo : Barthelemy 
ebbe occasione di vedere uno di que- 
sti 



Pronostico ed usi del cavallo 
ammalato. * 



Quanto si è detto finora basta a 
far conoscere, come il cornagio torni 
sempre grave, qualunque ne sia il grado, 
e come risulti generalmente incurabile: 
e diciamo qualunque ne sia il gradn, poi-* 
chè la lesione da cui dipende è sempre 
rilevante e in istato da progredire o alme- 
no da non potersi sì facilmente arre- 
stare. Infatti, non possiamo sperare qual- 
che successo da risolventi e dalla iover- 
tebrotomia, che allorquando è cagionato 
dalla tumefazione delle parli vicine alla 
gola a dal r empiesse dei 
rali : in ogni altro caso 1 
adoperare Panimale che come egli è, cioè 
assoggettandolo a tutti quei servigi i qua- 
li non esigono molta velocità e 1 
fona, come, per esempi* 
tro e la carretta, e a* è grasso presterà 
la sua carne ottimo officio alla salsa- 
mentarìa. 

Sarà poi sempre opportuno non 
valersi alla propagazione degli 
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affetti «la contagio, perchè 
cuni che sia ereditario. 

Cura. 

Ciò nullameno ove ti abbia nn ca- 
vallo in modo aggravato da essere incapa- 
ce a qualunque servizio, e fosse prezioso 
per gioventù o per le sue qualità, po- 
trcbbesi praticare la tracheotomia al di 
sotto della sede della lesione, e intro- 
durre nell' aspera arteria un tubo me 
fallico il cui .diametro si avvicini pos- 
sibilmente a quello di siffatto condotto: 
P animale respirerebbe facilmente e po- 
trebbe anco rendere buoni servigi. 
Guardisi poi che il tubo non esca dal- 
l' aspera arteria, come avvenne al suc- 
citato Barlheìemy nel caso da lui ope- 
rato, e di cui ne rende conto nei La- 
vori della scuola veterinaria a* Alfort 
intrapresi negli anni 1819 al 1811. 
Modo di conoscere un tal vizio. 
Siccome poi il cornagio non si 
riconosce talvolta (1) se non quando il 
cavallo è molto riscaldato, e dietro un 
movimento continuato assai più lungo 
tempo di quello che Toso autoritzi sot- 
tometterlo quando lo si prova, e sicco- 
me un tal vizio ha infinite gradazioni, 
cosi lo si vorrebbe porre, e Io si pone 
infatti in alcuni paesi, nel numero dei 



Quando vuoili sapere se un ca- 
vallo sia o no affetto dal cornagio, fa 
<V uopo adunque, non solo farlo corre- 
re vigorosamente, ma soventi volte con- 
tinuare questo esercizio per un quar- 
to d* ora, mezz' ora e qualche volta di 
più, secondo le ragioni più o meno for- 
ti che si hanno per temerne la esi- 
stenza. 

Perciò il grosso cavallo da tiro 
dovrà trascinare un carico pesante, quel- 

(1) Barlhtltmy ha veduto in un caval- 
lo manifestarsi il cornagio soltanto dopo 
a ore di 
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10 da cabriolet o da carrozza sarà con- 
dotto a gran trotto j il cavallo da sella 
si farà trottare e galoppare. Per cono- 
scere se il cavallo da tiro n 1 è affetto, 
basta osservarlo : ma quando si tratta 
d' un cavallo da carrozza, da cabriolet 
o da sella, bisogna procedere altrimen- 
ti. Scelgasi, alla prima, un silo conve- 
niente per esercitare l'animale ; dorante 
Peserei zio, si abbia cura di farselo spesso 
passare vicino, ed osservarlo bene ; • 
quando sembra sufficientemente affati- 
cato, lo si fermi e lo si avvicini alla 
testa, affina di assicurarsi se abbiavi 
qualche cosa di particolare nella respi- 
razione. Prudente cosa non è di con- 
tentarsi <V una aola prova, a meno che 

a lasciato non abbia alcun dubbio 
sulla esistenza del morbo in discorso ; 
nel caso contrario, bisogna far conti- 
are I' esercizio , poiché può non 
essere stato sufficiente. Io simile cirro- 
stanza, una salita è sempre preferibile 
ad un terreno piano, poiché f animale 
si affatica molto più presto. In ogni 
caso, si vegli bene acciò nessuna parte 
dell' arnese, come la sotto-gola, il so- 
pra-spalle, il collaro, la martingala, ec. 
ne occasioni il Sibilio, sia comprimendo 

11 collo, P aspera arteria, sia forzando 
il cavallo ad incappucciarsi. 

In Normandia, dove é comune il 
contagio, si procede in altro modo : 
un palefVeniere pone il cavallo lungo 
un moro, ove è tenuto fermo con una 
briglia a morso assai ricurvo ; un se- 
condo lo sferza vigorosamedte per di 
dietro, mentre nn terzo che lo tiene 
dinanzi ,, lo minaccia agitando conti- 
nuamente un bastona davanti alla sua. 

la ; posto cosi per due minuti circa 
fra i colpi della sferza da una parte, e 
il timore dei colpi di bastone dalP altra, 
V animale si agita e fa i maggiori sforzi 
onde scappare ; e questa specie di tor- 
tura a cui è condannato, vien ritenuta il 
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vero mezzo atto a determinare la ma- 
nifestazione del cornagio. Facile è 
concepire che questa maniera di pro- 
vare un cavallo è poco sicura, e quan- 
to sia preferibile quella di cui più «opra 
abbiamo accennato. 
CORNEA. (Zooj.J 

Membrana trasparente, convessa 
al dinanzi più o meno secondo la spe- 
cie degli animali, concava per di die- 
tro, che forma all' incirca il quinto an- 
teriore del globo dell' occhio ; ossia 
è la membranosa espansione del glo- 
bo dell'occhio di cui forma la cor- 
teccia. 

Gli antichi chiamavano cornea 
lotto r involucro esterno dell' occhio, 
e quindi la dividevano in cornea opaca. 
che è la sclerotica, ed in cornea traspa 
rente, che costituisce la cornea pro- 
priamente detta : oggidì poi non si usa 
tale distinzione, ed Haidwogl cadde in 
errore nel richiamarla*. (V. Dizionario 
di loojatria.) 

Siffatta membrana serve al 
gio ed alla riunione dei raggi di luce. 

Lo spessore di detta membrana è 
per solito eguale in tutta la sua esten 
sione, abbenchè talvolta più conside- 
revole nel centro : ed è maggiore della 
scìerotica. 

La struttura della cornea è come 
quella della sclerotica, salvo che inve- 
ce di essere fibrosa, al pari di questa 
membrana, è un composto di certe la- 
mine «oppraposle, distinte e facili a 
separarsi, ed unite da diiicato tessuto 
cellulare. 

Fra le membrane dell' occhio è 
la cornea la più resistente nè le ferite, 
cagionale da strumenti taglienti tono 
gravi quando jon semplici. 

CORNETTI DEL NASO. Fedi 
TraauuTi. 

CORNETTO, SPERONE. (Zooj.J 

Nella parte posteriore del nodello 
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riscontrasi, nei monodattili, nn' escre- 
scenza che si chiama cornetto, il quale 
è coperto da un ciuffo di peli. 
CORNETTO. (Boi.) 

Riceve talvolta questo nome V aro 
comune. 

CORNETTO. (Bot.J 

Si chiama in certi paesi il melam- 
piro dei campi. 
CORNI. (Bot.J 

Alcuni chiamano cosi i frutti del 
tribolo acquatico. 
CORNI. (Bot.) 

Dato viene questo nome in alcu- 
ne vigne ai rami maestri del cep fu, a 
quelli che portano i resti dei sarmenti 
precedentemente potati. (Fedi V arti- 
colo Vite.) 

CORNICE. (Bot.J 

Frutto del tribolo acquatico. 
CORNICINO. (Bot.J 

Varietà d' uva, i cui granelli sono 
lunghi e torti. (V. Vite ) 

CORNIFORME o FATTO A COR- 
NETTO ; Corni/ormit. (Bot.J 

Corni/orme^ che ha cioè fa figura 
di uo corno. Linneo usò simile espres- 
sione per caratteritzare il nettario del- 
l' orchis. 

CORNIO. (Bot.) 

Si chiama così il fratto del cor- 
niolo. 

CORNIOLA. (Bot.) 

Si dà questo nome in alcuni paesi 
alla ginestrella. 

CORNIOLO -, Cornus. 
Che cosa tia % e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
classe telrandria moniginia di Linneo^ 
ed alla famiglia di Jussieu. 

Siccome trovasi nei boschi , e 
coltivasi negli orti e giardini, così è 
nel caso di esser quivi oggetto di con- 
siderazioni piuttosto eslese. 

Caratteri generici 
Caule piccolo e quattro denti; 
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pttali quattro piccoli, inferiori, più lar- 
ghi alla basa; stami quattro, alterni 
eoo i pelali ; antere pendenti ; stimma 
uno , frutto (o bacca) piccolo, non co- 
ronato , e contenente un nocciolo a 
due logge e due semenze. 

Enumerazione delie specie. 
Il genere contiene una dozzina 
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al di sotto ; fiori bianchi, in cima om- 
brelliforme ; bacche bianche che imita- 
no le perle. 

Dimora. 
Cresce nell' America settemii io- 
naie. 

C. DEL CANADA ; C. canadensis. 
Caule semplice di cinque a sei 
di specie la maggior delle quali ci por- 1 pollici ; foglie opposte, ovali, a p pun- 
ge altrettanti arboscelli a foglie opposte.! tate, intere ; fiori bianchi grandissimi, 



C. A FOGLIE ALTERNE; C. al- 
terni/olia. 

Arboscello di sette a nove piedi 
caule dritto, diviso in seguito in moli 
rami e ramoscelli rozzi ed aperti ; cor- 
teccia verdiccia \ foglie ovato- lanceola 
te, appuntate, intere, grandissime, lisce, 
biancastre al di sotto, alterne, (situato- 
ne molto particolare in questo genere) 
C. A FRUTTI AZZURRI ; C. eoe 
rulea, Lam. — C. ferruginea, H. P. 
— C. sericea, H. R., Lion. — C. 
mum, Miller. 

Arboscello di otto a dieci piedi ; 
cauli dritti, slanciati ; rami di un rosso 
bruno ; foglie opposte, appuntate, ovali, 
-vellutate e ferruginee al di sotto \ fiori 
bianchi, in cime piane e terminali ; bac- 
che di un azzurro celeste. 

C. A GRAPPOLO ; C. racemosa 
Lamarck. — C. cri tif olia, H. P. — C 
paniculala, H. R., V Herilier. 

Arboscello di cinque a sei piedi 
li dritti, grigi, p mol- 
to rossicci nell'inverno ; foglie opposte, 
ovato-lanceolate , appuntate, glabre, li- 
sce, glauche al di sotto ; fiori bianchi, 
in grappoli corti e terminali ; bacche 
di un azzurro pallido. 
C. BIANCO ; C. alba. 

Arboscello di nove a dodici piedi, 
in largo cespuglio, molto ramoso. I cau- 
li ed i rami dilatati, di un bel rosso 
nell' inverno ; foglie Opposte, ovali, 



solidissimi e terminali ; pianta rampi- 
cante. 

C. FLORIDA ; C. florida. 

Arboscello di sei a sette piedi, 
molto denso ; foglie opposte, ovali, ap- 
puntate, grandissime, di un verde glau- 
co, cosi pure i giovani ramoscelli ; fio- 
ri gialli, piccoli, in ombrelle coartate 
e terminali. L'involucro di questa spe- 
cie è grandissimo, composto di quattro 
foglioline colorate, rossiece, le quali 
hanno l'aspetto di petali ; bacche rosse. 
Dimora. 

Cresce nelle parli meridionali di 
America e nella Carolina. 

C. MASCHIO; C. mascula. — Volg. 
Cornajo, Crognolo. 

Arboscello di dodici a quindici 
piedi ; cauli e rami j i mj. i giovani al- 
quanto assottigliali ; J^»/;e opposte , 
ovali, appuntate, inlerissime, a nervi 
paralelli, un poco pelose ; fiori gialli 
e nascenti prima delie foglie in piccole 
ombrelle, lunghesso i cauli ; bacciu 
rosse. 

Dimora. 
Cresce nei boschi di quasi tutta 
1' Europa. 

C. RUGOSO ; C. rugosa, Lamarck. 
— C. virginiana, H. P. — C. circi- 
nalis, V Heritier. 

Arboscello di sei a nove piedi ; 
rami verdi, macchiati di bruno sfoglie 
opposte, grandi, ovali, rotondate, un 



appuntate, intere, nervose, grandissime,) poco rugose, di un verde carico al di 
verdi al di sopra, glaucha e biancastre | sopra, glauche e pubescenti al di sodo, 
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a «ette nervi ; fiori bianchi io ombrelle 
lei mmali, doe brattee setacee «otto le 



C. SANGUIGNO -, C. sanguinea, 
JRisanguine. — Volg. Verga sanguinea. 

Arboscello di dodici • diciutlu 
piedi ; rami lunghi, ritti ; corteccia 
liscia e di un rosso bruno ; foglie op- 
poste, peziolate, orali, appuntate, a 
nervi convergenti, intere : fiori bianchi, 
in ombrella terminale ; bacche nere. 
Dimora. 
Cresce naturalmente nei boschi di 
tutta Europa. 

Coltivazione. 
Qualunque terreno è adattato al 
corniolo maschio : nè le altre specie 
aono delicate per questo : il florido cre- 
sce pure nei terreni più aridi. Si adat- 
tano poi ad ogni esposizione, benché 
preferiscano V ombra. Tutti riprodu- 
consi per semi e per barbate ; il maschio 
poi ed il sanguigno anche per polloni 
• colla separazione delie radici. 

I suoi semi si danno alla terra ap- 
pena raccotti, e spuntano per lo più 
«ella seguente primavera. Il piantone 
lascialo per due anni, sema toc 
in altro modo, che con le sarchia 
ture solite a Pi li cai si in ogni giardino 
ben governalo : nel terzo anno si ri- 
pianta alla rispettiva distanca di otto 
in dieci pollici in un terreno ben mo- 
bile, ove resta Gnchè diventa forte ab- 
bastanza per essere collocato al posto, 
per Io spazio di tre o quattro anni. 

I polloni, sempre assai numerosi, 
specialmente quando la terra circonvi- 
cina viene rivoltata, e le radici ferite 
ne restano dalla vanga, si levano in 
autunno, e si mettono in piantonaja, 
d' onde tulli esser non possono che 
uno o due anni dopo, per essere collo- 
cali direttamente al posto. 

I margotti si fanno in inverno, e 
riprendono ordinariamente nel corso 
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dell' anno, in modo da poter esseri 
levati nell'inverno seguente, per en- 
trare nella piantonaja come i polloni. 

Le barbate si praticano in prima- 
vera, quando V albero entra io fio» 
re : sarà bene, eh' esse abbiano un tal- 
lone di legno di due anni : un terreno 
fresco ed ombreggiato è molto favore- 
vole alla loro ripresa : vengono anche 
queste levate nell'inverno seguente, per 
collocarle in piantonaje, ove restano 
due o tre anni. 

Usi. 

11 corniolo maschio si adopera 
frequentemente nei giardini paesisti , 
ove produce un bellissimo effetto alla 
seconda o tersa 6la dei macchioni, spe- 
cialmente quando fiorisce, e quando i 
suoi frutti sono diventati rossi. Si può 
accoglierlo anche nei giardini di lusso, 
perchè soffre la citoja e si compiace di 
trovarsi in palitsata : io lo vidi ridotto 
in siepi eccellenti. 

Il suo legno è durissimo ed as- 
sai difficile a rompersi , suscettibile 
d' una bella levigatura : V alburno è 
rossastro, il cuore bruno ; con esso si 
fanno bellissimi mobili a torno, ma 



vuol essere ac 
chè altrimenti va soggetto a crepare : 
pesa in ragione di sessantanove libbre 
nove once, cinque grossi per ogni piede 
cubico. Somministra assai di rado pes- 
zi di un diametro maggiore di mesto 
piede, e perciò adoperato viene soltan- 
to per fare i denti di ruote da moli- 
no, gradini di scale, cerchi eccelli 
ti, pali di lunghissima durata ; fa i 
che un buon fuoco, e dà 
assai pregevole. I giovani suoi rami ser- 
vono a fare le granate nei paesi, ove 
non si trova la betula : merita dunque 
d* essere moltiplicato per lutti questi 
oggetti, specialmente nelle fustaje, ove 
a 11' ombra degli altri alberi esso vegeta 
passabilmente bene. 
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4 Quest'arboscello è quasi immor- 
tala, perchè quando il suo tronco ti di- 
secca, rimatte sempre nuovi getti dal- 
le sue radici, e se anche viene strap- 
pato, basterà lasciarne in terra una pic- 
cola diramazione di.sei pollici, perchè 
questa feccia nascere un nuovo piede. 
Tale proprietà unita a quella di sus- 
sistere nei terreni più cattivi egualmen- 
te bene che nei buoni, hanno fatto pre- 
ferire il corniolo a qualunque altro al- 
bero per servire dì limite alle proprie- 
tà forestiere ; e perciò se ne vedono in 
certi siti, che sono <V un antichità la 
più spaventosa. ,• . 

Il corniolo florido coltivato vie- 
ne frequentemente per collocarlo nei 
giardini paesisti, ornati da esso me- 
glio di qualunque altro albero che fio- 
risce alla stessa epoca. 

Il C. sanguigno forma spesso *il 
fondo delle siepi naturali, e corrispon- 
de anche ben abbastanza ad ona tare 
destinazione , perchè cresce folto in 
cesti ; ma non può difendersi contro 
r nomo. Il colore de* suoi rami, V ele- 
ganza della sua forma, la disposizione 
de* suoi fiori, ed il colore de' suoi frut- 
ti, proprio lo rendono ad ornare i bo- 
schetti dei giardini paesisti, ove si può 
collocare alla terzé fila dei macchioni, 
ovvero isolato in piccoli cespugli nel mez- 
zo ai praticelli. La sua disposizione di 
gettar sempre polloni dal collaro delle 
radici, lo impedisce di formarsi io vero 
albero ; il suo legno vecchio ha la scor- 
za grigia. Ir suo vecchio legno serve a 
bruciare, ed i suoi giovani ramicelli im- 
piegati esser possono a legare la vite, 
e ad alcuni piccioli lavori da panierajo. 
I suoi .frutti danno spremuti un olio 
d* ingrato odore, proprio a bruciare, a 
fabbricare del sapone, ec, come fu di- 
mostrato da Casa grande , Chenoy, e 
Sarton : cento libbre di questi frutti 
hanno dato trentaquattro libbre d'olio, 

Di%. aTAgnc, 8* 
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er verità meraviglia il vedere, ri- 
peteremo col celebre Bosc (Dict. d'A- 
gri.), che dopo questa scoperta, non si 
abbia cercato di dedicarsi alla fabbrica- 
zione d'un tal olio,il quale, comesi ebbe 
spesso incontro d' assicurarsi, potreb- 
be diventare realmente un importante 
articolo <r industria agraria, giacché il 
corniolo sanguigno cresce quasi dà per 
tutto, e si adatta benissimo a quei ter- 
reni, ove gli altri arbusti non possono 
crescere : P olio proprio a bruciare, o 
ad adoperare nelle arti, è sì raro e sì 
caro, che non si possono mai abbastanza 
moltiplicare i mezzi d' aumentare la 
quantità. 

CORNIS. (Boi.) 

Desinenza latina, la quale, prece- 
duta da qualche preposizione, serve ad 
indicare il numero dei corni ; opperò 
quando si dice anthèroe bicornes, co- 
rolla bicorni?) capsula bicorni*, ere, 
s* intende che le antere, la corolla e la 
casella hanno duè corni. e 
CORNO. (Zooj.) 

Si dà questo nome tanto a quelle 
gemine protuberanze, ordinariamente 
curvate, .contorte o ramificate, che 
spuntano dalla testa di parecchie specie 
d' animali, qajanto a quella sostanza, 
che ricopre la base del piede, o termi- 
na le dita degli animali quasi tutti. 

Le corna però dei cervi, dei dai- 
qi, e <r altri animali di questo genere 
non dovrebbero portare un tal. nome, 
perchè cascano ogni anno, e non han- 
no un organizzazione composta di lame.' 
Struttura e compositione. 
Le .corna del bue, del becco, del- • 
P ariete, ec, sono formate d* una ma- 
teria perfettamente analoga a quella dei 
peli, e considerare anzi si possono co- 
me una vera compatta riunione di peli. 
Lo stesso si dica dello zoccolo del caval- 
lo, e delle unghie di tutti gli altri ani- 
mali. Queste corna sussistono per tutu 

. 114 
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efficacia si rende, vale a dive, nel bol- 
lore della vegetatone. Noi non potre* 
dio i n tal soggetto recare osservazioni 
più opportune di quelle che ci lasciò il 
celebre Re neUa tua opera degli in- 
grassi. 0>,fti> 
« Non ai fa di queste sostanze tut- 
to queir oso che si potrebbe. Nel Friu- 
li se ne servono per formare il 
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la vita, e crescono ansi ogni anno in 
grossezza e lunghezza, mediante la for< 
mozione, sulla protuberanza frontale 
che loro serve di base, d' una 
lama in forma di 

spinge in alto quella anteriormente 
formata, e lascia così alla base del cor- 
no dei rilievi circolari, col mezzo dei 
qualr si può calcolare P età delP ani- 
male. I coltivatori devono quindi os- alle sparagiaje. Nell'Istria, come in mol- 
ti altri paeli, si uniscono alle diverse 
materie di cui sono composte le masse. 
Nel Cremonese al più pongono le corna 
in fondo alle buche destinate alla 
lagione dei mori, ma niente curano le 
unghie. In alcuni luoghi del dipartimen- 
to deh Rubicone, o sia nelP antica Ro- 
magna, concimano, o co)P unghie o col- 
le còrifa triturate, le viti ed i canapai. 
Io generale però i Bolognesi quasi esclu- 
sivamente profittano dell' indifferenza 
degli ai tri per acquistare tali materie, 
vra invilupparne il perno con cenci in- le quali essendo per tutta la superficie 

volta anche si riproduce, ma quasi mai potrebbero da cis 

*. V articolo Fratti -m molto, più vantaggiose eli' agricoltura. 

Osservo che gli oltramontani non si 
trattengono lungo tempo sopra queste 
specie di governi. Young. nel suo J'iag- 



1 le corna degli animali che acqui- 
stano, per non lasciarsi ingannare, (f. 
i vocaboli Bea, Capra e Uoztozs.) 

L' analisi delle corna ci fece cono- 
scere, eh' esse contengono molta gela- 
tina, capace di servire d' alimento al- 
l' uomo, quantunque ad uso tale si 
adopri soltanto il corno del cervo 

Il corno dei bovi, delle vacche, e 
d' altri animali 
aeguenza di qualche malattia locale, o 
di qualche accidente. In tal caso si do- 
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Servoii 



Usi. . . 
poi le corna a fabbricare 



i a noi non si aspetta il qui dare la 
nomenclatura. Basterà, che Coltivatori 
sappiano, eh 1 esse hanno in commercio 
tua valore, e che non si devono lasciar 



dei gio alT est , dice che le raschiature 



Le corna dal pari che I' unghie si 
pongono come la gelatina, e co- 
ti somministrano una considera- 
tile quantità d' azoto ; ma questa de- 
composizione è lentissima, e proporzio- 
nata sempre al 'Calore dell' atmosfera. 
Cosiffatte due circostanze le rendono uno 
degli ingrassi più potenti, che si possa 



di corno producono' molto minore ef- 
fetto del letame di stalla, il quale non 
costa di più. L' esperienza però di se- 
coli nelle campagne bolognesi, e da 
molto tempo in qua nelle terre a ca- 
napa) o del Cesenatico, debbono convin- 
cere ognuno quanto tali avanzi dell' a- 
nimale meritino di venir presi in con- 
siderazione da un bravo economo, par- 
ticolarmente nei terreni piuttosto sciol- 
ti che tenaci. - • 

Le corna e le unghie grosse si 
convertono in minuti pezzetti, che nel 
Bolognese chiamansi rì%ta. Per ridurle 



no adoperare, perchè dura per vani 
anni di seguito, ed agisce con efficacia a questo stato si fa uso di una muc- 
nelP epoca appunto, in cui utile tal|china, della quale presentiamo il disegno 
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perchè merita <T estere conosciuta, nè 
ci avvenne trovarlo descrìtta in o Gita- 
na opera agraria. Vedi Tav. LXV. Du- 
pont, nella sua traduzione francese del 
Saggio sui Letami di F. À'<r, T ha 
ommessa, e non sappiamo comprendo 
re la ragione , mentre è questa una 
delle pratiche migliori che sia in si fat- 
ta operaie cfìe onora P industria agra- 
ria bolognese. 

Coletta macchina viene posta in 
a ni vita dall'acqua che mette in mo- 
to la ruota dentata ed il rocchet- 
to, i quali ai osservano nella pianta. 
Desse è molto semplice. Quella da Re 
esaminata e fatta in Bologna costrui- 
re da Felice Bourgeois è doppia, cioè 
lavora a due cilindri; quivi non se ne ha 
fatto disegnare che uno. Nel punto a, 
fig'. i, si attacca un altro pezzo simile 
alla parte b ì della fig. Slessa, la faccia- 
ta della quale si vede nella fig. a, che 

appunto in a, mostra P unione che vb- P agricoltore avesse bisogno che doras- 
lendo può farsi. Aggiungendone un ter- te piò, e con minore sollecitudine ai 
ao ti potrebbe rendere ancora più pron- componetse il governo, massime per 
ta la formazione d' una maggiore quan- gli alberi, posta tal aorta d* ingratto 
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re la materia alla macchina, le mettono 
per circa vanti giorni in una pkciola 
vasca da etti detta bàttocekio piana di 
acqua. Per tal modo trovano più fa- 
cile la sostanza a ridursi nelle minuta 
parti. Gli onesti mercanti la danno pu- 
ra, cioè di sole corna ed unghie di be- 
stiame. Alcuni ti lamentano che altri 

ridotte io 
pezzi. Ancorché ciò fotte, pottono ri- 
manerti tranquilli gli acquittatori di 
tal merce, che una limile 
o nocevole al 

cui ti applica. 

I lavoratori d* utensili di corno, 
e particolarmente i fabbricatori di pet- 
tini vendono, per governare i terreni, 
te raschiatine e gli avanzi delle loro 
manifatture. A Bologna K chiamano con 
vocabolo generico corniamo. Ma non 
hanno universalmente tanto credito, 
quanto la rr*M ; «ebbene nei casi to cui 



tilà di ri%%a. La fig. 3, esprime chiara 
mente come ti triturino le unghie. Sot- 
' to al manubrio m in f, vi è un pezzo 
di legno, qhe tiene compress» sempre 
più il corno o P unghia u, la quale ta- 
gliata dalla ruota r, messa in moto dal- 
P acqua, e che nella* JSg. 3 si è lasciata 
era po 4 sollevata, onde meglio si vegga 
il meccanismo della macchina. Per ot- 
tenere 1" intento si comincia col mezzo 
del picciolo manubrio •, ad abbassare 
P uncino *, onde incastrarvi P unghia 
o il corno che vi si fissa rivolgendo 
nuovamente il manubrio. lordi un uomo 
premendo soli* estremità del grosso 
manubrio iti e sopra f y la ruota denta- 
ta, in brevissimo tempo viene a ridur- 
re il corno in minuta raschiatura, che 
essendo appunto arricciata chiamasi 
rimi. Alcuni giorni prima di toltopor- 



merilare la preferenza. 
► Le unghie di pecora, di capra, di 
majale e dei vitelli da latte, s'usano tali 
e quali ti levano dalP animale ; e forte 
non converrebbe, fare la «.pia biso- 
gnevole per formare la rizza. Nei ter- 
i sciolti vengono queste provate per 
un ottimo governo. 

I canapai e gli orli tono i fondi 
dove particolarmente t' impiegano la 
rizza ed il cor ritmo ^ dando nondime- 
no la preferenza alla prima. Innanzi 
però i contadini bolognesi esaminano 
la natura del terreno. -Qualora sia te- 
nace o forte, come dicono, si astengo- 
no dalP adoperarli. Pel canapajo non 
si ha tanta attenzione nello scegliere la 
rizza. Questa si tparge ali 1 epoca della 
temine della canapa. I piò diligenti get- 
tano a coprono semi ed il nominato 
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concime contemporaneamente. Ne ap- 
plicano cinquecento settanta libbre cir- 
ca per ogni tornitura bolognese, che 
equivalgono a novantolto libbre italia- 
ne per ogni tornatura italiana. Gli or- 
tolani poi sogliono passarla a traverso 
<T uno staccio, e la spargono sopra le 
porche ben lavorate che vogliono rico- 
prire di erbaggi, cioè finocchi e cardi 
specialmente, o altri che seminano in 
primavera. Il frumento che si pone in 
terreni ingrassali con tale concime , 
r anno dopo prospera assaissimo e si 
rovescierebbe se non avessesi la previ- 
dente di tosarne le cime. Il prezzo di 
essa è vario. Si vende centoquaranta 
lire bolognesi ogni migliajo di 'libbre, 

10 che monterebbe a lire italiane otto- 
cento trenta circa ogni migliajo di lib- 
bre, a peso pure italiano. Gli ortolani 
ancora adoperano molto cornuno ed 
unglfielle, che cosi chiamano le unghie 
degli animali minori non triturate. Ora 
chi non vede non esservi paese in Italia, 

11 quale non potesse cavare molta co- 
pia di corna ed ùnghie? Se queste non 
possono utilmente spargersi ovunque, 
perchè la qualità del terreno non lo, 
permette, certamente polrebbersi me- 
scolare alle masse dei letami. Per tal 
modo specialmente minuzzandole o col- 
V esposto processo de' Bolognesi, o in 
altra qualsivoglia guisa, vcrrebbesi ad 
accrescere il concime. E poi assai dif- 
ficile che vi sieno molti fondi puramen- 
te di natura tenaci, che non ammettano 
simile miglioramento. Re pensa che tali 
sostanze operino in due maniere. Da 
principio non servono che a tenere sol- 
levato il terreno, ed a dividerne le par- 
ti. Quindi poco a poco scomponendosi 
vengono a presentare un alimento alle 
piante, il quale attesi ì principj che co- 
stituiscono la baie delle unghie e delle 
corna, deve certamente essere uno dei 
migliori. 
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Anche in Toscana non si fa conto 
se non se da pochissimi delle corna e 
delle unghie. E pure alcuni accurati 
agronomi, tra quali nomina il Biechi, 
a' cui Re dice di essere debitore <Y una 
gran parte delle notizie relative ai con- 
cimi usati in quel paese, sonosi assi- 
curati che forniscono un governo uti- 
lissimo per gli olini, e che*coiyerva per 
più anni la sua attività. 
CORNO. (Boi.) 

Varietà di pomo di terra. 
CORNO. (Zooj.) 

È una sostanza formante lo zoc- 
colo. (V. Zoccolo.) Corno è pure un 
tumore conico, dolente, che viene al 
dorso per la pressione della sella, la 
(]oole il più delle volte ammacca le 
parte sottostanti, in maniéVa che la pel- 
le si conglutina colle carni incallite, 
formando così un tumore chiamato 
corno per la sua figura. 

CORNO DI CAMOSCIO. (Zooj.) 

Corno assai puntuto, che si usava 
un tempo per salassare al palato i mò- 
nofalangi. 

CORNO DI CERVO. (Boi.) 

Specie di piantaggine. 
CORNOIDO-M ASCELLARE, DI- . 
GASTRICO. (Zooj.) 

Muscolo di figura cilindrica, di- 
gastrico, tcndino-carnoso. La prima sua 
inserzione si effettua air estremità del- 
l'* apofisi coronoide dell 1 occipitale e 
sulla tuberosità del ceratoide maggiore, 
ed è questa carnosa ; mentre la secon- 
da è lendinosa, e si effettua sul lembo 
posteriore del ramo mascellare, al di 
sullo del muscolo occipilo-mascellare. 
Queito muscolo serve ad allontanare la 
porzione mascellare masticatoria dalla 
inascella anteriore. 

CORNUCOPIA. (Boi.) 1 

Involucro roonofillo, imbutiforme 
o in forma di ciotola, inlacrnlo agli orli 
o intero, mollifloro. Ciascun fiore ha 
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a tre valve ; Ire 
itilo corto ; due 
ut coperta. 

CORNUCOPIA DI SMIRNE ; Cor- 
nucopiae cuculiatimi. 

Questa pianta che coltivasi nelle 
aranciere di alcuni giardini 
seguenti caratteri : 

Cauli minuti, piegati, articolati ; 
foglie strette, glabre, a grani gonfi ; 
cornetti pendenti, pedicelluti, a spellar 
che racchiudono delle glume uniflor? 
senza rette. 

È annua, e trovati nei contorni di 
Smirne dove fìoritce in agotto. 
CORNLZIA o AGNANTO. 

Calice piccolo a cinque denti ; 
corolla molto piò lunga, a lembo ine- 
guale , quattrifìdo ; una parie degli 
stomi sporge in fuori. Stimma bifido 
barca monosperma, circondata dal ca- 
lice persittenle. 

C. PIRAMIDALE; Cornutia pyra- 
midata ; Rosta caerulea , Jacq. — 
Volg. Legno di Savanna delle jinlillt. 

Arboscello che pretenta dei fiori 
di un vago colore, e che coltivasi nei 
giardini, benché tutte le tue parti ema- 
nino un odore disgustoso. 

Caratteri generici e specifici. 
Caule di dieci a undici piedi , ra- 
mi tetragoni, grigi sfoglie opposte, ova- 
li, appuntate, angolote negli orli, molli, 
biancastre al di sotto, Coi pezioli scor- 
rentijjfori azzurri, in grappoli terminali. 
Coltivazióne. 
Stufa calda. Terra sostanziosa , 
consistente. Languisce nelle terre leg- 
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per quelli 

o colle barbatelle in vaso 
sopra un letto caldo o sopra la vallone». 
1 margotti non sono facili a praticarsi 
a motivo della rozzezza de' suoi rami*. 
COROIDE, R AGO IDE. (Zoo}.) 
Epìteto che si dava ad una delle 
membrane interne del bulbo dell' oc- 
chio, la quale ha due lamine ed è vasco- 
lare e formate dairiotralciamcnto di ra- 
mificazioni capillari sostenute dalla me- 
ningina. La coroide tappezza quasi tutto 
T interno del bulbo, ed ha due faccie, 
V una sclerotica, V altra vitrea ; la pri- 
ma tpalmata di un liquido nero ; le 
seconde in una data circonferenza offre 
un colore azzurro-rossiccio, mentre il 
restante presenta un color nero. 
COROIDITE, j .„ . . 
COROIDITIDE j (Z,oa)) 

Inuammatione delle membrana 
coroide^ che nasce in conseguenza di 
quelle operazioni di cateratta fatte per 
la sclerotica con ferita della coroide. 

r 

I sintomi particolari jono la gran- 
de fotofobia* il ristringimento e la im- 
mobilità della pupilla, il leggero rosso- 
re della sclerotica, la diminuzione o la 
perdita totale della vista. 

. Vuole un energico trattamento 
antiflogistico. 

COROLLA. (Bot.J . 

Parte dei-fiore, che inviluppa im- 
mediatamente gli organi della fruttifica- 
zione, ed è ordinariamente colorata. 

I botanici sono tutti d'accordo 
sopra ciò, che si deve cniamaee corolla 
nei fiori compiuti, ma non in quelli che 



in allora questa pianta viene 



.infestata prodigiosamente dalle coccini 
glie delle stufe, le quali certamente 
amano il suo odore per noi disgustoso. 
Ricerca moderati adacquamenti nel- 
r inverno ; più frequenti nella state, 
mentre fiorisce. Si moltiplica co' semi 
provenienti dal suo paese nativo, e se- 



non lo sono, Jussieu, per esempio, e 
coloro che adottano i suoi principi), 
chiamano calice le corolle quasj tutte 
delle liliacee, che sono monopetale; se- 
condo essi dunque il fiore de) giglio 
non ha corolla. 

Oggetto della corolla si è, il di- 
fendere le parti della fruii ideazione 
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andare! COROLLISTI. (Bot.) 
il loro * Linneo ha chiamato con tal nome 
tulli quei botauici, i quali o«lla fonda- 
zione dei loro metodi Iranno desunto 
dalla corolla i caratteri distintivi- delle 
loro classi. Kivino, Ludwig, Tourne- 
fort, Piume r iv. Pondera e parecchi 
altri meritano questo nome. 
• CORONA. (Bot.) 

Cingo di foglie che sormonta il 
fratto dell' AKAITASSO. 
CORONA. (Boi.) 

Chiamasi cosi qualunque appen- 
dice, di cui provveduti sono alcuni semi 
alla parte aoteriore r quest' appendice 
altro non è che il calice proprio del 
fiora, ebe suasiste, ed aderente rimane 
alla semenza ; e siccome forma una 
specie di corona, coti dato gli viene nn 
queste parti si chiamano tal nome. 1 semi della scabbiosa, della 



gut 
dagli 

soggette. • fora 1 miche il favorire 
perfezionamento ; operata poi la fecon- 
dazione, la corolla il più delle volte si 
avvizzisce. 

. La corolla è monopetala, o poli 
petali» : nel primo caso essa è regolar. 
; od irregolare. 

La corolla monopetala regolare è 
campanellala. se rassomiglia ad una 
campana : infundiboli/orme , se può 
essere paragonata ad nn imbuto ; tubu- 
Inia. se si allarga molto, e non ha quasi 
tubo ; ipocruteri/orme, s' è rotala su 
periormente, o tnbulata inferiormente. 

La corolla monopetala irregolare 
è talvolta divisa soltanto in varie parti 
ineguali, talvolta divisa principalmente 
in due parti, I' una superiore e I' altra 
inferiore 
labbri 

La corolla polipetala regolare ha 



o due, o tre, o quattro, o cinque, 
sei, o otto, o dieci, o dodici, o final- 
mente un gcan numero di petali. 

Lo stesso si dica della corolla po- 
lipetala irregolare: prfpilionacea si chia- 
ma una specie di corolla disposta come 
un parpaglione che vola. Composta essa 
è allora d' uno stendardo collocato su- 
periormente, di due ale inserite late 
Talmente e d' una carena situata infe 
riormente, che inviluppano quasi sem- 
pre gli stami ed il pistillo. 

La corolla è talvolta piantata sul- 
T ovaia, talvolta sotto V ovaia, talvolta 
sul calice. 

Nei fiori monopetali è qoasi sem- 
pre la corolla quella che porta gli stami. 
Veggasi per maggiori nozioni il 



COROLLINA. (Boi.) 

Nome dato a ciascheduna coralli- 
na, che esiste in un fiore composto o 
aggregato. 



, ec. porta- 
■ una corona. 

Conosciuti sono in botanica anche 
dei fiori coronati, ma questi distinti 
vengono più precisamente sotto il nome 
di Fmn i raduti. (F. questo vocabolo.) 

Lo stesio nome datsi parimenti 
alla unione di tutte le barboline che sì 
ritrovano nella estremità inferiore dei 
bulbi. (F. Rei, ho ) 

Finalmente chiamasi corona qnel- 
la specie d' infiorescenza che dicesi 
chioma. 

CORONA (unrktTo *.). (Agric.) 
Fra le diverse maniere d* innesta- 
re ve n' è una chiamata appunto inne- 
sto a corona, ma. di essa verrà data la 
spiegazione al vocabolo innesto. 
CORONA. (Zooj.) 

Quella parte situata tra il pasto- 
rale ed il principio dell' unghia, o del- 
lo Boccolo, dicesi corona. Siccome que- 
sta costituisce una sola linea, cosi la bella 
o difettosa conformazione di detta par- 
te rimane confusa con le suddette. La 
corona del cavallo, per essere ben fatta, 
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dorrà seguire la direttone ed il livello lo e simmetrico, me ne|l' epoca del tuo 



del pasturale- e dello coccolo, essere 
esente da prominente apparenti, tranne 
la naturale dell'articolazione del m 
falangeo col quadrilatero ; ed i peli che 
la ricoprono essere curii, lisci e non 
rabbuffati. 

L" enfiagione di questa parie, l'ar- 
ricciatura dei peli, un sudiciume forino- 
so, un umore fetido, che da essa tra- 
pela, sono i sintomi sicuri d' una ma- 
lattia da noi intitolala pettine. Ve ne 
risulta un' altra, la quale ai manifesta 
con certi piccoli crepacci intorno alla 
corona, e questa è da noi detta 
d* asino. (V. qneato vocabolo.} 



CORONA, CORONARE UN AL- 
BERO. (Giard.) 

Coronare un albero, diremo col- 
si r ab. di Schabol (Teor. del Giard,), 
secondo V universale dialetto dei giar- 
dinieri, vuol dire, potare tutti i rami 
forti e deboli 'alia medesima altecza, 
in modo che ogni albero potalo pre- 
senti ali* estremità sua superiore una 
superficie eguale ; tagliano essi quindi 
un ramo, alto sei piedi e grosso un 
pollice, per ipotesi alla lunghezza di sei 
soli pollici, ed un altro, il quale jion 
sia più grosso di un fuscellino, alla 
slessa lungheVza di sei pollini: ecco 
dunque V albero coronato, ed il giardi- 
niere vagheggiandosi nel suo lavoro sod- 
disfatto si trova di se medesimo. Ma che 



getto ha un cattivo aspetto, è spallato, 
e spesso anche per sempre. I principia 
della regola, che sono anche i principu 
del buon senso, vogliono, che ogni ra- 
mo sia potato secondo la sua forza, 
salva sempre V attenzione di reprimerla 
al momento del getto. Bisogna confes- 
sare, che rozza è molto la pratica dal 
giardinaggio, e che quesf arte è domi- 
nata dall' ignoranza, e dalla stupidità. 

Vi è anche un altro modo di co- 
ronare, per cui la consuetudine opera 
non meno in opposizione al buon sen- 
&U|*a Consiste questo nel tagliare «pari- 
mente sullo stesso gusto in piena egua- 



rosa succede ? Al momento del getto il 
ramo grosso ridotto a sei pollici , il 
cui canale rifluisce di sugo, dà germo- 
gli prodigiosi ; il piccolo ali* opposto, fi 
cui diametro è assai circoscrìtto, e che 
può contenere per conseguenza se 



glianza i getti tutti di lotti i cespugli : 
ciocché i giardinieri* appellano volgar- 
mente corona doppia : secondo il 
nostro metodo non si potono i rami 
della circonferenza , ma si si 
salvo sempre il hiavviciuamuto. 
CORONA IMPERIALE. V. il 



Si dà questo nome anche alla 
ca berretto a" elettore. 

CORONALE, r Frustale. 
CORONARIA. (Bot.) 
Si, dà questo nome all'. 
pulsatilla dei prati, come anche alla 
lichnide delle Alpi e dei giardini. 
CORONARIE. (Zooj.) 

Aggiunto dato a due arterie che • 
partono dalla aorta e recansi aopra la 
superficie del cuore. 

CORONATA (coboixa). 

Quella la* cui faccia o lembo tro* 
vasi circondati da altri petali, ovvero 
da appendici della atessa natura della 
corolla, le quali 



non una quantità di sugo assai limitata, .unghia del petalo, come ai osserva nel- 
dà germogli languidi molto e meschini.] la ma%%a di s. Giuseppe (Aerium olean- 
Che cosa diventa allora la potatura fat- dar), nella coronaria (agrosttma coro- 




? Un albero tale, durante 
e nel tempo quando non si 
i giardini, 



noria), nella saponaria gialla (sapona- 
ria lutto)) etc. 
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CORONATO. (E on. foresi.) 

Termine forestiero .che distingue 
un albero, i cut rami della cima sodo 
morti : un albero coronato non creice 
più in alletta, ma talvolta molto anco- 
ra in grossezza : esser deve nondimeno 
tagliato, perchè si altera la qualità del 
suo legno, ed il suo centro va diven- 
tando concavo. 

• Ogni specie d' albero, ed anche 
ogni albero della stessa specie perviene 
a questo stato, ad epoche-però differen- 
ti, e ne indica la sua caducità. Non di 
rado una quercia all' età perfino di cin- 
quecento anni, non è per anco coronala, 
se si trova in un buon terreno, laddo- 
ve I 1 olmo lo è già a quella di meno di 
ceni' anni, e là stasa quercia poi in 
un terreno arido può essere coronata 
air età di cinquanta anni, e lo stesso 
olmo a quella di trenta. 

L' incoronamento degli alberi , 
quando è anticipato, senta essere effet- 
to d' una malattia, la cui causa sia visi- 
bile, va attribuito allo smungiinento 
del terreno ; in tutti gli alberi si può 
quindi ritardare tale inconveniente con 
acconciamenti, o con ingrassi : avvie- 
ne esso prima negli alberi ai quali Tu 
troncato il fittone, che in quelli cre- 
sciuti naturalmente, perchè il fittone 
è quello che più profondamente va cer- 
cando il suo nutrimento. 

CORONATO. (Med. Fel.) 

Coronato noi chiamiamo un ca 
vallo, quando il suo ginocchio è sprov- 
veduto di peli, e ciò suppone, che il 
cavallo cade e si abbatte. I cavalli ar- 
cati vanno a tal difetto soggetti. (V. il 
vocabolo Arcato.) Diradare bisogna in 
caso simile della bontà delle gambe 
dell' animale, a meno che non si abbia 
l.t positiva sicurezza, che incoronato si 
sia per accidente, come, per esempio, 
quando urta col. 
giatoja o nel muro. 
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CORONATR1GI (rum). 

Nella Filosofia Botanica di Linneo 
si trova T abbotto di un metodo calici- 
naie, cioè dì una clatsificaaiooe di pian- 
te, fondata sui differenti caratteri che 
presenta il calice. In questo Saggio lo 
stesso Linneo propone di chiamare co- 
ronarici (coronalrices) quel ! e piante, 
icui calici attorniano l'ovario^ come 
nel pero, nel melagrano, nel 
CORONETTA. (Boi.) 

Linneo ha dato questo nome ad 
una picciola appendice che contorna 
i semi di alcuni fiorellini, tanto dei fiori 
aggregati, che composti. Quest'appen- 
dice viene dal suddetto botanico defi- 
nita : Calyculus adhaerent semini, quo 
volitai. Essa infatti è quasi sempre un 
avanto secco del calice, o piccolo ca- 
licetto del fiorellino, che abbracciando 
strettamente l' ovario forma un prolun- 
gamento al di sopra di esso, e che per- 
siste col seme come nella scabbiosa. 
CORONIFORME (stimma), (fot.) 
Quello che è fatto a corona, erica 
pyrola, eie. 

CORONILLA, CORONCINA ; 
ronilla, F. Re. / 
Che cosa sia. 
Genere di arboscelli molto ac 
ci all'adornamento dei giardini a mo- 
tivo della belletta dei loro fiori, e quan- 
to basta sparsi nella campagna per me- 
ritarsi l'attentione degli agricoltori. , v 
*Clas*ifica*ione. - - 

Appartiene alla famiglia delle le- 
guminose di Jussieu ed alla classe dia-, 
delfià decandria. 

Caratteri generici. 
Calice corto, persistente a due 
labbri : il superiore a due denti con- 
giunti, P inferiore a tre denti. Lp sten- 
dardo appena più lungo delle ale. Le- 
gume lungo ad articolatiooi distinte e, 
esprime Jussieu, separato per 
d'istmi. 
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Enumerazione dell* specie. 
,' Questo genere contiene più di 
▼enti specie di cui cinque »i coltivano 
nei giardini. 

C A GUSCI SCHIACCIATI ; C. 

seairidaca, Lion. — Secar tdaca, Tour 
nefort. — Stcurigera coronilla, De 
cand. — Volg. Securidaca maggiore, 
Erba cornetta. 

. Caratteri specifici. 
Cauli striati, fistolosi, di un piede, 
coricali a terra ; foglie a sette ad otto 
paja di foglielte bislunghe, glabre, ot- 
tusissime sfiori gialli, otto a dodici in 
corona, pedicella ti, ascellari. I peduncoli 
striati. Il numero delle foglielte varia 
dalle quattro sino alle otto paja sono 
cuneiformi alla base, e troncate alla 
sommila. Le semen%e sonò brune e 
quadrate. Quei C è la ragione, per quan- 
to sembra, per cui Gaertner V ba le- 
vata da questo genere, dal quale pre- 
senta caratteri differenti. 
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rossi sopra il dorso 



ftS 

ri giallo - rossi sopra il dorso dello 
stendardo , tre insieme , pedicellali , 
ascellari. 



. Questa pianta annua cresce in 
Ispagna e in Italia ; e fiorisce in luglio. 
C. CORONATA ; C. coronata. 
. Caratteri specifici. 
Cauli dritti, di uo piede e messo, 
ramosi, glabri \ foghe ad undici foglictte 
orali, di un verde glauco ; le due infe- 
riori avvicinate al caule ; venti -fiori 
gialli in corona, pedicellali ascellari. 
Dimora. 
Questa pianta perenne fruticosa, 
cresce nell' Europa meridionale : fiori- 
risce in luglio. 

C. DEI GIARDINI, EMERO ; C. 
emerus. — Volg. Gineslrina di bas- 
to, Securidaca dei giardini. Maggio 



Questa pianta cresce nelle parli 
meridionali d* Europa, fiorisce da apri- 
le a giugno, e qualche volta anche in 
autunno. 

Questa specie, che Tournefort ha 
separata dalle coronille, è diversa da 
questo genere a causa delle sue semen- 
ze quasi cilindriche, dei suoi petali un- 
ghiati, ed a causa delle due callosità 
che si trovano alla basa dell' unghia 
dello stendardo. Queste particolarità 
sono sufficienti per fare che questo ar- 
boscello formi un genere distinto. 
C. GIUNC I FORME ; C. juncta. 
Caratteri specifici. 
Cauli di due piedi, dritti ; i rami 
numerosi dritti, viminei, verdi, quasi 
nudi foglie a cinque, foglielte, bislun- 
ghe, distauti -, fiori gialli sei a sette in 
corona, pedicellali, terminali. 
Dimora. 
Questa pianta, che cresce celie par- 
ti della Francia meridionale, à perenne, 
fruticosa, e fiorisce in giugno. \ 
C. GLAUCA i C. glauca. — Volg. 



Caratteri specifici. 
Caule di due a tre piedi ; rami 
piegati in gomito e numerosi ; fogli» 
a sette foglioline cuneiformi, troncata 
alla sommità con una piccola punta, di 
un verde glauco, alquanto carnose ; le 
inferiori distanti dal caule ; fiori gialli, 
dieci a dodici insieme, in corona, pedi- 
celiati, ascellari. 



Caratteri specifici. 

Rami gracili, formanti un cespu- 
glio rotondo, di «re a quattro piedi, ed 
alquanto angolosi Joglie, alate, a sette I 
foglioline glabre, quasi cuoriformi ; ./So- 1 

Di% <? Jgric. V 



Cresce naturalmente nelle parti 
meridionali dell 1 Europa, fiorisce, dove 
sia governata a dovere, tutto V anno e 
più V inverno che la state. 
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C. SCREZIATA ; C. varia. 
Vulg. Erba ginevrina ; T ccciarini. 
Caratteri specifici. 
Cauli numerosi, alti due a tre piedi, 
ramosi, in parte prostrati e multo «tri 
telanti ; J'ogUe a otto a dieci pajs d 
foglie t te ovato- bislunghe, ottnse, fon 
una punterella, e verdi ; fiori screziati 
di roseo, di bianco e di violetto do- 
dici a quindici, in corona, pedicellali, 
ascellari. 

Dimora. 

Questa pianta fruticosa, che cresce 
in Francia, è anco comuoissima nella 
Sciampagna, fiorisce in giugno e no- 
vembre. Lamarc k ■ V indica annua : que- 
st" è nn errore che gli autori hanno 
commesso, e che alcuni botaoioi conti- 
nuano a commettere. 

C. STIPULARE } C. stipularli, 
C. argentea èt valenti/io, Lina. 
Caratteri specifici. 
Caule di due piedi, dritto, legno- 
io ; i rami numerosi, glauchi, riflessi 
in zig-zag \ foglie alate, a nove a undi 
ci foglielte carnose, glabre di un glauco 
azzurrognolo ; la terminale maggiore : 
due stipuh larghe ed opposte^ dove 
nascono le foglie superiori ; Jiori gialli, 
otto a dieci in corona, peduncolati. 
Dimora. 
Questa pianta perenne, fruticosa, 
che cresce in Ispagna ed.in Italia, Guinee 
in novembre e marzo. 

Coltisfav oh e . 
Queste piante si adattano a , 
qne terreno ed a qualunque esposizio- 
ne ; piò gran copia por Inno nondimeno 
di fiori, e di fiori più colorati, in un 
suolo sabbioso, e ad nna esposizione- 
CBlda. Il posto dtelb cnrrmiìla de" giar 
ditti è nelle file di mezzo suite aju.de. 
« solT orlo dei macchioni, ovvero in 
corbelli nei giardini paesisti, producen- 
do da per tutto vaghissimo effetto. 
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■Idei loro granelli in 
ni sopra «ina tavola ben preparata ed 
esposta a levante che viene spesso, ma 
moderatamente annaffiata, perchè, nel 
verno, quando il piantone non sia troppo 
fitto' può essere levato, e collocato io 
piantonila alla rispettiva distanza di do- 
dici o quindici pollici permettervi <kse o 
tre anni, per poi passarlo al posto dia 
gli er- destinato definitivamente: Per 
tutto il coi so di questo tempo, non 
richiede, rhe le sarchiature ed intra rer- 
salure solite di tutti i giardini. Le specie 
hu ime poi si seminano » dimora. 



plicasi anche per via di polloni con la 
radice, i quali in certi terreni, in quelli 
cioè che sono leggeri e grassi, si' mo- 
strano in abbondanza, ed anche dalla 
dei vecchi piedi, e la gtìm- 
mezzo delle barbale che si pre- 
stano meglio dei semi. Queste barbata 
farsi possono in tutte je epoche deiran- 
no, ma principalmente in autunno, ed 
in primavera nei terreni sopra letamie- 
re sotto vetriata. Talvolta dopo quia- 
dici giorni o venti riprendono esse, ed 
anche fioriscono, e dopo un nnn<> poi 
ripiantate sono ad una ad una in al- 
tri vasi. 

Usi. 

Queste piante si coltivano nei giar- 



m. or 



e si fauno osservare per la bel- 
le* za ed odore soave dei loro fiori, i 
tali però restano inodorosi nei giorni 
uri e coperti : la C. bianca fiorisco 
in inverno. La C. cangiante è stata 
proclamata »nche come foraggio , ma 
non pare, che sia molto ricercata dai 
bes'iami per lo meno quand' è fiorita, 
perchè ben sovente si tr»Va intatta 
nei pascoli. Grcoftanza questa dispia- 
cevole, attesoché se fosse amata dagli 
aoimidi, diventar potrebbe una pianta 
preziosa, a motivo che preferisce essa i 



Propagate vengono dalla semina terreni di cattiva naturi. 
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(Zooj.) 

Così si chiamano le «po6si *Y in- 
serti-. ne che hanno uiia figura a foggia 
di corno ; un «tempio ne abbiami nelle 
due ipofisi che sì riscontrano neh" oc- 



Fedi 
'Escefalo. 



CORPr CALLOSI. 

CORPI FIMBRIATI 
DI WINSLOW. 

CORPI 0LIV1RI. 

CORPI LUTEI. (Zooj.) 

Sono piccoli tubercoli iudurili, 
raggrinzati e cicatrizzati, che si riscon- 
trano nelle ovaje delle femmine ebe 
hanno di già partorilo. 

CORPI PIRAMIDALI.) 

CORPI STRIATI. } 

CORPO. F. Tao sco. 

CORPO CAVERNOSO DEL PE 
NE. F. Tessuto bbe-ttile. 

CORPO D' IGMORO. (ZoojJ 
È questo un condotto bianchic- 
cio, configurato a guisa di seno, situato 
• diretto lungo la parte anteriore de) 
testicolo ed alla testa dell* epididimo. 

CORPO ESTRANEO. (Zooj.) 
Ogni cosa che n»n entra nella 
naturale composizione del corpo ani- 
male dicasi corpo estraneo, per esem- 
pio, i calcoli della vescica, il feto mur 
lo nell'utero, fc. 

CORPO PIRAMIDALE ESTERNO. 
F. FiTToaa. 

CORPO PIRAMIDALE INTERNO. 

F. FbTTOB MOLI. 

CORRETTIVI. (Zooj.) 

Dagli amichi cosi chiemavansi i 
farmaci che si credevano alti a tem- 
perare e modei are la troppa attività 
degli altri, perciò gli aggiungevano essi 
in una stessa ricetta : ecco come »' in- 
gannavano nel 
lami e deprimenti. 

CORRIDOJO. (Jgric.) 

Dato viene questo nome in alcuni 



COR 9 ,5 
ticate nei campi o nei prati umidi, per 
raccogliervi le acque piovane, e per 
farle scolare. I mezzi per costruirle so- 
no dispendosi più o meno. Queste fosse 
talvolta sono rivestite di sassi, e centi- 
nate con pietre a secco ; talvolta riem- 
pile eon Basai gettali alla rinfusa, o 
con rami, specialmente con rami di 
ontnno ; talvolta guernite in tutta la 
loro lunghezza con pietre piatte", porta- 
te dai campi, distanti alla loro base, e 
riunite alla sommità. ./' i vocaboli 
Scolo e Cava.) 

Non si può mai abitasi anza rac- 
comamlara ai coltivatori I 1 uso di que- 
sti < oriid.'j, nel lunghi ove sono oeces- 
sarii, mentre. col mezzo loro raddop- 
piare si può il prodotto di eerti tratti 
di terreno. 

CORROSA o SINCOSO-SINUOSA 

(F06LU). (Boi.) 

Quella che è sinuosa, e che nel- 
T orlo dei seni ne ha di più piccoli 
ottusi ed ineguali. Lo scardaccione (otto- 
poi don >> antimi»)), l' acanto (acanthus 
mollis) t ìì giusquiamo aureo (hyoscia- 
mus <m re usi. ec. 

CORROSIVO. (Zooj.) 

Questo nome vien dato e tutti i 
corpi capaci di rodere, corrodete» con- 
le parti col mezzo delle molecole 
acri od acide, di cui »on«> prov- 
visti : come, a cegiou d'esempio, allt pie- 
tra infernale, ali» pietra da rauteriu, ec, 
vale a dire, ai veri cenatici. Gli umori che 
scolano dai cancri, dalle cancrene, da 
certe piaghe, sono corrodivi, giacché con- 
stimiian le carni : lo stesso si dica degli 
alberi. Un gelso, per esempio, al quale 
soppressi vengono i rami più grossi io 
tempo del sugo del mese d* agosto, la 
scorrere dagli orli della piaga un 
umore, che diventa acre, e fa diventa- 
re anche neri i rami stessi corroden- 
doli ; il legno trovandosi allora nudo, 



i a cene piccale fosse coperte, pre- marcisce, e la carie va impadronendosi 




oi, tronco e rami, 
ma etiandio, secondo Saussure, le parli 
tenere, cioè le foglie, il calice, la corol- 
la e i frutti. 

Essa conda di efidebmidb, di PA- 
RENCHIMA, di STRATI COBT1CALI t dì LIBRO. 

(F. queste parole.) Welle giovani pian- piante rappresentano differenti figure, 
te, diremo con Bertoni (Di*, di Bota- 
nica), è composta di un solo strato, ma 
negli alberi e negli arbusti colla mace- 
razione ai divide facilmente in molti 
atrati, chiamati dai moderni strati cor- 
ticali, il più interno dei quali venne 
da Malpighi contrassegnato col no- 
me di libro in forza della sua ras- 
somiglianza colle pagine, di un libro. 
Gli strati che costituiscono la scor- 
sa serbano qualche somiglianza con 
quelli formanti l' inviluppo cellulare , 
ma ne differiscono poi dalP essere 
nella corteccia le maglie più serrate, e 
formare delle reti spianate, ira le quali 
ai osservano delle fibre longitudinali ed 
obblique, che hanno comunicazione con 
dei vasi, e perfino col parenchima me- 
desimo 1 . 

Allora quando il libro ha acquista- 
to un certo grado di consistenza riceve 
fl nome di alburno^ il quale poi 
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di eaao insensibilmente. La gomma prò- successivamente a convertirsi in légno. 

duce lo stesso effetto sugli alberi a uoc-lff. Legno.) Alcuni poi applicano il no- 

cioolu, se i giardinieri non si danno la — J; J -» 

premura di levarla. 
CORSA. V. Giostra. 
CORSIA. (Arch. rur j 

Dicesi dello spazio vuoto e non 
impacciato nel mezzo delle stalle. 
CORTALDI. (Zooj.) 

Espressione indicante quegli ani 
mali a cui è stata tagliata la coda, i 
moitate le orecchie. 

CORTECCIA o SCORZA; Cortex* ulteriore 
La corteccia è quello strato del 
la pianta sottoposto immediatamente 
al tessuto cellulare o parenchima, e che 
non solamente 
della pianta, 



alP intiero ammasso degU 
strati della corteccia, cioè al libro pro- 
propriamente detto ed all' alburno. I 
cangiamenti peraltro degli strali corti- 
cali in alburno', e poscia in legno non 
vengono ammessi dal fiuhamel, il- quale 
pensa che le parti costituenti gli strati 
corticali siano in origine fri loro distinte, 
e, per così dire, di proprio suo gene- 
re. Perciò cftli è di parere che la loro 

sia dovuta allo 
delle loro parti ele- 
mentari già preesistenti, che la nutri- 
zionè va deponendo fra le fibre delle 
re le. [>arti solide piante, medesime. (V . Liaao.) Tanto il 




libro quanto V alburno, che è quanto 
dire la corteccia o strati corticali, sono 
composti di fibre, le quali, unendosi ed 
alternativamente allontanandosi, danno 
origine ad un tessuto, le cui maglie più 
larghe in ciascuna specie di 



Queste fibre, abbenchè sembrino sem- 
plici quando si osservano ad occhio 
nudo, pure si trovarono composte' da 
coloro che le hanno osservate col mi- 
o. GC interniti di simili ma- 
glie vengono riempiti da una sostanza 
granellosa, la quale da Qrevy fu detta 
parenchima,! essuto vescicolare da Mal- 
pi ghi, e da Dulia mei, tessuto cellulare. 

Diverse sono le opinioni intorno 
alla produzione ed al destino della cor- 
teccia degli alberi. Grew e Malpighi 
pensano, che la sostanza corticale, che 
annualmente producesi, derivi da quel- 
la più antica, e che la parte esterna 
arida sia senza vita. Grew inoltre sup- 
pone, che le inserzioni nel legno, gli 
otricclli ed il tessuto cellulare esistano 
originariamente nella corteccia. Hales 
sostenendo il contrario, pretende, che 
la corteccia debba la sua esistenza al- 
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sia soggetta a<l altra variazione. Mir- 
bel, appoggiando l'opinione di flalei, 
pretende che Hall' alburno abbia origi- 
ne un nuovo strato di corteccia, la qua- 
le successivamente si cangi nell'alburno 
medesimo, roa non però nella guisa stca- 
sa, come pensa Malpighi. Ora per altro 
dopo le esperienze di Knight sembra 
evidentemente provato, che la facoltà 
di produrre nna nuova scorza, non ap- 
partenga altrimenti nè alla corteccia, nè 
all' alburno, ma bensì ad nn fluido par- 
ticolare, che percorre i vasi di amendue 
questi organi. Infatti egli è giunto ad 
ottenere la produzione della corteccia 
sulla superficie all' alburno dell' ulmus 
montana, situato all'ombra, senza però 
avere in alcun modo riparata la parte 
su cui era slata eseguita 1' operazione. 
Osservò egli per altro, ciò che è stato 
da Duhamel dimostrato, uscire cioè dal- 
la superficie dell'albero una sostanza vi- 
scosa, la quale a poco a poco si cangiava 
in una massa polposa inorganica, che in 
seguito diveniva organizzata ecellulare. 

La scorza è Y organo il più essen- 
ziale alla vita dei vegetabili. In essa li- 
si edono principalmente i germi, che si 
sviluppano e che servono alla conser- 
vazione delle specie. Che la corteccia 
sia veramente l'organo il più necessario 
abmentenimento del vegetabile, egli è 
bastantemente provato ; imperocché se 
di essa vengono private le piante, queste 
periscono, o almeno passano ad uno 
stalo di sommo languore fino a tanto 
chfe una perfetta riproduzion di cortec- 
cia non le ricopra. Parimenti tutto dì 
noi veggiamo delle piante erboree, le 
quali, benché siano nella loro parte le- 
gnosa affatto putrefatte, disorganizzate e 
eoi rose, pure vegetano, vivono e dan- 
no i soliti loro abbondanti prodotti, e 
ciò perchè sana ritrovasi la loro cortec- 
cia, nella quale risiedono numerosi ger- 
mi di vita. 
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Tari! tono gli usi, e he tengono dai 
botanici assegnati alla corteccia. In essa 
hanno luogo le elaborazioni dei sughi \ 
dalla medesima dipeude I' umidità ne- 
cessaria al vegetabile. Essa si oppone 
continuamente alla evaporazione sover- 
chia e troppo sollecita, e conseguente- 
mente contribuisce a difendere l' inter- 
no della pianta dal disseccamento. Senza 
di essa non potrebbe aver più luogo 
la formazione del legno, e V alburno si 
disseccherebbe , non avendo più un 
ostacolo all' evaporazioue degli umori, 
che esso contiene. Oltre di ciò tiensi la 
corteccia dagli economisti agricoltori co- 
me quella sostanza, che fornisce le ma- 
terie da filo, onde formar corde, tele, 
carta e simili. 

Le piante dicotiledoni sono le sole 
che siano 'dotate di una distinta cor- 
teccia, la cui organizzazione è molto 
dissimile da quella del legno, die essa 
ricopre. Nelle piante monocotiledoni 
all' incontro non ritrovasi nè legno, nè 
corteccia propriamente delti. Infatti l'or- 
ganizzazione di tutto il fusto di simili 
piante è uniforme, e coosta di fascetta 
fibrosi verticali, tra cui havvi interposta 
la sostanza midollare, e sono soltanto 
ravvicinali gli uni agli altri nella loro 
circonferenza ed allontanati verso il 
centro. Quindi quaodo si staccherà dal 
fusto di una tal sorte di pianta un pezzo 
di pelle o di guaina, la parte slaccata 
non dovrà riguardarsi come un pezzo 
di corteccia propriamente detta, ma 
soltanto una porzion circolare del fusto 
slesso , il cui tessuto sarà simile a 
lutto il restante, e il disseccamento pro- 
cederà dall' aria e dalla luce. 

CORTECCIÀTA («acca o casella) ; 
Bacca sire capsula corticate. 

Se ha una membrana esterna , 
la quale si possa levare. Il limone (ci- 
ti us medica ) ì il caccao ( ihtobroma 
caccaoj. 
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CORTICALE. (Zooj.) 

Addietlivo che si la alle loiUnn- 
che haooo qualche relazioaa alla Cor- 
teccia dei vegetabili, per esempio, alla 
fu sta ma più esterna dell* encefalo o 
rami. 

CORTICALI (gemme) (Boi.) 
Dicati delle gemme che 
la loro origine dalla corteccia. 

CORTICELLA. V. Fzssaa cab- 

. s * 

BOSCRIOSA ACUTISSIMA. 

CORTILE. (Ai eh. rur.) 

Recinto piò o meno esteso, atte- 
nente alla casa del coltivatore, che ter- 
ve a riparare per io meno moiri co la - 
neameote dai ladri le sue vetture, i suoi 
aiiitri ed altri utensili, le sue raccolte 
ed altri generi. Assicura esso tanto più 
la sua tranquillità, quanto più difficile 
ne rende V accesso alla casa. 

Quelli fia i cortili, che 
chiusi da un muro, 
una forte siepe, e che non hanno una 
porla suscettibile d* essere chiusa per 
di dentro, non dovrebbero portare 




noni rurali, e V articolo che segue. ) 
CORTILE. (Arch. rur.) 

Deve questo corrispondere al- 
l'abitazione del padrone, avere in fac- 
cia la sua porta principale, che sarà la 
sola frequentata dagli oprraj, non me- 
no che dagli animali, ed eisere collo- 
cata in modo, eh* egli possa dalla sua 
casa vedere tutto ciò, che succede e 
sorvegliare a tutto. 

I barconi, i granaj, le scuderie, le 
stalle, gli ovili, i porcili, la colombaju, 
il polla}o, il celliere, le rimesse, le tet- 
toje, il canile, formano in generale ciò 
che si chiama il cortile, ossia bassa- 
corte^ non escludendone vari locali de- 
stinati alla separata dimora degli ani- 
mali ammalati o vecchi, alte covature 
degli uccelli domestici, alle cure della 
prima loro educazione, al loro ripuro 
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contro In pioggia od -il 
tensione del loro ingrasso, ec. 

- Questi diversa riparti costruiti per 
alloggiare gli animali, per chiudere i 
die raccolte, le vetture, gli 
i di coltivazione e gli strumenti 
aratorj, moltiplicali esser devono in 
proporzione all' estensione delle pos- 
sessioni, ed alla oatura delle rendite. 
Circa alle avvertenze necessarie alla 
ziona di questi singoli oggetti, noi 
ne trattiamo dei relativi articoli. 
CORTINA. F. 
CORTO. (Boi.) 
Espr, 



mere, che una data parta è più 
di un'altra. Diftatti si dice, per esempio, 
cor io pertanto ( perianthium breve), 
se non arma alla lunghezza del tubo 



CORTO-GIUNTATO. (Zooj.) 
Così chiamansi i cavalli che hanno 
il difetto della sproporzionata brevità 
del pasturale, disordine quasi sempre 



troppo ritta dello slesso pasturale e 
della nota, per cui I' animale è anche 
diritto sui membri : inconveniente di 
sommo danno. fe da notarsi che i talloni 
troppo alti accrescono questo difetto. 
CORVETTA. (Equii.) 

Termine di cavallerizza, indicante 
una specie di piccolo salto a piedi pari, 
simile h quello che fa il corvo. In que- 



sia ai ia il cavano 
spiegando egualmente le gambe sotto il 
petto ad una conveniente alletta da 
poter aver vigore di ribatterla coi piedi 
di dietro, cioè a dire, di alzarli ad un 
tempo da terra, per portarli pure «guai- 
mente mnanti, serbando un'eguale 
cadenza. 
CORVO. 

Che cosa sia. 
Genere di uccelli formato da usi 
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i specie, parecchie delle |niccio e lucente: vive in 



sono troppo comuni nelle cam- 
pagne, e fanno troppo bene, e troppo 
male ai coltivatori, per di sp «risarei dal 



Caratteri generici. . 
Becco convesto e a forma di col- 
tello ; narici coperte con penne setola- 
ri rivolte irnienti ; lingua biforcuta e 
cartilaginosa, ed i pUdi andanti. 



A quoto genere appartengono i 
corviy le cornacchia i graculi e le gat- 
te, poiché questi uccelli si nelle ma- 
niere di vivere, come negli accennati 
caratteri, tra loro conveogon 
acuito d? ogni sorta d' insetti e di ver 
Bai, ed anche di biade e semi di alberi, 
come dei pini e delle querce. Alcuni 
allorquando sono uniti in branchi, sem- 
brano dannosi all'uomo; pure riescono 
utili in quantochè diminuiscono la rool 
titudine degP insetti. Le specie, che qui 
enumeriamo, abitano In Europa. 

I corvi fra noi più comuni sono : 
CORVO propriamente detto ; Cor- 
vut corax\ 1 ino. 

É tutto nero, offrendo soltanto 
sul dorso un impiumo turchiniccio : 
questo è di fatti il piò grosso, «vendi» 
la lunghetta di duo piedi : la sui» fem- 
mina è alquanto meno nera ed ha il 
becco più il tho le. Abita esso i baschi 
montuosi, e, discende alla pianura sol- 
tanto in tempo della neve ; fa ben di 
rado sentire la rauca sua voce ; qua- 
lunque alimento è per luì buono, pic- 
coli animali viventi, carogne, insetti, 
frutti, semi, ec.; è assai vorace, e dige- 
risce con una sorprendente rapidità. 
, CORVO COR0I.YO ; Corpus tor- 
rone, Linn. 

E' molto più piccolo del prece 
dente, oppure viene spesso con e* so 
confuso. 11 mantello dello sue piume è 



ampie foreste, specialmente in quelle 
dell' Europa settentrionale, e si avvi- 
cina ai paesi caldi in inverno : nei con- 
torni di Parigi, per esempio, arrivare 
si vede in truppa numerosa sul princi- 
pio di novembre, ove resta finché vi 
trova da vivere, e se poi la terra si 
congela di troppo, o si copre di nove, 
allora va più lontano. Ha comune P ali- 
mento col precedente. 

CORVO GRIGIO, ossia LA MU- 
LACCHIA ; Corvus cornix^ Lino. 

E di colore cenericcio con la te- 
sta, il collo le ale. e la coda nere: la sua 
è alquanto maggiore di quel- 
la del preredente, col quale spesso si 
accompagna, e col quale ha comune 
Agni cibo; pare però, che abbia un gu- 
sto, di predilezione per i pesri morti, 
per coi più che altrove frequente si 
trova sulle rive del mare e rie. fiumi 
grandi. Appena cominciata la prima- 
vera sollecita esso si rinsrlva nelle fo- 
reste del settentrione, e raro è P esem- 
pio che nidifichi Ira noi. 

CORVO CORNACCHIA, e sempli- 
cemente CORNACCHIA. 

V' nero, col giro del becco cene- 
riccio ; vola in numerosi stormi. 

CORVO GRACCHIA, ossia GRAC- 
CHIA ; Cor. graculus. 

E d'un bel nero, con la parte po- 
steriore dello testa bianca, la fronte, le 
ale e la coda nere. Non è più lungo di 
un piede : nidifica in Francia sotto le 
rovine dei vecchi castelli, nei campa- 
nili e nel coneavo seno delle annose 
piante : il suo nutrimento è più vege- 
tale che animale. 

La «Atta, ncello del genere dei 
corvi, si distingue per la grossa sua 
testa alquanto cnppeltata grigiastra , 
con linee longitudinali, corte e nere 
al di sopra, ed una grossa macchia nera 
da ciascun lato al di sotto 



COR 

degli occhi, par il* dono turchiniccio, 
per il ventre rossastro, per U groppu 
bianca, per la ale, di cui la panna più 
grandi sono nere oriate di bianco, le 
le 




di bianco, per la codw nera, ec. 

La lunghezza della gatta è di un 
piede circa, e la tua grassetta di quat- 
tro pollici ; ai trova està in tutta f Eu- 
ropa nei cedui, nei verzieri, si alimenta 
di semi e di aostante animali, fa il suo 
nido in primavera sopra un, albero po- 
co alto, vi depone quattro o cinque 
«vi verdastri con macchie brune, vive 
in piccole società durante P 
grida spesso e forte, ec. 

La Fica, altro uccello del genere 
dei corvi, si riconosce dal bel nero 
brillante della sua penne, dal ventre, 
e base delle sue ale bianche, a dalli 
lunga sua còda. E sedentaria nel pae 
te, che la vide a nascere, vive od in 
coppia, od al più in cinque o sei insie- 
me, vale a dire, in famiglia ; fa un nido 
di stecchi sopra gli alberi alti, ove la 
femmina depone da cinque fino a sei 
ori <r un verde turchiniccio macchiato 
di bruno. 

La pica, come il corvo, fa del be- 
ne e del male al coltivatore, distrugge 
cioè, molti insetti nocivi in inverno ed 
in primavera, e consuma molti temi e 
fruiti molli in estate ed in autunno. Vi 
tono dunque altrettanti motivi per con- 
servarla quanti per distruggerla 
io credo nondimeno, che la bilancia 
penda in suo favore. La sua carne*è 
un cattivo mangiare ; viene uccisa allo 
schioppo, *e si può prenderla con le 
insidie come il corvo, ma più dif- 
, perchè è più diffidente. 
Usi e danni. 
Il chrvn propriamente detto, ttl- 
è tinto proscritto come un deva- 
statore pericoloso, talvolta fu 
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sotto la protettone della legge come 3 
nemico «rei nemici dell' agricoltura, ed 
anticamente considerato era come un 
uccello di cattivo augurio. La sua car- 
ne, sempre dura, coriacee a i 
cattivo, mangiata non viene d 
più bassa classe del popolo. 

Il corvo corbino, benché meno 
forte del precedente, nondimeno più di 
esso volentieri si getta sopra gli 
vivi, e si dice enti, che uccida 
pernici : segue volentieri il bifolco, e 
mangia tutti i vermi delia terra, tutte 
le larve degli scarafaggi, tutti i topi, 
tutti i rospi portali dall' aratro alla su- 
e : vive anche molto fra le greg- 
ge, e distrugge molti degli incetti che 
lo tormentano. Comprovati dunque 
chiaramente i servigi da esso prestati 
all' agricoltura, lo sono egualmente i 
guani, eh' egli j-eea ai seminati. Un 
eminato di piselli, di fagiuolè, 
di vecce, ec., può essere facilmente de- 
vastato in poche ore compiutamente da 
uno stormo di questi uccelli : tanno essi 
scoprirne i granelli col tolo 
del loro becco, e sanno del pari 
pare dal suolo il tormento già spuntalo. 
Ghiotti poi particolarmente sono della 
noci, di modo che i proprietari dei 
noei non ne raccoglierebbero il frollo, 
se colto di già non fosse prima del loro 
arrivo : lo stesso si dica degli altri frutti 
di qualunque specie, e soprattutto del- 
l' uva. 

le campagne di nuova semina per dova 
passa. Meglio ancora dei precedenti sa 
esso andare un pollice e più sotto terra 
a cercare i semi ; sa poi conT asti fare 
ria continua ai vermi ed alle 
larve degli insetti nocivi, uccidere gli 
altri uccelli, divorare le carogne, ec. la 
primavera ritorna a "saccheggiare i pro- 
dotti della eoltiratione : suole niditì- 
nei paesi di 



c o 

però talvolta anche permanente abita- tao 
torà dei imatri buschi. • pica 

II conto gracchia e ditti littore im-. 
placabile degli insetti. Neil' inverno e» 

i fruì le le spe- 
», tempre gracchiando per 
le pianure : nella state si allontana dai 
nostri paesi, senaà altro per cercare 
nelle contrade 




Talvolta è riguardata la ga%*a co- 
me un nemico dell' agricoltura, perchè 
mangia il furmentu, la canapa, ed altri 
grani, molte specie dì frutti, come le 
ciliegia, le prugna, le pesche, le albico c- 
che, ec. talvolta come ou sussidiario 
del bifolco, perchè distrugge un' im 
nteosa quantità d' insetti , principal- 
mente di bruchi, di vermi di varie 
te,ec. Il veto ai è, ch'otta fa del 
e del male» seguendo il suo istinto, e 
che vi sono tante ragioni per rispet- 
tarla, quante per distruggerla. 1 cac 
datori devono perseguitarla con mag- 

niangiand.j gli ovi degli uccelli, nuoce 
ai loro piaceri eenta la som timone di 
nessun compenso. 

La carne della gasaa è assai poco 
i in Francia ; in Germania gode 
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nome è dello formaggio della 
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una riputazione migliore, 
considerata quella delle gasse giovani 
in bontà eguale a quella dei tordi. 

Avendo U gatta un mantello mol- 
to brillante, apprendendo facilmente a 
parlare, e potendosi feeailiaritxarla Sen- 
na foiica, i figli dei coltivatori ne van- 
no quindi educando talvolta qualcuna 
in gabbia. 

Cosi è a dirsi della pica, appun 
to per le sué forme eleganti, pel eoo 
kei mantello, non meno che par la fa- 
cilità eon cui apprende a pronunciare 
trienne parale. Nutrita, viene con pa- 
ne, carname, frutti d'ogni sorta, e 
soprattutto eon formaggio , che dal 

Di*. SAgtic. 8' 



Cacciagione. 
IL) ti cju.ii] tu fioorci ai è detto*, ri*» 
sulla, che i coltivatori riguardar posto- - 
no quesù uccelli come amici e come * 
nemici , perche risentono dalla loro 
pt esenta altrettanto male che beue: se- 
condo la loro maniera dunque di ve- 
dere desiderar devono o la loro dutni- 
xiooe o la loro cunservacione. L estre- 
ma diffidente che caratterista i corvi, 
e che fa loro attribuire un odorato fi- 
nissimo per la polvere da schioppo, 
difficile rende la loro caccia e poco 
fruttuosa, se non ti mettono in ope- 
ra altri artifuj più acconci ad ingan- 
narli. Si può quindi avvicinarsi od es- 
si, calandosi in quei piccoli nascondi- 
gli, dette capante parlatili, od avvi- 
luppandosi in quelle pelli preparate, 
che portano il nome di vacca artificia- 
le) dovendo anche prendere o nell'una 
o nelP altro di questi modi lunghi gi- 
ri per riuscirvi, e procedendo nel- 
roperttiooe eoo una estrema lentetta. 
Se ne uccidono anche molti alla sera, 
mettendosi' in agguato sotto gli alberi, 
ove essi vanno a raccogliersi per pas- 
sarvi la notte, tanto più che oetie pia- 



essi per riposare quasi 
sempre gli stessi alberi, vale a dire, i 
più alti. 

Le gasse si prendono al palatone 
facilità per poco che si 
la civetta, uccello 4a 
esse molto odiato. Acchiappare si pos- 
sono anche all' abbèveratojo in estale 
con la pania o col laccio. La pelo- 
lama loro abituale, e naturale loro dif- 
fidente tolgono la facilità di raggiun- 
gerle per ucciderle allo schioppo, per 
cui se mai si perviene a coglierne al- 
cune con tal arma, ciò non può suc- 
cedere che di volo. 

116 
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COSCIA. (Zooj.J 

Prima parie di ciascuna estremità 
posteriore d 1 ogni animale quadrupe- 
de : considerata anatomicamente, cor- 
risponde solo alla articohitione pel- 
* rino-femorale, estendendoti a tutto il 
femore, ma nella esterna conformato- 
ne, la coscia comprende veramente tut- 
ta V estensione , tanto in lunghetta , 
quanto in larghetta , esistente tra la 
punta delle natiche, quella della gras- 
setta, e la base delle anche. Le coscie 
}>eo conformate devono essere carnose, 
ed avere pronunciati i loro muscoli. 

Questa parte esposta si trova agi 
sforti ed ai» decubiti. Una caduta, un 
pnsso falso, che comunemente ha luogo 
per di fuori, sono le canse del primo. 
(Fedi il vocabolo Sforzo.) 

Il decubito si manifesta per lo più 
nel piatto della coscia, mediante una 
grossetta più o meno considerabile, che 
degenera in tumore, il quale si può fa 
cilmente guarire, facendolo suppurare 
alcuni giorni col digestivo semplice, e 
facendovi passare un'injeiione divino 
melato, £00 al fondo dell'ulcera. (Fedi 
V articolo Decubito .•) 

COSCIA-MADAMA. (Bot.) 

Varietà di pera. 
COSSO ; Cossus. (Entom.J 
Che cosa sia. 
Genere d' insetti dell' ordine dei 
lepidopteri, in cui si trovano alcune 
poche specie, che interessano i coltiva- 
tori, sendochè i loro bruchi, vivendo nel 
tronco degli alberi, ne diminuiscono 1 
labilmente il valore, e ne accelerano la 
morte. Enumereremo quindi le due spe 
eie seguenti : 
COSSO DEL CASTAGNO (1). 
Caratteri specifici. 
Ha le antenne peninole £no ali 

(1) Questo lepidoplero appartiene al 
re stasera, L. ; aescoli, I*tr. — Costa. 1 
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metà delta loro lunghezza ; il corpo e 
le ale 'bianche , picchiettate di punti 
neri turchinicci : la femmina ha le an- 
tenne filiformi. 

Il bruco si pasce d«I legno del 
marrone d'India, del salcio, del piop- 
po, del larice, del frassino, dell on- 
tano, ec. Esso e giallastro, con mac- 
chie nere sulla testa, e con tubercoli 
uni sopra ogni anello : il suo inset- 
to compiuto si fa vedere alla fine del-, 
la stale. 

COSSO GUASTA-BOSCO ; Bom- 
bii cossus. 

Caratteri specifici. 
E questo il più comune ed il più 
pericoloso dei cossi : ha le ale di un 
grigio scuro con macchie brune e li- 
nee nere: le antenne lievemente pet- 
tinate \ e, quando porta le ale tese, è 
lungo un pollice e metto, e largo due o 
tre. É lungo tre pollici, e largo quattro 
o cinque linee, piatto, lucente, rossastro, 
con la testa nera; ha sedici tempi-, il cor- 
po liscio, o tutto al più provveduto di 
qualche raro pelo ; esala un 
grato, prodotto da un liquore 
ed acre, che manda alla bocca, e che 
serve senta- dubbio a render tenero il 
legno di cui si nutre : pare, che viva 
due anni, perchè in og 
trovano di grandi e di 
mi, ai quali vien levala la cort 
Dimora. 
Alla metà della state si trova que- 
sto sugli olmi, sulle querce, sui pioppi, 
a carico dei quali vive il suo 

Danni. 

.ma 



sempre alla base dell'albero, così a fot- 
ta di rodere I' alburno, come la parte 
più tenera, e la prima da essi incontrata 
neil' uscire dall' ovo, pervengono a se- 
pararlo totalmente dalla scorta, c por 
a far perire IV 
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Quantunque sparsi in tutta l'Eu 
fopa, esercitano perù le loro stragi più 
che altrove nei contorni delle città gran- 
di, ove a terminar vanno molte strade 
piantate d' olmi, che servono al puh 
Miao passeggio. Chi va , dice Buse 
(Diction. rais, (f Agricult.)^ percor» 
rendo i contorni di Parigi con uno 
spirito osservatore, riconosce, che ben 
presto non sarà più possibile di pian- 
tarvi degli olmi, poiché non se ne trova 
un solo, che sorpassi l'eia di quindici o 
venti anni, che non raccolga in seno 
una quantità di bruchi di cusso: i più 
vecchi poi vi periscono in forza delle 
loro stragi. La società di storia naturale 
di Parigi, e la società d'agricoltura della 
stessa città, ne domandarono successiva- 
mente dei ragguagli, e discussero sui 
mezzi di arrestare questo flagello, da 
che risultò, che non vi erano altri mezzi 
reali, se non se quelli di fare ogni anno 
la caccia agli insetti perfetti, ed alle loro 
farfalle, se mi si permette questa vec- 
chia espressione, o di abbattere i viali 
che si mostrano da essi i più malmenati 
Quest'ultimo mezzo, che sembra peg- 
giore del male, è fondato sulla circo- 
stanza, che l' insetto compiuto, e spe- 
zialmente la sua femmina, è moltu pi 
gru e non si allontana di molto dal luo 
go, ove nacque, per cui gli alberi pian- 
tati nel posto degli alberi abbattuti, oun 
avendone altri infestati nella loro vici- 
nanza, potranno restare lungo tempo 
prima d'esterne attaccati, laddove quan- 
do altro non si fa se non surrogare ad 
un albero morto per questa causa un 
altro albero, appena questo è in istato di 
riceverli, appena cioè acquistò il diametro 
di sei pollici, partono dagli alberi vicini 
verso di esso numerose colonie di cos- 
si, le quali ne prendono per cosi dire 
pieno possesso. 

Cacciagione. 
Facile si è il comprendere la difli- 
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cólta d' andare cercando i bruchi nei 
boschi dell' olmo, primieramente per- 
chè questo bruco non resta sotto la 
scorza che nella prima sua gioventù, 
neHnIImmo nella sua adolescenza, e pe- 
netra poi sovente fino al cuure del legno, 
facendo dei buchi proprj a ricevere ap- 
pena un dito mignolo, ed anche questi 
tortuosi a segno, che un filo di ferro 
introdottovi può ben di rado coglierlo 
nella sua vera dimora. Questo mezzo, 
proposto da qualcheduno, potrebbe alle 
volle riuscire , se possibile fosse di 
scoprire l'apertura del buco senza levare 
la scorza : ma non potendo ciò effet- 
tuarsi, quante volte potrebbe mai favo- 
rire una tale operazione il semplice ac- 
cidente ? 

Latreille propose un altro espe- 
diente : consiste questo' nell' applicare 
alla base dell' albero, sito, ove le fem- 
mine, come fu detto-, depongono il più 
delle volte i loro ovi, uno strato di terra 
da stoviglie, o di sterco vaccino. Cotal 
mezzo è buono, perchè gli ovi deposti 
sopra le materie anzidette perirebbero 
immancabilmente) ma quanto tempo du- 
rerebbero questi strati, quanto costereb- 
be il rifarli ogni anno ; e poi chi può sa- 
pere, se le femmine dei cossi, accortesi di 
tale insidia, capaci non fossero d'andare 
a deporre i loro ovi più in alto ? Uno 
prova, che 1' istinto le guida esattamen- 
te in questa operazione, si è eh' esse 
non vanno a sgravarsi sui muri, sugli 
alberi morti, nè sugli alberi delle specie 
loro non convenienti. 

Dicemmo, che si deve far» annual- 
mente la caccia ai loro insetti compiuti, 
perchè siamo persuadi, che questo sia il 
solu mezzo praticabile, non già per di- 
struggere, ma per diminuire il numero dei 
cossi a segno di rendere le loro stragi 
insensibili. Di fatto, questi insetti com- 
piuti escono dal legno per quindiri 
giorni, più presto o più tardi secondo 




tine restano essi costantemente attaccati 
aJlo stesso albero sino alla notte del gior- 
no io coi sono asciti, seou fare movi- 
mento alcuno, ed ami le loro lem rais 
non abbandonano ohe ben di rado lo 
stesso albero. Stabilendo quindi delle 
istruzioni sul tempo, in cui cercare si do 
▼essero questi insetti, e dando nna gra- 
tificazione di uno o due soldi per ogni 
insetto pigliato, si troverebbe una quan- 
tità di donne e di fanciulli determinati 
ad Occuparsi di tali ricerche con buon 
risuhamento. 



giano mai, così moojono, tosto che 
hanno supplito al voto della natura ; i 
maschi cioè bene spesso ne) giorno sus- 
seguente a quello della loro nascita, e 
le femmine subito dopo deposti i loro 
ori sulla scorza, fra: i crepaccj dell' al- 
bero, ove nacquero, o d' un altro albe- 
ro a quello vicino, poiché tanto sono 
esse pesanti, ohe stante all' inerzia in 
che giacciono mai è dato loro di poter 
recar*» n granile nisutntn. 

COSTA o COSTOLA. (Boti) 
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nell'on^e/i'ca, 
eo. Infine chiamasi cotta • 
chi de la continuasioa 
fronda delle felci. 

COSTIERE. (Giard) 
Si chiamano costiere nei 
ni le h joule alevate ed inclina 
parte del mezzogiorno, te quali a| 
giano ai mora. Questo ajuele sono per 
Io più destinate a conservare le pian- 
te, ohe _ le «nono il gelo, 
le lattughe, le piccole rape, i 
altri legumi primati ccj. 

Dato viene anche il nome di co- 
stiera io eerti paesi alle colline di pen- 
dio dolce, suscettive d'essere 
coli' aratro. 

COSTIPAZIONE. (Zooj.) 
Che cosa sia. 
Difficoltà O scarsella inori 
che hanno gli animali di evacuare le 



oor quantità. Fanno egliuo aforzi vio- 
lenti, accompagnati talvolta da quan- 
tità più o meno considerahile di ma- 
teria mucosa : questi aforai durano 



me 



P animale. Siffatta af- 



Con questo nome ordinariamente fesione non è comune negli animali «o- 



irjteoder vogliamo, la principe! nervatu- 
ra inferiore, ehe longitudinalmente di- 
vide la maggior parte delle foglie sem- 
plici, o il picciuolo delle composto in 
due parti eguali, o a un dipresso eguali 
(brassxca) . Vi sono però alcune piante, 
in cui la cotta delle foglie in luogo di 
dividersi in due nervature si divide in 
tre, cinrjoe, sette, ec. 

II nome di costa, applicasi ancora 
a quelle prominenze longitudinali, che 
si osservano sopra la parte convessa di 
alcuni pericarpi, come per esempio so- 
pra le caselle del carpine. Coste pa- 
rimenti vengono chiamate quelle con- 'lo, sono le cause immediate più 
Vessità. che si trovano sopra semi nodi della scarsezza, ossia non ordinaria fre- 
della maggior parte delle piante ombrai- quenza della evacuazione, della niino- 



ine nelP uomo, ed è generalmente sin' 
loroatfca. 

Il cavallo, il montone, e, più di 
tutti gli animali domestici, il cane van- 
no soggetti ad un tale malore. 

Cause. 

La lentesza ed un difetto di ener- 
gia nel movimento peristaltico, la dimi- 
nnzione delia secrezione, il cui pro- 
dotto serve a lubricare P interno delle 
intestina, onde facilitare lo scorrimento 
delle materie ehe contengono, e la pa- 
ralisi della 

estremità posteriore di siffatto 
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rata quantità di materie fecali e dalla 
loro accumulazione nel relto e nelb 
poraioné* nobile del colon. 

La consistenza poi, la durezza, e 
la secchezze straordinaria, che siffatte 
materie possono acquistare, rìsali* dati* 
prolungala stazione nelP intestina, ove 

to per un tempo piò tanfo del. con 

Le cause ordinarie |>oi sono : gli 
iroppo violetti*, le troppo iun 
gbe marcie nei calori forti delia state, 
il fieno troppo abbondante di piante 
stimolanti, toniche, aromatiche, P oso 
troppo frequente delP erbe medica, del- 
l' onobrichide,' dell' avena , della fava 
e della veccia date in abbondanza per 
renderli più grassi, più forti e vigo- 
rosi, la mancanza di bevanda, i rimedi 
astringenti e specialmente delP oppio 
inconsidfratasnenle amministrati da ma- 
rescalchi. Le parare poi pare che restino 
costipate da certe piante, come dalla 
pelosetta) o da una imperfetta mastica- 
zinna, o da un corpo straniero intro- 
dotto e soffermatosi nel condotto ali- 
mentare. I cani poi in causa delle ossa 
che loro si danno a rosicare, e per cui 
la materia terrosa stazione, si accumu- 
la, e si dissecca nelle intestina grasse, 
soprattutto qnando non fanno grande 



C 0 S 9 i5 
ed allora ciò devesi (are ci dito indi- 
ilo cucchiaio ..ri altro 

Simile (Strumento 

Se la costipatone persiste, lo che 
avviene quando le saaterie sono avvinte 
nel colon, allora si praticano de' cli- 
steri irritanti ciò* tatti con ade di 
carina, manna, sapone, aloè, ec, e se 
ne secondo l'effetto con caia pi asmi e mol- 
lienti sul venite. Finalmente se la costi- 
pazione è ostimi ta, sierteorre ai purgan- 
ti : come che se gì* integumenti 




Cura. 

Per rimediarvi è d* uopo innanzi 
tutto far cessere la causa, e quindi ri- 
correre alle bevande addolcenti e rin- 
frescanti, come è -appunto una deeo%io 
ne di allea avvalorata da nitro, e non 
obbliare I frequenti rlisterì della or 
delta decozione,*. che se poi questi mezzi 
non valgono a sbarazzare P intestino, 
allora, o P animale è grande, e gli a' in- 
troduce la mano, collo solite preno- 
zioni, nel relto onde successivamente 
cstrarglì le feccia, o l'animale è piccolo, 



Tra- 



as<ai riscaldati, e se P animale 
la febbre, opportuno sarà praticare un 
salasso alla vena jtigulare, e sommini- 
strargli acqua bianca per bevanda, e 

Se r uni mula costipato è una pe- 
cora, se le darà per Pano e per la -hoc - 
ca del siero ; e se lo è per un calore ec- 
cessivo, al quale esposte venne in estate, 
allora le sarà vantaggiosissimo P uso dei 
bagni, quando però 
d'un fiume vicino, e 
ne sarà opportuna. 

COSTOLE. V. Cosra. 

COSTO-TBAS VERSALE ; 
svenale. (Zoof.J 

Muscolo situato alia base d«l co- 
stato anteriore , ed esternamente alle 
quattro prime eoste sternali. Serve ad 
alzare ed a portare verso la prima lo 
altre susseguenti frazioni costali. 

COSTO-VERTEBRALE, SCALE- 
NO. fZooj.J • 

Muscolo lendino-càrnoso. La sua 
prima inserzione carnosa si effettua solla 
faccia esterna della prima costa sternale, 
e la seconda, carneo- 1 ondi no »n , alla 
quarta, quinta, sesta e settima delle a- 
pofisi trasverso delle vertebre cervicali. 
L' oso di questo muscolo è di far ab- 
bassare il collo. 

COSTRITTORI. (Zooj.) 

Si dà questo nome ai muscoli che 
chiudono alcuni degli orìfìzii del corpo. 
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COSTRIZIOHE,COARTAZIONE 
È il restringimento anormale d 
qualche organo. 

COSTRUZIONI RURALI ( Aart 
•KM*-), ossia ARCHITETTURA RU 



Il vocabolo costruzione rurale 
nel senso più esteso contrassegna qua 
lunque specie di fabbricato, inteso a 
di ricovero agli abitanti deli 
agli ammali domestici, e di 
alla costo dia e conservazione 
dei diversi prodotti della coltivaaiooe : 
più comunemente però indicar suole il 
complesso di tutti i fabbricati d' uno 



La disposiamone e distribuzione dei 
fabbricati rurali , dice De Perthuis 
(Dici. rais. d*4gric), assoggettate sono 
• certi determinati principii, dai quali 




Relativamente alla loro costruzio- 
ne meccanica ; questi fabbricati sono 
una dipendenza dell' architettura ; rela- 
tivamente poi alla loro disposizione e 
distribuzione, appartengono essi alla 



scienza 'della economia rurale ; imper- 



ciocché se la architettura insegna al 
proprietario la maniera di costruirli con 
gusto, solidità ed economia, la pratica 
dell'agricoltura può sola suggerire la 
posicione, le dimensioni, e le distribu- 
zioni necessarie a ciascuno di tali fab- 
bricati, onde abbiano tatti la salubrità 
e la comodità competenti alla rispettiva 
loro destinazione. 

La riunione di queste cognizioni 
costituisce I' arte delle costruzioni ru- 
rali^ ossia P architettura rurale. Que- 
st'arte dovrebbe essere la parte più 
importante dell' architettura, perchè in 
generale si costruiscono più ville che 
palazzi. Sorprender quindi deve, che 
gli . architetti non abbiano cercato di 
procurarsi meglio le 
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sarie a divenire abili anche in questa 
parte, come nelle altre costruzioni ci» 
vili. Ma sia eh' essi abbiano ripugnan- 
za per lo studio dei bisogni dell' a- 

si- 



a far brillare i loro talenti, codesto gene- 
re d'architettura restò abbandonato alla 
pratica dei muratori di campagna. 

Laonde questi fabbricati sono ge- 
mal costruiti, e con ragione 
viene quindi riguardato il loro attualo 
cattivo stato, come uno dei grandi osta- 
coli al miglioramento dell' agricoltura. 

Confessare nondimeno conviene, 
che in questi ultimi anoì 1' attenzione 
degli agronomi e di alcuoi architetti si 
diresse al loro perfezionamento. Ani- 
mata fu essa anche in Europa, dal con- 
corso solenne che la, società d' agricol- 
tura di Parigi aprì nell'anno vii, sopra 
si importante soggetto, in cui il sig. 
Penchaud architetto di Poitiers, ripor- 
tò il secondo premio. 

Ad imitazione di questa società il 
cancello d* agricoltura in Londra, inte- 
ressò gli architetti inglesi ad occuparsi 
delle Costruzioni rurali : ciò diede mo- 
tivo ad una quantità di memorie, di 
cui pubblicala venne la colleziona, e 
tradotta anche in francete dal sig. La- 
Bteyrie, che stampare la fece sotto il ti- 
tolo di Trattato delie costruzioni ru- 
rali, ce. Parigi, l8o3. 

' Anche la Germania ha voluto 
comprovare lo stato delle sue cogni- 
zioni io architettura rurale, e nell'i £02, 
comparve a Lipsia un 1 opera in foglio, 
intitolata, Trattato dei fabbricati pro- 
prj a ricovrare gli animali necessari 
aW economia rurale. • . 

Il male si è, che queste due ulti- 
me opere, le quali contengono general- 
mente buoni prineip) , siano rimaste 
incompiute, e specialmente che i lo- 

Iro 
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caricato i disegni di decorazioni e di 
ricerche dispendiose, che i proprielarj 
più. ricchi potrebbero appena adottare. 
Oltre di ciò riflettere conviene, che 
quéi disegni suggeriti furono per i 
sitimi e per i bisogni della Germania e 
dell' Inghilterra 

Anche De Perthuis si è occupato 
delle costruzioni rurali, prima nei li 
miti prescritti dal programma della so- 
cietà d'agricoltura di Parigi, indi sopro 
un piano molto più vasto, che abbrac- 
cia r universalità dei bisogni dell' agri- 
coltura francese, e n' ebbe il maggior 
premio dalla sopra citata accademia. 
Poster formen te due altre belle opere 
ai sono pubblicato in Francia dai sig. 
Morel Vinài e da Saint-Felix Mau- 
rcmont. 

De Perthuis fu d'avviso: i.° che 
un trattato d'architettura rurale do»es- 
fatto per tutte le classi dei pro- 



prietari ; a.° eh' esso presentare parti- 
colarmente dovesse delle costruzioni 
economiche atte a farsi eseguire dai pa- 
dri di famiglia semplicemente agiati, ed 
a non lasciarsi rifiutare dai proprielarj 
più ricchi ; 3.° che abbracciasse non 
solo la regola generale dei fabbricati, 
che compongono ogni specie di 
mento rurale, nonché i precelti parti : 
eolari della loro costruzione, ma tutti i 
lavori «r arte eziandio, di cai può far 
uso un'amministrazione rorale, aia per 
economia interna dei campi, sia per la 
comodità ed il diletto della coltivazione, 
sia finalmente per i diversi agrarj mi- 
glioramenti : ed egli infatti vi* riesci. 
Qui noi adottiamo (o stesso suo piano 
tutto ciò quindi, che a suo luogo noi 
diremo sopra le diverse parti dell' or- 
chiteltura rurale, non sarà che un e- 
slratto del suo trattato e di quello degli 
autori sopra ricordali : cosi che nulla 
resti a desiderare 
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quattro parti principali, i.« cioè : Prin- 
cipi generali d' architettura ; a. a Loro 
applicazione alle diverse specie di sta- 
bilimenti rurali ; 3.' Precetti di costru- 
zione e distribuzione interna dei varj 
fabbricali che li compongono ; 4-" La- 
vori d'arte relativi alle comunicazioni, 
ed alla salubrità delle terre in coltiva- 
zione, alla conservazione delle raccolte 
sul piede, ed al miglioramento delle 
praterie naturali. 

Parte prima. 

Principi generali del? architetti» a 
rurale, 

• 

Capoì. Economia: z.° sul no- 
merò e soli' estensione dei fabbricati, 
che devono comporre ciascuna specie 
di costruzione rurale; a.° sulla scella 
dei materiali disponibili, e stilla ma- 
niera d' adoperarli senza nuocere alla 
solidità di tali fabbricati ; 3 ." solla con- 
venienza della loro decorazione; 4>°* U| 
loro mantenimento. (Fedi il 
Economi.) 

Capo II. Collocamento d' 
stabilimento rurale. (Fedi il vocabolo 
COU.OCAMBRTO.) 

Capo III. Orizzonlamenlo di que- 
sti diversi fabbricati. (Fedi il vocabolo 

OziZZORI AMENTO.) 

Capo IV. Loro ordine generale. 
(Fedi il vocabolo Ordire. ) 

Capo V. Loro distribuzione par- 
ticolare. (Fedi il vocabolo Distribu- 
zione. ) 

Capo VI. Loro salubrità. (Fedi 
il vocabolo Salubrità'.) 

Parte seconda. 

Applica%ione di questi principj alle 
diversa specie^ di costruzioni rurali. 

Cupo I. tà un podere di grande 



Il lavoro d\ De Perthuis è diviso io'collivazioae: (Fedi il vocabolo Podebb.) 
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Capo II. Ad una 
dere di menano coltivante. (Fi 
vocabolo Massari a.) 

Capo III. Alle abitazioni dei vil- 
lici. (Fedi il vocabolo Caso**.) 

Capo IV. Ad un 
(Tedi questo' vocabolo.) 

Capo V. Ad una casa di 
gna. (Fedi questo vocabolo.) 



Precetti di costruitone e distribuitone 
interna dei var'j fabbricali rurali. 

Capo I. Di alcune costruzioni 
particolari all'abitazione ed all'economia 
interna d*un* amuiinistrasione agraria ij 
I .° cammini; fomite; 5.° casci- 
ne ; 4° potai ; 5.° cisterne ; 6.° smal- 
tito); 7 .o lavato}; 8.° ghiacciaje. (Fedi 
ciascuno di questi vocaboli.) 

Capo 11. Dimure degli animali 
domestici : i.° scuderie; a.° stalle; 

5. * ovili ; 4-° porcili ; 5.° colomba je ; 

6. ° polla j ;.y.° arnia j ; 8.° galletta}. 
(Fedi ciascuno di questi vocaboli.) 

Capo III. Fabbricati b distru- 
zioni destinate a racchiudere e conser- 
rare i diversi prodotti dell'agricoltura : 
1.° Fenili O Magatimi da foraggio; a 
Barconi, Mete o Biche ; 3.° Grana} ; 
4» Dispensa delle /rutta; 5.° Can 
Une ; 6.° Cellieri. (Fe'di ciascuno di 
questi vocaboli.) 

Paktb quarta. 

Lavori <f arte relativi alle comunica- 
ftioni, alla salubrità delle terre in 
coltivazione, ed alla conservazione 
delle raccolte sul piede, ed ai di- 
versi miglioramenti delle praterie 



Capo I. Comunicazioni rurali : 
grandi vie, sentieri 
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per il trasporto de* messi. (F. V ar- 
ti titolo CoHCRieAZIORI BOZZI,».) 

Capo lì. Salassi) sanguisughe) 
Strade coperte, Josse, chiusure. (Fedi 
questi diversi vocaboli.) 

Capo III. Lavori di miglioramen- 
to nelle praterie naturali : disecca in enti 
grandi, diseccomenti piccoli, irrigazioni. 
(F. i vocaboli Disecca mbuti , UziGa- 

"°COTENNA, CROSTA DEL SAN- 
GUE. 

Nome che daasi alla parte supe- 
riore del coagulo del aangue ohe ai 
riunisce dopo il salasso. Detta cotenna 
non è sempre una prova del 'sangue 
sopranimalizzato, giacché si riscontra 
anche nelle malattie che non sono in- 
fiammatorie. Didatti, il sangue del ca- 
vallo è quasi sempre cotennoso anche 
nelle malattie per debolezza, mentre 
nei buoi, avverte Haidwogl (Di%. Zoo- 
jatrico), non gli fu mai fatto di vedere, 
anche nelle iofiamoiazioni le più palma- 
ri, il minimo segno di cotenna. 

C0T1LÉ, COTILOIDE, ACETA- 
BULO. (Zooj.) 

Indice une caviti inserviente ad 
articolazione mobile, le quale aia più 
profonda che larga \ due esempi si han- 
no nelle vertebre cervicali e nelle fra- 
zione pelvica con cui si articola il fe- 
more. 

COTILEDONE. (Hot.) 

Il cotiledone o lobo è quel corpo 
carnoso strettamente unito al germe dei 
semi, la cui sostanza rem molle de»' u- 
midità della terra , somministra alle 
pianticella il necessario alimento per 
accrescersi. Apresi un seme di fagiolo, 
dice Bertoni (Dkion. di Botanica}, 
dopo di avervi levarlo il guscio esterno, 
e tosto a[ nostri occhi si presenteranno 
due corpi carnosi, convessi ali* esterno, 
ed applicati V uno contro V altro nel- 
la loro interna superfìcie. Questi due 




by ì&oflgtè 
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corpi sono i cotiledoni, i quali vengono 
formati : i.° di epidermide, che è la 
medesima di quella dell' embrione, e 
che probabilmente impedisce P 
degli organi, ebe compongono il seme 
stesso ; a.° di parenchima, che è un 
prolungamento di quello dell'embrione, 
e che contiene entro a certe cellule un 
fluido oleoso e denso ; 5.° di Tasi, i cui 
tronchi sembrano uscire dalla sostante 
carnosa dell' embrione alla base della 
plumula. La parte interna dei lobi è 
più porosa dell' esterna, ed essi sono 
meno compatti della racchetta e della 
piumetta. 

Fino a questi ultimi tempi crede- 
vano i botanici, che vi fossero dei semi 
di piante mancanti di cotiledoni, molti 
altri con un solo cotiledone, ed un nu 
mero maggiore avente due cotiledoni. 
Quindi Jussieu nel suo metodo natu 
rale ha divisi tutti gli esseri vegetabili 
in acoliiedoni, come le crittogame ; in 
monocotiledoni, come le palme, le gi- 
gUacce, le gramignacee t ec. ed in di- 



il fagiolo , i piselli, 
ee. Il sig. Link offerma non esservi 
piante acoliiedoni, ascrivendo questa 
scoperta al sig. tPtlldenow. ( Link 
Phil. Boi. Prodrumus, pag. iag.) 

Nella germogliatioue dei semi i 
cotiledoni si cangiano per lo più in fo- 
glie seminali, di figura e sostenta dif- 
ferente da quelle che hanno le altre 
foglie della pianta sviluppata. Esse nei 
primordi della vita vegetale, servono s 
trattenervi ed aumentarvi i principi 
delia vita. Imperocché periscono o di- 
ventano inutili nel momento io cui la 
giovine pianticella è suscettiva di po- 
tersi da sè sola nutrire con altri m«tti 
più attivi. Un tale cambiamento non si 
effettua però in lutti i semi. Imperoc- 
ché nei fagioli i cotiledoni compari- 
acono molto disunii dalle foglie semi- 
nati} ma il buon, esito della pianta di- 
Di*. sfAgric, 8' 
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pende dal felice sviluppo e della cou- 
servatione degli uni e delle altre. Dis- 
fatti si osserva, che quando anticipata- 
mente periscono o per la putrefatene 
cagionala da soverchia umidità della 
loro sostenta, o per essere offesi e di- 
vorati dagU animali, la pianta perisce 
nella sua infamia, o almeno diviene un 
soggetto debole ed infermo da cui non 
si ottiene che uno scarso e languido 
prodotto. 

11 numero dei cotiledoni è costante 
in ogni specie, e Jussieu se n è servito 
come di un carattere il più costante per 
classificare le piante, secondo i loro 
rappoiti naturali. 

La maggior parte delle piante, 
come si é detto, hanno i loro semi con 
due cotiledoni, onde vengouo chiamate 
dicotiledoni. Se ne trovano però molte 
altre, come le palme, le gramigne, le gi- 
gliacee, ec, le quali non ne presentano 
ebe un solo, e perciò sono dette mono- 
cotiledoni. I semi di questa falla di 
piante, come, per esempio, del grano 
turco, del frumento, ec, nascono con 
una sola foglia, mentre nelle dicotiledo- 
ni, come nel fagiolo, nelle iucche, ec, 
sbucciano con due. Parecchie alue 
piante, come, per esempio, le critto- 
game, vale a dire, i funghi, le alghe, 
i muschi, ec, che hanno i semi affat- 
to invisibili, od almeno poco appa- 
renti ad occhio nudo, sono slate chia- 
male acoliiedoni. Il sig. tfilldcnow per 
altro nega P esistente di simili piante. 
Si é finalmente da alcuni voluto, che 
vi potessero essere delle piante polico- 
tiledom, cioè con più di due cotiledoni, 
(uon mai però al di là di dodici), come, 
l>er esempio, il lino, il pino, il cipres- 
so, ec, ma siffatta opinione è stala da 
Adanson e Jussieu smentita, avendone 
essi dimostrata la sua erroneità. Impe- 
rocché eglino hanno ad evidente pro- 
valo, che le pretese piante policolile- 

"7 
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doni non tono realmente che dicotile- 
doni, ma però coi loro due lobi semi- 
nali, ramosi e divisi. 

Ma 'per altro Gaertner e Mìrtei 
sostengono ancora in favore delle pian- 
te policotiledoni facendo riflettere, che 
in alcune specie, essendo le frastaglia- 
ture dei cotiledoni costantemente in nu- 
mero disperi, non si possono conse- 
guentemente ritenere per lacinie, per- 
chè queste dovrebbero estere in ambi- 
due i lobi in numero eguale. Comun- 
que però sia la cosa, certo egli è che 
le piante policotiledoni si riducono a 
piccolissimo numero - y e dall' altra parte 
non differendo per niente nella loro 
interna struttura dalle dicotiledoni, cosi 
non possono essere suscettive 3i for- 
mare una novella divisione. 

Dalle differente cb« si osservano 
dei cotiledoni nei diversi semi, i quali 
aono o acotiledoni o monocotiledoni o 
dicotiledoni, i botanici, tra i quali Ray, 
Boiler e Jussicu, hanno tratto profitto, 
onde diridere i vegetabili e formare 
ciascuno il proprio suo metodo. 

Il colore dei lobi non è sempre 
uniforme, giacché esso è bianco nel 
fagiolo, giallo nel pisello e nel grano 
turco, bruno nel cavolo, piombino nel- 
la scorzonera, ec. E parimenti da os- 
servare, che il sapore di questi corpi si 
riscontra amaro in molti semi, acre io 
altri, ed insipido o dolciastro nel noe-! 
ciolo fresco della mandorla, della nqt- 
ciuola e della noce. 

Servono i cotiledoni, come ri è 
veduto, non solo a prepnrare e sommi» 
mitrare alla tenera pianticella il sugo 
nutritizio per la sua conservazione, 
ma eziandio si oppongono al passaggio 
dell'acqua, la quale probabilmente rom- 
perebbe la fermentazione necessaria al- 
la felice riuscita del germogliamento del 
teme stesso. In fine, essi concorrono 
mirabilmente ad impedire l'evapora- 
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ziooe dai sughi, che vengono contenuti 
nei vari . 

Da alcuni si è dato spesso il noma 
di cotiledoni alle prime foglie, che com- 
pariscono a fior di terra, allorché una 
pianta cresca. Questa identità di nome 
ha prodotto della confusion nelle idea. 
Perciò diviene della massima importan- 
za la diligente distinzione dei cotiledo- 
ni propriamente detti delle prime foglie, 
che diconsi foglie seminali. Nelle pianta 
gramignaci-e, per 'esempio, ed in gene- 
rale nelle cosi dette monocotiledoni non 
si osserva spuntare che una sola foglia. 
Questa unica foglia, che nella germina- 
zione pretentasi a fior di terra, non « 
certamente il cotiledone ; imperocché 
questo sta attaccato alla radice, e non 
P abbandona mai. Tale fatto si può fa- 
cilmente verificare lavando dalla terra 
un grano di mais o di frumento ger- 
mogliato. Lo stesso dicasi delle piante 
dicotiledoni, come, per esempio, della 
fava, e dell* massima parte delle legu- 
minose^ le cut foglie seminali si ritro- 
vano sempre in Damerò di due, ed i 
loro cotiledoni se ne rimangono sepolti 
entro alla terra ove periscono, come 
succede alle gramignacee. Ora nei fa- 
gioli e nei dolichi le foglie seminali 
possono venire confuse coi cotiledoni, 
perchè spuntano dalla terra unitamente 
ad esse e sotto la stessa forma. Ma nel 
prunus, nella brassica, ed in generale 
nella massima parte delle piante a due 
cotiledoni, le foglie seminali non tono 
che gli stessi lobi sortiti dalla terra, as- 
sottigliati, ingranditi e convertiti in vere 
foglie. Da tutto ciò adunque conchiude- 
re si deve : i .* che i cotiledoni e le fo- 
glie seminali non sono sempre la medeSÙ 
ma cosa : a.° che in ogni caso il numero 
delle foglie seminali eguaglia sempre 
quello dei cotiledoni, e serve costante- 
mente ad indicare, che la pianta che cre- 
sce è dicotiledoni a o monocotiledunia. 
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i i comedoni 10- 
i botanici considerare il loro nu- 
mero, la proporzione, situazione, divi- 
sione, figura, cooiiatenta ed il colore. 

COTILEDONE PALUSTRE. Fedi 

IdbocoTilb VOLGARE. 

COTILEDONE. (G lorditi.) 
Che cosa sia, e classifica%ione. 
Piante coltivate in alcuni giardini 
d* Europa : appartengono alia famiglia 
dei semprevivi. 

Caratteri generici- 
Calice di quattro fogliolìne : co- 
rolla tobulata, col lembo ippocrateri- 
forrae, di quattro divisioni acute, col 
tubo ventrìcolo ; quattro souame li- 
neari alla ba»e degli ovarj, che fono in 
numero di quattro : quattro casside su- 
pere, uniloculari, pulisperme. 

Enumera%ione delle specie. 
Di tre specie noi terremo parola. 
COTILEDONE D* EGITTO. 
Quatta specie ha i cauli cilin- 
drici, ascendenti, alti un piede e messo, 
guemiti di foglie opposte, rotondate 

0 orali, leggermente cromiate, le su 
peri or i un poco spatutate : i Jiori sono 
dritti col lembo rossiccio, pallidi ester 
namente e disposti in nna pannocchia 
compatta ; quadrifidi per la massima 
parie, qualche volta quinquefidi e in 
conseguenza di dieci stami : il che an 
nuntia essere questo genere poco na- 
turale. 

COTILEDONE SPATOLATA. 
Caratteri specifici. 
Cauli nodosi \ foglie piane ristret- 
te a guisa di spatola alla base, glabre, 
poco dense, ottuse, incise o crenulate. 

1 fiori sono disposti in una pannocchia 
lassa, ramosa, quasi dicotoma, con una 
brattea lineare lanceolate alla base di 
cìascuo pedicello, colla corolla gialla 
lunga il doppio del calice, col tubo 
quasi cilindrico, un poco rigonfio alla 
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base, colle quattro incisioni profonde, 
ovali, un poco acute. 

COTILEDONE VEREA. 
Sinonimia. 
Cotjledon crenata, Vent., Malm. 

— Tab. 49 : Ferea crenata, Andr 

— Bot. Repos. 

Caratteri specifici. 
Arboscello di cauli glabri, succo- 
lenti, alti quattro piedi , guerniti di 
foglie opposte, molto ampie, distese, 
bislunghe, ottuse, sinuate e con grosse 
«renature all' apice. 1 fiori sono dispo- 
sti in racemi semplici, molto lunghi, 
lassi, ascellari e terminali ; la corolla è 
gialla, colP orifizio tinto «V un giallo 
arancione più intenso, col tubo ventri- 
coso, col lembo quadrifido. 



Queste piante si 
le crassule. * 
COTILEDONI. (Zoo).) 

Nella Zootomia si dà questo nome 
a certi corpi, che si riscontrano tra il 
corion e l'amnios dei difettiti. (F. Ir- 

POMARB.) 

COTOGNO. (Zoo)) 

Indica qoel difetto ehe hanno cer- 
ti cavalli di avere i loro quarti rove- 
sciati P uno verso V altro, per cui re- 
stringesi ed allungasi il piede. 

COTOGNO ; Pyrus cydoni a> Linn. 
Che cosa sia. 
Piccolo albero che spetta vera- 
mente al genere dei peri (ved. questo 
vocabolo), ma che opportuno si rende 
Il ragionare separatamente, per esser 
esso frequentemente coltivato, ora nei 
contorni della città per il suo frutto, 
ora per servire di soggetto ali* innesto 
delle altre specie di peri, ed ora pure 
come oggetto <T abbellimento. 

Caratteri particolari. 
Questo albero, originario delle 
parti orientali, e meridionali delP Eu- 
ropa, ora cresce suHe rive dei torrenti. 
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hail troncn rn re volle dritto, dalP el-J sapore, e 
tezzn di quindici o Tenti piedi, rivesl 
to d* una grotta scorsa, cenericcia al 
di fuori e rossastra al Hi dentro, il cui 
legno è giallastro ed abbastanza duro. 
Le sue foglie sono alterne, picciuolate, 
e lanceolate, coperte d' una peluria, 
specialmente al di sotto ; i suoi fiori 
sono bianchi, grandi, solitari, quasi sei- 
sili, collocali alle estremità delle fron- 
de ; i tuoi frutti, nominali cotogne, 
bànno la pelle cotonacea d' un bel 
colore giallo ; e la polpa acida, molto 
odorosa ; la loro grossesz» i -varia. 

Neil* piantonaje si distinguono 
due varietà di cotogni, il comune, e 
quello di Portogallo : il primo si sud- 
divide in più di tre sotto varietà, quel- 
la a frutti rotondi, chiamali mele-coto 
gne, ostia maschie; quella a frutti bis- 
lunghi, chiamati pere-cotpgne', ossia 
femmine detta cotogno di Spagna (stru- 
iheaj ; e quella a frutti grossi e rotondi. 

La migliore è il cotogno di Por- 
togallo che porta il frutto un poco dol- 
ce in modo da potersi mangiare anche 
crudo, a differenza delle altre che con- 
vien cuocere. Essa poi differisce dal- 
T altra forse quanto può bastare per 
meritare di formare una specie : le sue 
foglie ed i suoi fiori sono molto più 
grandi, i suoi frolli molto più grossi, 
assai meno cotonacei, più fragranti, più 
teneri, meno renosi, e non cascano mai 
naturalmente, di modo che per coglier- 
li bisogna spezzare il loro peduncolo. 
Questa è la sola varietà che si dovreb- 
be coltivare, perchè ha stili' altra tutti 
i vantaggi possibili, perfino quello di 
una più facile riproduzione. 

Coltivnionc. 

Si adatta il cotogno a quasi tutte le 
specie di terreno ; ma lo ama di prefe- 
renza leggero e fresco» perchè se è gros- 
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so, le frutta riescono senza colore nè piovengono 



mai in grossezza, come pure riesce me- 
glio in una situazione calda che io uaa 
fredda o esposta al settentrione. 

Si moltiplica per seme e per mar- 
gotte, ma ove si voglia avere certe va- 
rietà, è uopo moltiplicarle col mezzo 
delle barbatelle e dei polloni, ovvero 
innestarle sulle piante venute da seme. 

I semi, che non devono esser colti 
se non a perfetta maturità, si spargono 
immediatamente in una terra beoe smi- 
rmuulata, ali* esposizione di levante, 
•e si può farlo. Il piantone spunta nella 
seguente primavera, e non richiede che 
le sarchiature ed intraversature solite 
delle piantonaje ; ma ha bisogno di es- 
ser lasciato due anni nel luogo della 
semina, prima di poter esser trapianta- 
to io piaotonaja, ore resterà poi altri 
due anni, prima di ricevere V innesto, 
e tre o quattro, se si vuol collocarlo 
al posto senza questo genere di miglio- 
ramento (i). 

Naturalmente, o dal solo effetto 
delle ferite, che si fanno alle radici dei 
cotogni riservati per i loro frutti, ri- 
voltando la terra, ov' essi si trovano, 
spunta una quantità grande di polloni, 
che di là si levano ogni inverno, e si 
ripongono in piantonaja ; ma siccome 
questi non bastano ai bisogni del corn- 
icio, si sacrifica, in tutte le grandi 
piantonaje, un certo numero di vecchi 
piedi, dei quali il tronco viene tagliato 
a raso terra, unicamente per procurarsi 
un numero maggiore di tali polloni. 
I margotti del cotogno stentano 



(i) Cosiffatta lentezza nel ci escimento del 
roi«gno proveniente dai semi, e la difficoltà 
di potersi provvedere a tufììcieoza di que- 
sti semi, fa si, che questo mezzo di ripro- 
duzione non viene che hen di rado ado- 
perato, benché preferibile, a motivo della 
bellezza e della dorata negli alberi che ne 
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molto a prendere radico, e per conte' 
ta tono di rado adoperati. 
Le barbate tutto alP opposto rie- 
scono qoaii tempre, quando aoao falle 
in un suolo fresco e leggero, e questo è 
il mexzo della sua riproduzione il più 
frequentemente usato. In tale operazio- 
ne bisogna sempre preferire il cotogno 
di Portogallo, e conservare un tallone 
di legno di due anni al ramo che si 
mette in terra. Queste barbate, che si 
fanno alla fine delP inverno, riprendo- 
no quasi sempre alla fine della prìma- 
i i re ne sono però di quelle, che 
riprendono prima del sugo d' au- 
tunno. Le une e le altresì levano via in 
primavera, per essere poste in pianto- 
naja a quindici o diciotto pollici di ri- 
spettiva distanza, e ricevere poi l' in- 
netto ben sovente nelP autunno dello 
stetto anno, ovvero il più tardi in quel- 
lo delP aono teguente. Con tal mez- 
zo ti guadagnano per lo meno due an.- 
ni, e tpesso anche tre topra i piantoni 
derivanti dal seme, ciò che terve a de- 
terminare la tcelta dei coltivatori di 
piantona) e, i quali non agiscono che per 



La ria quindi più tienra, per a- 
ver le migliori qualità è quella dell' in- 
nesto, e questo si eseguisce a occhio 
dormiente a un palmo circa da terra 
sul cotogno venuto da seme, e in man- 
canza di questo sul pero egualmente 
venuto da seme, topra soggetti della 
grossezza al più del dito minimo. 

Il cotogno, specialmente la varietà 
di Portogallo, tende a formarti io cespu- 
glio ; ed è perciò che è mestieri di far- 
gli prendere tino dalla tua giovanezza 
uno itelo. Però lo ti poti poco, e basti 
solo di togliere i rami ghiottoni, e i germo- 
gli che s* incrociano onde appunto non 
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Delie frutta ; raccolta, conterva%ionc 
ed usi. 

La raccolta delle cotogne vien fatta, 
quando non ti abbia motivo di temere 
le gelate, dopo quella di tutti gli altri 
frutti : acquistano ette dal rimanere 
conservate dopo la raccolta altri quin- 
dici giorni sulla paglia ; passato però 
questo tempo , bisogna servirsene , 
perchè sono facili a guastarsi ; bisogna 
egualmente allontanarle dalla stanza dei 
frutti, dove renderebbero P aria viziata 
caricandola del loro odore, e deporle 
in un locale ventilato, mentre si è dato 
il caio di vedere persone cadute in sin- 
cope, per estere eotrate improvvisamen- 
te in un luogo chioso ove ti conserva- 
vano le cotogne. 

Molti tono quindi, che sentono 
disgusto, ed anzi tollerare non possono 
P odore troppo forte delle cotogne, che 
sale alla testo : il loro sapore è acido 
ed acerbo nel tempo tiesso, per coi 
crude non tono quasi mangiabili, oitd'è 
che adoperate vengono per lo più a 
fare gelatine , composte, conterve, e 
toprattutto paste secche, dette coto- 
gnate, liquori da tavola, ec. Se ne fa 
anche un uso frequente in medicina, 
reputandole coma astrìngenti. 

A liberi ci ha dato dne buonissime 
memorie sul frutto del cotogno, consi- 
derato medicinalmente t fisiologica- 
mente, le quali inserite tono, P una al 
n.° XI del magazzino enciclopedico , 
anno tecondo ; P altra al n.° XXIII del 
foglio del coltivatore, anno tetto della 
repubblica francete. 

Pel pnisato, infatti, se ne faceva 
un vino medicinale, e un rosolio che 
non sono più in uso. La tintura di 
marte o d' acciujo tanto in uso nella 



produrano una cima troppo folta, lo che medicina, risulta ancora dal tugo dei 
è assolutamente contrario alla bellezza detti frutti unitamente alla limatura di 
ed al ben essere delle piante fruttifere. | ferro, e d'una porzione di spirito di 
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vino : abbondano i semi di 
ladine gommosa che utilmente si ado- 
pera dalle puerpere nelle così dette 
se<Me del petto. 

Utilità del cotogno. 

Da quanto (inora si è detto, chiu- 
deremo col celebre Botc, sembrereb- 
be, ohe il cotogno dovesse essere un 
albero poco importante, se gli ama- 
tori della coltivazione d" aria osservato 
non avessero, che il pero innestato so- 
pra il cotogno era più sollecito a frut- 
tificare, s' slssva peno, e si prestava 
per conseguenza con maggiore facilita 
i>lla potatura, che quello innestato sopra 
domestico, e molto più poi che quel- 
lo innestato sopra salvaiico. Queste due 
considerazioni dovettero determinare, 
e determinarono anche in effetto a 
farne un grand* uso per tale oggetto, e 
perciò la msssima parte di quei peri, che 
si redono in oggi nei giardini in vici- 
nanza delle città grandi, ridotte a spal- 
liera, a vaso, a cespuglio, a conocchia, 
ed a piramide, innestata si trova sul 
cotogno ; e lo sono anche spesso quelli, 
che coltivati a meno stelo, od a pieno 
vento, sembrano doversi con ragione 
innestare esclusivamente sopra dome 
■tino e sopra salvaiico : diventata è 
quindi una tal pratica assai comune, 
perchè tutti vi trovano o credono di 
trovarvi delP utilità. 

Bosc trova che P innesto del pero 
supra il cotogno abbia portato alcnni 
miglioramenti alla sua coltivazione : ma 
trova altresi, che questo innesto mede- 
simo tende a deteriorarla. Ecco che 
cosa egli dice. 

11 pero innestato sopra selvatico 
viene per lo più trasportato dal suo vi 
gor«t ad una troppo lussuriosa vegeta- 
zione, per cui ben di rado ridotto può 
essere con riuscita a spalliera, contro- 
spalliera, ec, ossia tenuto basso. Il pero 
però innestato sopra domestico, si 
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de più fàcile a regolarsi, ma per poco 
che il terreno sia buono, e 1* annata fa- 
vorevole, gettar non sa che del legno ; 
che se i giardinieri più abili non rie- 
scono sempre di mettere a frutto tanto 
F uno che P altro, meno lo 
coloro, che nelle loro operazioni 
no soltanto una cieca consuetudine, va- 
le a dire, la massima loro parte. Ben di- 
verso è il caso delP innesto sul cotogno, 
albero di natura diversa, producen- 
te piedi deboli e fucili per conseguen- 
za a potersi arrestare nel loro cre- 
scimento : ha dovuto quindi esser que- 
sto preferito , quando la coltivazione 
degli alberi bassi ottenne la precedenza 
sopra quella di pieno vento : e tale 
risoluzione fu presa nel corso del 
passato secolo, quando, nei contorni 
specialmente delle città grandi, strap- 
pati furono i verzieri piantati dai no- 
stri padri, per sostituire ad etti orti 
fruttiferi. , 

Una legge generale della natura 
vuole, che gP individui deboli siano più 
sollecitamente propri! alla riproduzione 
di quelli, che percorrere devono una 
lunga carriera ; e perciò il pero sopra 
il cotogno comincia a dar frutto nel ter- 
zo o quarto anno, laddove le specie me- 
desime innestate sul domestico non ne 
danno che al sesto, e sul salvatico al 
duodecimo soltanto, ed anche al quinto- 
decimo ; ma questa differenza, qual dif- 
ferenza anche non porta nella durata 
della loro vita! I primi hanno di già a- 
vulo bisogno di sostituzione, quando 
gli ultimi principiano a frottificare -, di 
fatto ben di rado si trovano perì na- 
ni più vecchi di dodici o quindici an- 
ni ; quando al contrario s' incontrano 
di quelli a pieoo vento sopra salvatico, 
che hanno parecchi secoli di vita. 

Si piantino, dice Ro%ier t in un ter- 
reno in lutti i punti eguale, due peri, 
P uno vicino all' altro, innestalo quello 
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sopra il cotogno, e questo sopra il do-|giato da un maggior numero di perso- 
le? (Fedi il vocabolo Pano.) 



: U primo non acquisterà 
la grandezze del secondo, il colore delle 
sue foglie sarà sempre più pallido ; fis- 
sando gli occhi sopra uoa spalliera (or 



mata con essi», si troverà folto in un non conviene ansi che alle pere segose 

• * • f* ■> • sQ2 • 1* • ■ « . •# t. • A I 



sito, e rado in varii altri. Si è quindi 
costretti di strappare queir albero, so- 
stituirtene un nitro: ma poi che succede? 
Le radici degli alberi vicini vanno ad 

>ssa, ed im- 
il crescimento dell'albero 
nuovamente sostituito, per cui langui- 
sce e muore, e bisogna ritornare da 
capo. 



dilettante di coltivazione 
deve, che si continuino ad innestare i 
peri sai cotogno, per averne un godi- 
mento più sollecito, ed approfittare 
delle variaaioni, che un tale innesto 
purta al sopore ed alle altre qualità de 
frutti : deve desiderare però molto più, 
che gli innestati vengano sul domestico, 
per lo meno tutti quelli che cresewno a 
stelo ed a pieno vento Dei 

"soni> a col- 




Ecco le parole di Tschoudi: « Noo 
lotte le varietà di peri si adattano e- 
goalmente al cotogno come soggetto : 




locarsi in campagna rasa, e »ulP orlo 
dei fossi ; perchè se si continua a non 
piantare che degli nani, ben presto 
i soli ricchi saranno al caso di poter 
mangiare delle frotta. Una piramide so- 
pra cotogno dà ogn'anno, l'uno per l'al- 
tro, cinquanta pere butirre per dieci anni 
itivi, e poi muore, cioè 5oo pere 
quanto un pugno e buonissime. 
Un pero a pieno vento sopra salvatico 
dà per il corso di 1 So anni duemila 
pere d 1 Inghilterra, se si vuole in doe 
anni, l'uno per P altro, per essere questa 
specie soggetta alle raccolte alterne , 
cioè 1 5o mila pere, la metà più piccole, 
ma non molto interiori di bontà. Ora 
da qual parte sta il vantaggio ? Quale 
di questi due frutti si può vendere più 
1, quale può essere man- 



e non riesce che nei terreni freschi. Al- 
cune pere d' inverno, come quelle che 
della disposisene a screpolarsi , vi 
fanno pochi progressi: ve ne sono, 
che non possono sostistere dal suo su- 
go, e di questo numero sono fra le al- 
tre, alcune bergamotte : la forma ro- 
tonda di queste induce a credere, che 
abbiano stretta relazione con le pere 
selvatiche, e con le nespole, e che ab- 
biano poca analogia con le cotogne. Ti 
è però un messo di deludere la loro 
avversione per questo albero , inne- 
standovi, cioè prima il butirro, od il 
vergoloso,che vi riprendono benissimo, 
e collocando poi sul legno giovine di 
tali innesti le specie suddette. 

Hervy dice, che molli peri inne- 
stare non si possono sul cotogno, come 
il sai visti, il booncrisUano d'estate 
muschiato, la pera d' ovo, il butirro di 
Inghilterra , la bergamotta silvana , il 
betsid'heri, la bergamotta d'Inghil- 
terra, la gelosia, la rossolina, la mera- 
viglia d' inverno, il belai di Qoeoois, 
la pera fresca, la pera di libbra : il ci- 
pollone, e lo spelalo riescono sol co- 
togno che nei terreni buoni. 

L' innesto sul cotogno si pratica 
quasi sempre ad occhio chiuso, sei pol- 
lici sopra terra, « sopra soggetti della 
grossezza tutto al più d' un dito mi- 
gnolo. Ci diffonderemo in maggiori spie- 
gazioni sopra tale argomento all'arti- 
colo reao. 

COTONACEO. (Boi.) 

Così si chiamano le foglie, gli ste- 
li, i frutti, ec., la cui scorza od epider- 
midi! è coperta da una peluri 
il cotone, vestita cioè di corti peli t 
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filli, che la vista non può distinguerli 
•eparatamente, ma li tenie sollauto il 
tatto. Si dice anche che un frutto è 
cotonaceo, quend' è pastoso ed in 
sipido. 

COTONE. V. Peli. 

COTONIERE. (Boi.) 

È questo T arboscello che ci di 
la bambagia. (V. Bsubscb.) 

COVILE. IT avena si gonfia colP operazione del 

Buca, che le toi.pi ed i conigli cotonare, come se un inzuppamento 
scavano nella sabbia, o nelP interi allo, momentaneo di acqua potesse avere 
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potevano quelle, che sofferto non ave- 
vano una tale nllefasione. Da questa 
pratica risulta annualmente una perdila 
immensa pei coltivatore: essi lo san- 
no, ina non importa : questo è C uso, 
f avena coronata è migliore per i no- 
stri cavalli, ecco la risposta. Coloro, 
che fra essi di spiegare ai stanano la 
<V un uso simile, aggiungono, che 



degli scogli, per ripararsi dai loro ne 
mici. (V. questi due vocaboli.) 
COVONE. (Àrch rur.) 

Quando si mietono i cereali con 
la falcetto, si ripone successivamente 
ogni mannello ricino al precedente in 
modo da formare piccoli monti della 
larghetta di due, tre e quattro piedi, 
secondo il paese. Questi monti si chia 



Due, tre, o quattro covoni for 
mano una gregna.. (V. questo vocabolo. \ 
Covonare si potrebbe dunque 
chiamare P ammonticchiare ixovooi, o 
lasciarli sul terreno. 

Sotto quesf ultimo aspetto il co 
Tonare è un* operazione sempre utile 
e spesso indispensabile, a motivo della 
necessità di lasciare il grano e la paglia, 



qualche valore. 

Spessissimo poi succede, che in 
tal mudo si perde non il decimo od il 
sesto della raccolta, come ordinaria- 
mente, ma anche la metà, i Ire quarti, 
la totalità stessa, e ben numerosi ne fu- 
rono gli esempi. Di fatto, un vento im- 
petuoso, una gradine di qualche fona, 
una pioggia tempestosa, possono in po- 
chi momenti separare una maggiore o 
minore quantità di grani dalle spighe : 
nna pioggia continuata di qaindici gior- 
ni può far germinare il grano, e putre- 
fare intieramente le paglie, lo dico dun- 
que, ohe hisogna tagliare P avena più 
tardi, che non si suole comunemente, 
affinchè il grano diventi maturo e nero 
naturalmente, e che lasciarla distesa in 
terra non bisogna, se non per quel da* i 



onde termini di maturarsi, o termini to tempo rigorosamente 



almeno di diseccarsi, ed a motivo anche 
della mancanza delle braccia per for 
mare immediatamente le gregne. Di 
quest* operazione si suole però talvolta 
abusare, d' onde risulta perdila di gra 
no ed alterazione del suo colore, alle 
razione del colore e sapore della paglia, 
anche muffa, e putrefazione 

In forza di una successione d'idee, 
di un' assurdità tale da non potersene 
render ragione, si stabilì in principio, 
che le avene rimanere dovessero in co- 
voni, fintanto che diventate fossero nere, 
«d in molli mercati vendere 



compiere la sua maturità, o per dar 
luogo alle altre operazioni della messe. 
Tagliandola alla mattina, prima che si 
sciolga la rugiada, e prendendo le pre- 
cauzioni opportune per ridurb in gregne, 
caricarla, trasportarla e scaricarla, certi si 
può essere di perderne molto meno, che 
coli 1 esagerato metodo del coronare at- 
tualmente seguito, e di ottenerne grani 
ealmente più suscettivi di essere con- 
servati, più nutritivi per i cavalli, e 
paglie buone per essere mangiale eoa 
•u»lo da tutti i bestiami. 
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COZZARE. (Econ. rur.J 

Si «lice coti dei montoni, che co in • 
battono fra loro a colpi di testa. Sic- 
come ordinariamente mccede, cbe gli 
aneli soli sono quelli, che si battono, 
speci.dmente nel tempo della monta, 
cosi immaginato renne in alcuni paesi 
T espediente d 1 intortigliare loro le cor- 
na con ritorte di fascioa, in modo che 
rilevate discendano sulla fronlejefespe 
rienza ha provato, che questa precau- 
zione bastava per impedire, che com- 
battessero tanto spesso : un tale prov- 
vedimento si fa tanUfepjù vantaggioso. 

talvolta con 



auto più ' 
i costano 



che 

tanto impelo ed animosità da ferirsi a 
morte. 

CRAMBE. (Or tieni) 
Che cosa sia 
Piante crescenti , sulle spiaggie 
del mare, e che sotto diversi e impor 
tanti rapporti e si può e si deve trarne 
ottimo partito, sendo che, una special- 
mente , offrono un erbaggio precoce 
innanzi ad ogni altro, erbaggio il cui 
sapore tiene dello sparagio e del broc 
colo. 

Classificaiion e. 

Appartiene alla classe XV (tetra- 
rijnamia silicubsa) di Linneo, ed alla 
famiglia drlle armi/ore di Jussieu. 
Caratteri generici. 

Calice poco aperto ; petali aperti 
nella sommità ; filamenti più lunghi 
forcali nella cima, con V antere in una 
parte ; siliquetla globosa, coriacea, che 
non si apre. 

Rnumeravione delle specie. 

Di due specie è mestieri far men 
zione, le quali oggi da alcuni scrittori si 
confondono insieme sotto il nome di 
cavolo marino, mentre si richiamano ad 
arricchire i nostri orti. 
CRAMBE MARITTIMA. 
Sinonimia. 

C. maritima, Linn. — Uranica 

Di* dTJgric. V 
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marina mnltiflora, Lob. — B. mari- 
tinta, Balm. — ; Volg. Cavolo marino. 
Caratteri specifici. 
Stelo liscio j foglie molto grandi, 
ovato-sinuate, crespe, dentate, bianca- 
stre : fiori bianchi, a grappoli ramosi 
terminali ; siliquetla rugosa ; radici 
lunghe, spesse e carnose. 

Dimora. 
Pianta originaria de' paesi setten- 
trionali (e non meridionali coi 
alcuno), e fiorente da maggio a gi 
CRAMBE SPAGNUOLA. 
Sinonimia. 
C. hyspanica,W\\\à.— Myagrum 
spherocarpon , Jacq. — Rapistrum 
maximum rotundi/olium, Moiis. 

Caratteri specifici. ^ 
Scabra^ foglie pennato-lirato, ter- 
minate da una reniforme ; frutti sferici, 
lisci. 

Dimora. 
Pianta originaria delle spiagge 
meridionali. 

„ Coltivazione. 
Ne porteremo però unicamente 
della marittima, siccome quella che sola 
merita di venire coltivata. 

Domando essa un terreno sabbio, 
so e mediocremente profondo ; è quivi 
che dura e produce per moltissimi anni, 
specialmente ove lo si concimi, o la rac- 
colta delle foglie si faccia ogni secondo 
anno. 

Si moltiplica per seme, o colla di- 
visione delle radici. La semente si spar- 
ge da marzo a maggio ed a dimora o 
in viva/o, per ripiantare le piante : ri- 
potute esperienze ci fanno preferire il 
secondo metodo. Fra di noi la cromie 
non abbisogna di letto caldo o di ripa- 
ri, come suggeriscono alcuni giardinie- 
ri, salvo che hi si voglia godere duran- 
te P inverno. Quindi chi vuol spargere 
il seme a dimora, apra alcuni canaletti 
e ve lo adagi in fossette distanti due 

1 1 8 
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piedi e in modo cbe otto a dieci semi 
cadano uniti in una fornita del 
tro di tre pollici : li copra con un 
pollice di terreno , e ogni di gì' in- 
naffi : cresciute le piante non ne laici 
che due o tre insieme. Al contrario chi 
le mette in tuVoyo, sparga il seme lun- 
go tutto il canale, ed ove nasca fido, 
lo che rade volte avviene perchè molto 
seme è infecondo, Io diradi, in modo 
che le piante rimangano distanti V una 
dall' altra circa cinque o sei pollici ; 
ripianti poi quelle levate. Nella srate 
successiva si sarchino le tenere pian- 
ticelle, si mondino dalP erhe e si rin- 
calzino. In novembre si tolgano le fo- 
glie allora morte o rn ori enti , e si ricopra- 
no le radici con altri due o tre pollici 
di terreno. Nel febbrsjo o marzo se- 
guenti si levino le piante per metterle 
a dimora, nel qnal caso si dispongano 
in filari due piedi distanti, e fra esse 
discoste 1 8 pollici ; nel novembre si 
tolgano le foglie, come sopra dicemmo, 
e nuovamente s' interrino le «piante 

É soltanto alla terza messe, ossia 
nella seconda primavera dopo la semi- 
nagione, che si gode delle foglie le qua 
H si fanno crescere sotto custodia ac 
ciocché si presentino imbiancate, come 
vedremo fra poco. 

Chi ha piante adulte trove- 
rà più rapida la moltiplicazione col di- 
viderne le radici, dappoiché godri del 
frutto nel! 1 anno stesso, basta che le 
traspianti a pezzi di due o tre pollici, 
e le ponga sovra letto caldo. Tale ope- 
ratone si fa in febbraio o marzo, e le 
radici ai dispongono in file, come si è 
detto parlando del trapiantamelo. 

Venuta impcrtanto 1' epoca op- 
portuna olla raccolta, è mestieri innanzi 
tutto pensare • far si che le foglie ere 
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terreno o ghiaja, o carbone, ce, od an- 
che un vase da fiori ben chiuso : questo 
però girandolo li addentrerà un po- 
co nel terreno, e quindi all' intorno gli 
si getterà altro terreno, affinchè la pian- 
ta sia totalmente privata dell'aria e del- 
la luce. Lo stelo giunto a cinque o set 
pollici, tutto al più, si taglia e si adope- 
ra ; più adulto acquista amarezza. Ma - 
uo a mano che lo si raccoglie, si lasci 
scoperta la pianta, affinchè metta nuo- 
vi getti, e con essi rinfranchi la propria 
vegetazione e si faccia prosperosa. 

In cosi (alfa collivuzione sareb- 
be assai vantaggioso overe d' appresso 
1' acqua marina per aggiungerla a quel- 
la con cui deveti innnffiare le piante, e 
perciù chi è lunge dal mare, troverà 
sommo vantaggio nel!' unire all' acqua 
un poco di sale ; qualunque piccola 



presto cosi come i broccoli 



pre utilissima, e ere- 
diamo che in tale avvertenza precipua- 
mente serbisi il segreto di far prospe- 
rare siffatta coltura. '** 
Anche in questa guisa il cavoìo 
sparagio o almeno 
ma chi 

agognasse goderne nel metzo dell' in- 
verno basta che ne eseguisca la coltura 
sotto une bacheca od anche che ne rin- 
calzi le piante in novembre, e 
bre e gennajo, e quindi le copra 
due piedi circa di concime fresco il cut 
calore ne ecciterà la vegetazione e ne 
svilupperà innanzi tempo la pianta : 
la bacheca stessa esattamente chiusa e 
coperta, favorisce lo imbiancamento de- 
gli steli 

Vsl 

Il giardinìero cui nasca vaghezza 
rallegrare il piede di un macigno o di un 
fabbricato^ sì bene le rive di un laghet- 
to, ricorrerà alla crambe, sicuro che 



scano bianche. A tal uopo, correndo il colla sua massa, spesso del diametro di 
mese di febbrajo od i primi giorni di {oltre due piedi, colle sue grandi foglie 
marzo, si coprono le piante addossandole! colorate e colP abbondanza dei fiori 
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vi arrecherà bellissimo adornamento. 

il coltivatore che viva od he lue 
sabbie marine infecondo, ricorrerà a<i 
essa senza un «omino profitto. D.flatii, 
mentre meravigliatamente ti prederà a 
consolidare delle sabbie sulle, spiaggie 
marine, siepo pur anche un poco entra 
terra, verrà altresì a fertilizzarle e con 
le molte radici, e con copia a grandezza 
di fogliame. La natura pare ci guidi a 
un tanto pensiero, ma non tappiamo 
che fosse ascoltata da alcuno, e noi co- 
gliamo questa occasione per raccoman- 
darle a quelle vaste sabbie aride e in- 
colte che proventi pretto U mare, e per 
noverarne una, a quelle che da Brando- 
Io verso Loreo si estendono. IV orto- 
lano troverà una nuova sorgerne di 
guadagno. 

Finalmente, ecco come si appa- 
recchia per cibo un erbaggio, dice Fai- 
morm, tanto eccellente. Basta bollirlo 
in poca acqua per alcuni minuti, e poi 
confezionarlo come gli asparagi e i ca- 
voli-fiori o col burro a con oglio e 
aceto, a con salsa : te avesse amarez- 
za ba«Mt rinnovargli V acqua, duran- 
te la cottura perchè tutto svanisca : chi 
poi ai cibaste degli tteU amari, trove- 
rà in etti farmaco salutare grato oli.» 
stomaco e fugatore dei vermi intestinali. 

CRASSA. F. Ctaaost. 

CREMA. V. Fioa di latte. 

CREPACCE. (Med. Fct.) 

Le crepacce tono certe spac* 
cature o fessure, o più propriamente 
ulceri situate nella piegatura delle pa- 
ttoje sia davanti come di ti ic l r o dell 8 
rumale, <i" onde trapelano «mori più 
o meno fetidi, i quali talvolta ti conver- 
tono in erpete più o meno grotta, ulce- 
re accomoacnate sovante da enfiagione, 
e da una infiammatione dìù o 

(nfce^ • '.ut éiiM«H»viì ». ■. 

j Sinonimia. 
Secondo la $ede delie crepacce, 
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vennero loro dato varie ed inolili deno- 
miuazioni ; come , di malandrà alle 
articolazioni dei ginocchi ; di solandrc 
a quelle dei garretti (io tutti e due i 
casi chiamami poi rappe quando sono 
ruvida o secche, e trasversali) y di ser- 
perlina a quelle di dietro le estremità 
posteriori, « di trasverse alla orizzon- 
tali ; e di reste, spicha o code di ratta 
a quelle che dalla piegatura posteriore 
del pettorale o dalla nocca si stendono 
lungo il tendine. I crepacci poi trasver- 
sali, che nascono dietro il nodello, ap- 
pellanti mule t ras ver si ne. 

Cura. 

Quanto alla cura, consiste nel tenerle 
sommamente pulite, lavando la parte 
con acqua tiepida e sapone, radendo 
localmente U pelo aqciò non porli irri- 
tazione, e ne IT applicare cataplasmi for- 
mati di farina di segala o di Uno, Qua- 
lora non siavi infiammazione, gli asti in- 
genti saranno molto utili, ed io caso di 
torpore od induramento ti useranno i 
caustici potenziali o gli attuali, « si pia- 
gheranno anche internamente gli a- 
nimali. 

CREPACCI. (Jgricol.) 

Chiamano coti i coltivatori quelle 
fessure più o meno larghe o più o me- 
no profonde, che si osservano «Ila su- 
perficie della terra, soprattutto nei ter- 
reni argillosi, a che la conseguenza to- 
no del restringimento prodotto dalla 
siccità. 

Molto toffrooo le pianta dall' af- 
fetta di questi crepacci, aia perchè spaz- 
zano le radici, tia perchè le fanno di- 
seccare con somma utilità \ è quindi ne- 
cessario di farà tutto il possibile, o per 
impedire, che si formino, o per procu- 
rare che si turino ; e per 
questo intento due sono i 
naftiamenti a la intra venature. 

S' incontrano dei crepacci anche 
negli alberi. Prodotti etti vi sono da 



9 4o CHE 
diverse cause, una delle quali è la sic- 
cità, ma per questi non v* è rimedio 
alcuno. (V. il vocabolo Legjco.) 

Lo stesso ai dica dei crepacci nel- 
lo zoccolo dei cavalli ; ma siccome lo 
zoccolo lo riproduce per successivo 
internò* alimento, cosi vanno essi a po- 
co a poco perdendosi, tosto che cessa 
la causa, che li fece nascer*. 
CREPIDE (Econ. rnr.) 
Che cosa sia. 

Genere di piante il quale tiene 
molti rapporti col genere hieraciitm. 

Caratteri generici* \ W 

Calice polifiUo con le fogliolinc 
disposte in un ordine semplice; cali 
tetto corto, sovente apertissimo, rifiesso, 
ed alle volte caduco ; pappo sessile nel- 
la maggior parte delle specie. 

Enumerazione delle specie* 

Da circa trenta specie conta que- 
sto genere, fra le quali se ne trovano 
tre o quattro tanto comuni nei campi 
e nei preti, che non lice ai coltivatori 
confessare di non conoscerle , ed al- 
trettante che si coltivano olle volte nei 
giardini di lusso. 

CREPIDE A FOGLIE DI LA l 
TAJOLA ; Crepis tectorum ì Lino. 
Caratteri specifici. 

Ha le foglie radicali lisce, a 
lira, come corrose ; quelle dello stelo 
amplessicauli, prpfoodameote dentale ed 
estate : i fiori gialli e disposti in co 
rimbo. Si trova essa abbondantissima 
in tutta la Francia nei luoghi incolli, in 
prati aridi, sopra i vecchi muri , e so 
pra i tetti : è annua, e s' alta a dne o 
tre piedi. Questa pianta, che non man- 
ca d' «leganza, fiorisce io estale ed in 
una parte dell' autunno, ed è ricercata 
'dai bestiami. 

- '-CREPIDE BIENNALE ; C. bienni $. 
■ Caratteri specifici. 
Ha le foglie radicali ispide, pin- 
natifide o corrose; quelle dello «lelolscguenle, e 
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sessili, lanceolate, dentate e «pinose 
sulla loro carena. Essa e biennale, e 
cresce abbondantissima nei prati, nei 
campi incolli, soli' orlo dei boschi, ec. ; 
la sua altezza è talvolta maggiore di 
tre piedi. 

CREPIDE FETIDA; Crepis foe> 
Udo, Linn. 

Caratteri specifici. 
Ha le foglie quasi pennate, irle ; 
i picciuoli : dentati ; il calice angolo- 
so e peloso. Essa è annua : si trova nei 
terreqi più aridi, s* alza appena a sei 
pollici, e 6orisce in autunno. 
CREPIDE ROSSA ; C. rubra. 
Caratteri specifici. 
Cauli da otto a dieci piedi, striati, 
semplici, quasi nudi ; fogli* runcinate, 
penna lofesse con il lobo terminale assai 
grande ; fiori d' nn rosso languido, 
grandi terminali, ed il ealice irto ; pian- 
ta annua, originaria d v Italia, fiorente 
in estate. 

CREPIDE VERDE ; Crepis diosco- 
ridis, Linn. — C. virens, Lam. 
Caratteri specifici. 
Ha le foglie radicali a lira, le cau- 
linari lanceolate, astate, talvolta den- 
tate, talvolta intiere ; le fronde lisce e 
quasi nude. Essa è annua e si trova co- 
piosa nei prati e pascoli, sull' orlo dei 
campi : di rado sorpassa P altezza d'un 
piede e divide poi tutte le proprietà 
con le precedenti. 

• Coltivazione ed usi. 
Le rossa si moltiplica spargen- 
do i suoi semi al posto in piccoli 



bacini fabbricati a mano, e volendola 
trapiantare, se ne ottengono debolissi- 
mi risultali. 

Seminar.»!, secondo V indicazione 
della natura, immediatamente dopo la 
maturità dei loro semi, alla fine del- 
l' estate. La biennale potrebbe tagliarsi 
due o tre volle nel corso dell'anno 

non porta 
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ancora il seme, si può coti conservare < 
per servire sul posto al nutrimento I 
dei montoni per tutto un inverno, t 
dopo di che può essere abbandonata 
ai porci e susseguita poi da un 1 al- i 
tra coltivazione. > 

I suoi fiori sono gialli, e formano i 
dei corimbi,! quali abbelliscono le cam- : 
pagne in estate ed in autunno : tutti i 
bestiami amano molto questa pianta, i 
porci specialmente la sicercano con 
avidità. Ci sorprende quindi il vederla 
coltivata tanto poco, giacché offre van- 
taggi sensibilissimi. 

In molti distretti le donne vanno 
in primavera a raccogliere questa pian- 
ta da per tutto, ove la trovano, per 
darla alle vacche, avendo osservato che 
con essa ingrassano^ e danno quin- 
di piò latte. 

CREPOLATURA. (Pai. veg.J 

Piccola fessura, che si forma nel 
legno, o per l'effetto rielle gelate, o per 
V riletto della diseccazione. Nel primo 
caso la crepolatila non differisce pun- 
to dal gelici ino (vedi questo vocabolo). 
Il secondo caso ha luogo, quando V al- 
bero è privo d'una parte, o della tota- 
lità della sua scorza, o quando è di già 
abbattuto. (Fedi il vocabolo Lecito.) 
CRESCENZIA ; Crescentia, Linn. 
Albero fruttifero delle Aotille del- 
la terza graodezza, di cui si conosco- 
no per lo meno due specie, che forma 
nó un genere nella didinamia angio* 
spermio, e nella famiglia delle solanee. 

L'uni di queste specie, la cre- 
scentia a foglie lunghe (crescentia cu- 
jele, Linn.), è un piccolo albero, il cui 
tronco tortuoso si divide in diversi ra- 
mi disposti orizzontalmente, e provve- 
duti di foglie bislunghe ed intiere, rac- 
colte in mazzi. I fiori nascono sui lati 
dei rami, talvolta anche snl tronco : 
i frutti, d'un giallo verdastro, varia- 
no di grandezza e di forme, e sono 
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coperti d'una pelle liscia e sottile, sotto 
la quale v'è un nocciolo duro, che con- 
tiene una polpa giallastra e molle. 

La seconda specie è la crescen- 
za del fratto piccolo (crescentia fri*- 
ctu minori ovato, Plum.), il cui noc- 
ciolo è sottile ed assai fragile, ma le sue 
foglie non sono riunite in mazzi. 
Usi. 

Con la polpa del frutto della 
prima specie ti suol fore lo scirop- 
po di crescenzia rinomato per la sua 
efficacia nei mali di petto. Il nocciolo è 
adoperato dai negri per diversi osi do- 
mestici, per vasi, cioè, bottiglie, bicchie- 
ri, ec. Il legno di questa crescenzia è 
bianco, e s uffici en temente ' duro, man- 
tiene la levigatura per la costruzione 
del seggiole, di selle, e d' altri mobili dì 
simil genere. 

La crescentia del frutto piccolo 
meriterebbe d'esser coltivata per il suo 
legno, il quale alla bianchezza accop- 
piando la durezza potrebbe diventare 
d'una grande utilità nelle arti. 

CRESCIMENTO DEGLIALBERI. 
fedi i vocaboli Accrescine* i o, Punta, 
Fisiologia vegetale. 

CRESCIONE ; Cardamene. (Boi) 
Che cosa sia. 
Genere di piante della tetradinamia 
sihquosa, e della famiglia delle croci- 
fere. 

Caratteri generici. 
Calice di quattro foglioline al- 
quanto flosce e caduche ; quattro petali 
ovoidi ; sei stami, dei quali due più 
corti degli altri; un ovario superiore a 
stimolata sessile $ una siliqua capillare 
alquanto piatta, divisa in due logge, 
contenente parecchie semenze rotonde. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene da venti 
specie circa, e ne prende in oltre, se- 
condo i botanici francesi, altre due o 
tre dal genere dei sisimbri. 
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La più importante di tutte, e di 
cui terremo parola, è la seguente. 

CRESCIONE ACQUATICO ; 5,-- 
simbrium nasturtium^ Lino. . 

Caratteri specìfici 
Radici vivaci, serpeggiatili ; ste- 
li vuoti, scanalati, ramosi alti circa 
mezzo braccio ; foglie alterne , alate 
con impari, e composte di foglioline ovali, 
dentate, e quasi a cuore, alquanto su- 
gose e d'un verde carico, con la termi- 
nale più grande delle altre ; fiori bian- 
chi, piccoli, e disposti in grappoli ascel- 
lari « terminati. 

Dimora 

Questa pianta cresce nei ruscelli, 
e suir orlo dei fiumi e degli stagni, la 
cui acqua non è corrotta, e fiorire* sul 
principio di primavera. 

Varietà. 

In Germania si conoscono due 
varietà di crescione, ona a foglie rossa- 
stre, e l'altra a foglie verdi, più »tiniata 
questa di quella. 



Ognuno sa che questa pianta cre- 
sce nei ruscelli e sulle sponde dei fiumi, 
che hanno le acque vive e correnti ; 
ma forse ognuno non saprà che il cre- 
scione, il quale una volta non si coglie- 
va che presso le sorgenti e le fontane, 
è divenuto a' notti i giorni un oggetto 
di coltivazione particolare ed assai este- 
sa ; un ramo d'industria assai impor- 
tante, • che lo va diventando ognora 
più, a cagione deh" uso di questa pian- 
ta nelle t'amigli* e nella farmacia. 

Il crescione coltivato è quello 
delle fontane (nasturtium officinale) ', il 
quale per P effetto della coltura ii ren- 
de assai migliore delle altre specie : esso 
è meno acerbo e non soggetto a saper 
di fango o di loto come il crescione dei 
prati e dei ruscelli. 

I crescionetti (o piantagioni di 
i) sconosciuti in Francia sino 
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■IP anno 1810, ad eccellono di alcuni 
luoghi dei dipartimenti del nord e del 
Passo di Calais, sono da molti anni col- 
tivati in varie provincie della Germania, 
e particolarmente nelle vicinante di Er- 
furt, ove un fondo appartenente al mu- 
nicipio di quella città, il qnale nel 1810 
era affittato per . 60,000 franchi, rende 
ora 300,000 franchi. 

Il sig. Cardon, direttore princi- 
pale della cassa degli ospedali francesi 
nella Turingia, ebbe il merito d ' intro- 
durre nelle vicinanze di Parigi questo 
nuovo ramo d'agricoltura nel 1811, 
facendo venire dna abili coltivatori te- 
deschi, i quali ne cominciarono la col- 
tivazione in un terreno adattato all' uo- 
po posto a S. Leonardo nella valletta 
della Nonnette, .tra Seolis « Cbautilly, 
lontano circa a 5 miglia al settentrione 
di Parigi. 

In oggi lo stabilimento di S. Leo- 
nardo è composto di tre crescionetti. Il 
principale, che conta 3o fossi, offre una 
superficie di 63,ooo piedi quadrati col- 
tivata a crescione : il medio ha 9 fossi 
ed una superficie di a3,ooo piedi quadra- 
ti ; il piccolo non ha che due fossi, e solo 
una superficie di 6,000 piedi quadrati. 
Questi tre crescionetti del sig. Cardati 
offrono quindi 4 1 fossi ed una superfi- 
cie di 92,000 piedi quadrati coltivati a 
crescione. 

La regolarità delle spedizioni, la 
purezza e la freschezza costante del 
crescione che il sig. Cor don mandava 
Ogni giorno da 5. Leonardo, assicuraro- 
no I' esito di questa bella intrapresa, ed 
il sig. Gordon avrebbe certamente fra 
poco tempo rifatte la spese a la somme 
anticipate, se i coltivatori tedeschi con- 
dotti da Erfurt, non avessero messi in 
ordine altri stabilimenti delta stessa col- 
tivazione nelle vicinanze, i quali servir 
rono poi di modello per, farne degù' 
altri, di modo che pel 1 83$, di* 
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Balbi, ti annoveravano 5;5 fosii di 
crescioneUi io un circondario di alcune 
leghe, i quali andavano a gara per ap- 
provvigionare Parigi, dova il consumo 
di questa pianta salutifera va sempre 
crescendo. 

Dietro questi fatti nascerà in tutti 
vaghezza di conoscerne il metodo di 
coltivazione, e noi non potremo far me- 
glio che riportar quivi I' estratto di un 
lavoro su tale argomento pubblicato dal 
»ig. Lasteyrie. 

» L'acqua più favorevole è quel- 
la, ove il crescione alligna naturalmente, 
ed ove conserva nell'inverno un calore 
sufficiente per non andar soggetto a 
gelarsi. I terreni paludosi, ove 1' acqua 
trapela da ogni parte, possono essere 
adoperati per tale coltivazione con tan- 
to maggior vantaggio , che impropri 
sono terreni simili a tutt* altra coltiva 
zione. Il locale, ove a* intende di for- 
mare un crcscionctto, non deve avere 
un' inclinazione troppo forte ; averne 
deve nondimeno una, perchè le acque 
stagnanti alterano il sapore di questa 
pianta. 

» Qoando ne sarà scelto il locale, 
verrà esso diviso in altrettante prose 
acavate ed elevate alternativamente : le 
prime destinate sono per il crescione, 
e le seconde per qualunque altra colti- 
vazione. La larghezza di queste prose 
dipenderà e dalla quantità d' acqua di- 
sponibile, è dalla qualità del crescione, 
che si vuole coltivare ; non deve però 
e»sere questa larghezza nè troppo pic- 
cola, né troppo grande, e la misura più 
generalmente conveniente sembra esser 
quella di sei piedi. 

» Se il terreno non è d'una natu- 
ra eccellente, nel fondo delle tavole 
scavate si collocherà una competente 
quantità di buona terra : se il terreno è 
troppo paludoso, vi si aggiungerà della 
sabbia alla densità di alcuni pollici ; si 
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eguaglierà quindi il suolò col rastrello, 
e dopo di avervi fatto passare V acqua 
per alcune ore, verrà essa fatta scolare, 
e poi vi si seminerà o pianterà il cre- 
scione. Dopo alcuni giorni vi si farà 
passare ancora P acqua, indi scolarla 
dt nuovo, e si procederà con questa 
alternativa, finché il crescione sia spun- 
tato ed abbia ripreso. In tutti i casi 
non bisogna dar V acqua, che in pro- 
porzione ali* altezza dei piedi, qualora 
P acqua sia permanente, perchè questa 
pianta perisce, se resta per lungo tempo 
sotto un' altezza soverchia d'acqua. 

» La sua moltiplicazione per 
piantagione è sempre più sicura e più 
abbondante, che quella per via di semi- 
na, ed è quindi anche preferita geoeral- 
mente : P epoca da scegliersi per tale 
piantagione è il marzo o V agosto : la 
distanza da mantenersi fra i suoi piedi 
è dai dieci ai quindici pollici. 

» Le sarchiature praticate di tempo 
in tempo sono utili ai progressi del cre- 
scione ; del resto poi quando ha una 
volta ripreso, non esige più veruu altro 
governo. Spezzarlo si suole ordinaria- 
mente con un coltello, o con una ron- 
chetta : sarà meglio però co)P unghia, 
vale a dire, piede per piede, e soprat- 
tutto bisogna impedire che non monti 
in semenza. 

» Un crescionelto al trova al se- 
condo anno della piantagione nella pie- 
nezza del suo prodotto, e dura per lun- 
go tempo, usando sempre P attenzione 
di rinnovarla, qoando prossimo si os- 
serva il suo deperimento. In tal caso 
sarà meglio senza dubbio il farla in un 
altro sito, secondo il principio degli 

AVVICENDAMENTI (vedi questo Vocabolo); 

ma per non perdere i lavori precedente- 
mente eseguiti, ed anche per conserva- 
re il vantaggio della località, basterà (I 
togliere da quella superficie la terra alla 
densità d'un piede, c sostituii uè di 
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nuora. Il letame, che viene da molli 
raccomandalo, non mi sembra doversi 
impiegare, se non nel caso di assoluta 
necessità, perchè di uo cattivo sapore, 
al crescione. 

tt Nei contorni di Parigi, ove non 
si può disporre di acque correnti e cal- 
de, si coltiva il crescione io tavole sca- 
vate vicino ai pozzi, tavole sulle quali 
versata viene 1' acqua ogni giorno. Il 
crescione vi vegeta bene, ma acqui- 
sta asprezza , e perciò seminarlo si 
suole anziché piantarlo, e si consuma 
poi giunto appena all'altezza di sei pol- 
lici, trattandolo così, come se fosse an- 
nuo : viene anche mesto due volte al- 
l'. inno nella stessa tavola, e se quelle 
tavole riparate sono dal sole, col mezzo 
d'un muro, o d' un macchione d'alberi, 
migliore e più bello vi diventa il cre- 
scione. Alcuni privati hanno dei truo- 
goli di pietra, destinati a tale coltiva 
zione, ma ne ritraggono poco vantaggio-, 
imperciocché per poco che V acqua vi 
sia soverchiamente abbondante, viene 
essa a corrompersi , ed il crescione 
prende un cattivo gusto. 

Usi. 

Il crescione ricercato a tutte le 
mense, anche le più splendide e squisi- 
te, dice il sig. Hèvtcart de Tury in un 
dotto articolo del CaUivatcur, è uno 
drgli an ti scorbutici più potenti, che si 
conoscano : eccita esso 1* appetito, for- 
tifica lo stomaco, facilita il corso delle 
orine, e quindi V usarne è molto utile 
per In salute. 

Si mangia in insalata e coi car- 
nami ; in Francia di rado si suol farlo 
cuocere, ma in Germania emesso in pen- 
tola, serve a far intingoli, e si araman- 
niscc positivamente come il cavolo. Poco 
è ricercato dagli animali : le vacche però 
vi si adattano benissimo in primavera 
CRESCIONE BECCABUNGA. F. 
Vebojuca beccaburga,* vcd. A|U6AI,LIDE. 
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CRESCIONE DEI PRATI Fedi, 

Cardamhe PRatajuols. 

CRESCIONE DEL BRASILE. 
Cosi si chiama lo sfilarto del 
Brasile. 

CRESCIONE DORATO. Fedi Sas- 
sifraga DORATA. 

CRESCIONE D'INDIA, CRESCIO- 
NE DEL PERÙ. 

Si dà questo nome talvolta alla 
cappuccina, perchè le sue foglie hanno 
il gusto del crescione. 

CRESCIONE DI PARA. Fedi Spi- 

LARTO COMMESTIBILE. 

CRESCIONE DI TERRA. 

Nome volgare dell' erisimo. 
CRESPA, INCRESPATA o RIC- 
CIUTA (foglia). (Boi.) ' 

Si dice della foglia, la quale, aven- 
do la circonferenza più grande di quello 
che porta il disco, è costretta a formare 
pieghe numerose ed irregolari nei mar- 
gini, i quali sembrano pieni di ricei 
ritagliati . La malva crespa ( malva 
crispo), V indivia ( cichorium indivia 
cri*pa), ec. 

CRESPINO, SPINA-ACIDA. Fedi 
Spira-Sarta. 

CRESTA. (Orlicult) 

Parte la più elevata d 1 un solco^ 
d'una prosa d un* ajuola, d'una cu- 
striera, parte la più conveniente a quel- 
le piante, che temono 1' umidità. 

Nei paesi paludosi usar si suole la 
coltivazione in ajuole per allontanare 
le radici delle piante dallo strato dì 
aequa permanente. Nei paesi ove la 
terra vegetale ha poca profondità, si 
pratica la medesima coltivazione per 
dare più terra alle radici. In generale 
quella delle ajuole si può chiamare una 
coltivazione eccellente. 

CRESTA DI GALLO. (Boi) 
Nome dato ad alcune piante della 
famiglia delle amaranloidi. 
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CRESTA DI GALLO ; Rhìnanthus 
cristo galli, Lini) — Volg. Pidocchio 
de' prati. 

Che cosa sia. 
Pianta annua (pettante alla classe 
didinamia angiospermia ed alla fami* 
glia delle rinantoidi, tanto comune 
nella maggior parte dei prati, che non 
vi è coltivatore alcuno il quale non la 
conosca. 

Caratteri particolari. 
Calice ventri.eoso, quadrifido -, co- 
rolla tabulata, col lembo aperto ; ca- 
sella compressa, con due cavità ; radice 
annua ; stelo quadrangolare ; foglie aes- 
mJì, opposte, lanceolate, dentate a cresta 
di gallo ; fiori gialli, disposti a spiga 
terminale, ed accompagnati da lunghe 
brattee colorate dentate : fiorisce alla 
mela di primavera, e sorge alP altexzo 
<1" un piede e metto. 

Usi. 

I bestiami, e specialmente i.buoi 
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e le vacche la mangiano volentieri quan- 
di è verde, ma la rifiutano quando è 
secca, a motivo della sua durezza e sci- 
pitezza : talvolta è tanto abbondante e 
si riproduce tanto nelle praterie, spe- 
cialmente in qoelle che sono umide sen- 
za essere acquatiche, da soffocare le 
piante realmente utili e da foraggio. 
Un buon agricoltore deve dunque farla 
strappore, quando comincia ad andare 
in flore, e così ogni anno fintanto che 
non se ne trovi più nemmeno un piede 
ne' suoi prati. 

Questa pianta non è però priva 
affatto <1" eleganza. Inoltre si tiene an- 
che per vulneraria, ed avvi motivo dì 
credere, che il suo seme sia quello, il 
quale vt-nduto viene dagli Olandesi sot- 
to il nume di semen savadillos, per di- 
struggere i pidocchi e le cimici. 
CRESTA MARINA. (Bai.) 

Chiamalo viene così talvolta il 

CBITTAMO. 
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73a 


Claviformi funghi .... 


ivi 




. . 

IVI 




ivi 




* • 

IVI 




ivi 




ivi 


— a foglie scempie . 


• • 

IVI 




733 


— a atelo dritto .... 


ivi 




• » 

IVI 




73 I 




ivi 




» • 

IVI 


Coccolata, incappucciata 0 falla 






ivi 


a cappuccio ( foglia). 


734 


Cletra 


• • 

IVI 


Cocomero di Egitto. 


ivi 


Clima 


i. — 




735 




ivi 




ivi 


r 


7a5 

* 




IVI 




• • 

IVI 


— (Boi.) 


737 
t i 


— ammolliente. / Clistere 




— - di cavallo, f. Setolone. 


comune semplice. 




— di leone 


ivi 




• • 

IVI 


— di volpe . . * . . 


ivi 


— antispasmodico e Clistere 






• • 

IVI 


antisterico. V. Cli- 






75S 

/- 


stere (V assa fetida. 




Cofano per V avena . . 


7 5 9 

L 


— <T ossa fetida .... 


7a6 

/ — 


9 


ivi 


— astringente, f^. Clistere 




Colatura dei fiori e dei frutti . 


74° 


antisettico. 






ivi 


■•— astrìngente stimolante. . 


ivi 


Colchico . /'. Zafferano dei 




— balsamico con oppio. V. 




prati. 




Clistere tremenlina- 






ivi 


to con oppili 

Fu 






ivi 




ivi 


Colla 


ivi 


— comune semplice . 


ivi 




ivi 


— corroborante. Clistere 






ivi 


antisettico. 






7/, a 
ivi 


— con nicoziana .... 


ivi 




i r 


7 a 7 




2ÀA 


• D 


ivi 


Collettore 


• 

IVI 


— di sabadilla. . . . .. 


ivi 




ivi 




ivi 




745 

ivi 


• — trementinato con oppio. 


ivi 






738 


— di cammello .... 


7 46 




ivi 


Collocamento d'una stabilimen- 




ivi 


to rurale ... 


• • 

IVI 


Clorosi. V. Pallidezza - 






• • 

IVI 


Di». (TJgric. V 




1 ao 


• 



9^4 








Culumbaia p. 


7 4G 


1 


799 




y5i 








755 




80 1 




ivi 


1 


ivi 




ivi 




ivi 


Guloana vertebrale, Bachide , 




Composizione delle terre per 




Teca. . . . . 


ivi 


la coltivazione delle 




Coloni) .ni (piante).. ... 


ivi 


pimte. V. l'ai ticulo 




Colonnato di verdura . . 


ivi 


Terra. 




Colonnetta o colonna centrale. 


ivi 


Composto (Econ. 1 ur j. 


ivi 




7 54 




&u3 




• • 

IVI 




ivi 




• • 

IV) 


■ 


ivi 


— falsa. V. Popone. 






8,,/, 




ivi 


Comunicazioui rurali 


Sof, 


Coloranti. /'. Piante coloranti. 






8» S 




ivi 




ivi 


Colori delle piante . . . . 


ivi 


■ 


• • 

IVI 




758 


Conche, f. Fossette. 






ivi 




8o<) 




7 5 9 




ivi 




ivi 


Conchiglie, Crostacei . 


ivi 




ivi 




«IO 




760 




ili 




ivi 




ivi 


Coltellazione (metodo di) . . 


761 


Considerazioni generali . 


811 




762 


Classificazione 


8 r 7 




7 63 






Propriamente detti . . . 


7 65 




• • 

IVI 




77 a 




• • 

IVI 


Marre a cavallo : 


77$ 




ivi 




780 


Condotti escretori delle piante. 


ivi 


Scarificatori od estirpatori . 


7 83 






Coltivazione ...... 


^90 




• • 

IVI 




79 1 


— aereo. V. Trachea. 






ivi 


— coledoco. V. Coledoco. 






79^ 




ivi 


— arborescente, detta anche 




ivi 


Colutea vescica i ia, o 




— esofageo. V. Esofago. 




Sena falsa. ... 


ivi 


— intestinale. F. Tubo in- 






ivi 


testinale. 




— di Aleppo 


• 

IVI 


•— toracico . V. Condotto 






• • 

IVI 


chilifero. 






79 6 


— vertebrale. V. ■ Colonna 






799 


vertebrale. 




dei prati. V. Seseli. 


— uretrale. ^.Vescica orinariu. 



Conilo Ito intermedio. /'. Kn- 
cefalo. 

— (Giardin.). . p. 8JL3 



Condrilla - . • 854 

Conduttore elettrico. ... ivi 

Confetture ..... * . . 856 

Confermazione. ivi 

Congeneri piante .... ivi 

Congestione ivi 



Congiuntiva, Adnala, Albuginea. ivi 
Congiunte, riunite .... 857 
Conglomerati o aggomitolali 

(fiori o peduncoli). . ivi 



Conifere ....... ivi 

Conigliere. ivi 

Coniglio 858 

Conio 848 

Conizta ivi 

Cono. /" Strobilo. 

Conoscere. ivi 



Conservatori (organi). . . ivi 
Conservazione delle farine. /'. 

i vocaboli Biada e 

Farina. 

— dei frutti. V,. gli articoli 

Frutto, Fruttifero e 
Putrefazione. 

— dei grani. V. i vocaboli 

Biada e Semenze. 

— delle materie animali c 
vegetali .... ivi 



Consolida . 849 

Consuetudine in agricoltura . ivi 

Consunzione, Emanazione . ivi 

Contagio .ivi 

Indole e natura dei contagi . 85o 
Applicazione e loro modo 

<V agire .... 85a 

Propagazione 85^ 

FenemeooJogia .... 8^9 

Pronostico 870 

Cura e preservativi . . .871 

Profilassi 875 

Effetti funesti prodotti dalle 



carni e dal latte degli 
animali infetti . .874 



955 

Contiguità p. 87G 

Continuate (foglie) ivi 

Continuità ivi 

Continua remittente .... ivi 

Continente ivi 

Colonia ivi 

Contorsione o torcimento . . 877 
Contorto, storto o attortigliato, ivi 

Contracingbie 878 

C'inir" apertura ivi 

Contrajerva ivi 

Contrapasso ivi 

Contrassegno dei bestiami . . ivi 

Contrattempi ivi 

Contrazione ivi 

Contro-marca ivi 

. — pendio ivi 

— sole 879 

— spalliera ivi 

— stagionare 88» 

— stagione ivi 

— veleni ivi 

— vento .ivi 

— vetriata. . . . . .881 

— viale ivi 

Contusione ivi 

Convalescenza 883 

Convessa o gobba (foglia) . • ivi 

Convesso ivi 

Convolvulacee piante . . . 885 
Convolvulo ivi 

— delle siepi ivi 

— arvense ivi 

— di tre colorì .... ivi 

— soldanella ivi 

— argenteo ivi 

— turchino , ossia Campa- 

nelle. £85 

— patata ivi 

— scamonea ivi 

_ turbitto. . . * . . . ivi 

— sciarappa . . . . — ivi 
a mazzetti . . . . . 886 

Convulsione 880 

Coparoia ivi 

Coperchio delle felci. f.Indusio. 



9 5G 








Coperta . • . . p. 


886 


Coriagioe p. 


— m ? 




888 




• • 
IVI 


Coperto, Copritore . . 


ivi 


Coriaria a foglie di mirto . 


895 




889 


Coi nubifere (piante) 


896 


Conponi • 


ivi 


Corimbo 0 mazzetto. 


807 


w 


ivi 




• . 

IVI 


— a collo largho. 


• • 

ITI 




• 

IVI 




• • 

IVI 


Corizza, rafreddore, infredda- 




di Schaeffer .... 


8qo 


tura, rn orlon duto 


898 

ivi 


— di Schreber .... 


. » 

ITI 






• • 

ITI 


— - ■ di A mmone, Cilindroide. 






ÌTÌ 


V. Encefalo. 






ìtì 


•— « della matrice .... 


• • 

Iti 




iti 


Cornacchia. /'. Corvo. 




— mucicorooto .... 


ivi 


— (Bot.) 


ivi 


■ 


• • 

ITI 




ivi 




m • 

ITI 




ivi 




ÌTÌ 




8on 




ivi 




900 


— sotterraneo .... 


ìtì 




OO I 

•7 




• • 

ITI 




O02 




891 


Cornetti del nato. /'. Turbi- 






. ìtì 


nati. 






ivi 


Cornetto, Sperone .... 


ivi 


Coprire la temenza .... 


ivi 


Cornetto. \ 




Corallina, Musco di Corsica. 


803 

w 


Cornetto. I 






ivi 


Corni. \(Bot.) .. . . 


• • 

IVI 


— «■> (Med. vet.J .... 


m • 

ITI 


Cornice. 1 




Corbezzolo. V. Albatro. 




Cornicino. ] 






ivi 


Coroiflorme 0 fatto a cornetto. 


• • 

IVI 




• * 

ITI 




• • 

IVI 




• • 

IVI 




m • 

ITI 


— di cardinale . . . . 


ivi 




ivi 




iti 


— a foglie alterne . . 


qo3 




ivi 


— a frutti azzurri . . 


• • 

IVI 


— nmbilicale. /* Fascicolo 






ivi 


ombelicale. 






ivi 




893 


— del Canadà , 


• • 

IVI 




ÌTÌ 




• • 

IVI 




ivi 




ivi 




ivi 




• • 

IVI 


— a foglie alterne . . 


• « 

ITI 








«si 








ivi 




• • 

ITI 




ÌTÌ 


— (Bot.) 


908 




ìtì 


— (Zooj.) 


ivi 



Corno di camoscio . . p. 908 

— di cervo ivi 

Cornoido-mascellare digastrico, ivi 

Cornucopia ivi 

— di Smirne .... 909 
Cornuxia o Agnanto. ... ivi 

— j piramidale ..... ivi 

Coroide, Itagoide ivi 

Coroidite, Coroiditide ... ivi 

Corolla ....... ivi 

Coroilioa 910 

Corollisti ivi 

Corona ivi 

— (Boi.) ivi 

— (innesto a) .... ivi 

— (Zooj.J ivi 

— coronare un albero . .911 

— imperiale. J r il vocabolo 

Imperiela. 
Coronate. / . Frontale. 

Coronaria ivi 

Coronarie ivi 

Coronata (corolla) . . ivi 

Coronato (E con. /or.) . . . flia 

— (Mtd. VtU) .... ivi 
Coronatrici (piante) ... ivi 
Coronetta. (Boi.) .... ivi 
Coroniforme (stimma) ... ivi 
Coronilla, Coroncina. . . . ivi 

. — a gusci schiacciati . 9 1 3 

■ — coronala ivi 

— dei giardini, Emero . . ivi 

— giunciforme .... ivi 
— — glauca ivi 

— screziata 914 

— stipulare ivi 

Coronoidee 91 5 

Corpi callosi. ) / r En 

— fimbriati di WinslowA ' , 

— olivan. V 

— lutei ivi 

••— piramidali. V. Encefalo. > 

CoÉpi striati. /'. Encefalo. 
Corpo. P. Tronco. 



— cavernoso del pene. P. 
Tessuto erettile. 
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Corpo d' Igmoro . . . p. 9i5 



— — estraneo ivi 

-— piramidale esterno. f r . 

Fettone. 
— piramidale interno. V. 
Fetton mole. 

Correttivi ivi 

Corridojo ivi 

Corrosa o sinuoso - sinuosa 

(foglia) .... ivi 

Corrosivo .ivi 

Corsa. /'. Giostra. 

Corsia 916 

Cortaldi- ....... ivi 

Corteccia o scorza .... 916 

Cor leccio la (bacca o casella) . 917 
Corticale . . . . . . . 91 § 

Corticali (gemme)- . . . . ivi 



Cortkelle. f. Febbre carbon- 

. chiosa acutissima. 
Cortile (Arch. rur.) ... ivi 
— . . • . . . . • • ivi 
Cortina. V. Anello dei funghi. 



Corto ivi 

— giuntalo . . Ivi 
Corvetta . ... . . . ivi 

Corvo . . . . . . . . ivi 

— propriamente detto . «919 

— corbino ivi 



— grigio, ossia la Mulacchia, ivi 

— cornacchia, e semplice- 

mente Cornacchia. 

— gracchia, ossia Gracchia, ivi 



Coscia . . . . . . . . 92 a 

Coscia-madama ivi 

Cosso ivi 

— del castagno . . . ivi 

— guasta-bosco .... ivi 

Costa o Cottola 924 

Costiere . ivi 

Costipazione ivi 

Costole. /'. Coste. 

Costo-trasversale q? 5 

— vertebrale, Scaleno . ; - ivi 

Costrittori ivi 

Costrizione, Coartazione . . 926 



9 58 

Coi trazioni rurali (jirtedelU)p. 936 

Cotenna, Crosta del sangue . 938 

Colile, Cotiloide, Acctabulo ivi 

Cotiledone ivi 

— palustre. F. Idrocotil» . 

volgare. 

— (G iardin.) . . qJm 

— d 1 Egitto ivi 

— spatolata ivi 

— verea ivi 

Cotiledoni ivi 

Cotogno. (Zoo).) . .. . . ivi 

— (Boi.). ..... ivi 

Cotonaceo q55 

Cotone. F. Peli. 

Cotoniere 956 

Covile ivi 

Covone ivi 

Coarare 907 

Crambe ivi 

— marittima ivi 

— spaglinola ivi 

Crassa. F. Carnosa. 

Crema. V. Fior di latte. 

Crepacce 909 

Crepaccj ivi 

Crepide 940 

— a foglie di lattai ola . . ivi 

— biennale ivi 

— fetida ivi 

— rossa ivi 

— verde ivi 

Crepolatura 94 i 

Crescenzia ivi 

Crescimenlo degli alberi. F. 

Accrescimento, ec. 

Crescione ....... ivi 

— acquatico ai% 

— beccabunga. F. Veronica 

beccabunga, e xed. 
Anagatlide. 

— dei prati. F. Cardamine 

pratajuola. 

— del Brasile. . , . p. 9 4 4 

— dorato. P. Sassifraga do- 

rata. 



Crescione <r India , Crescione 

del Perù . . p. 944 

— di Tara . F '. Spilanto 

commestibile. 

— di terra . ivi 

Crespa, Increspata o Ricciuta 

(foglia) ivi 

Crespino, Spina-acida. F. Spi- 
na-Santa. 
Cresta ivi 

— di gallo ivi 

— di gallo 945 

— marina ivi 

Voci suoni» era s* iwcostraso 

IR QUESTO VOLCME. 

A 

Amaranto, A. bianco. F. Ceiosia ar- 
gentina. 

Amaranto, A. dei giardini. F. Ce- 
iosia cresta di gallo. 

Ambrosia del Messico. F. Cheno- 
podio ambrosioide. 

Argenentina. F. Cerastio cotonaceo. 

B 

Belvedere.? F. Chenopodio a 
Berberi. ) spazzola. 
Bianchetta. F. Chenopodio marino. 
Bignonia catalpa. F. Catalpa comune. 

— longissima. F. Catalpa a foglie 

ondulate. 

Bonenrico. F. Chenopodio bono -En- 
rico. 

Botri. F. Chenopodio botri. 
Brassica marina niultiBora, maritima. 
F. Crambe marittima. 

C 

Castagna. \ 

Castanea vesca, vuli? iris,\ 

I «tagno. 
saliva. ■ } 0 

Casuarina nodiflora,truncala, quadri- 
dentata. /'. C. nodiflora. 

Catalpa a lunghe silique, quercu s, 
longissima. F. Catalpa a 1 
foglie ondulate. 



Cfi talpa cordifolia, syringefolia. ^. 

Catalpa comune. 
Cavolo marino. /'.Crambe marittima. 
Ceiosia argentea. F . C. argentina. 

— cristata. F . C. cresta di gallo. 
Cencio moHe. \y, Cera- 
Ceraslio vulgare, tiscosum/atio vol- 

semidecandrum. gare. 
Cerasus caroliniana. F. Ciliegio ca- 
roliniano. 

— chaniaecerasus, intermedia. V. 

Ciliegio lucido. 

— lutitanica. V. Cil. portoghese. 

— mahaleb. V. Ciliegio mabaleb 

a Ciliegio canino. 

— padus. V . Ciliegio racemoso. 

— puroila, glauca. F. Ciliegio 

canadente. 

— seraperflorcns . F . Ciliegio 

sempre in fiore. 

— virginiana. F. CiK virgiliano. 

— rulgaris. F. Ciliegio coinuue. 
Chacrophillusti muschiato, aromnti- 

cum. /^.Cerfoglio odoroso. 

— sylvestre. F. Ceri, selvatico. 
Cbamaecerasus fruticosa. F. Ciliegio 

lucido. 

Cheluoe campanulata. F. Chelone 
accampanato. 

— barbata, rueillioides, formo- 

sa. /■". Chelone barbuto. 

— foliosa. F. Ch. accampanato. 
Chenopodio a scope. F . Chenopo- 
dio a spazzola. 

Chenopodio ambrosioides. F. Che- 
nopodio atnbrosioide. 

— bonus Henricus. F. Chenopo- 

dio bon i Enrico. 

— botry». F. Chenopodio botri. 

— maritimoa. F. Ch. marino. 

— odoroso. F. Chenopodio botri. 

— scoparium. F. Ch. a spazzola. 

— tè messicano. F. Chenopodio. 

— viride. F. Chenopodio verde. 

— vulvaria. F. Ch. fetido. 

— untuoso. F. Ch. bono-Enrico. 
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Ciliegio. F. Ciliegio comune. 

— di S. Martino, d'Ognissanti. 

F. Cil. tempre in fiore. 
Ciliegino. F. Ciliegio lucido. 
Cipero esculentus. F. C. esculento. 
Ciriegio. F. Ciliegio comune. 
— — romano. F . Ciriegio comune. 

Cìrbgiòlo. \ F ' CÌ,Ì '8 ÌO ,Ucido - 
Colubrina. F. Chenop. bono-Enrico. 
Connina. F. Chenopodio fetido. 
Cotyledon* crenata. F. Cotiledone 
verea. 

Crambe hyspanica. F. Cr. spagnuola. 

— maritima. F. Cr. marittima. 



Diacciola selvatica. F , Chenopodio 

fetido. 

Dolcichini.) _ „. 

• 5 F. Cipero esculento. 



Dolzolini. j 



E 



EranthU hyemalis. F. Chellea d'in- 
verno. 

Erba connina. ^F.Che- 
— che puzza di baccalà./nopodio 
— od Atriplice puzzalanaJfelido. 

P 

Fagus castanea. F. Castagno. 
Fallo legno di S. Lucia. F. Ciliegio 



Farinello. F. Chenopodio verde. 
Ficattola. F. Chenopodio fetido. 
Forasacco. F. Cerfoglio spilettone. 

G 

Galanga falsa. F. Cheroferia galanga. 
H 

Helleborus hyemalis . F . Chellea 
d' inverno. 

J 

Jonchorus. F. Chemferia galanga. 



i 

si 



éhyuzed by Google 
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R 

Radica hyemalis. f.Chel. d'inferno. 
Kaempferia galanga. F. Chemferia 
galanga. 

Kaepferia rolunda. F. Ch. rotonda. 
KaUjula kelangu. F. Ch. galanga. 

L 

Lapato untuoso. F. Chenopodio bo- 
no-Enrico. 
portoghese, della Pensilvaoia. 

F . Ciliegio portoghese, 
di Santa Lucia. F. Ciliegio 
mahaleb o ciliegio canino. 



Malankua. F. Chemferia rotonda. 

Marrone. F. Castagno. 

Mercorella. * F. Chenopodio bono- 

— longa.( Enrico. 
Mirride. F. Cerfoglio odoroso. 
Mirride sabatica. F. Cerf. selvatico. 
Muschio di prato. F. Cerastio volg. 
Myagrum spherocarpon. F. Crambe 
spagnuola. 

O 

Orecchio di topo. F. Cerastio volg. 
Orinaiuola. F. Chenopodio fetido. 



Pado. F. Ciliegio racemoso. 
Patienzia. F. Chenopodio botri. 
Penstemon. ^.Chelone accampanato. 
Pettine di Venere. F. Cerfoglio spi- 
Iettone. 

Pie di Gallo. F. Chellea d'inverno. 
Pimento. F. Chenopodio botri. 
Pruno caoadense. F. Cil. canadense. 

— ciliegino. )F. Ciliegio lucido, 

— odoroso, j mahaleb. 

— pado. \F. Cdiegio race- 

— portoghesc.^moso, portoghese. 

— caroliniana. ) V. Ciliegio ca- 

— caroliniano. J roliniano. 



4 



fru-J /^.Ciliegio co- 
tieosa. imuno, lucido, 
— - mahaleb. , mahaleb race- 

— padui. [ni oso, virgi- 

— p ornila. 



— aemperHo- c 

rens. \ . ° 

[ pre io fiore. 
— i serotina. \ 1 

Q 

Quercia nera d' America. F. Catalpa 
a foglie ondulale. 

R 

Rapislrum maximum rotundifolium. 

F. Crambe spagnuola. 
Roberlia hyemalis. / '. Chellea d' in • 

verno. 

Rugiadella. F. Chenopodio fetido. 
S 

Sai sola mar il. /^.Chenopodio marino. 

Scandix odorata. F. Cerf. odoroso. 

Scandii pecten veneris.)/ r .CerfogUo 

Spilettone. > spilettone. 

„ . . .. \ F. Chenopodio 

Spinace sai valico J . , r 

, . > verde, bono-Ln- 
Spinaciosalvatico.l . 7 
1 Jnco. 

Suaeda salsa. F. Chenopodio marino. 
t 

Tarpaterra. F. Cerfoglio spilettone 
Tè del Messico. \ F. Chenopodio. 
Tota bona. jambrosioide, bono- 
Tutta buona. * 



•Verea crenata. F. Cotiledone vcrca. 
Vulvaria. F. Chenopodio fetido. 



Z 



Zedoaria rotonda. F . Chemferia ro- 
tonda. 
volume viu. 
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